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RICERCHE  SU  LA  PRIMA  DECA. 


' 'ÌM  prima  Deca,  testo  del  buon  secolo,  non  è del  Boccaccio, 
e malgrado  di  parecchie  impressioni,  può  dirsi  inedita. 


Leonardo  Salviali,  che  nella  I Deca  secondo  il  testo  Borghini 
ravrisava  un'  antichità  pari  al  Villani , e forse  maggiore,  e nella 
in  (com’io  direi  pure  della  IV)  il  piglio  ed  il  tempo  di  Boc- 
caccio adolescente,  già  aveva  dato  nel  segno:  anzi  ben*  prima 
di  lai  il  Bembo  in  una  lettera  del  1527  aveva  parlato  d'nn 
Livio  volgare,  ch’ei  non  credeva  del  Boccaccio,  perchè  pieno  di 
vocaboli  già  tralasciali  dagli  uomni  di  quel  tempo;  c in  altre 
due  del  1533  (1)  avea  pur  fatto  monizione  d’nna  Deca  di  Z^ioio 


(1)  La  prima  a Bonavrentara  Ortelli.  Lettere  tom.  ni,  lib.  v. 

Io  ho  fornito  a quest’  ora  di  leggere  il  rostro  LIVIO  VOLGARE  ; e 
per  quello  che  io  stimar  posso,  per  niente  egli  non  h traduzione  del 
Boccaccio...  Pare  scrittura  piu  antica  del  Boccaccio;  perciocché  é pieno 
di  rocaboli  gii  tralasciali  dagli  uomini  di  quel  tempo  ecc.  A’  17  Febbraio 
1597.  Di  Padova. 

La  seconda  a Giammateo  ano  nipote.  Lettere  famigliari  n.°  ccclxzvi. 

Questa  ri  fo,  acciò  diciate  al  mago,  messer  Gioan  Giorgio  da  Dies- 
sano , che  io  lo  prego , ohe  sia  contento  far  eh’  io  abbia  per  quattro 
giorni  QUELLA  DECA  DI  LIVIO  TRADOTTA  IN  VOLGARE  DAL  BOC- 
CACCIO , la  quale  sua  S-  ha  ora  in  V'enesia,  ecc.  Alli  90  Febb.  1533. 
Di  Padova. 
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tradotta  in  volgare  dui  Boccaccio,  seoza  Jeleiiuiiiar  qiial  fosse,  ; 

e queste  lettere,  corroborate  ilall'asserzione  del  Salviati , potuto  j 

avrebbero  comodamente  riferirsi , la  prima  alla  Deca  I , e le  ul-  • 

lime  alla  IH  e IV.  Ma  i valentuomini  clic  poscia  ritrattarono 
questo  punto  bibliologico , il  Fontanini,  l'Argelati,  il  Manni,  il 
Paltoni,  il  Mazzucchclli  (2),  trasandate  si  illustri  testimonianze, 

0 poco  sanamente  interpretandole  per  tutte  recare  ad  un  me- 
desimo volgarizzatore  le  tre  Deche,  av\ilupparono  maraviglio- 
samente la  questione.  K però  dovendo  io  pure  farne  qui  un 
cenno,  dico  che,  quanto  è probabile  e plausibile  congettura  che 
il  volgarizzamento  della  111  e IV  Deca  sia  lavoro  del  Boccaccio, 
e ch’egli  primamente  tiuslatasse  la  IV,  e poscia  la  HI,  come  a 
suo  tempo  farò  di  mostrare:  tanto  ò senza  fondamento  l'opi- 
nione che  la  Deca  I,  quale  |icr  diciannove  codici  e gli  Spogli 
di  quello  .Vdriani  tuttora  si  conosce  (3),  sia  pur  dal  medesimo 
stala  volgarizzata.  Colui  che  a principio  del  secolo  XVI,  stiirnl-  \ 

limo  foglio  dellesemplare  Valicano  scrisse:  — e nell  altro  testo  j 

ch'io  ho  veduto  in  Yinegia  antico  e conferito  con  questo,  [iono] 
aggiunte  in  fine  di  quest' ultima  rubricella  queste  proprie  formali  I 

parole,  cioè:  Yolgariziato  per  me  Gioanni  Boccaccio  da  Cer- 

La  lem  al  l\annusio.  Lellere  tom.  ti,  Hb.  in. 

Io  tì  fo  assaporo  ebe  ae  m esser  Tommaso  Gìunla  non  avrà  allro  lesto 
ila  stampare  LA  DECA  DEL  BOCCACCIO,  che  quello  del  magn.  messer 
Gìoan  Giorgio,  la  sua  stampa  non  sarà  nà  corretta  nè  buona.. • IO  ME 
no  VEDUTO  QUI  UMO  che  era  molto  più  corretto  senza  comparazioBe 
alcuna,  ...  Ma  non  mi  può  tornare  a aseBAoria  di  chi  ceso  fosse,  nè  chi 
mcl  desse,  ecc.  Agli  8 di  Marzo  1533.  Di  Padova. 

(S)  Anche  l'Aadiffredi.  Ex  hxc  praefatione  (u\\»  Deca  IV')  apparti^  prù- 
pééitmm  fm$t€  imitrpè'tli  koMC  tantUM  Dtcadem  vertere  ....  Fieri  taeeen 
pelesl,  ni  poU  obsolutam  ÌF  Decadh  vrrsienem,  AD  ALIAS  DUAS  vertendo»  | 

unimum  adiecerit. 

(3)  Già  stampato  il  l.**  volume,  dalla  nota  :^15  alla  tavola  delle  ebbre-  | 

vialnre  della  Crusca , voooi  a notizia  del  testo  Guadagni , ora  Palatino 
n.*  313,  di  cui  daremo  a suo  luogo  un  sa^^o.  — D'un  allro  codice,  del 
finire  del  secolo  siv,  che  Irovavaii  nella  Libreria  Alteriana , parla  l*Ar« 
gelati,  ma  finora  non  ho  potuto  averoa  più  ampie  notizie.  Benché  eia  ^ 

poco  monta;  dalPetà  non  parendo  che  della  seconda  famiglia. 
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laido  (l)  — costui,  se  prestava  fede  a quanto  scrisse,  non 
doveva  intendersene  gran  fatto.  Nè  di  ciò  altra  ragione  voglio 
che  mi  valga  , quando  paragonate  insieme  la  prima  Deca  con 
le  altre  due,  ogni  lettore  di  mediocre  coltura  tantosto  fra  esse 
discopre  lo  stesso  notabile  divario  che  passa  fra  gli  altri  pro- 
satori del  buon  secolo  ed  il  Boccaccio  (o),  Clie  se  appoggiati 
alla  vita  del  Certaldese,  scritta  da  Secco  l'olenlone  Manto- 
vano (6) , vogliam  credere , che  anche  i primi  X libri  di  T. 
Livio  sieno  da  luì  stati  tradotti , ( ciò  che  non  sembra  proba- 
bile, quando  a'  suoi  tempi  un  volgarizzamento  già  se  ne  co- 
uoscea ) ; convien  tuttavia  dire  che  la  sua  fatica  non  sìa  sino  a 
noi  pervenuta,  o che  ignota  si  giaccia  negli  scaflali  di  qualche 
librerìa.  Sarebbe  per  verità  assai  curio.so  e rilevante  il  poter 
ragguagliare  la  1 Deca  del  Certaldese  con  (juesta  del  nostro 
Anonimo  ; ma  io  non  ho  mai  speralo , nè  spero  che  ciò  possa 
aver  luogo.  E dissi  del  tmlro  Anonimo  , perchè  malgrado 
d'ogni  diligenza  a me  possibile,  da  tre  anni  in  qua  nulla  ho 
potuto  sco|>rire  del  vero  nomo  dell'  autore  (7).  Dalla  bontà 

(4)  Chi  croUe  che  Ut  poetilU  eia  del  Berabe , e’  iogamia  a pertito.  Il 
lig.  Maasi,  Prof,  atraordiaario  di  Leltentlura  Ialina  alla  Sapicnxa  e Scriltore 
Ialino  alla  Valicana , il  ijuale  ben  conosce  la  mano  del  Bembo,  lo  nega 
aperlamenle. 

(5)  Vedine  an  saggio  nell'Appendice  I a pag.  svin. 

(6)  Dopo  il  Mehns  nello  Spteim.  histitr.  liner.  Florent.  tate.  A'///,  la 
pnblicò  pia  compila  da  nn  codice  della  B.  Biblioteca  di  Torino  il  Teol. 
Uiananlooio  Arri,  già  mio  collega,  nel  suo  opuscolo /l'tm  tv/^an'aa<uM<N<e 
della  ly  Ueca  di  T,  Livio  giudicato  di  G,  Borraccio. 

(?)  Tra  le  schede  e ricordi  del  celebre  editore  de’  Maliapini  Viacenzio 
Follini  ( or  posseduti  dal  Ch.'  Tommaso  Celli  , Bibliotecario  della  Ma- 
gliabccliiana  c Accademico  della  Crusca,  il  quale  prevenendo  il  mio  de- 
siderio con  rara  bontà  ai  degnò  coronnicarmene  quanto  faceta  alla  pre- 
sente Hìcerca  ) trovasi  nna  sua  congettura  iulonio  al  volgariualore  dellq 
Deche.  Dalle  novelle  LXVI  e CXXWII  del  Saceliclii,  (in  cui  si  narra 
di  Coppo  de  Rorghoec  Uomeuirhi  (Migliorali)  clic  adirò  fortemente  al  leg- 
gere il  priucipio  del  libro  IV,  Deca  IV,  ossia  I'  abrogatiooe  della  legga 
Uppia  ),  e dalla  XLIX  del  Boccaccio,  inchinerebbe  egli  a credere  chele 
Iraslalasse  questo  C ippo  Fiorentina  , uomo  , come  dice  l' ullima  novella 
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dell'opera  stessa,  e dal  gran  numero  di  copie  che  se  ne  fe- 
cero ne' secoli  XIV  e XV,  non  è dubbio,  eh'  egli  era  un  uomo 
pe’  suoi  tempi  ben  più  che  mediocre;  nè  forse  è vano  il  con- 
getturare che , nato  egli  Fiorentino,  e forse  coetaneo  di  Bru- 
netto Latini,  non  mirasse  tanto  solamente  a farla  da  volgarizza- 
tore, ma,  come  buon  cittadino  ed  uomo  prammatico,  bramasse 
conoscere,  e che  più  comunemente  si  conoscesse  per  quali  virtù 
civili  e militari , Roma  nello  spazio  di  cinque  secoli  per\enne 
all' imperio  della  maggior  parte  d’Italia;  acciocché  di  questi 
nobilissimi  ammaestramenti  ed  esempi  la  sua  patria  si  giovasse. 
Quindi  per  avventura  ne  nacque,  che,  se  la  narrazione  Liviana 
non  fu  quasi  mai  da  lui  essenzialmente  troncata,  (benché  talora 
alquanto  la  sfrondasse  e compendiasse)  ; avvenendosi  a qualche 
digressione  archeologica  o cronologica,  le  quali , oltre  all’essere 
assai  dilficili  a traslatarsi,  non  parevano  troppo  conducevoli  al 
suo  politico  intendimento , egli  non  si  fece  scrupolo  d’ omet- 
terle (8). 

Quanto  si  é ad  antichità,  già  riferimmo  il  parere  del  Sal- 
viati,  che  il  volgarizzamento,  secondo  il  testo  Borghini , di  tempo 
adegua  il  Villani , e forse  gli  passa  innanzi.  A conferma  di  tale 
asserzione , che  una  volta  mi  par>e  alquanto  esagerata  (9) , 
avverto,  che  delle  Cento  Novelle  antiche,  annoverate  fra  i primi 
monumenti  di  nostra  favella , la  XCII  altro  non  é che  il  duello 

citala  , di  rererenda  e di  grande  autorità , e per  cottami  e per  virtù 

molto  più,  che  per  autorità  di  sangue,  chiarissimo,  e degno  d’eterna  fama, 
il  quale  già  d anni  pieno  , spesse  volte  delle  cose  passate  co’  suoi  vicini  e 
con  altri  si  dilettava  di  ragionare:  la  guai  cosa  egli  meglio,  e con  più  or- 
dine, e con  maggior  memoria  ED  ORSATO  PARLARE  , che  altro  uom  , 
seppe  fare.  Questa  congettura,  se  il  Pollini  ristretta  l’avesse  alia  Deca  I, 
non  mi  parrebbe  contennenda,  sebbene  per  ora  altro  argomento  non  mi 
si  affacci  da  corroborarla. 

(8)  Vedi  I,  7 e IX,  SO,  i,  43,  44,  49;  ii,  5,  7,  II;  ni,  4,  15,  40,  64; 
IV,  8,  S*.  SO;  V,  II,  IS,  19,  SO,  5S;  vi,  I,  38,  40;  vii,  S,  .3,  6,  0,  1.5, 
16,  SS,  41;  vili,  IO,  II,  li,  18,  37,  ix,  5,  38,  44,  46;  X,  6,  9,  3i,  37, 
46. 

(9)  >ella  pref  p xii. 


Digiti.-  l'y  Gpoglc 


VII 

dì  T.  Manlio  col  Gallo  al  ponte  deirAniene , tolto  con  leggieri 
mutamenti  dal  VII  libro  della  Deca.  Che  se  il  testo  Borgliini  è 
ora  smarrito,  i frammenti  ce  lo  dimostrano  di  non  più  antica 
lezione  dei  Torinese  c degli  altri  suoi  |iari , e quindi  alquanto 
più  moderna  di  quella  del  testo  Adriani  e del  Riccardiano  prin- 
ci|)e.  E la  novella,  chi  la  voglia  paragonare  agli  stessi  mano- 
scritti, vedrà  pure  che  più  conviene  col  Torinese,  che  non  fac- 
cia col  Riccardiano  e meno  ancora  con  gli  Spogli.  Ora  se  la 
lezione  de’  codici  di  seconda  dettatura  o recensione  già  |)er  età 
tant'oltrc  risale,  che  sarà  dciropera  nella  primitiva  sua  forma? 
A chi  non  si  fa  probabile , che  il  volgarizzittore  non  fosse 
coetaneo  del  Latini,  o almeno  dell’Alighieri? 

Ma  chiunque  egli  si  fosse,  e comunque  .sia  da  chiamarsi  du- 
ccntista  0 trecentista,  certo  è che  il  sw  volgarizzamento,  quale 
per  sì  gran  numero  di  codici  si  conosce , non  venne  finora  ge- 
nuinamente e integralmente  stampato  (iO).  E se  ciò  dimostrando 
non  avrò  il  pregio  di  scoprir  nulla  di  nuovo;  più  maraviglioso 
parrà  che  le  testimonianze  che  sono  |icr  addurre  sfuggissero 
appunto  a chi  sopra  tutti  avreblie  dovuto  conoscerle,  come  fra 


(IO)  Ud*  impressione  consimile  alla  presente  fa  nondimeno  bramala  ed 
anche  divisala  da  parecchi  valenti  letlerali,  benché,  non  so  per  ipiali  osla> 
coli  insorti,  da  dìodo  finora  eseguita.  Olire  ai  lodali  Profestiori  Ferrucci  e 
Parenti,  vi  attesero  per  alcun  tempo  il  Bibliotecario  Peuaoa  in  Parma, 
e testé  Ottavio  Gìgli  in  Roma;  ed  ìu  Palermo  il  Duca  di  Villarosa  già 
due  libri  n*avca  fatti  ristampare  secondo  lo  edizioni  di  Venezia}  ma,  da 
<|uel  valente  ch'egli  era  in  fatto  di  lingua,  avvedutoti  (cosi  mi  si  scrive), 
ch'eraito  riusciti  pieni  d*erron,  i yim/i,  per  mancanza  di  ietti  a pentut^  mal 
poteva  correggere  , con  raro  esempio  ne  distrusse  quasi  tutte  U copie.  — 
A me,  oltre  l'importanza  e la  nobiltà  dell'opera  , fu  di  graude  ecci- 
tamento all'  impresa  P aver  posto  mente  che  la  nostra  Librerìa , salila  in 
questo  secolo  a tanta  fama  pei  greci  frammettli  d’  Emimdocle  o di  Par- 
menide , e pei  latini  palinsesti  publicali  dai  Cavalieri  Peyron  e Vcsmc  , 
quanto  alle  lettere  italiane  ancor  non  avea  fornito  il  suo  contingente  , 
poiché  le  prose  inedite  del  Tasso  stampalo  dal  Cav.  Gazzcra  ( come  af- 
ferma egli  stesso  nella  dedica  a S.  Maestà  ),  veunero  raccolte  in  tetra 
straniera.  Jo  quindi  spero  che  la  mia  fatica  riuscirà  in  Italia  accottevoie 
a molli. 


vili  , 

gli  altri,  ai  due  celeberrimi  bibliologi,  TAudiiTredi  nel  Calalo^ 
gus  Rotnanarum  edilionum  saecuU  XV,  e il  Gamba  nel  suo  Testi 
fH  lingua:  Venm  open  longo  fas  est  obrepere  somntm. 

Le  prime  volle  ch'io  lessi  neiruIUmo  libro  citato,  ed  altrove, 
che  la  prima  impressione,  che  dicesi  delle  Deche,  fatta  in  Roma 
nel  4 476,  si  valuta  fino  a lire  trecento  cinquanta,  e la  Vene- 
ziana del  1 478,  a ducento,  mi  persuasi  che  a tanto  ascendesse 
il  loro  valore,  non  solamente  quali  incunabuli,  e per  la  tipo- 
grafica bellezza,  ma  per  la  bontà  dell'opera  in  se  stessa,  come 
ofTerentecl  1'  esalta  lezione  di  qualche  codice  de’  migliori.  Ma 
qual  fu  il  mio  disinganno , allorché  nello  stesso  avvertimento 
del  tipografo  romano , posto  in  fronte  del  tomo  II , e sfuggilo 
alla  rara  diligenza  del  bibliologo  Scarenasco  (11)  e del  Bas- 
sanese , prima  subodorai,  poi  scopersi  la  condanna  di  quella 
prima  edizione!  Eccolo  « Leclori  Prestantissimi  et  della  historie 
longamente  periti:  Sapiale  come  la  presente  Deca  Terza  di 
Tito  Livio  Patavino  Mstorico  della  seconda  guerra  Punica:  o 
vuoi  dire  Carlhaginese  : insieme  con  la  Prima  ab  Yrbe  condita, 
et  la  Quarta  della  guerra  Macedonica  : smelate  fedelmente  tn- 
terpretate  et  con  somma  diligentia  di  Latino  in  Materna  Lingua 
traducte:  — correcle  et  impresse  nella  citta  Roma  presso  a 
Sancto  Marco  sotto  gliani  del.  N.  S.  lesu  Clirislo  Mille  Quat- 
trocento Septantasei  a dì.  x\.  del  mese  di  lulio.  Sedente  Xysto 
Pmtifice  Maximo  neWanno  Quinto  del  suo  Pontificato.  Yaf.  » 

E sebbene  tale  confessione  non  abbia  a prendersi  alla  leU 
lera;  perchè  certo  le  Deche  non  allora  per  la  prima  volta  fu- 
rono in  Italia  interpretate,  nè  con  somma  diligenza  dì  latino  io 
materna  lingua  tradotte;  è pur  vero  che  non  solo  in  quell'anno 
vennero  quelle  nella  città  dì  Roma  la  prima  volta  stampate;  ma, 
ciò  che  non  può  non  abbastanza  biasimarsi  o deplorarsi,  vi  fu- 


ti 0.  L’Aadiffredl  non  nncque  a Saorgio,  au  alla  Scanna,  a otto  miglia 
da  Milza. 


Digilized  by  Google 


Il 

roDo  corrette,  cioè  barbarameDle  e idiotamente  spogliate  e di- 
sertate di  quanto  di  più  vago,  di  più  gentile,  di  più  schietto  e 
spontaneo  offre  la  vergine  italianità  o toscanità  di  quell’  anti- 
chissimo volgarizzamento.  Nè  si  creda  questa  essere  mia  singo- 
lare asserzione:  già  cosi  la  pensavano  i Deputati  del  1573 
sopra  la  correzione  del  Boccaccio,  apertamente  affermando 
« che  dai  libri  a mano  bisogna  cacare  gli  esempi,  poi  che  netti 
stampalli  sono  stati  alterati  da  chi  pensò  di  correggerli  (12).  » 

Che  se  questi  cinquecentisti,  o Fiorentini  o Toscani,  massi- 
me un  Borgbini , in  cose  di  lingua  non  s’ intendevano , io  beo 
volentieri  m’acconcio  ad  avere  per  toscane , toscanissime  le 
Deche  Romane  o Veneziane  dell’edizione  prima,  per  non  dir 
peggio. 

E i Deputati  non  furono  i soli  che  cosi  la  pensassero.  11  SaP* 
viali  che  ne'  suoi  Awertimenti  (1 3)  sì  lodevolmente  discorre  di 
ben  cinque  codici  di  questo  volgarizzamento  della  prima  Deca, 
e tanti  esempi  vi  allega  da  quello  deirAdrùint  ; il  Salviati  , e 
forse  Bastian  De^  Rossi,  o colui,  che  per  la  prima  compilazione 
del  Vocabolario  della  Crusca  (1  4)  spigolò  dallo  stesso  mano- 
scritto poco  meno  di  settecento  esempi , e un  centinaio  e più  da 
quello  di  Simone  Detta  Rocca,  non  si  degnò  mai  di  pur  nomi- 
nare le  impressioni  (1 5),  benché  nello  spazio  di  sessanl’anni  si 


(H)  P.g.  90. 

(13)  Tom.  I,  lib.  Il,  c.  19. 

(14)  Venezia  1619,  presso  Gioanni  Alberti;  orvero  la  ristampa  del  1693 
con  tenui  giunte. 

(15)  A scanso  di  sbaglio  aggiugneremo  che  nella  prima,  seconda  e terza 
impressione  della  Crusca,  la  tavola  degli  autori  e de’ lesti  a penna  , in- 
torno a questi  volgarizzamenti  cosi  s’esprime: 

PER  LA  DECA  I. 

, . a/  i I ' ' 1 ^ nlaariztammto  dilla  prima  Dtc*  di  Tito  Lòfio. 

Mr.  m.  j i-ivio.  I ^ 

Ciò  che  leggesi  nella  quarta  e seguenti  impressioni  della  Crnsra, 
ebe  questo  codice  sia  talora  disegnalo  per  Lio.  M.  ji.,  non  lo  trovai  eon- 
fermato  sotto  vernn  eaempio. 
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moltiplicassero  in  modo,  che,  secondo  il  Gamba,  quella  del 


Liv.  Dee,  Pr.  yr. 
Liv.  tUt.  (Dee.)  I. 


Livio  Deca  prima 


yolgarizzamento  della  prima 
Deca  di  Tito  Livio.  Testo  a 
jfcnna  di  Simon  della  Rocca. 


' Sebben  mi  pesi  di  scenderò  a troppo  minuto  cosO|  debbo  pur  avver- 
tire che  le  abbreviature  Liv.  Dee.  Liv.  dee.  pr.  ( o D.  Pr.  in  alcune 
edizioni  ) spesso  per  isbaglio  furono  premessi  ad  esempi  tolti  da  Liv.  dee. 
(o  Dee.)  S:  — e per  converso  queste  ultime  siglo  talora,  anzi  più  fre- 
quentemente, precedono  citazioni  appartenenti  a Liv.  Dee.  /.  Medesi- 
mamente parecchie  voci  tolte  da  Liv.  Dee.  / , o da  Liv.  B , male  sono 
segnate  Liv,  Vedi  TAppendice  11 , p.  x%iv,  e gl*  lodici  in  fine  d*ogni 
Vibro.  ‘ 


' 1 ì yolnarixzamento  della  pritna 

IjÌv.  dee.  /.  B.  R.  5 Livio  Deca  prima  > Ihca.  Testo  a petmu  di 

^ j Bastian  de'  Rosst. 

Queste  iniziali  non  le  trovai  in  tutto  il  Vocabolario  , fuorché  sotto 
U voce  EiUro'f  e quell*  esempio,  già  addotto  dai  Ueputati,  p.  70,  con- 
sente a capello  colla  lezione  del  nostro  codice.  Aggiugnerò  che  alla  voce 
Comizio,  b lodalo  il  codice  Liv.  B.  6.  (cioè  Burghìni,  lib.  m,  5);  ma 
s' attenda  che  questo  alesso  esempio  già  si  legge  senz*  alcuna  discrepanza 
(contrassegnalo  Livio  B.  libro  sesto)  negli  Avverlimenli  del  Salviati 
lom.  Il,  lib.  Il,  c.  6;  dai  quali  è più  probabile  che  sia  stato  tolto  , anzi 
che  racimolato  nel  codice. 


I‘EU  LA  DECA  III. 

’ i i Volgarizzamento  delta  terza  Deca 

Liv.  dee.  S.  > LiVio  Deca  terza  > di  Tito  Livio.  Testo  a penna 

7 V di  Simon  Della  Rocca. 

E questo  è l'unico  testo,  che  nella  quarta  e seguenti  ristampe  del 
Vocabolario  male  si  disegna  per  Liv.  Dee.  l.  S.  R.  Le  dicliiaraziouì  delle 
abbreviature  posta  in  Cne  del  secondo  tomo  degli  Avvertimenti  del  Sai- 
viali  coofermaBO  quanto  io  scrivo.  Eccole;  Livio  B.  — Livio  M.  — Livio 
Deca  prima  S.  R.  — Livio  Deca  terza  S.  R.  Molto  rincresce  ( come  si 

scorge  dalle  Ann.  179,  180,  181  alla  Tavola  degli  autori)  elio  gli  .Acca- 

demici editori  della  quarta  impressione  della  Crusca,  piu  uou  sapessero 
ove  fosse  il  codice  Adriani  e Derossi,  nè  quello  Della  Rocca,  or  tuttavia 
esistente  nella  Riccardìana.  Infatti  non  si  rinviene  che  altri  esempi  sieno 
più  stati  aggiunti  al  Vocabolario  dai  volgarizzamento  Liviano , so  non 
fossero  alcuni  ebe  appaiono  trasportali  dagli  Avverlimenli  del  Salviati,o 
ripetuti  sotto  varie  voci,  in  se  stessi  contenute;  cosi  quello  di  Soprastante, 
ricooiparisce  sotto  Indugiante  ^ quello  di  Destro  , sullo  Venir  il  destro,  o 
via  discorrendo.  — Ma  della  non  meritata  dimenticanza  , in  cui  era  ca- 
duta quesla  pregevolissima  traslala/ione,  olliene  ora  largo  compenso  dai 
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1535  già  sarebbe  la  noua  (16).  Ma  spuria  e corrotta  era  la 


Cbìar.n^  Accademici  compilatori  della  quinta  ìmpreMÌone  della  Croeca,  i 
quali,  neppur  disdej^nando  qualche  mia  tenue  osaervazìoue , agli  antichi 
eaerapi  da  loro  riveduti  sn  parecchi  manoscritti,  come  appare  dalla  prima 
dispensa,  studiansi  d'aggiuguerne  de’  novelli  con  pari  diligenia  trascelti. 

Non  rAccademia  della  Crusca,  sì  T editore  del  Vocabolario  di  Na« 
poli  fu  il  primo  che  allegò  le  Deche  a stampa;  ma,  come  può  vedersi 
dair  esame  eh*  io  feci  di  quelle  citazioui,  le  più  discordano  dai  libri  a 
mano. 

(16)  V’  ha  chi  disse  che  ne  furono  moUiplicato  s'mo  a dodici  o pik  U 
edizioni,  ma  è dilHcile  a provarlo. 

filano  si  creda  che  ciò  altra  volta  affermando  , non  conoscessi , o 
uscita  mi  fosse  di  mente  T edizione  che  della  I Deca  dicesi  fatta  in 
Firenze  per  certo  Luca  di  Cioattni  Bonaccorsi.  Io  non  ne  feci  parola  , 
perchè  da  quello  che  con  tanta  accuratezza  ne  scriveva  il  nostro  Audif- 
fredi  nel  1783,  parevami  cosa  superflua.  Ma  siccome  il  V.  Pizzorno  , 

( ingannato  dallo  Specimen  hUtoricum  lypographiae  Romanae  XV  soecn/i 
del  francese  Laire , Koma  1778  } nella  prefazione  alla  IV  Deca  che  va 
publicando,  rimise  in  campo  questa  piccola  questiono  , e forse  seni*  av- 
vedersene , in  modo  assai  pregiudicevole  alla  presente  ricerca  : ben- 
ché da  me  avvertito  si  mostri  ricreduto  del  suo  sbaglio;  tuttavia, 
anche  per  risparmiargli  il  fastidio  di  confutarsi , lo  farò  brevemente 
io  stesso.  Udiamo  in  prima  TAudiffredi.  a Ex  n^scripiionc  aulem  se- 

cundi  tfoluminis manifestum  iti , ires  Livii  exUaHles  Decadet , /ta-  ^ 

lice  rersos,  Romae  impreseat  fuUse  anno  1476,*  ita  ui  duhiUtre  non  /iVeoI , 
fttin  earum  ^xiaevie  ex  una  eademque  Romana  ediiione  anni  1476  alicubi 
exstet,  ani  alitiuaudo  saltem  exstiUrit.  Exempla  tamen  omnia  primae  Deca- 
dis  ^ a me  hactenut  observata^  cuiusmodi  sunt , ConinianuM , f'aticamum , 
yemimun  Abbatte  de  Rossi , et  Casaualeuse^  si  yuidem  auscultandum  sit  eli. 
quibusdam  Bibliographis ^ non  Romanae^  sed  Elurentinae  editionis  existi- 
manda  forent.  Haec  enim  omnio,  post  indivem^  sislunt  (risiere  certe  debent) 
Episttdam  dedicatoriam  ruiusdam  Lucae  DI  Qioy ASSI  BOS ACCORSI 
(tjuam  Epislolam  ad  votuminis  integritatem  pertinere  ex  registro  constat  J , 
chartarii  Fiorentini  ^ ad  Bernardum  DI  JVJCCOLO*  CAMBIXI ^ itvòi7rm 
Florentinumy  in  qua  prope  finent  sic  loquitur : Ut  per  tanto  ho  facto  nuo- 
vamente emendare  et  imprimere  la  prima  Deca  sua  , tradurla  già  più 
tempo  in  materno  sermone  da  persona  doclissima.  Et  quella  dono  et  de- 
dico al  tuo  nome.  Cuius  epistolae  aucloritate  adducti  eli.  bibliogrophi  lustus 
Fontaninius  , et  Dominicus  Geìtrgius , volumen  hoc  Florentiae  impressum 
fuisse  scripserunt.  Uuic  tamen  eorum  senUntiae  adversatur  volumen  ipsum , 
cuius  character  idem  est  ac  character  aliorum  duorum.  Forma  quoque  pa~ 
^inorum , totiusque  typographici  opifeii  ratioy  ipsaque  charta^  vadem  est  in 
omnibus:  ita  ut  tolum  opus  ex  cadem  officina  prodiissc  manifeste  liqueat.  >» 

.Ma  ecco  la  dedica  per  intiero. 
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e però  uou  è maraviglia  se  le  ristampe  Veiielu  doveano 

AL  Nobile  et  Perttisiìmo  Giovene  BERNARDO  Di  Ni 
colo  Cambio!  cUadino  di  Firenze  Loca  di  Giooaniii  Bona* 
coni  Cartolaio  Fioreniino  Salate . 

K STgnUri  tne  virtù  BERNARDO  Carìsaìmo  et  ì me* 
riti  in  me  inevtimabìli  . richieggono  che  lo  con  ogni  ala 
dio  et  diligenlta  cerchi  aempre  di  compiacerli , acioclie  la  co 
gnotca  : che  dove  le  debile  mie  gàbe  nò  ai  eitendeno  : arrìdo 
almeno  con  lacceaa  2.  immutabile  voglia  . Et  perho  penaàdo 
raoUe  volle  di  farti  qualche  dono  conveniente  alla  nobilita 
tua  et  al  mio  artificio  : mi  e pano  non  poter  trorare  coaa  piu 
cu*inoda  che  uno  libro  : onde  tu  potai  prendere  innumerabilt 
exfpli  : coi  quali  la  vita  tua  : et  da  i taoi  magiori  : et  da  le  ateaao 
beniaaimo  inatituta  : ai  còaervi  . Et  infra  molti  volami  che  lui 
to  il  giorno  ho  per  le  mani  ; non  mi  tono  abbaltoto  a coaa:  al 
mio  ìudicio  : piò  opportuna  a le  . che  la  hisloria  di  Livio  pncì 
pe  veramente  di  quelli  acrìptorì  che  fanoo  a noi  memoria  ^ 
fede  certa  delle  cose  antiche  . La  quale  ae  qualche  volta  : qui 
do  dallo  faccende  Vrbane  et  dalla  meroatora  li  avanza  tòpo 
Leggerai  : li  dara  et  dilecto  grandtastmo  per  la  varietà  et  gri 
deza  delle  cose  che  in  casa  ai  tractano  : et  nlìtìta  nò  minore  cò 
aìderando  In  : che  vìa  f2.  quale  alilo  servarono  quelli  nobili  Ro 
mani  nella  vita  loro  coai  privata  come  pnblica  . Et  per  tanto 
ho  facto  nnovamenle  emendare  ^ imprimere  la  prima  Deca 
sua  trnducta  già  pia  tempo  in  materno  sermone  da  penona 
dortiasima  . Et  quella  dono  et  dedico  al  tuo  nome  . Nò  già  per 
auadendomi  con  queito  taliifare  al  minimo  delti  oblighi  in 
finiti  che  Io  ho  teco  : ma  perche  sia  tealimonio  dello  amore  et 
bciiìvolcntia  nostra  . Et  perche  sinlenda  che  nò  hai  collocali 
i heneficii  Ioni  appresso  dimoino  alluUo  Tmemore  ^ ingrato  . 

Yale  bene  . 

Questa  dedicatoria,  che  ai  desidera  ncireaemplare  della  Biblioteca  dì 
Torino,  trovasi  pure  in  quello  posaedulu  dal  Ch."  sig.  Conte  Don  Gaetano 
Mcizi,  il  quale  però  mi  scriveva  : Da  lai  dedica  sembrerebbe^  che  di  questa 
l Deca  do%fesse  esistere  vu*  anfcriorc  edizione  di  Firenze.  Ma  chi  la  vide  ? 
Nessuno.  Tutto  il  fondamento  delta  sua  esistenza  è nella  citazione  fitta  da 
qualche  bibliografo  deW  esemplare  Capponi  ^ ora  i'alicano^  che  dal  confronto 
s*  è verificato  con  certezza  essere  il  I tomo  dell*  impressione  Romana  dei 
1476.  Per  questa  ed  altra  sua  lettera  delPaprìlc  1843,  e da  quanto  m'af> 
fermava  il  nostro  Ch.**  Bìhlìolecano  il  Cav.  Cazzerà,  (il  quale,  come  il 
Conte  Molzi , fece  pur  fare  in  Roma  lo  alcaao  confronto),  già  era  di  ciò 
più  che  persuaso  : non  pertanto  nuovamente  richiesi  dello  stesso  favore 
il  CU."*  Eiuiliaiio  Sarti,  Professore  di  f«cUcralura  Greca  alla  Sapienza  j ed 
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riuscire  l una  peggiore  dell’ altra.  Nè  io  temo  giè  che  1 Vene- 
ziani vogliano  aversi  a malo  que.sto  mio  giudizio;  trovo  anzi 
che  un  loro  insigne  bibliologo  e<l  erudito,  il  Morelli,  seb- 
bene forse  ignorasse  quanto  aveano  scritto  i sullodati  cinque- 
centisti, tuttavia  nella  sua  Biblioteca  Manoscritta  Farsetti  (i7)- 
pariraente  a chiare  note  c’  in.segna,  che  l'antico  volgarizzamento 
delle  Deche  « fu  più  volte  dato  a stampa  : lo  che  nella  Biblioteca 
de'  Yolyarhzatori  del  P.  Paltoni  si  può  agevolmente  vedere.  Ma 
se  fra  quelle  impressioni  alcuna  non  ve  n'  ha , la  quale  sia  mi- 
gliore di  quella  di  Venezia  1 i78,  che  or  ho  sotto  gli  occhi,  al 

rgli  con  rara  csaltczia  ed  acome  Maminati  gli  esemplari  Valicano  e Ca- 
aanatense  , me  no  diede  un  si  minalo  ragguaglio  , eh’  impossibile  mi  sa- 
rebbe d'ancor  dubitare , che  la  copia  Torinese,  salso  la  dediealoria,  non 
sia  la  stessa  stessissima  con  lo  sopraddette.  .Vnzi , quanto  si  è alla  dedica, 
(che  trovasi  nel  foglio  ottavo,  faccia  rovMcia,  del  primo  quaternione,  e dal 
contenuto  sembrerebbe  interpolala)  io  con  lai  mi  fo  sempre  piu  capace, 
che  assolnUmente  h contemporanea  alla  impressione  dei  Ire  tomi  del  vol- 
garizzamento. La  carta  (siccome  notò  e scrisse  già  l'AudilTredi)  ò al  tutto 
eguale  all’altra,  cosi  per  la  qualità  e grandezza,  come  pel  merco  della 
fabbrica,  il  quale  presenta  un’àncora  in  posiziona  verticale,  legala  dalla 
ana  fune:  identici  ne  sono  i carf Iteri  : inoltre  il  volume,  secondo  il  re- 
gistro, dee  cominciare  da  un  quaternione  ; ma  lolla  la  dedica,  piò  non 
ai  avrebbe  che  un  ternime.  Però  se  nell’  esemplare  Torinese  questa  ai 
desidera,  conviene  che  la  sia  andata  smarrita,  come  che  nel  resto 
nulla  manchi  all’  integrità  dell’  opera.  TIon  ignoro  che  I’  epistola  del  Bo- 
naccorsi  sembra  ripugnante  alle  duo  avvertenze  del  tomo  li;  ma  qnalun- 
qne  cagione  abbia  dato  origine  a tal  dedica,  aia  essa  spuria  o genuina, 
non  può  negarsi  che  della  I Deca  (delle  altre  ninno  ne  dubita)  una  sola 
ò I’  impressione  conosciuta,  dalle  Veneziane  in  fuori;  e però  se  tu  vor- 
rai anteporre  l’ autorità  dell’  epistola  a quanto  s’  afferma  nel  tomo  ii  in 
principio  ed  io  fine,  in  italiano  ed  in  latino,  dovrai  negare  I*  esisteaza 
della  I Deca  Romana;  che  se  tu  credi  a quanto  ivi  si  dice  nella  duplice 
awerlenza  , che  Deeades  Ambe  cum  iequenli  Quarta  in  uno  tvlumine  (ma 
divisibile  in  tra  tomi  ) Imfireese  fuerunt  in  urbe  Romana  ecc. , per  niente 
t’  affannerai  a cercare  della  I Deca  un’  edizione  Fiorentina  diversa  dalla 
principe.  Chiamala  dunque  Deca  Romana , o Deca  Fiorentina , come  piò 
li  talenta,  sarà  por  sempre  la  stessa,  di  cui  darolti  appresso  un  saggio; 
e che  siccome  raffazzonata  per  1’  editore  a capriccio,  meritamente  si  ri- 
prova dai  dotti. 

(17)  Parte  II,  Venezia  1780,  pag.  113-80. 
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cerio  la  tnagtjior  beltà  dell'  opera  è ancora  sconosciuta  ; essendo 
che  in  quella  edizione  comparisce  spogliala  delle  più  antiche  pa- 
role Tosarne,  e di  tulle  le  bellezze  della  lingua,  ed  invece  da 
licenziosa  penna  di  formale  straniere  è innestala  e a ceqniano 
racconcia.  » Così  della  Veneziana  prima,  benché  non  dispre- 
gevole per  merito  tipolelico,  sentenziava  un  Morelli. 

Anche  TAudilTredi  nel  libro  suddetto  riferisce,  che  in  fine 
ad  uno  de'  due  esemplari  del  tomo  i delle  Deche  Romane  pos- 
seduto dall'  Abate  de'  Rossi , così  si  leggeva  ; « Li  tre  o gli 
quattro  primi  libri  di  questa  Deca  sono  assai  benissimo  volgariz- 
zali, e secondo  me  sono  prima  del  Villani.  Gli  altri  seguenti 
discordano  assai,  ma  tuttavia  sono  anch'essi  buoni,  ed  in  alcun 
brandello  rassomigliano  i primi , onde  io  tm  fo  a credere  che 
quegli,  che  hanno  avuta  cura  di  fargli  stampare,  oMnano  veikto, 
che  quella  prima  maniera , che  s'  era  già  tenuta  nel  mandare 
fuori  que’  primi,  o non  fosse  così  esalta,  o per  avventura  meno 
intesa;  e che  però  si  risolvessero  negli  altri  di  alterare  quelle 
voci  che  pareano  un  po'  duretle,  e di  mutare  quella  bella  sem- 
plicità DI  FAVELLARE , ckc  male  loro  ne  coglia.  » 

Cosi  quella  nota:  dove  tuttavia  le  parole  « li  tre  o gli  quat- 
tro primi  libri  sono  assai  benissimo  volgarizzali,  » anche  par- 
lando solo  di  lingua,  contengono  un  soverchio  elogio,  mentre 
la  lettura  del  solo  prologo  non  pur  dimostra  che  l'edizi  me  de- 
riva da  un  codice  de'  più  scorretti,  come  il  Della  Rocca,  ma 
che  lo  stesso  prologo  giù  fu  malamente  interpolato  e racconcio. 
Eccone  un  brano. 

« [o  non  so  al  tutto  bene  certamente,  se  farò  alcuna  utilitade 
scrivendo  le  historie  del  populo  di  Roma  dal  cominciamento 
della  cillade,  e se  io  il  sapessi,  io  non  Yuserei  di  dire:  come  ^ 
la  cosa  antica  c tratta  e manifesta  per  molli  altri  che  scriveno 
alcuna  historia  di  novello,  credendo  le  cose  o piu  certamente.... 
ritrarre , o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma 
come  che  la  cosa  vada,  certo  a me  dileclerh  di  avere  misso 
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consiglio  e penm  a ricordanza  deila  liistoria  del  populo  di  Ro- 
ma, ii  quale  di  tutto  il  mondo  è principe  e signore.  ^ e 

già  comincia  a cadere.  Se  io  non  dubito  già  fu  perchè  li  piue 
si  delectcranno  meno  in  leggere  il  primo  nascimento  e il 
cominciamento  di  Roma  , che  non  farebbeno  nel  facto  del 
tempo  presente,  nel  quale  le  grandissime  foi-ze  del  poten- 
tissimo populo  si  consumarono  per  loro  medesime.  Ma  tutto 
per  contrario  mi  dilecterò  in  raccontare  l'antichità;  e mentre 
sarò  a ciò  allento,  dimenticherò  li  grandi  mali  e le  grandi  de- 
stnizioni  che  tanto  abitiamo  veduto  nel  nostro  tempo,  tomm 
muso  con  lutto  il  pensiero  che  potrebbe  mettere  il  mio  cuore 
in  sollicitudinc  tanto  ne  potessi  dilongarc  della  verità  delia  hi- 
storia.  — sacrare  il  suo  nascimento  e metterlo  sopra  quelli 

Dei — altrcse  le  gente  volevano  que.sta  cosa  sostenere.  — 

Ma  di  queste  cose  e di  simigliante  come  e che  le  sieno  scripte 
0 giudicate,  io  non  ho  cura.  — e com’elli  cominciarono  a 
di.seordare  tra  loro  perche  cormptione  di  costumi  e di  facullà  e 
di  disciplina.  — Questo  è il  proiìcto  che  1’  homo  ha  in  sapere 
le  historie,  che  l’homo  riguarda  e lo  insegnamento  e lo  esem- 
plo, e seguitane  i boni  e leali , c schifa  quelli  che  sono  leprosi 
e di  .sozzo  cominciamento  che  hanno  villana  fine.  — che  quanto 
meno  aveano  di  ricchezze,  tanto  meno  aveano  di  cupidigia:  nè 
erano  nella  loro  mente  le  ricchezze  ma  quando  vi  fu , hannoli 
conducti  ad  avarizia  e a delicatezze , e hanno  menato  desiderio 
di  perire  e in  tutto  struggere  per  superbia  e per  luxuria.  Ma 
quelli  compianti  per  avventura  non  saranno  troppo  a grado 
quando  e si  sarà  necessario  ricordare-,  c però  lascercmo  atten- 
dendo al  cominciamento  di  così  grande  opera.  E che  se  quelli 
che  scriveno  le  historie  avesseno  i costumi  de’  poeti,  più  volen- 
tieri comincereòèeno  col  bono  augurio  e con  preghiere  di  Dii  e 
di  Dee  , che  all’  incominciamonto  di  si  grande  opera  lussino 
graziosi  c benigni.  ‘ 

Cosa  assai  certamente  ho  saputa  ecc.  » . . 
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Arrogi  che  il  libro  I non  fu  il  peggio  bistrattato  ; che  anzi 
l’audacia  del  raffazzonatore  va  sempre  crescendo,  come  pel  li- 
bro II  si  può  vedere  da’ capi  38  e 39.  Ma  per  non  dare  troppa 
importanza  all’  altrui  asserzione,  ognuno  ragguagli  a piacimento 
qualche  brano  de’  codici  o della  nostra  edizione  col  rispondente 
della  Romana,  che  delle  nove  suddette  è por  la  migliore,  e 
vedrà  tantosto  come  l'uno  dall’altro  differisca  ; e che,  se  un  Pol- 
lini ed  un  Moutier  si  resero  si  benemeriti , l'uno  de’  Malispini , 
l’altro  de’  Villani,  riducendoli  a più  sana  lezione  coU’ainto  dei 
testi  a penna,  ben  maggior  servìgio  ho  io  dovuto  prestare  a 
questo  meritamente  decantato,  ma  per  albx)  finora  negletto  volga- 
rizzamento (18).  E benchò  questa  sia  per  me  riuscita  maggior 


(18)  lotorno  > quelli  Tolgarizxamenli  i pare  inestUissimo  quanto  leg- 
gali nella  Notitia  lìteraria  di  Tito  Livio  (voi.  XIV,  edizione  de’  clasiici  , 
Parigi  I8M-5,  e Torino  1896).  Ma  di  ciò  non  i bibliologi  Tedeicbi  o 
Franceii,  ai  ne  hanno  colpa  i noilri  Ilaliani.  Il  lotto  può  in  loilanu 
ridoni  a questo. 

1.*  Delia  prima  Deca  Liviana  gik  l’anno  quinto  dopo  la  morte  del- 
l’Alighieri,  cioò  fin  dal  1396,  a’aveva  in  Italia  un  codice  ( l’Adriani,  col 
quale  molto  consente  il  Riccardiano  del  1339  ) che  ne  conteneva  il  vol- 
garioamento,  tratto,  secondo  il  Salviati  , non  dal  latino,  ma  dal  fran- 
cete , ciò  che  ò contruletto  dalla  storia  letteraria  della  Francia.  Vedi 
Cenni  mila  III  Ricerca.  Di  qneito  volgarizumento  si  moltiplicarono  assai 
le  copie,  ansi  gli  amanuensi  avendone  tolti  via  non  pochi  ora  gallicismi 
a voci  aniicata,  o che  loro  parevano  tali , tatti  gli  altri  codici  per  lingua 
discordano  un  poco  dai  due  tostò  nominati. 

9.”  Anche  della  Deca  tersa  e quarta  ( salvo  il  libro  nsill  e quasi 
rultima  melò  del  il)  esiste  una  traslazione,  non  indegnamente  attribuita 
a Gioanni  Boccaccio.  Di  questa  il  numero  de*  manoscritti  ò minore. 

3.*  Da  questi  due  diversi  volgarizzamenti  , un  quattrocentista  mal 
pppco  di  lingua,  come  per  lo  più  in  quell’ elò , racconciò  con  licen- 
^ aiosa  libertò  ed  a capriccio  , la  prima  edizione  che  nel  1476  si  fece  in 
Roma  delle  Deche , e da  questa  derivarono  tuUe  le  seguenti  impres- 
sioni, I’ una  peggiore  delle  altre,  e appena  degne  di  ricordanza.  — Poi- 
ehò  siamo  in  cose  di  bibliologia , aggiugnerò  che  de’  codici  Liviani  della 
R.  Biblioteoa  dell’llniveraìU,  il  DCXXXIV  (del  quale  il  Pasini  si  con- 
tentò di  scrivere  Membranaceus , contians  foliit  336,  taeculi  XV,  tltgan- 
tùsiiiu  eharaeUTÙ , et  ittmmaU  Cardinalis  A RUVERE  insigiiUut,  primam 
eottfltctitur  Decodem  historiamm  TITl  LIVII)  offre,  persino  ne’  nomi 
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fatica,  che  non  m era  creduto  da  prima,  io  non  che  chiamar- 
mene aggravato,  sarei  pronto  ad  imprenderla  da  capo.  La 
buona  accoglienza  fatta  al  primo  volume  da  parecchi  illustri 
letterati  : la  benevola  sollicitudine , con  cui  un  Bencini  ed  un 
Parenti  proseguirono  a fornirmi  varielezioni  in  copia,  nuovi 
saggi  da'  varii  co^ci , notizie  bibliologiclie  e linguistiche  ; il 
lustro  e r ornamento  che  il  Ch.”  Cav.  Canina  volle  dare  a 
questa  impressione  arricchendola  di  quattro  rami  rappresen- 
tanti il  Foro  nelle  quattro  epoche  principali  della  storia  Ro- 
mana; tutti  questi  ed  altri  importanti  favori  da  loro  ricevuti  e 
dal  Prof.  Carlo  Promis,  col  quale  spesso  conferii  sopra  cose 
archeologiche,  abbastanza  dimostrano,  che  ben  altri  letterati , 
ch’io  non  sono,  hanno  pure  per  fenno,  che  questo  volgarizza- 
mento, tutto  che  non  sia  da  dirsi  una  buona  traduzione,  « me- 
ritava (come  del  Plutarco  del  buon  secolo  scrisse  il  grand'elle- 
nista Corcirese)  di  vedere  la  luce  ben  più  che  tanti  insipidi  e 
puerili  volumi,  i (|uali  pel  solo  pregio  della  favella  tutto  di  si 
cercano  e si  ristampano,  nè  alla  fin  fine  valgono  che  ad  appagare 
la  minuta  curiosità  dei  grammatici.  E veramente,  perchè  uon 
sono  da  preferire  ad  essi  le  narrazioni  de'  falli  segnalali , i do- 
cumenti morali  e civili,  la  pittura  delle  passioni,  degli  alTelli, 
degli  errori,  delle  virtù  e della  varia  fortuna  de'  grandi  uomini? 
L'atteuzione  dello  studioso  ne  sarebbe  cattivata  e confortata  vie 


proprii^  laUe  le  miglion  lexloni  ora  del  Parìsiense,  ora  del  Mediceo,  e ebe 
de"  modcroi  mal  aapreì  qual  altro  se  gli  possa  anteporre.  Con  questo  spesso 
concorderebbe  il  DCWXV,  ma  qualche  audace  lettore  vi  raschiò,  di  tratto 
in  tratto  la  prima  scrittura,  e v"appose  altre  lexiooi  meno  felici.  In  questo 
codice,  non  tres  habentwr  Decadrtf  come  scrive  Pasini,  ma  due  soltauto 
la  1 e la  III.  — Il  DCXXXVI,  del  secolo  XIV,  da  lui  creduto  optimae  te- 
ctionis  , mi  sembra  di  poco  momento.  L"uUtmo  o DCXXXVII,  del  secolo 
XV,  talora  concorda  col  detto  Portugallico  dal  Drakenborch  , come  può 
vedersi  i,  30.  — Non  ignoro  che  Tilo  Livio  non  si  sognò  mai  di  partire 
le  sue  storie  a Dec/u  o Decadi^  e che  tal  voce  c greca ^ ma  Tuso  invalso 
fece  si  ch"  io  non  osai  d'astcnermeue , tanto  più  ptihlicando  un  volgarix> 
xamento  che  secondo  ottimi  codici  porta  tal  nome  in  principio  ed  in  fine 


nviii 

più,  e (|uesti  nel  raccogliere  le  vaghe  forme  del  favellare  fa- 
rebbe ad  un  tempo  più  ricco  tesoro  d’insegnamenti  utili  cd  cf- 
lìcaci  all’umano  vivere  (1 9).  » 

(19)  Il  C*v.  Musloxidi  nella  prefaiione  alla  vita  di  Filopémene,  traila 
dal  Volgaritiamento  delle  vile  di  Plularco  testo  di  lingua  ìnedilu,  p.  xi\. 
Vanesia  1840.  — Un  altro  saggio,  cioè  la  Comparaiione  Tra  Lisandro  e 
Siila,  ne  poblicò  l’anno  andato  in  Padova  il  sig.  Prof.  Veludo. 


APPENDICE  I (nota  5,  p.  v). 


Saggio  della  Oeca  Ili. 


Dal  libro  I,  $.4. 

t^uaìUe  e quali  fossero  le  virtk  e i vixii  d'Antùbale, 

Annibaie  adunque  mandato  in  Ispagna  incontanente  nella 
Sua  prima  giunta  in  se  rivolse  tutto  l’esercito.  E comincia- 
rono a credere,  lui  veggendo  gli  antichi  militi,  loro  essere 
stato  penduto  vivo  Amilcare;  estimando  quel  medesimo  vi- 
gore nel  viso  d’Annibale,  quella  forza  negli  occhi,  quell'a- 
bito e que'  lineamenti  nella  faccia,  che  in  Amilcare  solcano 
vedere.  Appresso  questo  fece  in  breve  tempo  Annibaie,  che 
la  simiglianza  del  padre  a conciliarsi  il  favore  de’  militi  fosse 

IV.  Quante  e tpudi  foteero.  Cosi  il  Tot.,  il  Hsglitb.  I,  il  Palatino  e 
il  Riccardiano.  Nella  Crusca,  sotto  Convertire  per  Kdiare  alPoUtdiema , 
abbiamo.  Liv.  Dee.  S.  Come  Ànmbalt,  mandato  in  Ispagna  , converti  (l’rd. 
Rom.  iioltò)  in  si  tutto  l’esercito.  Oltre  che  la  apiegaxione  data  dalla  Crusca 
non  può  qui  aver  luogo,  l’esempio  negli  Spogli  del  testo  Della  Rocca  non 
si  trova;  e però  sarà  cilaiione  tolta  da  altro  codice,  o falla  a meuinria , 
come  quella  d’-  Intraprendcìe  dal  i,  I. 

l'ivo  j4milcare.  Tradusse  civenten  , come  in  alcuni  lesti , anche  nel 
Ter.  635. 
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di  iiiùiimo  [inoinciilo].  Egli  non  fu  mai  un  medesimo  ingegno 
più  abile  in  diversissime  cose,  cioè  ad  ubbidire  e a coman- 
dare, che  il  suo.  l*cr  la  qual  cosa  non  leggiermente  si  di- 
scerneva  a cui  egli  o airim|)cradorc  o all’esercito  fosse  più 
caro:  nè  Asdrubalc  voleva  più  tosto  alcuno  altro  preporre  , 
dove  alcun.i  cosa  fortcmcnle  c nobiicmente  bisognasse  di 
fare,  clic  Annibale;  nè  i militi  più  d’alcun  altro  duca  si  con- 
fidavano, o anlivano  d’adoperare  alcuna  cosa.  Egli  era  in  lui 
molto  d’audacia  in  intraprendere  le  pericolose  cose  a fare , 
e ne’  pericoli  medesimi  era  in  lui  mollo  d’avvedimento  e di 
consiglio.  Da  ninna  fatica  u stancato  il  corpo  o vinto  l’animo 
essere  poteva.  Era  in  lui  igual  pazieiua  di  caldo  e di  freddo; 
di  mangiare  e di  bere  era  in  lui  finita  la  volontà  c il  modo 
dal  desiderio  naturale,  e non  dal  diletto  della  gola.  Nel  veg- 
gliiarc  e nel  dormire  nè  di  di  , nè  di  notte  erano  da  lui 
distinti  i tempi;  solamente  quel  tempo,  il  quale  gli  soper- 
chiava alle  cose  che  da  fare  erano,  era  da  lui  conceduto  al 
rì|>oso  ; nè  era  questo  da  lui  cercato  con  dilicato  letto  , nè 
con  silenzio.  Multi  spesse  volte  coperto  di  uno  sagulo  roili- 
Ijre  intra  le  guardie  c le  stazioni  de’  militi  il  viddero  gia- 
cere sopra  la  terra.  Nè  fu  in  alcuna  cosa  ne’  vestimenti  più 
eccellente  intra  suoi  pari;  Tarine  e cavalli  erano  in  lui  rag- 
guardati;  e di  gran  lunga  era  primo  de’  cavalieri  e de’  pe- 
doni. Egli  andava  nella  battaglia  primo,  c quella  finita  era 
l’ultimo  clic  si  partiva.  Queste  tante  virtù  di  quest’  uomo , 
grandissimi  vizii  agguagliavano:  egli  fu  in  lui  inumana  cru- 
deltà, c malvagità  più  che  Cartaginese:  e oltra  ciò  ninna 
cosa  santa,  ninna  paura  d’iddio,  niuno  giuramento  e niuna 
religione  ebbe.  Con  tale  stificanza  di  virtù  c di  vizii  tre  anni 
militò  sotto  Asdrubalc  imperadore. 

Di  minime  momento.  Ne’  co4.  di  minimo  movimento,  seeonèu  U leziunc 
poco  felice  movimenlum, 

yVè  Aidrubale.  Male  ne’  codici  per  eiò  che  ni  AedrabaU  eco. 

Di  uno  sagulo.  Vedi  Deca  I,  vii,  34. 

Intra  le  guardie  e le  stazioni.  È lodalo  dalla  Crusca  sotto  Stazione. 

Andava  primo.  I codici  era  sempre  primo. 

E olirà  di.  Il  Magliab.  I e gli  Spogli  e con  queste. 

Con  tale  stificanza  ( bac  indole  ).  Così  v,  37  a somma  stificanza  ( ad 
suiumam  iodolem),  passi  allegali  nella  Crusca  sotto  Stificanza,  bcackè  uri 
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Ivi  dai  §.  10. 


Come  Annone  Cartaginese  parlò  nel  senato  di  Cartagine 
contro  alla  guerra  da  Annibaie  impresa  , dicendo  lui 
dovere  essere  a'  Romani  conceduto,  e servati  i patti  della 
pace. 

a Voi,  non  altrimenti  che  aggiugnendo  materia  al  fuoco, 
» mandaste  all’  esercito  questo  giovane,  ardente  di  desiderio 
» del  regno,  il  quale  a poterlo  ottenere  una  sola  via  vedeva, 
B cioè  se  egli  succinto  deU’armc  e delle  legioni  vivesse,  delle 
» guerre  guerra  seminando.  Avete  adunque  questo  incendio 
» nutricato  per  lo  quale  ora  ardete.  1 vostri  eserciti  stanno 
» ora  d’intorno  a Sagunto,  d’onde  per  li  patti  della  pace  si 
» deono  rimuovere:  incontanente  le  Romane  legioni  assc- 
» dieranno  Cartagine  dintorno,  essendo  quegli  medesimi  Id- 
B dii  conducitori,  per  li  quali  nella  prima  guerra  furono  i 
» patti  della  pace  [vendicati].  Stolti  siete,  se  voi  non  cono- 
B scete  o il  nemico,  o voi  medesimi,  o la  fortuna  del  Romano 
B popolo  e del  nostro.  E il  vostro  buono  imperadorc  non  ri- 
B covette  nel  suo  campo  gli  ambasciadori,  li  quali  da’  vostri 
» compagni,  e per  le  bisogna  de’ compagni  venivano,  c non 
B ricevendoli  tolse  via  la  ragion  delle  genti.  E questi  mede- 
» simi  cacciati  là  onde  non  sarebbero  cacciati  gli  ambascia- 
» dori  de’ nemici,  vengono  a voi;  le  cose  per  li  patti  della 
» pace  sono  da  loro  raddomandate.  Sia  lontana  da  noi  la 
» fraudo  publica  ; essi  domandano  l’autore  di  questa  colpa  , 
» c colui  che  questo  peccato  ha  commesso.  In  quanto  essi 
» più  lenamente  fanno  e più  tardamente  cominciano,  in  tanto 

secondo  Trebbia  errore  di  senso.  Meglio  i,  9 r poi  suo  genero  perla  buona 
tua  ttificanza  (ob  altam  indolem).  Vedi  pur  la  Fiammetta  capii,  v. 

X.  / vostri  eserciti.  Il  Tor.  e il  Pai.  i nostny  cosi  appresso  del  Ro- 
mano popolo  e del  vostro. 

Mendicati  (ulti).  Male  i codici  rotti. 

Stolti  siete  ecc.  Un  po"  liberamente. 

.Sm  lonUma  da  noi.  Così  il  Tor.  e il  Pai.  - Noi  Magliab.  I.  da  t*oi. 

Hit  commesso.  I end.  aggiungono  cioè  di  fare  cantra  a' patti  della  pmc. 

Ijcnamcnte.  Così  anche  18  il  Tor.  e il  Magliab.  I,  o può  agj.'iiignorsi 
alla  Crusca. 
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» quando  incominciato  arranno,  temo  che  essi  più  perseye- 
» rantcmente  incrudeliscano.  Ponete  davanti  agli  occhi  vo- 
» stri  le  isole  Egiti  ed  Erice  , e quelle  cose  le  quali  per 
)i  terra  c per  mare  vcntiqualtr’anni  sosteneste.  Nè  era  vostro 
» duca  questo  fanciullo,  ma  il  suo  padre  Amilcare  mede- 
» simo,  il  quale  , siccome  costoro  vogliono,  fu  un  altro 
» Marte.  [Ma  allora]  noi  da  Taranto,  cioè  da  Italia,  secondo 
» i patti  non  ci  eravamo  astenuti;  siccome  ai  presente  da 
» Sagunto  non  ci  astegniamo.  Vinsono  adunque  gli  Dii  c gli 
» uomini;  e quello,  di  che  intra  noi  si  dubitava,  cioè  qual 
» popolo  avesse  la  pace  rotta,  Tavvenimcnto  della  guerra  , 
» siccome  giusto  giudice,  a quella  parte,  di  verso  la  quale 
» era  la  ragione,  diede  la  vittoria.  Annibaie  di  presente  le 
» vigne  e le  torri  accosta  a Cartagine , e di  Cartagine  con 
» l’ariete  percuote  le  mura.  Le  ruine  di  Sagunto  (voglia  Id- 
» dio  ch’io  sia  in  ciò  falso  profeta)  cadranno  sopra  li  nostri 
» capi:  e la  guerra  presa  co’  Saguntini  si  converrò  fare  co’ 
» Romani.  — Diamo  adunque  Annibaie?  alcuno  dirà.  So  la 
» mia  autorità  contro  di  lui  essere  di  piccolo  peso  per  le 
» nimicizie  avute  col  padre.  E perciò  io  ancora  rallegrato 
» mi  sono,  Amilcare  essere  stato  morto,  per  questo  che  se 
» egli  vivesse,  già  co’  Romani  avremmo  la  guerra  ; e questo 
» giovane,  siccome  una  furia  e una  fiaccola  accenditrice  di 
» questa  guerra  ho  in  odio  e in  abominazione.  Nè  solamente 
» dico  lui  dovere  essere  dato  per  purgamento  della  rotUi 
» pace;  ma  ancora,  se  alcuno  noi  dimandasse,  dico  lui  dovere 
» essere  portato  e rilegato  nelle  ultime  parti  del  mare  e della 
» terra , là  onde  nè  possa  a noi  il  suo  nome , nè  la  sua  fama 
» pervenire.  » 


Più  ptruttroMltmenle.  Il  Bice,  più  perteoerauxmenu , come  Passavanli 
nel  prologo. 

Ma  allora  noi.  Maio  i cod.  $t  noi  da  Taranto. 

Alcuno  dirà.  So  la  mia  ecc.  Confusamente  ne’  cod.  So  che  alcuno  dirà, 
la  mia  autorità  ecc. 

E perciò.  Ne’  cod.  e perciò  che,  probabile  errore  de’  copiali. 

Estere  itato  morto  (in  battaglia).  Polibio  li,  I. 

E una  fiaccola  ( facem  } accenditrice.  Cosi  il  Tor.  - Men  bene  il  Ma- 
gliabech.  1,  il  Bice,  e il  Palatino,  e una  facellina,  e cosi  s*  allega  dalla 
Crusca,  anche  nella  V impressiona,  sotto  Accenditrice. 
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D;il  libro  t,  §.  i2. 
« 

Sofonhba. 


E a lui  ( Massinissa  ) entrante  nello  vestilx>lo  della  casa  , 
Sofonisba  moglie  di  Sifacc,  e fìgliuola  d'Asdrubalc  (Cartagi- 
nese, in  su  il  limitare  medesimo  gli  occorse;  e,  avendo  nel 
mezzo  della  schiera  degli  armati  veduto  Massinissa  ragguar- 
devole con  l’arme  e con  tutto  l'altro  abito,  estimando  lui  [il] 
re,  come  era,  dinanzi  alle  ginocchia  di  lui  s’  inginocchiò, 
e disse.  « Gli  Dii  e la  tua  virtù  e la  felicitìt  tua  hanno  per 
» certo  dato  che  tu  possa  ogni  cosa  in  noi.  Ma,  se  alla  ca- 
» ptiva  appo  il  signore  della  vita  e della  morte  sua  è licito 
a di  mandare  fuori  umile  e preghevole  voce , se  le  ginoc- 
» chia  , se  la  vincitrice  destra  toccare , priego  e domando 
a per  la  reale  maestà,  nella  quale,  poco  avanti,  noi  ancora 
a fummo,  c per  lo  nome  della  gente  Nùmida  , il  quale  fn 
» a te  comune  con  Siface,  c per  gli  Dii  di  questa  reai  casa , 
a ( li  quali  te  con  migliori  augurii  ricevano,  che  fuori  non 
a ci  mandaron  Siface!  ) questa  indulgenzia  a me  pregante 
a doni,  che  tu  ciò,  che  ncU’animo  tuo  è,  della  tua  capti  va 
a statuischi,  nè  mi  lasci  venire  nel  superbo  e crudele  ar- 
> bitrio  d'alcun  Romano.  Se  niuna  altra  cosa  stata  fossi  che 
a moglie  di  Siface,  non  per  tanto  vorrei  più  tosto  provare 
u la  fede  d’uno  Nùmida  c meco  in  Africa  medesima  gene- 
» rato,  che  d’alcun  altro  forestiere  [e]  strano.  Tu  vedi  quello 
a che  ad  una  Cartaginese,  quello  che  alla  figliuola  d’Asdru- 
» baie  sia  da  temere  da  un  Romano;  e,  se  con  niuna  altra 
» cosa  puoi,  domando  e priego,  che  me  con  morte  vendichi 
» daU’arbitrio  de’  Romani.  » Elia  era  di  bellezza  ragguardevole 
e d’età  fiorentissima.  B così  la  destra  di  Massinissa  abbrac- 


I].  XII.  E preghevole  ivce.  Lodasi  nella  Crusca  aoUo  Preghevole- 
Genie  Wiùnùta.  - P.  R.  gente  de’  Nimidi, 

Questa  indulgenzia  ( banc  vaniain  ),  cioè  questa  grazia. 

Ne  mi  lasci.  Nc’ codici  nè  mi  - nè  ne  lasciare  venire,  probabile  erroro 
de’  copiati. 

E d’età  fiorentissima.  Si  cita  nella  Cruica  sotto  FiorenHssime. 
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dando,  [come]  in  questo  che  eli»  non  fosse  data  a’  Romani 
la  fede  addomandasse , e gUi  l’orazione  più  presso  alle  lu- 
singlic,  che  a’prieghi  fosse;  non  solamente  alla  misericor- 
dia s’inchinò  l’animo  del  vincitore;  ma,  come  i Nùmidi  sono 
generazione  strabocchevole  nella  lussuria  , dell’  amore  della 
captìva  fu  preso  il  vincitore  ; e,  data  la  destra  ad  obligarc 
la  fede  in  quello  che  si  domandava,  entrò  nella  rcal  casa. 

Come  addomandasee  ( posceret  ).  Senza  la  ginoia  del  come  il  periodo 
non  prooede. 

y inchinò.  Il  Tot.  »’  inclinò.  • 

Siraboecherob  netta  husuria  ( praeoeps  ).  Nel  iz,  S3  i Ndmidi  versevoti 
nella  lutnria  (elfiui).—  In  qneito  brano  I’  ediz.  Romana  del  1476  non 
molto  ai  acosta  da’  codici;  indizio  che  1’  interpolatore  verso  il  finir  del- 
l’opera già  a’  era  stancato  nell’  andane  sua  impresa. 


Da  questo  saggio,  quali  siano  in  generale  i pregi  e i difelll 
di  tutta  la  versione,  già  si  comprende;  anzi  pur  si  ravvisa  che 
il  traduttore,  per  quanto  a que’  tempi  il  poteva  fare,  e con  que’ 
codici,  s’era  proposto  di  ritrarre  l'autore  con  quella  scrupolosa 
fedeltà,  che  paive  dimentica  dal  cinquecento,  e di  cui  all’  età 
nostra , fra  gli  altri , ci  porse  nobile  esempio  il  Mustoxidi.  Ma 
siccome  il  trecentista,  troppo  intento  a questo  fine  ed  alla 
maestà  del  periodo,  talora  si  lascia  sforzar  dal  latino,  o rompo 
in  parole  ditirambiche  rimbombanti,  quale  avvertiva  il  Sai  viali; 
più  proficua  tornerà  la  lettura  di  questa  Deca  , se  sarà  prece- 
duta dallo  studio  della  prima. 
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APPENDICE  II  (nota  15,  p.  x). 

Vocaboli  ed  esempi  che  dalla  prima  edizione  della  Crusca, 
Venezia  1612,  appresso  Gioanni  Alberti,  fìtto  a quella 
del  Manuzzi,  sono  attribuiti  alla  Deca  III,  e si  rin- 
vengono nella  I. 


Accogliticcio,  Deca1,lib.  i,§.2. 
Affànnatore,  ni,  19. 
Arricciare,  ii,  59. 

A uno  a uno  ( Suo  e Tempo), 
ni,  56. 

AvveneTole  (e  Probo),  i,  40. 
Belletta,  ii,  5. 

Biado,  II,  52. 

Caendo,  iii,  61. 

Centuria,  i,  13. 
Comprendimento  (e  Già  fosse 
cosa  che),  i,  8. 
Correntemente,  ii,  64. 
Costato,  III,  19. 

Cotta  (Ottone,  Piastra),  i , 20. 
Dispersi,  ii,  56. 

Enfiare,  ii,  19. 

Fallitore,  i,  21. 

Fiatore,  ni,  6. 

Franco,  i,  60. 

Fremitarc,  iv,  1. 

Gamberuolo,  i,  43. 

Gara,  ni,  23. 

Germano,  i,  25. 

Già  fosse  cosa  che  ( e Com- 
prendimento ),  I,  8. 
Giovanaglia,  ni,  23. 

Grosso,  II,  56. 

Inchinare,  i,  16. 

Incorare,  n,  55. 


IntendeToImcntc  (nel  prologo). 
Interpetratore,  in,  55. 
Invanire  (c  Oltraggioso),  ii,  48. 
Lascio,  I,  34. 

Leccornia,  i,  54. 

Leggeranza,  n,  49. 

Lodo,  IV,  10. 

Malmeggiare  (i  cod.  Malme- 
nare), IV,  2. 

Menda,  i,  22. 

Mirare,  in,  38. 

Mischiante,  in,  53. 

Movevole,  ii,  57. 

Onorabile,  i,  20. 

Oltraggioso  (e  Invanire),  n,  48. 
OsUggio,  II,  13. 

Ovazione,  in,  10. 

Pagatore,  ni,  13. 

Pallidore,  i,  27. 

Pecoraio,  i,  4. 

Piastra  ( Cotta,  Ottone),  i,  20. 
Probo  (ed  Awcncvolc),  i,  40. 
Purificare,  in,  18. 

Quartiere,  iv,  22. 

Bagunata,  n,  56. 

Ricoverare,  ii,  47. 

Rifinarc,  vi,  27. 
Rigogliosamente,  ni,  36. 
Rintoppare,  ii,  19. 

Ritemere,  ii,  46. 
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Scadere  (nel  prologo). 
Spennacchiato,  ii,  23. 
Stagione,  ii,  45. 

Suo  (A  uno  a uno,  e Tempo), 
III,  56. 

Srillancggiare,  ii,  45. 

Targa,  i,  43. 

Tarema,  ni,  46. 


Tavola,  ni,  37. 

Tempo  (A  uno  a uno,  e Suo), 
in,  56. 

Tencionatore,  tv,  2. 
Traeciamenio,  ni,  17. 
Valletto,  III,  57. 

Vegnente,  iv,  12. 
Felenowmenie,  i,  26. 


Per  converso  i seguenti , aOribtuti  alla  Deca  /, 
appartengono  alla  Deca  IH. 


Dirupinato  I 
Strabocchevole  | 
Cadente,  v,  27. 

Steccato,  VI,  13. 
Sprezzevolmente,  vìi,  18. 


•f-Circuizione 
Ammollire 
Dichinamento 
Pertugiare,  i,  50. 
Destro  (venir  il) 
+ Venir  il  destro 


t,35. 


1" 


, 15. 


li 


Dissipato,  li,  57, 
Dedizione  in,  14. 
Indugiente 
Soprastante 

Disprezzevolmente,  v,  36. 
Disfinire 

|é|  Bisogna 
S I Deprimere,  vi,  12. 

Dimmtranza,  vii,  2. 

J V Dimostramento,  vili,  34. 

3 1 


IV,  39. 


V,  41. 


/ seguenti  non  sono  tolti  dalla  Deca  IH, 
ma  dal  Sallustio  del  Concordia. 

Temperamento,  Cat.  14  (11). 

Inchinato,  Cat.  31  (23). 


Vedi  pure  la  prefazione  al  tomo  i,  pag.  xx  e xxi,  e l’ indico 
alfabetico  Della  Rocca  in  fine  di  questo  tomo  pag.  457. 


Male  Ut.  Dee.  I o Pi.  pr. 


uvi 


li. 


malgrado  dolle  varianti  de'  codici,  il  colgarizzamento 
della  I Deca  è un  solo, 


Se  il  dimostrare  clic  ninna  delle  nove  impressioni,  die  si 
dicono  della  prima  Deca  del  buon  secolo,  olTre  la  genuina 
lezione  de’  libri  a mano,  non  fu  cosa  per  avventura  malage- 
vole dopo  le  chiare  testimonianze  di  sì  dotti  critici  e filologi  ; 
molto  più  arduo  non  è il  provare  come,  non  ostante  la  quasi 
duplice  lesione  e le  altre  minori  varietà  de'  codici,  quest'  antico 
volgarizzamento  è un  solo.  Vero  è che  chi  la  pensa  allrimcnti 
è lo  stesso  Salviati,  in  questi  sUuIii  versalis»mo,  il  quale  in 
Ire  manoscritti  di  tre  diverse  eth,  l'if/nafli,  il  limrghini,  il 
Della  Rocca  (com’avrebbe  dovuto  cronologicamente  nominarli), 
si  persuase  di  rinvenire  tre  diverse  traslazioili  : tuttavia  se  noi 
porremo  mente  che  tutti  e tre  per  l’ intelligenza  del  lesto  c la 
periodatura,  per  le  lacune  e le  giunte,  maggiori  e minori  che 
vi  s'incontrano,  essenzialmente  fra  loro  non  si  divariano:  che 
la  sola  differenza  talora  notevole  è nella  lingua , cosa  mutabile 
secondo  l'età  e gli  amanuensi , non  ci  turberemo  gran  fatto  di 
ciò  che  il  valente  Grammatico  sì  francamente  asserisce.  Ma 
udiamolo.  « Di  antichità  pari  al  Villani,  il  volgarizzamento  si 
» giudica  de’  cinque  ultimi  libri , che  della  prima  Deca  ci 
» sono  rimasi  in  di.sparte  della  storia  di  Livio  ....  Della 
» detta  traslazione  abbiamo  presso  di  noi  una  antichissima 
» copia  assai  diligente  c corretta,  secondo  l’uso  di  quell’  età , 
» donatami ...  da  Don  Vincenzio  Borghini ...»  E quindi , 
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ammesso  che  i manoscriUi  Sulviati  e Del  Nero,  coiilenenli  essi 
pure  i soli  cinque  uUimi  libri  della  Deca,  erano  a un  di  presso 
la  stessa  cosa,  così  prosegue.  « Ma  di  tutta  la  detta  Deca , 
» cioè  delia  primiera,  due  volgarizzamenti  ci  son  pervenuti  a 
» notizia ...  ; e amendue , secondo  che  noi  crediamo,  dettati 
■>  appaiono  nel  miglior  tempo  della  nostra  favella. 

» Dell’  uno  n’ha  copia  Prete  Simone  Della  Rocca,  ma  fu 
» reterilla  in  mal  secolo,  ciò  si  fu  l’anno  1 463,  pur  da  un 
» Fiorentino,  non  senza  diligenzia,  e per  lo  tempo  molto  cor- 
» rettamente. 

» Del  secondo  ce  n’è  un  testo,  che  fh  copialo  l’anno  1 326, 
» ma  da  cui  non  si  sa.  Questo  è tutto  pieno  d’  antiche  voci 
a e parlari . . . É questo  libro  di  Marcello  Adriani. . . (i).  » 

Cosi  apertamente  il  S^viati  : alla  cui  sentenza  non  avendo  io 
potuto  acquietarmi,  ed  i testi  Borghini,  Saldati,  Del  Nero  o 
Y Adriani  essendo  ora  per  mala  sorte  smarriti  : mi  diedi  in  pri- 
ma a ragguagliare  le  reliquie  di  quello  del  Borghini,  scampa- 
teci dai  Deputali  e dal  Salviati,  e la  più  parte  citate  nella 
Crusca,  insieme  co’  passi  rispondenti  del  Torinese,  (col  quale 
convengono  l’Estense,  il  Trivulàano  ed  i migliori  Fiorentini), 
ed  a mia  grande  sodisfazione  vi  scopersi  maravigliosa  c quasi 
assoluta  concordanza.  Lo  stesso  ragguaglio  fattosi  a mia  ri- 
chiesta in  Firenze  col  manoscritto  Della  Rocca,  tuttora  esistente 
nella  Riccardiana,  mi  convinse  ohe  questo  è bensì  del  Borghini 
mollo  più  scorretto,  ma  nell’ essenza  non  ne  discorda:  di  che 
ebbi  una  riprova  nel  confrontare  que’  cento  passi  e più  che  dal 
codice  Della  Rocca  si  trovano  allegati  nella  Crusoa.  Quindi , c 
per  altri  brani  posti  in  disteso  ad  ugual  paragone,  più  non  po> 
tendo  dubitare,  che,  delle  tre  traslazioni,  una  almeno  voleva 
es.scre  dedotta,  ed  avuta  soltanto  per  un  esemplare  assai  corrotto  : 
subito  che  n’  ebbi  copia,  collazionai  i frammenti  del  Borghini 


(1;  tom.  I,  lib.  il,  cap.  xii. 


TtWHI 

cogli  Spogli  del  testo  Adriani,  c dove  questi  mancano,  col 
Biccardiano  principe  -,  e non  c)ic  rinvenire  tra  brano  e brano  tal 
discrepanza,  che  ragionevohnente  si  possano  recare  a due  vol- 
garizzamenti, mi  parve  tutto  il  contrario.  Eccoli. 

t 

Frammenti  Gli  stessi  passi 

del  codice  Borghtni.  secondo  gli  Spogli, 

o giusta  il  Riccardiano  1. 


I Deputati  p.  5 e la  Crusca 
sotto  Scorare.  Per  questa  mis- 
avventura  (il  Tor.  disavven- 
tura) furono  si  scorati,  vi,  34. 

I Dep.  ivi.  Fusse  sì  iscon- 
lìlta  e così  discorata.  Adeo  in- 
fracios  gereret  aiiimos.  vii,  31. 

I Dep.  p.  6,  la  Crusca  sotto 
Fiore  e il  Torinese.  1.”  Se  in 
lui  (Manlio  il  giovine)  ha  (ior 
di  bene , egli  ( il  padre  ) il 
guasta  e spegnelo.  vii  , 4. 
( Dante:  fior  d’ ingegno  - del 
verde). 

2. °  Che  non  ci  pare  util 
cosa  fiore  alla  republica.  viii, 
32. 

3. °  Che  non  erano  fiore 
sufficienti  a far  quella  inqui- 
sizione. IX,  26. 

I Dep.  p.10  e 111,  la  Crusca 
sotto  Far  forza  e il  Torinese. 
Li  patrizii  non  vanno  cer- 
cando altro  se  non  riotte  c 
contenzioni,  e non  fanno  forza 
a che  fine  egli  ( errore  per 
elle  comune  al  Tor.  ) se  ne 
vengano,  v,  8. 


(Il  Ricc.  1.)  Per  questa  cosa 
furo  sì  scorati. 

Concorda  il  Tor.  il  Magi.  1; 
ma  negli  Spogli  e nel  Ricc.  1 . 
v’  ha  piccola  lacuna. 

(Ricc.  1.)  Se  in  lui  è al- 
quanto di  bcnc,eHi  cl  guasta  e 
slrigne  {sstra  spegne).  E.riguum 
naturalis  vigor is.  (Se  in  ((uesti 
tre  esempi  l’avverbio  fiore  si 
desidera,  altrove  negli  Spogli 
si  trova  più  volte). 

(Ricc.  1.)  Che  non  ci  pare 
utile  cosa  alla  republica. 

(Ricc.l.)  Cbe...  niente  erano 
sufficienti  a fare  quella  inqui- 
sizione. 

(Gli  Spogli).  Li  patrizi  non 
vanno  caendo  se  non  riotte  e 
tencioni,  e non  fanno  forza  a 
che  fine  elle  vengano.  Certa- 
men  tantum  patricii  pelunt , 
nee  ci4rant , guem  eventum 
eertaminis  Itabeanl. 


I Dep.  p.  10  e la  Crusca  alla 
voce  Come.  Questa  paura,  co- 
me molli  Talenluomini  doman- 
dassero il  consolato , inchinò 
ogni  uomo  a darlo  a Fabio 
Massimo,  x,  13. 

I Dep.  p.  20.  Li  terrazzani 
di  Nepi , coloro  che  avexan 
data  la  città  ai  Toscani,  fu  loro 
tagliala  la  testa,  vi,  10. 


I Deputati  p.  29,  la  Crusca 
sotto  Ricredere  e il  Torinese. 
E con  ciò  fosse  cosa  {che  nel 
Tor.)  uno  vento  e una  tem- 
pesta gli  avesse  dipartiti  in- 
nanzi che  Cuna  parte  o l’altra 
si  fosse  ricreduta,  vm,  1. 

1 Dep.  ivi,  e il  Tor.  Qual 
gente  avrebbe  sconfitti  li  Ro- 
mani e menati  ad  oltraggio , 
che  non  si  ricredetlono  per 
la  perdita  di  Gaudio,  nè  per 
quella  di  Canne  ? ( Mei  Tor. 
ricredettero... . di  Cauda,  nè 
per  quella  di  Canna?),  ix,  19. 

I Dep.  p.  46.  Stracciare  lo 
steccato  ( valium  veliere  ).  Il 
Tor.  Elli  tornarono  addietro, 
e stracciando  lo  steccato.  x,23. 

I Dep.  p.  68,  la  Crusca  sotto 
Dispeltare  e il  Torinese.  Li 
tribuni  erano  ( il  Tor.  sotu>  ) 
già  di.speltali.  vi,  37. 
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( Ricc.  1.)  E dimandando 
molti  valenti  uomihi  il  con- 
solato, questa  paura  inchinò 
tutti  a darlo  a Fabio  Massimo. 


(Ricc.  1.)  De’  Nepini  furo 
dicollati  quelli  che  avevano 
renduta  la  città  agli  Btrurii. 
( Questo  è il  più  discordante 
anche  dal  Tor.  ; ma  negK 
Spogli  VII , 19  abbiam  pure  : 
Tutti  furono  battuti  colle  ver- 
ghe nel  mezzo  della  Piazza, 
ed  ebbono  tagliata  la  testa. 

(Ricc.  1.)  E con  ciò  sia  cosa 
che  una  grande  tempesta  di 
vento  gli  avesse  partiti , ( gli 
Spogli)  innanzi  che  l'una  parte 
o l’altra  si  fosse  ricreduta.  Cttm 
tempegtas  eos,  neutro  inclinata 
ape  , dimicantes  diremisset. 

(Ricc.  1.)  Quale  gente  a- 
vrebbe  sconfitti  li  Romani  e 
menati  a fine,  (gli  Spogli)  i 
quali  non  si  ricredeltono  perla 
perdita  di  Cauda,  nè  per  quella 
di  Canna?  Romautim,  quem 
Caudium,  quem  Cannae  no» 
fregerunl,  qiuie  fregisset  acies7 

(Ricc.  1 .)  Elli  si  lornaro  alle 
tende,  c disfacendo  lo  stec- 
cato. 

(Ricc.  1.)  I tribuni  della 
plcbesonogià  disdegnati.  Con- 
temiii  ùtm  tribunos  plebia. 


m 

I Dcp.  ivi , c il  Torinese. 
Che  orgoglìoumenle  hanno 
dispellato  nostra  ametula.  ( I 
l>ep.  per  errore  di  stampa 
«mieiiia).  ix,  1. 

I Dcp.  ivi.  Sofferire  tanto 
di  dispetto  e di  disonore.  11 
Tor.  Di  sofferire  tanto  dispetto 
e tanto  disonore,  x,  25.  ( Da 
dìsonart , disonrato  eco.  e così 
spesso.  ) 

I Dep.  p.  70,  la  Crusca  sotto 
Entro  citando  il  testo  di  Ba- 
stiaii  de’  Rossi  ( Liv.  Dee.  1. 
B.  R.  ) c il  Torinese.  Io  li  fic- 
cherò questo  coltello  per  lo 
corpo  entro,  vii,  5. 

I Dep.  p.  74.  A così  fiero 
comandamento  furono  sì  du- 
ramente spaventali , come  se 
ciascuno  vedesse  la  mannaia 
impugnare  per  la  sua  testa 
colpire,  e stettono  in  pace  più 
per  grande  paura  , che  per 
iimiltade  o per  temperanza.  Il 
Tor.  Di  questo  fiero  coman- 
damento furono  tutti  sì  for- 
temente spaventati , ...  la  man- 
naia impugnata  per  la  sua 
testa  tagliare  , stettero  .... 
vili,  7. 

1 Dep.  p.  83.  non  per  tanto 
nel  volgarizzatore  vecchio  di 
Livio  leggesi  sp«’S$o.  (Così  nel 
codice  Torinese). 

I Dep.  p.  101  e il  Torinese. 
Il  non  vinto  Alessandro  a- 
vrebbe  guerreggiato  co’  non 


(Rice.  I.)  I quali  org.'.glio- 
samenle  hanno  dispregiata 
nostra  amenda.  Tarn  super- 
be .. . expiationem  spretam. 

(Rice.  1.)  Di  sofferire  tanto 
dispetto  e tanta  onta.  Tantum 
eontumeliam  ignominiamqne  ab 
Ignavissime  /toste  uceipi.  ( Da 
onta,  ontato,  ontosamente,  c 
così  il  più  spesso). 

(Gli  Spogli.)  Io  ti  ficcherò 
incontanente  questo  coltello 
per  lo  corpo.  Se  enm  e.v- 
tetnplo  transfixurutH. 

(Gli  Spogli.)  A questo  fiero 
comandamento  furo  tutti  sì 
fieramente  sbigottiti,  (Ricc.l.) 
come  se  ciascuno  vedesse  la 
scure  impugnata  per  sua  testa 
mozzare , e stettero  in  pace 
più  per  paura,  che  per  mo- 
destia o per  temperanza.  E.ra- 
nÙNoli  oames  tam  atroci  im- 
perio, uee  aliter  quam  in  se 
quisque  strictam  cementes  se- 
enrim,  metti , magie  quam  mo- 
destia quieoere. 

Negli  Spogli  c nel  Ricc.  1. 
più  spesso  nientemetio,  non- 
dimeno. 

(Ricc.  I.)  Il  non  vinto  Ales- 
sandro avrebbe  guerreggiato 
centra  li  non  vinti  prencipi 
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vinti  prlnoipi  Romani,  (t  De- 
putati omisero  la  voce  prin- 
cipi). IX,  18. 

1 Dep.  ivi,  e il  Torinese.  In-  • 
vano  spesse  volte  avrebbe  no- 
minato Persia  e India  e Asia 
la  non  batlaglierosa.  is,  19. 

I Dep.  ivi , e il  Torinese. 
La  schiera  de’  Macedoni  era 
non  movibilc,  c d’un  modo. 

( I Deputati  omisero  era,  e il 
Tor.  non),  ix,  19. 

1 Dep.  p.  188  e la  Crusca 
alla  voce  Affanno.  Non  v’  ha 
nel  mondo  gente  uguale  a’ Ro- 
mani nel  sofferire  affanno.  - 
Meglio  il  Tor.  A fare  fosse  e 
steccato  e a fornire  l’oste  non 
ha  nel  mondo  gente  iguale  a’ 
Romani,  nè  a sofferire  affan- 
no. IX,  19.  (Da  affanno,  affan- 
nare, ecc.  le  molte  volte). 

I Dep.  ivi,  ed  il  Tor.  Per- 
chè m’avete  voi  sollecitato  in 
mia  vecchiezza  , e messo  in 
pena  , se  voi  volete  che  la 
guerra  sia  guidata  per  altro 
comandatore  (Nel  Tor.  solli- 
citato).  X,  24. 

I Dep.  ivi,  ed  il  Torinese. 
La  pena  del  cacciare  fu  de’ 
pedoni.  VI,  13. 


Romani.  Mnviclu»  Alexander 
cum  invictis  ducibas  Romani» 
bella  gegsUaet. 

(Gli  Spogli  e la  Crusca  sotto 
BaUaglieroso  ).  Spesse  volte 
avrebbe  nominata  per  niente 
Persia , india  e Asia  la  non 
battaglìerosa  [imbellem  Asiam). 

( Ricc.  1.  ) La  schiera  de’ 
Macedoni  era  non  movevole, 
e d’ una  maniera.  Immobili» 
phalanx,  et  unius  generié. 

(Ricc.  1.)  A fare  fossi  e 
steccato  e a fornire  l’oste,  nel 
mondo  gente  non  è eguale  a* 
Romani,  nè  a sostenere  tra- 
vaglio. Qui»  ad  lollerandnm 
laborem  meliorì  (Da  travaglio, 
travagliare  eoe. , ben  molte 
volte). 


(Ricc.  1.)  Perchè  m’avete 
voi  sollicitalo  [in  mia  vec- 
chiezza], e messo  in  pena,  se 
voi  volete  che  la  guerra  sia 
condotta  per  altro  comanda- 
tore? Quid  se  id  aetali*  sol- 
lieitassent , st  alio  duce  belium 

m ' 

gesturi  essenti 

(Ricc.  1.)  La  pena  del  cac- 
ciare era  de’  pedoni.  Vedltum 
labor  in  perseqnendo  fuit. 


Anebo  il  Salviali,  negli  .\vvcrt.  lom.  ii,  lib.  ii,  cap.  vi , ce 
nc  salvò  qualche  piccolo  brano  di  cui  faremo  lo  «lesso  rag- 
guaglio. 
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Codice  Borghim.  lUceardiano  1. 

Io  v’  ho  raccontato  in  cin-  Io  v’  ho  contato  in  cinque 
que  libri  i fatti  di  cittadini  libri  li  fatti  de'  Romani, 
di  Roma  (Male  anche  il  Tor. 
i fatti  di  Romani),  ti,  1. 

Costui  tenne  li  Comizii  e Questi  tenne  li  Comici  e 

fece  t tribuni  di  cavalieri.  (Già  fece  tribuni Tribunorum 

dissi  che  è citato  dalla  Crusca  ntililum  comilia  habuit. 
sotto  Comizio.  Meglio  il  Tor. 

Questi  fece  tribuni  di  cava- 
lieri ).  VI,  5. 

E cosi  fu  compiuto  il  nu-  E cosi  fu  compilo  el  nu- 
mero di  XXXV  tribuni.  (L’er-  mero  di  xxv  tribi. 
rore  di  xxxv  per  xxv  è co- 
mune al  Tor.  ; ma  il  nostro 
meglio  legge  tribi  alla  Dan- 
tesca e alla  Villani),  vi,  5. 

Inoltre  tom.  i,  lib.  iii,  cap.  iii,  pari.  19  nota  il  Salviali  ; 
« cosi  sanato  per  semUo  si  legge  quasi  sempre  nel  Livio  B., 
ed  anche  nel  Livio  31.,  e negli  altri  due  altresì  (cioè  nei 
Delia  Bocca,  Liv.  Dee.  1,  e Liv.  Dee.  3).  » — Quest’errore 
di  parlatura  nel  Torinese  non  è frequente  alla  voce  senato, 
ma  non  vi  manca  pialoso,  piano  ecc.,  per  pietoso,  pieno  e 
simili. 

Se  questi  luoghi  paralleli,  malgrado  di  qualche  notevole  dif- 
ferenza di  lingua,  appartengano  a due  traslazioni  esseuzialnienle 
diverse,  già  in  parte  ne  possono  far  giudizio  gli  stessi  lettori. 
Nè  queste  discrepanze  io  le  voglio  già  dissimulare  nè  tacere  ; 
che  anzi  convinto  come  sono,  che  tutti  i manoscritti  della  Deca 
da  me  conosciuti,  si  hanno  da  dividere  in  due  dettature  o fa- 
tmjlie,  l una  più  antica  rAdriani-riccardiana,  la  seconda  più 
moderna,  che  tutti  gli  altri  ne  comprende  ; additerò  qui  parec- 
chie varianti,  che  siccome  piu  straordinarie  mi  vennero  a caso 
avvertite. 
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I nomi  geografici  antichi  per 
lo  pili  conserrati.  Inoltre 
Abliattcre,  rabbattere  le  dette, 
le  fazioni. 

Affollarsi.  Affondare. 
Aggiornare. 

Albergo.  Altresì  come. 
Annientare,  spesse  volte. 
Appaciare,  acquetare,  quetu. 
Appellare.  Appiccolarc. 
Arriparsi. 

Assembrare.  Attenersi. 
Avveduto,  avvisato,  avvisa- 
mento,  divisare. 

Balire. 

Bene  avventuratamente. 

Beffe  (farsi).  Campi.  Che,  che. 
Capitare. 

Ciarlatore. 

Chiarità.  Rozzità,  e al  con- 
trario Nobilezza. 

Come  fosse,  avesse  ecc. 
Convenenza  , convegna , con- 
vento. 

Coraggio,  discoraggiare  ecc. 

Costuma,  costume,  costumato. 
Danneggiare.  Deità. 

Dimora.  Diritto,  dirittura. 
Dischierare. 

Disturbare  una  legge. 

Donare.  Dottare. 

Fodero. 

Franco,  francare,  franchigia. 
Fremitare. 

Fuori  del  senno.  Gradevole. 


WMIl 

JMel  Torinese  eco. 

Mutati  ne’  rispondenti  roodern i. 

Scemare,  scontare  i debiti. 

Avventarsi.  Altuffare. 

Citare. 

Ostello.  Quasi  come. 
Annichilare. 

Acchetare,  cheto. 

Chiamare.  Abbassare. 
Avventarsi , attestarsi. 
Ragunare.  Astenersi. 
Proveduto,  provedenza,  pro- 
vedere. 

Governare. 

Beatamente. 

Gabbarsi.  Poderi.  SI,  sì. 
Accivire. 

Anfanatore,  tencionatore. 
Chiarezza.  Rozzezza.  Nobiltà  , 
e nobilità. 

Essendo,  avendo,  spesse  volte. 
Patti  0 patto,  il  più  spesso. 

Cuore,  animo,  scorare,  molte 
volte. 

Usanza,  usato. 

Dannificare.  Divinità. 

Indugio.  Ragione. 

Sceverare. 

Storpiare. 

Dare.  Dubitare. 

Vittuaglia,  fornimento. 
Libero,  liberare,  libertà. 
Pispigliare,  spesse  volte. 
Impazzito.  A grado. 
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Impacciare.  Impcradorc. 
Inchinare,  cancellare. 

Iniziare  - amento. 
Intendimento.  Lignaggio. 
Loggie,  alloggiare  ecc. 
Malvagio,  malvagità.  Maniera. 
Manomettere. 

Masnada.  Meglio. 

Messaggio , messaggeria. 

Misfarc,  misfatto. 

Mispregiare.  Misprendere  ecc. 
Missione,  messione. 

Montare  ecc.  Novero. 
Movevole , mutevole  , crede- 
vole;  c per  contra  concor- 
dabile. 

Nullo,  niuno.  Nodrire. 

Non  ch’altro. 

Onta  re. 

Orgoglio  - glìuso. 

Orme.  Ottriato.  * 

Partita.  Poco  meno.  Profittare. 

Raccattare.  Ricoverare. 
Richiamo,  richiamarsi. 
Rimembranza.  Sconfittura. 
Sommonire. 

Sormontare.  Sovrano. 
Stabilire. 

Travaglio,  travagliare.  Tra. 
Vegliardo.  Volentieri. 
Usurpare.  Unde. 


Impedire,  (iomandatorc. 
Accosciarc,  dietreggiare. 
Attizzare.  Conforto. 

Proposto.  Schiatta. 

Tende,  attendare. 

Reo,  retade.  Modo. 

Assalire,  e viceversa  vii,  56. 
Famiglia.  Più. 

Ambasciatore  , ambascerìa  -, 
ambasciata. 

Fallire,  fallo  o maleficio. 
Tenere  a vile.  Fallire. 

Spese,  salvo  i,  43,  ove  il  Tor. 

anche  missione. 

Salire.  Numero. 

Movibile,  mobile,  credibile; 
e per  conira  concordevole. 

Alcuno  non.  Nutricare. 
Ancora,  similmente,  eziandio. 
Avvilire. 

Superbia,  superbie,  superbo. 
Tracce.  Conceduto. 

Parte.  Per  poco.  Tornare , 
essere  utile. 

Ricomperare.  Riacquistare. 
Lamento,  lamentarsi. 
Memoria.  Sconfitta. 
Ammonire,  invitare. 

Avanzare.  Sommo. 

Ordinare,  stanziare. 

Affanno,  affannare.  Intra. 
Vccchio.VoIuntieri,  volentieri. 
Occupare.  D’onde. 


È tuttavia  da  avvertirsi  che  talora,  se  in  M.  A.  v’  ha  per 
esempio  imperatore,  tagliare,  come  fosse,  sodisfare,  nel  To- 
rinese leggesi  eomandatore,  speziare,  essendo,  satisfare,  ma 
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se  nel  primo  incontrnn»i  queste  stesse  parole,  il  nostro  e gli 
altri  suoi  pari  t’offrono  a rovescio  imi>eraiU>re,  tagliare,  come 
fosse,  e via  dicendo;  tal  che  ben  si  comprende  ebe  vi  fu  un 
tempo  in  cui  qualche  raffazzonatorc  o copista  si  compiacque 
di  fare  a volontà  questi  mutamenti,  c gli  altri  già  da  me 
accennali  nella  prefazione. 

Che  se  del  testo  Borghiiii  non  ci  è dato  di  poterne  offrire  un 
brano  continuato;  sapendo  noi  che  questo  dal  Torinese  e da 
altri  non  pochi  appena  si  divaria,  ben  potremmo  senza  pericolo 
d'errore  adoperar  l'uno  in  vece  dcirultro.  Ma  lasciamo  il  Bor- 
ghini  c gli  altri  di  pari  lezione,  per  età  dall’ Adriani  meno  di- 
stanti, c mettiamo  a riscontro  gli  Spogli  ed  il  Biccai-diano  prin- 
cipe con  quello  Della  Rocca,  nel  quale  il  Salviati  ravvisava  una 
terza  traslazione. 

Questi  li-e  per  la  lezione  che  contengono , più  ancora  che 
|)cr  r elk  in  cui  furono  trascritti,  si  possono  avere  pei  due 
estremi,  il  primo  c secondo  della  forma  che  più  s'accosta  alia 
genuina  c primitiva,  e l'ullimo  di  quasi  tutte  le  mutazioni  (2), 
a cui  potè  soggiacere  pel  successivo  variare  in  meglio  e in  . 
peggio  della  lingua,  per  la  diversa  dottrina  e,  diciam  pure,  an- 
che pel  capriccio  degli  amanuensi,  ben  sapendosi,  come  ne 
insegna  lo  stesso  Salviati,  che  « Irasformacansi  questi  libri  ogni 
giorno,  ed  ogni  copiatore  cercava  di  farli  suoi  (3).  » E vera- 
mente fra  i diciannove  codici  (4)  della  prima  Deca,  da  me  finora 

(3)  Non  ignoro  ebe  il  Riccardiano  1516  (del  1467)  è di  quallr’ anni 
piò  recente , ma  poco  ae  ne  diflerenzia , e parrebbe  in  meglio.  — Il  testo 
Vaticano , benché  di  poco , H direi  pur  superiore  a quello  Della  Rocca, 
t^uanto  airAmbrosiano,  che  che  no  scrìva  l’Argelali,  è di  lezione  si  er- 
ronea , che  più  non  sembra  una  copia , ma  rozza  imitazione , neppur  tra- 
scritta da  un  Toscano,  e poco  utile  in  queste  ricerche. 

(3)  Tom.  I,  lib.  Il,  cap.  su. 

(4)  Per  la  notizia  e pe' saggi  di  gran  parto  di  questi,  c d’altri  libri  a 
mano  della  terza  e quarta  Deca , avendo  io  dovuto  disagiare  parecchi  in- 
signi letterali , ed  eglino  , come  gentilissimi , largamente  appagato  ogni  ^ 
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conosciuti , oltre  gli  S|>ogli  dcH  Adriani , non  posso  negare  ebe 
non  passi  qualche  maggiore  o minore  discrepanza:  ciò  non  per- 
tanto daU'atteuta  lettura  fatta  da  capo  a fondo  del  membranaceo 
Torinese,  c pei  saggi  o stampati,  o avuti  a penna  da  dotti  o 
diligentissimi  letterati , non  temo  di  asserire  che  i sedici  se- 
guenti (il  Torinese,  T Estense,  il  Trivulziano,  il  Farsetti,  il 
Pucci  e l'Adimari  or  Libri,  il  Laurenziano,  due  Magliabechiani , 
quattro  Riccardiani,  il  Guadagni  or  Palatino,  il  Parigino,  ed 
anche  il  Vaticano),  siccome  per  antichità  di  lezione  sottostanno 
a quello  dell' Adriani , ed  al  Riccardiano  del  1 352  , cosi  per 
bontà  tutti  sopravanzano  quello  di  Simone  Della  Rocca,  o 
l'Ambrosiano,  che  a me  parrebbe  il  peggiore. 

E pel  confronto  che  intendiamo  di  fare  essendovi  da  dicias- 
sette pa.ssi  0 circa,  i quali  sotto  varie  voci  trovansi  allegati  nel 
Vocabolario  e secondo  gli  Spogli  (Liv.  M),  c giusta  il  libro  a 
mano  di  Simone  Della  Rocca  (Liv.  Dee.  1 ),  io  qui  prima- 
mente gli  appongo. 

Liv.  M.  Liv.  Dee.  I. 

La  Crusca  sotto  Discadere.  Scadere.  Tanto  è cresciuta 
Tanto  è cresciuta  , che  sua  la  sua  grandezza  , che  non 
grandezza  non  puote  oggi  mai  puote  più  durare,  e già  co- 
durarc,  e già  comincia  a dis-  mincia  ad  iscadere. 
cadere.  ( Nel  prologo). 

Crescenza.  Li  gittaro  nella  Pozzanghera.  E cosi  gitta- 
più  presso  crescenza  del  fìu-  ronoi  fanciulli  nelle  più  presso 
me  oh’  dii  trovare,  i,  4.  pozzanghere  del  fiume  cb’essi 

trovarono. 

mio  desiderio , mi  reco  a dovere  di  render  loro  que’  pobblici  ringraiit- 
menti  che  posso , massiimamcnle  all’  Accademico  Bencini  Bibliotecario 
della  Riccardiana,  al  Cav.  Libri,  al  Cav.  Gorrcsio  mio  collega,  al  Pro- 
fessore ed  Accademico  C.  l’romis , all'Avvocato  E,  Cicogna,  Vcneiiano  , 
al  Conte  Galvani  Bibliotecario  dell’  Estense  , ed  al  Conte  Don  Gaetano 
.Mclzi. 
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Rincìdare.  1 Romani  comin- 
ciarono a rinculare,  i,  12. 

Incinta,  Suora.  Perciò  eh’ 
dii  non  sapea  che  la  sua 
nuora  fosse  incinta,  dimenticò 
dii  il  suo  nipote  quando  fece 
testamento,  i,  34. 

Gamberuolo.  Gamberuoli,  e 
Ciuciali,  tutti  di  rame,  i,  43. 

DUturhanza.  Che  la  'nridia 
di  signoria  non  gli  facesse 
contradio  e disturbanza  ecc. 
4S. 

Melma.  L’acqua  fuc  piccola 
e bassa;  e la  melma  il  ritenne 
con  altre  minute  cose  , che 
corréno  giù  per  l’acqua,  ii,  5. 

Ciarlatore,  Riottoso.  I tri- 
buni ciarlatori,  riottosi , capo 
di  discordia,  ni,  19. 

Rifinare.  Non  riposerà  giam- 
mai la  nostra  città  , e non 
rifinerà  giammai  il  mischiante 
popolo?  Ili,  53. 

D' appresso.  L’  anno  dap- 
presso furono  fatti  consoli. 
IV,  1,  o 12. 

Diseordevole,  Riottoso.  Eleg- 
geranno i più  riottosi  e li  più 
discordevoli  di  tutti,  iv,  2. 

Traeotama.  Contrastare  alla 
loro  tracotanza  e alla  loro  fol- 
lia. IV,  2. 

Alletto.  Elli  si  puosc  in  un 
luogo  un  poco  altetto.  vi,  2.3. 


XXXVII 

Dietreggiare , Fuga.  1 Ro- 
mani cominciarono  a dietreg- 
giarc,  e tornaro  in  fuga. 

Lascio.  E perciocch’egli  non 
non  sapeva  che  la  sua  nuora 
fosse  pregna , dimenticò  il  suo 
nipote  al  fare  del  suo  lascio. 

Gamberuolo.  Di  gamberuoli, 
di  usberghi,  tutti  di  rame. 

Contrario  , Disturbamento. 
Che  la  invidia  della  signoria 
non  gli  facesse  contrario  e 
disturbamento. 

Belletta.  L’acqua  era  molto 
bassa;  e la  belletta  che  rite- 
neva insieme  con  altre  cose 
minute , le  quali  correvano 
giù  per  l'acqua. 

Affannatore  (Anfanatore).  E 
che  li  tribuni  affannatori  , e 
riottosi,  c capi  di  discordia. 

Mischiante.  Non  riposerà 
giammai  la  nostra  città,  non 
rifinirà  giammai  il  mischiante 
popolo,  /in  che  li  Padri  non 
corran  sopra  la  plebe? 

Vegnente.  L’anno  vegnente 
furon  fatti  consoli. 

Tencionatore.  Eglino  eleg- 
geranno i più  riottosi,  e i mag- 
giori tencionatori  di  tutti. 

Trascuranza.  Contrastare 
alla  lor  trascuranza,  c alla  lor 
follia.  (Nella  1 e 11  impressione). 

Alterello.  Egli  si  pose  in  un 
luogo  più  alterello. 
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B«ra//wiVi.  Area  falla  V>arat-  Mtmce]tfnre.  Avca  fatto  ba- 
lena alla  legge  emancipando  ralleria  alla  legge  manoep- 
il  suo  figliuolo.  VII,  16.  pando  il  suo  figliuolo. 

Siccome  il  Salviati,  seguito  poi  dal  Facciolati,  non  adduce 
altra  prova  della  sua  franca  asserzione,  che  le  antiche  mei  e i 
parlari-,  se  da  questi  luoghi  paralleli,  spigolati  per  la  compila- 
zione del  Vocabolario , si  persuase  di  ravvisar  ne’  due  codici 
due  traslatazioni  ; noi  ritorcendo  l'argomento  ben  possiamo  ri- 
spondergli, che  anche  pel  pragone  di  questi  stessi  minuzzoli, 
ci  teniamo  per  la  negativa.  E veramente,  olire  al  divario  deU'età 
de’  due  testi  già  notalo  di  sopra,  chi  non  vede  che  di  dicia.s.sette 
esempi,  appena  tre  o quatiro  fra  loro  dissentono  in  modo 
notevole , quando  gli  altri  tutti  fanno  per  la  no.slra?  Nò  io 
credo  di  far  offesa  al  Salviati  dicendo,  che  a lui  non  l'acume, 
ma  in  tanta  turba  di  testi  da  giudicarsi,  mancò  a questa  volta 
il  tempo  di  meglio  ponderar  sua  sentenza. 

Che  se  collazionalo  avesse  il  Borghini  con  gli  ultimi  libri  del 
lesto  Della  Rocca,  come  poteva  non  avvedersi,  che  eccettuala 
qualche  variante  e gli  errori  di  scrittura  del  secondo , in  en- 
trambi si  conteneva  la  stessa  stessissima  cosa?  Ed  ora  a chi 
non  è manifesto  che  salvo  pochi  vocaboli  mutati  o storpiati , 
come  pregna , lascio  ccc.  per  grauida,  testamento  ; affannatore, 
trascuranza  ecc.  per  anfanatoti,  tracotanza,  la  lezione  Della 
Rocca  essenzialmente  conviene  col  Torinese?  Ma  veniamo  a’ 
brani  continuati. 

I.  Dagli  Spogli  o estraiti  del  codice  Adriani 
scritto  nel  1526  (o). 

Pìoiago. 

lo  non  so  bene  ccrtamcnle,  s'io  farò  alcuno  profitto  seri- 

(5)  Si  trovano  co!  nome  d’  EslroHo  nel  codice  Ricenrdiano  n " 4107  , 
rammentalo  dal  Lami  Coiai,  fììhl.  Rirvor.  a p.  178  in  fine,  c notato  l\. 
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vendo  le  storie  del  popolo  di  Rom»  del  (6)  cominciamcnto  della 
citili,  e s’io  sapessi,  io  non  Toserei  dire:  com'io  veggio  la  cosa 

anziana e se  (7)  coloro  che  alcuna  storia  di  novello 

' scrivono o in  bene  dire  sormontare  la  rozzìtì  degli 

antichi.  (*)  Ma  come  che  la  cosa  vada,  certo  a me  diletteci 
d'  avere  messo  consiglio  e pena  a rimembranza  delle  storie 

che  di  questa  medesima  matera  hanno  (8)  scritto 

io  mi  ritonforto  nella  grandezza  e nella  nobiliti  di 

coloro  che  la  mia  rinoméa  sormonteranno.  (‘) tanto 

è cresciuta  che  sua  grandezza  non  puole  oggimai  durare,  e 
gii  comincia  a discadere.  (^)  SI  non  temo  io  nè  mica  che 

i più le  grandissime  forze  del  possentissimo  popolo 

(*  ) fuori  messo  di  lutto  pensiero  che  ’l  mio  cuore 

(/)  E se  (9)  agli  antichi  fue  otiriato  (10)  di  mescolare 

le  cose  divine  colTumane (s) tutto  cosV'lc  genti 

vogliono  questa  cosa  in  pacienzia  sostenere.  (*) (*)  . 

....  d’ inaino  a tanto  (11)  che  s)  duramente  siamo  peggio- 
rati   ('  ) (”•)  Ma  l’amore  dell’opera  ch’i’ho  (12) 

' impresa  m’inganna,  o unque  — . non  fu  maggiore nè 

ove  si  lungamente  astinenzia  e povortli  fossero  onorate , nè 
ne  la  quale  sì  tardi  s’  imbattessero  liixuria  e avarizia  : chè, 
come  meno  aveno. . . . , tanto  meno  aveno  di  convitigia.  (*) 
Novellamente  le  ricchezza  hanno  condotta  avarizia,  e T ab- 
bondanti dilizie  hanno  menato  disiderio  di  perire  c di  di-»-' 

» 

IV,  xu.  La  loro  anlODlicilà  viene  confermata  non  por  solamenlc  da  (oUe 
le  citaxioni  del  Salviaii  , ma  da  quelle  della  Crusca,  alla  prima  compi> 
Iasione  della  quale  questi  Spogli  furono  trascrìtti  dairintero  codice.  Panni 
che  non  contengano  meno  d"un  quinto  di  tutta  la  Deca. 

(6)  Del  per  dal. — ytggio.  Nel  cod.  vegio^  rozithy  posentissimo^  volgliono^ 

( 1,  49  9Ìngnoria  \ distrugere  ^ oltragioy  aventura  \ ma  dinsino  attanto  per 
d'insmo  a ionio. 

(7)  E je,  per  e che,  parmi  sbaglio  del  copista.  • 

(8)  Hanno.  Nel  codice  anno  ; benché  prima  prolagho , c qui  appresso 
chuorey  inghanna.  — Sormonteranno.  Cosi  17  c Bcrceure. 

(9)  B soy  facile  sbaglio  per  chè. 

(10)  Otiriato.  Cosi  §.  17. 

(11)  D'insino  a tanto.  Cosi  i,  39. 

(19)  Ch*io  ho.  Nel  cod.  chiù. 
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. Struggere  (13)  tutto  per  oltraggio  e per  luxuria.  (r)  Ma  le 
compiante  per  arventura  non  saranno  nè  mica  troppo  gra- 
devoli   (1)  Che  se  coloro  che  le  storie  scrivono  a>es- 

sono  la  costuma  de’  poeti * 

Lib.  I,  S-  1- 

('.osa  è assai  certanamente  saputa  che , poscia  che  Troia 


c che  tuttavia  aveano  messo  travallio  e pena  in  fare 

pace ('*)  e andavano  cheggendo  concstabole 

se  ne  rennoro  (14)  nel  più  profondo  gorgo  del  mare  A- 
driano ( ' ) Enea  , il  quale  per  semblabile  cagione 


era  fuggito  di  suo  paese  , il  quale  li  destini  conduceano 
a 


II.  Dal  codice  Riccardiano  1554,  trascritto  nel  1352. 


Proemio. 


lo  non  so  bene  certamente,  se  io  farò  alcuno  profitto  scri- 
vendo le  storie  del  popolo  di  Roma  e del  cominciamcnio 
<le  la  citU,  c se  io  lo  sapesse,  noli’  osarci  (15)  dire:  come 
veggio  la  cosa  anziana  e ritratta  e publicata  per  molti  altri, 
[e]  che  coloro  che  alcuna  storia  di  novello  scrivono , cre- 
dono le  cose  o più  certanamente  e più  veracemente  raccon- 
tare, o in  bene  dire  sormontare  la  rozzitù  degli  antichi.  (*  ) 
Ma  come  che  la  cosa  vada , certo  ad  me  dilectatù  d’avere 
messo  consiglio  e pena  a rimembranza  delle  storie  del  po- 

(13)  Bene  anche  Bercenre  ife  toutes  ckoses  perdre  et  perilier  par  super^ 
fiuité  et  par  lusurs  (per  laxnm  alqne  libidinem). 

A (14)  yetmara  Cosi  if,  69;  ili,  4;  iv,  9,  68.  Salviati  lesse  qui  vttmono  ^ 
come  trovasi  ii,  64. 

' (16)  Otarei  per  oserei  ; cosi  leggiare^  mettarloy  dislruggiare  ^ ditectarnnno., 
dilettarò^  dimenticarò^  per  leggere ^ metterlo^  distruggere diletteranno,  di- 
letterò, dimenticherò,  e simili,  forme  del  dialetto  Senese  che  scambia  1’ e 
in  a nel  fularo  o nell'  imperfetto  soggiuntivo  , e termina  in  are  gl*  in* 
finiti  della  terza  coningazione  in  ere , come  può  vedersi  nel  Dizionario 
Caleriniano.  Pel  che  cosi  mi  scriveva  il  Ch.<>  Bencini  : n La  copia  per 
avventura  potrà  essere  stata  falla  sul  codice  Adriani  da  un  Sanos<\  o nel 
resto  concordare  con  esso.  » 
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polo,  cl  quale  «li  lutto  el  inondo  e prencipc  e sìpiorc;  v, 
se  intra  tanti  autori,  clic  di  questa  [medesima]  materia 
hanno  scritto,  cl  mio  nome  sarii  di  piccolo  pregio,  io  mi 
riconfortnrò  ne  la  grandezza  e ne  la  nobilita  di  coloro  che 
la  mia  rinomda  sormonUiranno.  ('  ) Su  questo  la  cosa  è di 
grandissima  0|)cra  e di  grande  antichità,  si  come  di  sette- 
cento [e  più]  anni  adietro;  e che  di  picciolo  coroincianicnto 
tanto  è cresciuta , che  sua  grandezza  non  può  oggimai  du- 
rare, e già  comincia  a discadcre.  (*')  SI  non  dubito  che  [i] 
più  si  dilectoranno  leggiarc  il  primo  nascimento  e il  comin- 
ciamento  di  Roma  più  (16),  eh' elli  non  farebbero  ne' fatti 
del  tempo  presente,  o che  le  grandissime  forze  del  poten- 
tissimo popolo  si  consumino  per  loro  medesime.  (')  Ma  [io] 
lutto  per  contrario  mi  dileltarò  in  raccontare  l'antichità;  e, 
intanto  che  io  sarò  a queste  cose  disposto,  io  dimcntienrò 
e' grandi  malie  le  grandi  distruzioni,  che  tante  aviamo  ve- 
dute nel  nostro  tempo;  fiiore  inceso  di  tutto  (icnsìcre,  che'l 
mìo  cuore  potrebbe  mcttare  in  sollicitudine,  tutto  noi  po- 
tesse egli  allungare  da  la  verità  de  la  storia.  Quello  che  gli 
autori  raccontano  del  cominciamento  di  Roma  [e  de*  tempi 
anteriori],  più  per  modo  di  favole  ornate  di  lielli  deeli,  ebe 
per  pura  verità  di  storia,  non  bo  io  cura  di  contrailirc,  nè 
d'affermare.  (/)  Chè  agli  antichi  fu  conceduto  di  mescolare 
le  cose  divine  all'  umane,  per  fare  [g^  incominciamenti  de 
le  città  più  nobili  e più  onorevoli.  (*)  E se  convenevole  cosa 
è che  ad  alcuno  popolo  sia  conceduto  di  sagrare  el  suo  na- 
scimento e di  mettarlo  su  a li  Dei,  cl  |K>polo  di  Roma  ha 
questo  vantaggio  e questa  (17)  gloria  acquistala  per  forza 
d'arme,  che  com' elli  dica,  che  lo  Dio  Mars  fu  padre  di 
Romolo,  che  la  città  di  Roma  fondò;  tutto  cosi  le  genti 
vogliono  questa  cosa  in  pazienzia  sostenere,  com'  elli  soffer- 
ranno  lo 'mperio  e la  signoria  del  popolo  di  Roma.  (*]  Ma 
dì  queste  cose  e de  le  simiglianti , come  ch'elle  sìcno  stì- 

(t6)  Più;  ami  meno.  Cosi  ipproaso  o che  per  in  che  — centttmino  per 
emuumano. 

(Il)  Quella  gloria  . . . .che. . . . (ca  fjloria  ut)  - che  lo  Dio  Mari.  Il  co- 
dice guello  Dio,  ccc.  - dia  ciascuno,  cioè  dee. 
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male  e giudicate,  non  ho  io  cura.  ( * ) Ma  a questo  dia  cia- 
scuno roettare  efficacemente  suo  cuore  e suo  pensiero,  quale 
vita  gli  antichi  ‘menaro,  per  quali  uomini  c per  quali  co- 
stumi fu  acquistato  c cresciuto  lo  ’mprrio  c la  signoria,  c 
per  pace  e per  guerra:  e com' elli  cominciaro  ad  avere  di- 
scordia' intra  loro  per  corruzione  di  costumi  e difetto  di 
disciplina;  poi  appresso  cominciaro  a cadere  e a traboccare; 
inaino  a tanto  che  si  duramente  siamo  peggiorati,  che  noi 
non  potiamo  i nostri  vizii  sofferire,  nè  amendare.  ( ' ) Questo 
è el  profitto,  che  l’uomo  ha  del  sapere  le  storie,  che  l’uomo 
riguarda  lo  insegnamento  (18)  delli  ossempri  [posti  in  il- 
lustre narraz'ione  ],  e séguiti  e’  buoni  et  lodevoli,  et  schfi 
quelli  ch’ebbero  ladio  cominciamento  e ladia  fine.  (”)  Ma 
[o]  r amore  dell’  opera  che  io  ho  presa  m’  inganna , o un- 
que  la  republica  non  fu  maggiore,  nè  più  disciplinata,  nè 
più  abbondevole  di  buoni  esempri;  nè  ove  [tanto  e]  sì  lun- 
gamente astinenzia  e poverlù  fussero  onorate  ; ne  la  quale 
s)  tardi  si  comitattessero  (19)  liixuria  e avarizia  : che,  come 
meno  avevano  di  ricchezze , tanto  meno  avevano  di  convo- 
tigia.  (”)  Novellamente  le  ricchezze  hanno  condotta  avari- 
zia , e r abbondanti  delizie  hanno  menato  desiderio  di  pe- 
rire, e di  distruggiare  tutto  per  oltraggio  e per  luxuria.  ( r ) 
Ma  le  compiante  per  adventura  non  saranno  troppo  grade- 
voli , quando  elle  saranno  necessarie  : si  le  lassaremo  a 
tanto  ài  cominciamento  di  s)  grande  opera.  (?)  Che  se  co- 
loro che  le  storie  scrivono  avessero  la  costuma  de’  poeti , 
più  volentieri  cominciarci  con  buona  óra  e con  preghiero 
de  li  Dei  e de  le  Dee,  che  al  cominciamento  di  così  grande 
opera  mi  fossero  graziosi  e benigni. 

Lib.  1,  §.  1. 

(^osa  è assai  certamente  saputa,  che,  poi  che  Troia  fu 
presa , i Greci  usare  crudeltà  verso  gli  altri  Troiani,  c perdo- 


(18)  Aitempri,  come  ì)9inie  assemprarc  : cd  asseguire^  assaitameuto 

che  nel  Torinese)  per  eseguire^  esaltamento.  • Ladio.,  molatesi,  per  /mWn, 
come  in  Piemonte  bàita  per  bàlia. 

(19)  -Si  combattesseroy  cioè  s' imbattessero. 


XLIII 

naro  ad  Enea  e ad  Antenore  (^),  che  per  ciò  che  continua- 
mente  arevano  albergati  ne’  loro  alberghi  messaggi  de’  Greci, 
quando  furo  mandati  a Troia,  e che  tuttavia  avevano  messa 
pena  e travaglio  in  fare  pace,  e consigliato  che  Elcna  fosse 
Fenduta.  (*■)  Poi  appresso  per  diverse  avventure  Antenore 
con  grande  compagnia  d’una  gente  che  si  chiamavano  Eneti, 
( li  quali  di  Paflagonie  erano  stati  cacciati  per  discordia , e 
avevano  perduto  [a  Troia]  el  loro  signore  Pilémene , e an- 
davano carendo  conistabile  che  li  guidasse  , e terra  ove  si 
potessero  riposare  ),  se  ne  vennero  nel  più  profondo  gorgo 
del  mare  Adriano,  e caccio  li  Euganei , che  abitavano  tra  lo 
mare  e l’Alpi;  c qui  dimoraro  li  Eneti  e li  Troiani,  e'I  primo 
luogo  ov'eglino  arrivaro,  chiamaro  Troia,  [e  borgo  Troiano 
ancora  s’  appella  , e ] la  gente  comunemente  fu  chiamata 
Eneta,  che  ora  sono  chiamati  yiniziani.  (')  Enea,  cl  quale 
per  semblabile  cagione  era  fuggito  del  suo  paese  , il  quale 
li  destini  conducevano  a 

Dalla  nobile  scmpliritb  di  que.sti  due  saggi  l)on  .si  comprende 
a qual  danno  c a quali  mutazioni  soggiacesse  il  volgarizzamento 
per  opera  de’  raffazzonatori  ed  amanuensi.  Nè  io  pos.so  negare 
un  mio  rincrescimento,  o sbaglio,  che  nel  prologo  e nel  libro 
primo,  in  vece  di  lodarla  in  nota  per  variante,  non  abbia  più 
spesso  seguitata  la  lezione  degli  Spogli  e del  Riccardiano,  qual 
feci  nel  restante  della  Deca. 

III.  Dal  codice  di  Simone  della  Bocca,  ossia  Bieeard.  1517, 
deir  anno  1 463. 

Prologo. 

Non  so  al  tutto  se  certamente  farò  alcuna  utolità  scri- 
vendo le  storie  del  popolo  di  Roma  del  cominciamento  della 
citlò,  e se  io  il  sapesse,  io  noll’iiscrci  dire:  come  io  veggio 
la  cosa  antica  e ritratta  e manifesta  per  molti  altri,  [e  che 


(90)  Antenore.  Il  cod.  Antinoro,  come  Henectes,  Filimenit,  Fugaines. 
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quelli]  che  scrivono  alcuna  storia  di  novello,  si  credono  le 
cose  o più  certamente  [e  più  veramente  ritrarre]  o in  ben 
dire  avansare  la  rossezza  degli  antichi.  Ma  come  che  la  cosa 
si  vada,  certo  a me  diletterà  d’avere  messo  consiglio  e penna 
a ricordanza  della  storia  del  popolo,  il  quale  di  tutto  il  mondo 
é prencipe  e signore  ; e,  se  tra  tanti  autori , i quali  hanno 
scritto  di  questa  medesima  materia  , il  mio  nome  sarà  di 
piccioi  pregio,  io  mi  eonferlo  (21)  nella  grandezza  e nella 
nobiltà  di  coloro  che  avantano  la  mia  rinominanza.  Sopra 
questa  cosa  (22)  è di  grandissima  opera  e di  grande  antichi- 
tade,  s)  come  di  settecento  [e  più]  anni  addietro;  e che  di 
piccolo  cominciamento  tanto  ha  cresciuta  la  sua  grandezza, 
che  non  puote  più  durare,  e gik  comincia  ad  iscadere.  Se, 
io  non  dubito  gii  eh'eyU  forse  più  (23)  si  diletteranno  meno 
in  leggere  il  primo  nascimento  e cominciamento  di  Roma , 
ch’egli  non  farebbono  [ne’  fatti]  del  tempo  presente,  nel  quale 
le  grandissime  forze  del  potentissimo  popolo  si  consumano 
per  loro  medesimi.  Ma  io  tutto  per  contrario  mi  diletto  [in 
raccontare]  dell’  antichitade;  [e],  mentre  eh’  io  sarò  onderò 
intento,  dimenticherò  li  grandi  mali  c le  grandi  struzioni , 
che  tanto  avemo  vedute  nel  nostro  tempo  ; fuor  messo  di 
tutto  il  pensiero,  che  potrebbe  mettere  l’animo  mio  in  sol- 
I^tudine,  tutto  vel  potesse  dilungare  dalla  vcritli  della  sto- 
ria. Cioè  che  gli  autori  raccontano  del  cominciamento  di 
Roma  [e  de’ tempi  anteriori],  più  per  modo  di  favole  ador- 
nare (24)  di  belli  delti,  che  per  pura  verità  di  storia,  non 
[ho]  io  cura  nè  di  contradire,  nè  affermare.  Imperò  che  agli 
antichi  fu  conceduto  di  mescolare  le  cose  divine  colle  uma- 
ne , per  fare  il  cominciamento  della  città  più  nobili  e più 


(91)  Male  conforto  cd  zoomano  \ o oppresso  in  cambio  del  fu- 

Inro  ; siccome  più  soUo  wfferranno  per  sofferono  ; debba  por  debbe,  dee. 

(99)  Sofra  fue^n  cosa.  Malo  per  sopra  (pieno  la  cosa,  - Male  pare  se 
per  come  nel  Torinese  ix,  19  se  ( per  nae  ). 

(93)  Ch'egli  forse  più  per  fiore  che  li  più.  Ma  ben  si  vedo  che  Terrore 
c dovuto  alla  sbadalaggine  del  menante.  Cosi  appresso  onderò  per  o ciò  ^ 
— tanto  per  foitfe,  — vel  per  wo/,  — cioè  per  ciò. 

(94)  Adornare  per  adornate.  Questo  scambio  delT  inEnito  pel  partici- 
pio spesso  s'inconira,  anche  nel  codice  Torinese.  Della  città  per  delle. 
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onorevoli.  E se  gii  è degna  cosa  che  a nullo  popolo  sia  eoii- 
ccdulo  di  sacrare  suo  nascimento  c di  metterlo  sopra  li  Dii, 
il  popolo  di  Roma  ha  questo  vantaggio  e questa  gloria  acqui- 
stata per  forza  d'arme,  che  come  e’  dicono,  lo  Dio  Marte  fu 
padre  di  Romolo  , il  quale  fondò  la  città  di  Roma  ; tutto 
vogliamo  altresì  questa  cosa  in  pazienzia  sostenere,  com’elli 
sofferanuo  lo  ’mpcrio  e la  signoria  del  popolo  di  Roma.  Ma 
di  queste  cose  e dell’  altre  simiglianti  , come  eh’  clic  siano 
stimate  o giudicate  , io  non  ho  cura.  Ma  in  questo  debba 
mettere  ciascuno  inlendevolmentc  il  suo  quore  e il  pensiero, 
c{ual  vita  gli  antichi  menarono  j per  quali  uomini  c per  quali 
costumi  fu  acquistato  e accresciuto  lo  ’mperio  e la  signoria, 
e per  pace  c per  guerra;  e com’ eglino  incominciarono  in- 
tra loro  a discorrere  (25)  per  corruzione  di  costumi  c per 
difìcuUà  di  disciplina;  poi  appresso  cominciarono  a cadere 
c a traboccare,  infino  a tanto  che  sì  duramente  siamo  pig- 
giorati , che  noi  non  possiamo  li  nostri  vizi  sostenere , nè 
amcndarc.  Questo  è il  profitto  che  l’uomo  ha  del  sapere  le 
storie,  che  l’uomo  ragguarda  l’ insegnamenti  degli  nsempli  , 
[posti  in  illustre  narrazione] , e sèguita  li  buoni  e leali , c 
schifane  quelli  eh’  ebbono  sozzo  incominciamento  e villana 
fine.  Ma  nè  l’amore  dell’opera  ch’io  ho  impresa  m’inganna, 
nè  mai  città  non  fu  maggiore,  nè  più  abbondevole  di  buoni 
csscmpli  ; nè  ove  [tanto  e]  sì  lungamente  aslincnzia  o po- 
vertà fossero  onorate;  nè  nella  quale  sì  a tardi  s’abbattesse 
lussuria  e avarizia  ; chè,  quanto  meno  aveano  di  ricchezza  , 
tanto  meno  aveano  di  cupidigia.  Novellamente  le  ricchezze 
hanno  condotto  avarizia , e I’  ahbondcvoli  dilicanze  hanno 
menato  disidcrio  di  perire,  e di  tutto  struggere  per  super- 
bia e per  lussuria  (26).  Ma  li  compianti  per  favventura  non 
saranno  troppo  a grado,  quanto  essi  saranno  nccessarii:  sì  gli 

(S5)  Discorrere. . . per  dificullà.  Pessima  lesione,  che  insieme  con  altro 
parecchie,  come  malmtggiare  per  malmenare  iv,  91  ; affrancare  per  affret- 
tare I,  95,  rivela  l'idiotaggine  del  copiatore. 

(9<>j  .Superbia.  Male  per  luxum  (ma  questo  in  lutti,  salvo  gli  Spogli,  c 
K.  I.}j  c peggio  quanto  per  quando  essi  ... . In  verità,  dall’ .tmbrosianu 
in  tnori,  a quanto  si  può  giudicar  da  un  saggio  , e dagli  esempi  della 
Ousca,  questo  manoscritto  parmi  de’ peggiori. 
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lascieremo  a tanto  al  comiiiciamcnlu  ili  si  grande  opera.  Che 
se  quelli  che  scrivono  le  storie  avcssono  cl  costume  ile’  poeti, 
più  volentieri  comincierei  con  buono  agurio  c con  preghiere 
de  li  Iddii  c d’ Iddee , che  al  coniinciamento  di  si  grande 
opera  mi  fossero  graziosi  c benigni. 

Tale  ò dunque  il  principio  de'  migliori  due  codici  e più  an- 
tichi, e d'un  terzo  che  indubitatamente  è de'  più  moderni  c più 
scorretti.  Or  giudichi  il  lettore  se  questi,  tanto  pNjr  Vintelligenza 
del  testo,  come  per  la  giacitura,  il  giro  e la /^ausa  de’ periodi, 
fra  loro  si  diversifichino  in  modo,  che  possano  aversi  per  di- 
verse traslazioni.  Che  dirò  se  le  stesse  lacune,  non  solo  le  mag- 
giori, da  me  altrove  additate,  ma  anche  le  minori,  in  tutti  i 
codici  del  pari  si  rinvengono?  Una  sola  del  Torinese  iv,  41  ho 
• potuto  supplire  per  via  del  Ricc.  1.  e del  1516,  e so  che  la 
stes.sa  si  ritrova  negli  altri  Riccardiani,  come  nel  nostro.  Anche 
le  stesse  chiose  o giunte  , qua  e là  frapposte  al  testo,  sono  ad 
essi  comuni,  quale  già  dissi , e si  troverà  notato  nel  corso 
<leir  opera  (27).  Vero  ò , e credo  d'  averlo  abbastanza  chia- 
* rito  , che  ne’  due  primi  v’  hanno  di  singolari  arcaismi  , delle 
notevoli  differenze  di  lingua  e di  stile,  le  quali  talvolta,  come 
nelle  note  s'  accenna , non  solo  ti  paiono  da  preferirsi  per 
eleganza , ma  per  la  stessa  interpretazione  di  qualche  frase 
dell'  originale.  Ci  sian  pure  queste  discrepanze  ; ciò  non 
basta  a costituire  e dimostrare  una  diversa  traslatazione:  nò  so 
vedere  nò  comprendere  , come  si  possa  fare  si  saldo  fonda- 
mento su  ciò  che  per  confessione  dello  stesso  Salviati , autore 
della  contraria  sentenza  , non  solamente  può  di  leggieri  mu- 
tarsi per  la  varia  età,  c la  dottrina  degli  amanuensi,  ma  sog- 
giacere al  loro  capriccio,  alia  loro  imperizia;  e per  I'  opposto 
non  si  voglia  far  gran  caso,  non  avere  per  argomento  irrefra- 
gabile, essere  umanamente  impossibile,  che  tre  scritlori  del 

(27)  Vengasi  ni,  .11,  iS,  vi,  20,  .15,  vii,  10,  ix,  10  ccc. 
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buon  secolo,  ma  in  tempi  diversi,  e verisimilmcnte  con  diversi 
esemplari  latini  sotl' occhio,  abbiano  potuto  dettare  tre  volga- 
rizzamenti d' una  Deca  Liviana , lunghissima  , diffìcilissima  a 
comprendersi , eppure  fra  loro  si  armonizzanti  e si  alTrattellan- 
tisi,  che  assommando  ogni  cosa,  l’uno  daH'allro  quasi  di  nulla 
essenzialmente  si  disconvenga.  Quand'anche  dir  si  volesse,  (ciò 
che  rimane  a disputarsi  ),  che  il  volgarizzamento  non  dal  latino, 
ma  si  derivi  dal  francese,  tanta  parità  in  tre,  ed  anche  in  duo 
soli  scrittori,  1’  avrò  sempre  per  sospetta,  nè  più  credibile  dei 
racconti  di  Filone  e d’ Aristea  sopra  la  versione  de'  Set- 
lanla  (28).  ’ ' .' 

Ora,  come  appendice  alla  presente  ricerca,  allegheremo  pure 
un  saggio  del  codice  Torinese  e de^li  altri  sedici:  con  che  non 
solo  s’avrà  de’ medesimi  un  piccolo  ragguaglio;  ma  si  cono- 
scerà che  se  talora  il  nostro  discorda  dagli  altri  e gli  altri  dal 
nostro,  ciò  non  è più  che  di  qualche  parola,  o per  dialetto,  e * 
j)er  capriccio  degli  amanuensi.  Ed  a chi  ciò  non  paresse  ba- 
stante, aggiugnerò,  che  per  molti  passi  dubbii  di  ciascun  libro 
del  Torinese  fatti  collazionare  co’  rispondenti  del  manoscritto  ' 

Estense  e di  tutti  i Fiorentini,  e per  molti  brani  degli  stessi  a 
me  trasmessi  per  copia , ho  potuto  convincermi , che  quella 
concordanza,  che  ravviseremo  ne’ saggi  del  principio  e dei  fine, 
regna  pure  nel  rimanente  dell’opera.  I 

IV.  Codice  Torittese,  membranaceo  \ 

del  secolo  xiv  (29). 

Prologo. 

In  non  so  al  lutto  contare  bene,  s’ io  faròe  alcuna  utili- 
tadc  scrivendo  le  ystorie  del  popolo  di  Roma  dal  comen- 

(28)  Se  il  Salriati  i\csse  cuaosciulo  il  codice  Pucci,  egli,  anzi  che  am- 
niinr  l’ audacia  del  enpida,  v' avrebbe  tosto  ravvisala  una  i|uarla  Irasla- 
rione,  c via  dicendo. 

(39)  Vedi  Pasini,  Manoscritti  italiani  N."  xcvi.  Quanto  vi  afferma  che 
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iiamento  de  la  ciUade,  e (30)  s’ìo  lo  sapesse,  io  non  l'iMarùi 
dire:  come  io  veggio  la  cosa  antica  e ritratta  e manifesta  per 
molti  altri,  [c]  che  quelli  che  scriveno  alcuna  storia  di  ri- 
novcllo , si  credono  le  cose  o più  certamente  o più  vera- 
mente ritrarre,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  an- 
tichi. Ma  come  la  cosa  vada,  certo  a me  dilectaràc  d’avere 
messo  consiglio  e pena  a ricordanza  della  ^storia  del  popolo, 
il  quale  di  tutto  il  mondo  ene  prìncipe  c segnore  ; c , se 
intra  tanti  auctori  i quali  hanno  scripto  di  questa  medesima 
materia  il  mio  nome  sarà  di  piccolo  pregio,  io  mi  confor- 
taróc  nella  grandezza  e nella  nobiliti  di  coloro  che  avanzano 
la  mia  nominanza.  Sopra  questo  la  cosa  è di  grandissima 
opera  e di  grande  antichitade,  sì  come  di  scptecento  [e  più] 
anni  a dietro  ; e che  de  piccolo  comentiamento  tanto  ene 
accresciuta  la  sua  grandezza , che  non  puote  più  durare , e 
già  comincia  a discadere.  Sì  non  dubito  già  fiore  che  li  più 
si  dilectaranno  meno  in  leggere  il  primo  nascimento  [e  lo 
incominciamento]  di  Roma,  ch’clli  non  farebbono  nelli  facti 
del  tempo  presente,  nel  quale  le  grandissime  forze  del  po- 
tentissimo popolo  sì  consumano  per  loro  medesime. 

V.  CodSee  Trìvuhùmo,  memb.  del  secolo  xiv  (51). 

Proemio. 


lo  non  so  al  tutto  ben  certamente,  s’ io  farde  alcuna  uli- 
litate  scrivendo  le  storie  del  popolo  di  Roma  dal  comincia- 
lo atemma  gcnlilixio  ( che  trovasi  a fot.  in  recto  ) sia  quello  del  Ducato 
di  Milano,  pecca  d'esattezza.  Più  probabile  è la  congettura  del  Ch."  Cav. 
Cibrario  , peritissimo  in  si  fatte  ricerche,  « che  sia  l’arme  de’ Visconti 
» Maggiori  di  Pisa,  i quali  al  loro  stemma  originario  avranno  o per  con- 
u cessione , o per  ambizione  aggiunto  il  quarto  de’  Visconti  di  Milano , 
quando  questi  furono  innalzati  ad  onore  principesco.  E però  a quella 
» famiglia  pnò  aver  appartenuto  il  codice  Torinese.  > È pur  da  notare  , 
che  non  un  solo , ma  due  sono  gli  stemmi , nella  sostanza  affatto  iden- 
tici, l'uno  a destra,  c l’altro  a sinistra  del  foglio. 

(.10)  Nel  codice  talora  v’  ha  e,  ma  più  spesso  ^ j però  noi  leggiamo  r, 
non  ri.  Vedi  i Deputati  p.  95,  c Salv.  t.  i,  lib.  ni,  cap.  v,  Part.  7-t9. 
(31)  Ne  parla  il  Gamba  nel  ?'esti  ili  lingua  p.  107. 
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mento  de  la  cittade,  e s' io  il  sapesv,  io  noli' oserei  dire: 
come  io  veggio  la  cosa  antica  e ritracta  e manifesta  per 
molti  altri,  [e]  elie  quelli  che  scrivono  alcuna  storia  di  no- 
vello, si  credono  le  cose  o più  certamente  o più  veramente 
ritrarre,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma 
come  che  la  cosa  vada,  certo  a me  delecteric  d’avere  messo 
consilgio  e pena  a ricordanza  della  storia  del  populo  , il 
quale  di  tucto  il  mondo  è principe  e signore;  e,  se  in  tra 
. tanti  auctori  i quali  hanno  scripto  di  questa  medesma  ma- 
teria, il  mio  nome  serie  di  picciolo  pregio,  io  mi  rioon- 
forteróe  nella  grandezza  e nella  nobilitate  di  coloro  ch’avan-  * 

zeranno  la  mia  rinomanza.  Sopra  questo  la  cosa  è di  gran- 
dissima opera  e di  grande  antichitate,  si  come  di  sccteccnto 
[e  più]  anni  a dietro,  e che  di  picciolo  cominciamento  tanto 
è accresciuta  la  sua  pp^ndezza,  che  no  puote  più  durare  e 
gìli  comincia  a discadere.  SI  non  dubito  gih  flore,  che  li  più 
sì  dilectcranno  meno  in  leggere  il  primo  nascimento  e lo 
incominciamento  di  Roma,  eh’ eli i non  farebbono  nel  facto 
«lei  tempo  prezente,  nel  quale  le  grandissime  forze  del  |k>- 
tentissimo  populo  sì  consumai-o  per  loro  medesime.  * ^ 

VI.  Codice  Lauremumo,  carlac.  del  sec.  xiv  (32). 

Ma  k>  tutto  per  contrario  mi  diletterò  in  raccontare  l’an- 
tichilò  ; e,  mentre  che  io  sarò  a ciò  intento , dimenticherò 
li  gran  mali  e le  grandi  distruzioni , che  tanto  avemo  vedute 
nel  nostro  tempo , fuormesso  di  tutto  il  pensiero  che  po- 
trebbe mettere  l’animo  mio  in  sollecitudine,  tutto  noi  po- 
tesse dilungare  dalla  verità  della  storia.  Ciò  che  li  autori 
raccontano  del  cominciamento  di  Roma  [e  de’  tempi  ante- 
riori], più  per  modo  [di  favole]  adornati  di  belli  delti,  che 
[per]  pura  verità  dì  storia  , non  ho  io  cura  di  contradìre , 
nè  d’afTecmare.  Imperò  che  alli  antichi  fu  conceduto  di  me- 
scolare le  cose  divine  coll'umane  per  fàre  il  cominciamento  , 
della  città  più  nobile  e più  onorevole. 

(3i)  Ua  molli  u^gi , tolti  da  varii  libri  e collazionali  col  Torinese  , 
questo  e lutti  gli  altri  codici  Fiorentini,  salvo  quello  Della  Rocca,  sano 
assai  pregevoli. 

4 * 
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VII.  MagliahechioHO  tl5,  del  mc.  iiv. 

E s'elli  è degna  cosa  che  a nullo  popolo  sia  conceduto  di 
sagrare  suo  nascimento  e di  metterlo  sopra  li  Dii,  il  popolo 
di  Roma  ha  questo  vantaggio  e questa  gloria  acquistata  per 
forza  d’arme , che  com’  elli  dica , — lo  Dio  Marte  fu  padre 
di  Romolo,  el  quale  fondò  la  città  di  Roma;  tutto  altresì  le 
genti  vogliono  questa  cosa  in  pazienza  sostenere , com’  elli 
soSerano  lo  imperio  e la  signoria  del  popolo  di  Roma.  Ma 
di  queste  cose  e delle  simiglianti , come  che  elle  si  sieno 
stimate  e giudicate,  io  non  ho  cura.  Ma  in  questo  dee  met- 
tere ciascuno  intendevolmenle  il  suo  cuore  e il  suo  pen- 
siero, quale  vita  li  antichi  menare,  per  quali  uomini  e per 
quali  costumi  fu  acquistato  e accresciuto  lo  imperio  e la 
signoria  per  pace  e per  guerra  ; e com’  egli  qominciaro  a 
discordare  intra  loro  per  corruzione  di  costumi  e per  difalta 
di  disciplina  ; poi  appresso  incominciaro  a cadere  e a tra- 
boccare; infine  a tanto  che  si  duramente  siamo  peggiorati, 
che  noi  non  potiamo  li  nostri  vizii  sofferire  nè  amendare. 

Vili.  Magliabeciùano  131,  memb.  del  tee.  xv  (33). 

Questo  è il  profitto,  che  l’uomo  hae  di  sapere  le  storie, 
che  l’uomo  riguarda  l’ insegnamenti  delli  esempli,  [posti  in 
illustre  narrazione],  e seguitane  ì buoni  e li  legali,  e schifa 
quelli  ch'ebbero  sozzo  cominciamento  e villana  fine.  Ma  nè 
lo  amore  dell’opera  che  io  ho  impresa  me  inganna , nè  mai 
IH  cittade  fue  maggiore,  nè  pitie  disciplinata,  nè  pitie  abbon- 
devole di  buoni  esempli  ; nè  ove  [ tanto  e ] si  lungamente 
astinenzia  e povertà  fossono  onorate;  nella  quale  si  a tardi 
s’  imbattesse  lussuria  e avarizia  : chè , quanto  meno  aveano 
ricchezza,  tanto  meno  aveano  di  cupidigia.  Novellamente  le 
ricchezze  hanno  condotto  avarizia,  e le  abbondevole  delica- 
tezze hanno  menato,  desidero  da  perire,  e di  tutto  strug- 
gere per  superbia  e per  lussuria.  Ma  li  compianti  per  fav- 
ventura  nè  saranno  troppo  a grado,  quando  essi  saranno  ne- 

(!t.1)  r.xnlivnr  i cinque  primi  libri  e parte  del  sello. 
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cesaarii  : s)  li  lasceremo  a tanto  al  cominciamento  di  al  grande 
opera.  Che  se  quelli  che  scriveaaono  le  storie  , aressono  il 
costume  de’  poeti , più  volentieri  cominciare!  con  buono  agu- 
rio  e con  preghiere  d’iddii  e di  Dee  che  al  cominciamento 
di  si  grande  opera  mi  Tossono  graziosi  e benIgnL 

IX.  Codice  Estense,  memh.  del  see.  xiv.  Lib.  i,  §.  1 (34). 

Cosa  è assai  certamente  saputa , che  , poi  che  Troia  Tu 
presa,  li  Greci  usaron  crudeltade  verso  gli  altri  Troiani,  c 
perdonaro  ad  Enea  e ad  Antenore , però  che  tutto  giorno 
aveano  albergato  in  casa  loro  gli  ambasciadori  de’  Greci , 
quand’erano  mandati  a Troia  ; e ebe  ai  jtreseiUe  aveano  messo 
affanno  e pena  a fare  pace  e ad  consigliare  che  Elena  fosse 
venduta.  Poi  appresso  per  diverse  avventure  Antenore  con 
una  grande  compagnia  d’una  gente  che  si  ehiamavano  Eneti 
(i  quali  erano  stati  cacciati  di  Pailagonia  per  discordia,  e 
aveano  perduto  [a  Troia]  il  loro  signore  Pilémene,  e anda- 
vano carendo  conestabile  che  gli  guidasse , e terra  dov’  elli 
si  potessero  riposare),  si  venne  nel  più  profondo  golfo  del 
mare  Adriano,  e cacciò  li  Euganei,  i quali  abitavano  tra  Io 
mare  e l'Alpe  ; e quivi  dimorarono  li  Eneti  e li  Troyani  , 
e ’i  primo  luogo  dove  elli  arrivavo,  sì  la  chiamaro  Troia,  [e 
borgo  Troiano  ancora  s’appella,  e]  la  gente  comunemente 
allo  incomineiamenlo  fue  chiamala  Eneta,  i quali  ora  sono 
chiamali  Viniliani. 

X.  Codice  Parigino,  cartac.  del  1427  (35). 

Incomincia  il  prologo  di  Tito  Livio. 

lo  non  so  al  tutto  bene  contare , s’ io  farò  alcuna  utililX 

(54)  Quatto  è forse  U più  magaifico  e ricco  di  lotU  i codici  della  Deca 
da  me  conoteiuU.  — Un  altro  saggio  dal  libro  i,  95,  90,  nè  poblicò  il 
Cb.”  Mareantoaio  Parenti  nelle  3femori*  iti  religiima  tee. , rene  teria , 
tom.  I,  pag.  479-84,  in  occasione  che  il  medesimo  si  degnò  farri  onore- 
vole ricordansa  della  mie  prime  Ricerche.  — Paflagmia.  Nel  cod.  Pafo- 
gonia , Filimene , come  nel  Torinese. 

(35)  Di  questo  vedi  Martand  Hanoi,  hai.  della  R.  BUI.  Parig.  tom.  i, 
pag.  67. 
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serlvendu  ie  istorie  del  popolo  di  Roma  dal  comhiciamento 
della  città,  et  se  io  lo  sapessi,  io  noi  lo  oserei  dire;  ecc. 

XI.  Codice  Farsetti,  mentb.  del  sec.  xiv  (36). 

com’  io  veggio  la  cosa  antica  c ritratta  e manifesta  per  molli 
altri , [e]  che  quelli  che  senvono  alcuna  storia  di  novello , 
si  credono  le  cose  o più  certanamente  o più  veracemente 
ritrarre , o in  bene  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi. 
Ma  comechè  la  cosa  vada  , certo  a me  dilecteràe  d’  avere 
messo  consiglio  e pena  a ricordanza  della  storia  del  popolo, 
il  quale  di  tutto  il  mondo  è prencipe  e signore  ; e,  se  intra 
tanti  autori  i quali  hanno  scritto  questa  medesima  materia, 
il  mio  nome  sarde  di  piccolo  pregio,  io  mi  conforterde  nella 
grandezza  e nella  nobiltà  di  coloro  eh’  avanzarono  la  mia 
nominanza.  Sopra  questo  la  cosa 

XII.  Codice  Riccard.  1557,  eartac.  del  sec.  xv. 

Sopra  questo  la  cosa  è di  grandissima  antichitade;  siccome 
è di  settecento  [c  più]  anni  addietro,  e che  di  picciolo  co- 
minciamento  tanto  è accresciuta  la  sua  grandezza , e non 
puole  più  durare  e già  comincia  a discadere.  E io  non  du- 
bito già  fiore,  che  i più  si  diletteranno  meno  in  leggere  il 
primo  nascimento  e lo  incominciamento  di  Roma , ch’eglino 
non  farebbono  nel  fatto  del  tempo  presente , nel  quale  le 
grandissime  forze  del  potentissimo  popolo  si  consumano  per 
loro  medesime. 


(36)  Dalla  citata  Bibl.  Farsetti  p.  117-190.  Il  codice,  quale  ivi  è de- 
■erìUo,  so  dal  VicebiblioUcario  Abate  ValentineiK  , ebe  ora  ai  trova 
Della  Marciana.  Non  contiene  che  la  sola  metà  del  i libro,  terminando 
alle  parole  del  3l , Haud  Ha  multo  post  postilcatia  leAorsttum  est.  La 
cungeUura  del  Morelli , che  piMisa  qneato  ma  volta  esser*  stato  posteshito 
dal  Borzbini,  è senza  iondamcnlo.  Il  testo  Borghini  non  conteneva  che 
i cinque  ultimi  libri.  — Da  più  lungo  saggio  avutone  dalla  cortesia  del 
lìg  Berlan,  nno  dogli  editori  della  Bibbia  volgare,  vie  piu  mi  courermo, 
rhe  nella  sostanza  concorda  affatto  col  Torinese. 
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XIII.  niecMrd.  1516,  cari,  del  1467. 

Ma  io  lutto  per  contrario  mi  dilctleròe  in  raccontare  l’an- 
licbitadi;  e mentre  ch’io  sarò  in  ciò  attento,  dimenticherò 
li  grandi  mali , e le  grandi  struzioni  che  lauto  aremo  vedute 
nel  nostro  tempo  , fuormesso  di  tutto  il  pensiero  die  po- 
trebbe mettere  l’animo  mio  in  sollecitudine,  tutto  noi  po- 
tesse dilungare  dalla  antichità  (57)  della  storia. 

XIV.  Codice  Faticano- Vrlnn.,  cari,  del  tee.  xiv  (38). 

Ciò  che  gli  autori  raccontano  del  cominciamcnto  di  Roma 
[e  de’  tempi  anteriori] , più  per  modo  di  favole  adomate  di 
belli  detti  che  [per]  pura  veritò  dì  storia , non  ho  io  cura 
di  contradire,  nè  d’affermare.  Imperocché  alli  antichi  fu  con- 
ceduto di  mescolare  le  cose  divine  colle  umane  per  fare 
che  cominciamento  delU  cittò  più  nobile  e più  onorevole.  E 
s’eUi  è degna  cosa  che  a nullo  popolo  sia  conceduto  segtiire 
tuo  nascimento  o di  metterlo  sopra  li  Dii,  il  popolo  di  Ro- 
ma ba  questo  vantaggio  e questa  gloria  acquistata  per  forza 
d’arme,  che  com’elli  dica, — lo  Dio  Marte  fu  padre  di  Ro- 
molo el  quale  fondò  la  cittò  di  Roma:  — tutto  altresì  [le 
genti]  vogliano  questa  cosa  in  pazienzia  sostenere,  com’elli 
soffenrono  lo  imperio  o la  signoria  del  popolo  di  Roma.  Ma 
di  queste  cose  e delle  somiglianti , come  ch’elle  sieno  sti- 
mate e giudicate , io  non  ho  cura.  In  questo  dee  mettere 
ciascuno  iatendevole  suo  cuore  e il  suo  pensieri  ecc. 

XV.  Codice  Paeei,  ora  LAri,  memhr.  in  figlio  grande, 
del  finire  del  see.  xrv  (59). 

lo  non  soe  bene  al  tutto  certamente,  se  io  fardc  alcuna 


(37)  Antiehità  per  ferità , «cambio  feoUÌMÌmo  ad  accadere. 

(3S)  Dall'orlograGa  con  cui  è icriUo,  dagli  nrori  e dalle  leeone  , non 
sembra  che  vinca  di  mollo  qoeUo  Della  Rocca.  Chi  lo  vide  • l’eaaminò 
allealamenle,  lo  tiene  per  non  comparabile  al  Torinese. 

(39)  Questo  è spesso  lodato  dal  Fiacchi  nelle  note  al  Tallio  HtU' Amt- 
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utiliUde  acrirendo  le  storie  del  popolo  di  Roma  e del  co- 
minciamento  della  loro  cilUi,  c se  io  fossi  certo  di  saperlo, 
non  Toserei  dire:  per  ch’io  veggio  la  cosa  anticata,  trattata 
e manifesta  per  molti  altri , e quelli  che  scrivono  alcuna 
storia  di  novello , si  credono  le  cose  o più  brievemente  o 
più  veramente  ritrattare,  o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza 
degli  antichi.  Ma  come  la  cosa  vada,  certo  a me  dilecter^ 
d'aver  messo  consiglio  e pena  ecc. 

XVI.  Codice  Adimari  o Pandolfim,  ora  Libri, 
earleuieo  in  foglio  piccolo  dell’anno  1440  e 1441  (40). 

Io  non  so  al  tutto  bene  certamente,  se  io  farò  alcuna  uti- 
litò  scrivendo  le  storie  del  popolo  Romano  dal  comincia- 
mento  della  città,  e se  io  il  sapessi , io  nollo  Nserei  dire; 
come  io  veggio  la  cosa  antica  e ritrattata  e manifesta  per 
molti  altri , [e]  che  quelli  che  scrivono  alcuna  volta  le  storie 
di  novello,  si  credono  le  cose  o più  certamente  o più  ve- 
ramente ritrarre , o in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  delti 
antichi.  Ma  come  che  la  cosa  vada  , certo  a me  diletterà 
aver  messo  consiglio  e pena  eco. 

XVII.  RieeardUmo  1514,  cartaceo  del  secolo  xy. 

Non  so  al  tutto  bene  certamente , se  io  farò  alcuna  uti- 
lità scrivendo  le  storie  del  popolo  di  Roma  da  comincia- 
mento  della  città  ; e se  io  il  sapesse,  non  saprei  dire  : com’io 
veggio  la  cosa  antica  e ritratta  e manifesta  per  molti  altri , 
[e]  che  quelli  che  scrivono  alcuna  storia  di  novello,  si  cre- 


mù;  ma  quanto  nella  prefazione  vi  azsoriaee,  che  posM  esaere  alalo  com- 
pagno di  quello  dell’Adrìani,  è affatlo  senza  fondamento.  Comincia,  quale 
il  Torìneae,  coi  nomi  degli  ofjpcii  e delle  dignitadi  Romane.  Alla  6ne  ai 
legge  di  carattere  del  principio  del  aecolo  svi,  Questo  libro  i di  Lodori- 
eho  di  Zanobi  degli  Strozei.  È bene  acritto,  ed  ottimamente  conservalo. 

(40)  Appartenne  alla  famiglia  Pandol6ni.  In  fine  si  legge  che  fn  co- 
piato prima  in  Paglia,  a quindi  a Venezia  da  Bonaccorto  di  Filippo  Adi- 
mari da  Firenu  per  uso  di  te  medeeimo.  Comincia  cogli  offleii  come  il 
Pncci , ma  con  diversa  lezione. 
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dono  le  cose  o più  certamente  o più  veramente  ritratte , o 
in  ben  dire  avanzare  la  rozzezza  degli  antichi.  Ma  come  la 
cosa  si  vada,  certo  a me  diletterìi  d’aver  messo  consiglio  a 
piena  ricordanza  d’  un  popolo,  il  quale  di  tutto  il  mondo  è 
principe  e signore. 

XVIII.  BieeanUatio  1555,  cartaceo  (41). 

I,  S.  58. 

Dopo  alquanti  di  Sesto  Tarquino  insieme  con  un  com- 
pagno se  ne  venne  a Collazia.  Lucrezia  lo  ricevette  di  buono 
aire,  siccome  parente,  e come  quella  che  a nullo  male  pen- 
sava. Quando  venne  dopo  la  cena,  che  tutti  erano  coricati, 
e Sesto  si  fu  avveduto  che  tutti  erano  a dormire , egli  si 
levò  molto  chetamente,  e vennesene  al  letto  di  Lucrezia  te- 
nendo una  spada  ignuda  in  mano , e puosele  la  mano  manca 
sopra  il  petto  dicendo,  iMCreiia,  sta  cheta:  io  sono  Sesto 
Tarquino,  e legno  la  spada  in  mia  mano  : se  tu  fai  motto , 
tu  se'  morta.  Quand’  ella  fu  svegliata  tutta  smarrita  , e vide 
che  non  v’  era  anima  che  la  soccorresse , e che  tanto  era 
presso  alla  sua  morte,  allora  le  manifestde  Sesto  il  suo  amore, 
e cominciolla  a pregare  e a lusingare,  e a mescolare  minac- 
cie  colle  preghiere.  Ma  quando  la  vide  sì  dura  e sì  ostinata 
che , non  che  altro,  paura  di  morte  non  la  poteva  piegare 
alla  sua  volontade,  egli  aggiunse  onta  alla  paura. 

XIX.  Codice  Guadagni,  or  Palatino  812  (42). 

X,  S-  22,  28. 

Consoli  furo  fatti  Q.  Fabio  e Publio  Decio:  Appio  Claudio 

fue  fatto  pretore A Volunnio  per  senatoconsulto  e per 

plebiscito  file  prolungato  lo  ’mperio  infine  a uno  anno. 

(4t)  Contieoe  i cinque  primi  libri,  e manca  in  principio.  — Dall’eaame 
di  varii  brani,  anche  questo  panni  d’oUima  lezione. 

(49)  Rammentalo  alla  nota  (916)  della  tavola  delle  abbreviatale  nella 
IV  impressione  della  Crusca. 
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§.  23.  In  quello  anno  arrennaro  molli  prodigi  i;  per  lorrel/i 
via  comandò  il  senato  che  fosse  falla  suplicazionc  due  dì  , 
e dal  comune  fue  dato  vino  e incenso  a fare  li  sacrifici. 
Grande  suplicazionc  fu  falla  per  li  uomini  c per  le  femmine. 
La  suplicazionc  fu  più  notabile  per  una  riotta  che  si  levóe 
traile  femmine  nel  tempio  di  Caslitade  patrizia  che  siede 
nel  mercato  de’  buoi  presso  a rtoue  nel  tempio  d’Èrcole.  Le 
gentili  donne  cacciarono  dal  sacrificio  Virginia  , la  figliuola 
d’Aulo,  gentile  donna  e patrizia,  e moglie  di  L.  Voliinnio  il 
consolo,  però  che  suo  marito  era  della  plebe.  Verginea  fue 
fortemente  adirata  per  la  vergogna , e però  ella  non  fece, 
lunga  tendone.  Io  sono  , diss’  ella  , entrata  nel  tempio  di 

Caslitade  patrizia,  e patrizia  e 

. . pulcella  para  e netta,  Del  mio  barone  eee. 

XX.  Codice  AnJbrosiano,  cartaceo  del  1373  (43). 

Pratfotio. 

lo  non  so  bene  per  certo , se  io  farò  alcuna  utilità  scri- 
vendo le  storie  del  popolo  de  Ronna  dal  comenzamento  della 
cillade,  e se  io  el  sapessi,  non  Toserei  dire:  conciò  sia  cosa 
che  io  veggio  già  in  antico  fatta  et  cosa  divolgata  per  molti 
altri,  per  ciò  che  chi  alcuna  storia  di  nuovo  scrivono,  cre- 
dono le  cose  o più  certamente  o più  vera[menle]  ritrarre  , 
o in  bel  dire  credono  avanzare  la  rozza  antichitadc.  Ma  in 
qualunque  modo  la  cosa  vada,  a me  diletterà  aver  messo  con- 
siglio et  opera  a ricordare  le  storie  del  popolo  che  di  tutto 
il  mondo  è stato  principe  c signore.  E se  intra  tanti  autori 
che  di  questa  medesima  materia  hanno  scritto,  el  mio  no- 
me sarà  di  picciol  pregio,  io  mi  conforterò  nella  grandezza 
e nobilità  di  coloro  che  la  mia  fama  surmonteranno.  Ancora 

questa  cosa  è d’altissima  opera, che  si  ripentano  ì fatti 

a di  sopra  di  vti  cento  anni  adictro , et  che  di  piccolo  co- 


(43)  È di  peuima  Borìtlota,  a fa  copiala  da  nn  Veaaiiaoo.  Veggasi  Ar- 
galati  BMiottea  de'  velgaristalori , tom.  ii  ; ma  non  gli  ai  proati  fede  iu 
lutto. 
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memameHto  Unto  sono  cresciute , die  sostener  non  può  la 
soa  grandcaza,  ma  già  comenza  a declinare  (44).  SI  non  temo 
io,  die  i più  meno  ecc.  ' 

Codice  Trtvultùtno  Ub.  x,  §.  47  ed  ultiuto. 

Dopo  quello  anno  li  novelli  tribuni  della  {debe  già  aveano 
il  magistrato  cominciato*,  e poi  ch’elli  furono  fatti  vizio- 
samento , passati  cinque  dì  ne  furono  fatti  altri.  In  quello 
anno  fue  facto  il  lustro  per  Publio  Cornelio  Arrina,  e per 
Caio  Marcio  Rutilo  censori  ; e furono  contati  due  cento 
sessanta  due  milglia  cittadini  di  Roma  e trecento  undici.  Li 
censori  furono  li  vigesimi  sesti , contando  da’  primi  censori 
che  furono  in  Roma:  il  lustro  fue  il  dicennovesimo.  In  quello 
anno  da  prima , quelli  eh’  erano  stati  inooronati , poi  che 
s’erano  ben  portati  in  battalglia  , riguarifarono  li  giuochi 
[Romani]  onorati  di  loro  corone  : e allora  da  prima  [aeooado 
la  costuma  venuta  di  Grecia],  s’ incominciarono  a donare  le 
palme  a’  vincitori.  In  quello  me([^imo  anno  gli  edili  curali, 
[che  fecero  qndli  .giuochi] , della  moneta  ch’elli  presero  d’al- 
quanti [pecuarii]  condannati , lastricarono  la  via  di  A’ami 
di  pietre  nere  dal  tempio  di  Marte  inGno  a Bovilla.'  L.  Pa- 
pirio tenne  li  Comizi  de’  consoli  e furono  faCti  consoli  Quinto 
Fabio  Gurgite  (45),  [figliuolo  di  Massimo],  e D.  Giunio  Bruto 
Sceva  : Papirio  fue  facto  pretore.  Quello  anno  lieto  di  molte 
cose  appena  bastóe  a confortare  la  cittade  del  grande  danno 
ch’ella  ricevette  d’una  pistolenza,  la  quale  consumde  insieme 
la  cittade  e le  ville:  la  mortalità  era  si  smisurata,  che  ras- 
serobrava  a uno  prodigio.  E fue  riguanlato  ne’  libri  [Sibil- 
lini, quale  fine,  e]  quali  rimedj  li  Dii  dessero  a questo  male; 
c fue  trovato  ne’  libri  che  li  Romani  mandassero  ad  addo- 
mandare  Esculapìo  della  cittade  d’ Epidaura.  Ma  in  quello 
anno  non  ne  fue  facto  niente,  poi  che  li  consoli  furono  oc- 
cupati di  guerra , salvo  tanto  che  uno  die  fue  falla  suppli- 
cazione a Esculapìo. 


(44)  Qoesto  periodo  non  è qnasi  intelligibile. 

(45)  Gurgitt.  Nel  cod.  Gurgn,  e /uno  per  Giunio. 
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XXI.  Codice  AUeriano  del  finire  del  ieeolo  xiv. 

Vedi  Xrgelati  Biblioteca  de'  volgarivtatori , tomo  it. 

Codici  smarriti. 

Oltre  rAdriani,di  cui  ci  rimangono  li  Spogli,  gli  Avoer- 
iimenti  tom.  i,  lib.  ii,  capo  xii,  rammentano  i testi  SalvùUi 
e Del  Nero,  contenenti,  come  il  Borghini,  i soli  ultimi 
cinque  libri;  e nella  Crusca  sotto  Entro  e nella  Tavola  delle 
sAbreviature  degli  autori  si  fa  pur  menzione  d’  un  mano- 
scritto di  Bastian  de'  Rossi,  Liv.  Dee.  1.  B.  R, 


Tutti  i codici  nominati  si  diridono  in  due  famiglie  , la 
prima  delle  quali  comprende 
Gli  Spogli  e il  Riecardiano  del  13B2. 

Alla  seconda  appartengono 

li  Torinese,  il  Trivnhiano,  l'Estense,  il  frammento  Far- 
setti, il  laurentiano,  i Riccardiani  1557,  1555, 1514, 1516, 
i Magìiabechiani  113,  131,  il  Palatino-Guadagni,  il  libri- 
Adimari , il  Libri-Pucei,  il  Parigino,  il  Faticano- Urbinate, 
l'Alteriano,  il  Riecardiano  Della  Rocca , l'Ambrosiano,  e gli 
amarriti  Borghini,  Salviati,  Del  Nero,  De'  Rossi. 
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CENNI  INTORNO  ALU  HI  RICERGV  ' 


Che  la  l Deca  àa  tratta  dal  francete  può  mettersi  in  dubbio. 


Quantunque  l' opinione  comunemente  invalsa,  che  la  prima 
Deca  del  buon  secolo  non  derivi  dal  latino , come  la  IH  e la 
IV,  ma  da  qualche  traslatamento  provenzale  o francese , poco 
0 nulla  pregiudichi  al  suo  merito,  non  dovendo  noi  badare  al- 
l'origine, si  a quello  ch'essa  èr  credo  tuttavia  necessario  di  far 
conoscere,  che  tal  opinione  non  è sì  fondala,  nè  si  certa,  come 
parve  all’antore  degli  Xmertmenti,  ed  all’accademico  che  per 
la  prima  compilazione  della  Crusca  fece  gli  Spogli  del  testo 
Adriani  e della  Rocca,  se  pur  questi  non  è lo  stesso  Infarinato. 

Udiamoli , e da  prima  il  Salviati.  Egli  de’  cinque  ultimi  libri 
ossia  della  parte  della  Deca  contenuta  nel  testo  Borghini,  non 
teme  d’asserire,  che  a fu  (il  che  si  vede  per  manifesti  indizii) 
» tratta  dal  provenzale:  siccome  allora,  — che  quel  lingnag- 
» gio  era  in  fiore,  e che  ’l  latino,  fuor  che  da  picciol  numero, 
» punto  non  *’  intendea,  — erm  la  maggior  parte  delTaltre 
» traslazioni.  È adunque  quell’opera  tolta  da  quella  lingua...  » 

E poco  appresso  aggingne.  « Ma  di  tutta  la  detta  Deca,  cioè 
» ■ della  primiera,  due  volgarizzamenti  ci  son  pervenuti  a notizia 
» (il  codice  Della  Rocca  e l’ Adriani),  e vengono  dal  provenzale 
» amendue.  » E più  sotto  in  particolare  del  testo  Adriani  : 
« Questo  è tutto  pieno  d’ antiche  voci  e parlari,  ma  ve  n’  ha 
» senza  novero,  che  paion  fabbricati  dal  volgarizzatore,  forse 
» a sembianza  de’  provenzali  e francescfd,  che  gli  venivano 
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» avanti  di  mano  in  mano  per  doversi  volgarizzare  (i  ),  de' quali 

» pensiamo,  ch'andasse  spesso  secondando  la  forma Non- 

» dimeno  per  tutto  vi  ha  assai  del  buono,  ma,  come  avviene 
» spesso  nelle  molto  lunghe  opere,  non  è per  tutto  a un  modo  : 
» e talor  megliora,  e talor  peggiora,  e alcuna  fiata  toma  a 
» rimigliorare.  In  certi  luoghi  lo  conteresti  tra  i finissimi  di- 
» cilori,  e altrove  allo 'ncontro  si  vede  pieno  di  stravaganti 
» modi  e difformi.  L’autore,  di  cotal  traslazione,  a molte  voci 
» e maniere,  tutte  singolari  e natie,  non  par  da  crederlo  altro 
B che  Fiorentino (2).  » 

E l’accademico,  a cui  dobbiamo  gli  Spogli  che  tuttora  ci  ri- 
mangono : « La  prima  Deca  ( testo  Della  Rocca)  mi  par  che 

• venga  dal  provenzale  ben  ella  (3).  » 

• E del  codice  Adriani  : a La  scrittura  di  questo  libro  non  ha 
» dubbio  che  viene  dal  provenzale,  |)erò  che  è pieno  di  locu- 
» zioni  e di  parole  di  quel  popolo , che  vi  si  favellano  infìno 
» a questi  tempi,  come  sarebbe  pigliar  pena  per  briga;  (x,  1 ) 

• minuto  bosco  per  legne  minute  (4);  (ii,  27?)  non  ealaire  per 
« non  calere;  ( iii,  i9,  rv,  2 ) di  bonarie  per  di  buon'  aria; 
» (x,  42)  ein  forte  per  vin  grande.  Ne'  nomi  infino  alla  venuta 
a di  Corìolano  a Roma  (il,  39)  non  si  cura  di  rimutargli  punto 
» dal  provenzale,  e scrive  Tarquins , CoUatins , Lucreces , e si 

• fatti,  che  pare  argomento  manifestissimo  che ’l  volgarizza- 
» tore  Toscano  non  vide  altramenti  il  testo  latino ....  Nel  ri- 

• manente  mi  pare  una  scrittura  molto  corretta,  .e  non  vi  si 
» tmova  mai  ET  per  B copula  (3).  » 


(I)  Aaii  IraAurre.  Vedi  Parenti  Strenna  pel  1840. 

(S)  Tom.  t,  lib.  Il,  cap.  xii. 

(S)  Coll  in  fine  degli  Spogli  della  Deca  III  , leato  Della  Rocca  esso 
pare. 

(4)  Vedi  pare  vi,  S;  vili,  38 j X,  95.  Letti  più  volle  gli  Spogli  e il 
Rìcc.  I.,  dove  si  trovi  pigliar  pena  per  briga,  lo  ignoro. 

(5)  In  Ine  degli  Spogli  del  testo  Adriani. 
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111  quanto  esai  cosi  francamente  asseriscono  vi  sono  da  prima 
osservazioni  e distinzioni  da  farsi. 

Innanzi  tratto  noi  crediamo  d' avere  abbastanza  dimostralo, 
che  una  sola  è la  traslazione  della  Deca;  e però  la  lezione  dei 
codici  Borghini  e Della  Rocca  non  ha  da  dirsi  tratta  dal  pro- 
venzale 0 dal  francese,  ma  una  rifazionc  o modificazione  parte 
commendevole,  e parte  riprovevole  del  lavoro  primitivo.  Inoltre, 
se  il  Tesoro  di  Brunello  fratini,  certamente  scritto  in  fran- 
cese (6),  dal  Salviali  si  dice  composto  in  provenzale , converrà 
di  necessità  che  anche  nel  fatto  della  Deca  per  provenzale  s'in- 
tenda francese.  Che  se  i due  valentuomini  prendevano  la  voce 
alla  lettera,  io  lor  debbo  rispondere,  come  già  fin  da'suoi  tempi 
avvertiva  il  Salvini , che  in  provenzale  per  lo  più  erano  le  poe- 
sie : le  prose  nella  linrjua  più  comune  francesca  (7).  Infatti  qual 
Iraslalamenlo  Liviano  mai  si  conobbe  nella  linytM  d'oca?  Pur- 
ché mi  si  prova.ss(‘  che  avesse  un  tempo  esistito,  foss’  anche  ir- 
reparabilmente perduto,  io  mi  darei  per  vinto;  ma  sinora  ogni 
diligenza  per  averne  contezza,  ad  altro  non  mi  condusse,  che 
a persuadermi  il  contrario. 

Riinan  dunque  che  le  nostre  indagini  dalla  favella  Occitana 
siano  rivolte  alla  Oytana.  Ma  anche  in  questa,  qual  bibliologo, 
qual  erudito  sa  additarmi  altra  versione  di  Livio  più  antica  di 
quella  del  Berceure,  la  (|uale  indubitatamente  è d'un  quarto  di 
secolo  più  recente  del  testo  Adriani  (8)?  Ninno  di  noi  crede  sì 
non  curanti  di  loro  patria  i Francesi,  che  .se  in  questo  potessero 
dimostrarla  maestra  dell'Italia,  ne  paventassero  la  fatica.  Eppure 

(6)  V'edi  la  preraiione  al  Tetoretto  pnblicalo  dal  ZanDooi  Me.  p.  34. 

(7^  Poalilla  margÌDale  autograTa  in  no  eaemplare , che  ora  h nella  Rie- 
cardiana,  degli  Arvert  del  Salviali,  Venezia  1S84,  a p.  106,  vera.  14.  B 
poco  eolio  alla  etesaa  pagina  è por  del  SaWini  queat’altra  poalilla  : Bitognm 
furi  da  compùsizione  a traduzione  differenza. 

(8)  Quelle  di  Ctindiamp,  A’ And.  Bmdr  o Bouiuz  , e At  De  la  Fairie , 
raromonlalc  dal  Fahricio,  secondo  Francesco  De  la  Cnis  éu  Moine  ( « 
Croce  Cenomana  ),  sono  di  lunga  mano  più  moderne. 
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BÌnna  prova  storica  s’ è linora  scoperta  a favore  di  questa  prio- 
rità, mentr’ io  posso  addurre  una  testimonianza  comprovante, 
ch'essi  non  ebbero  Deche  tradotte,  quando  noi  già  avevamo  la 
prima  (9).  Nè  questa  è di  i>ersona  oscura,  ma  dello  stesso  Bc- 
iiedittino  Pietro  Berceure,  il  quale,  nato  non  si  sa  quando  (IO) 
in  un  borgo  del  Poilou,  e morto  a Parigi  nel  \ 362,  traslatò  tutte 
e tre  le  Deche  per  ordine  di  Giovanni  II  il  Buono,  che  regnò  sui 
Francesi  dal  1361  al  1364.  Ora  il  Berceurenel  prologo  o de- 
dica a quel  regnante  dice  apertamente  : Ainsi  doncques  , trè$- 
rxcellent  teigneur,  me  commandasles  vous  qtie  les  Irois  Decade s 
de  TitttS  Licius,  etquellet  soni  conlemet  les  kisloires  Bomaines, 

je  Iranslatasse  de  latin  en  franpis Ay  je  prins  le  labeur  de 

te  translaler  pour  obéir  à vous,  qui  estes  non  seiyneur,  el  patir 

[aire  prouffit  à lous  eeulx  qui  lentenderonl  el  l'oiront Ils 

l'erronl  que  par  vostre  ordonnance  cestui  livhe,  qii  oncques 
Mus  n’avait  Esré  Toucaé,  est  venu  en  llmièhe  (11)  — 

(9)  Altra  volta  il  proverò  della  111  e IV. 

(10)  Lo  ìgoorano  gli  stessi  Tritthemius^  De  Ut  Croix  du  Maine  e Dupin. 
La  patria  è St.  Pierre^du-chemin  près  de  Maillexais,  nel  Poitoa  ( in  Epi- 
scopato  Malliziaceosi  io  Piclavìa  ).  Vedine  repilaflio  presso  Paulin  Pari*^ 
Lei  manuscrits  franfois  do  la  Bìbliolcqne  da  Boi,  voi.  v,  p.  418. 

(11)  Questo  prologo  nelle  edizioDi  del  Berceure  non  si  legge.  11  brano 
allegato  è tolto  dal  prezioso  membranaceo  in  folio  mojrimo  della  R.  Bi> 
blioleca  dell' ITniversilà,  nel  quale  la  prima  Deca  si  contiene.  Vedi  Pa- 
sini Manoicrilti  francetiy  N.**  Lixiiv,  e Paulin  Paris  tomo  j e v.  — In 
Torino  non  osi  fa  dato  di  ritrovare  Pallr*  opera  del  Berceure , Dictiona- 
rium  uiriusijue  Testamenti  \ ma  dalle  memorie  deirAccad»  delle  Inscrizioni 
tom.  VII,  pag.  994  sappiamo,  che  ivi  alla  voce  Roma  parla  di  nuovo  delle 
tre  Deche  da  Ini  tradotte.  — È fama  che  la  traslazione  del  Berceure  sia 
stata  fatta  sopra  on  celebre  manoscritto  latino  che  si  trovava  nella  libre- 
ria del  Collegio  dell'Oratorio  a Troyes  nella  Sciampagna.  Cosi  la  Biogr. 
//«iVerr.:  vedi  tnUavia  le  mie  note  al  il,  6.  — Qnal  sia  quello,  di  cui  il 
nostro  Anonimo  abbia  potuto  valersi,  Pignoriamo;  tuttavia  da  parecchie 
lezioni  che  sembrano  da  Ini  seguite  e tradotte , ciò  che  a*  accenna  nelle 
note,  (come  nello  stesso  prologo  diseidtnus^  che  ò pur  quella  del  Pari- 
gino, del  Mediceo  e de' Torinesi  634  , 635;  e ix,  13  adversus  Lucanum 
koMtem  ),  direi  che  fosse  de'  pregevoli.  Quanto  si  è alta  Deca  III  , dal 
solo  lib.  Il,  oap.  18,  temo  che  l’esemplare  latino  adoperalo  non  meriti  la 
stessa  lode. 
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In  qual  aunu  sia  egli  sialo  incaricalo  di  questo  lavoro,  non 
si  sa , come  s’ ignora  quando  compitolo , al  re  lo  presenlasse. 
Tullavia  fra  P incombenza  avola  e il  compimento  di  tanP  opera 
sembra  che  dovesse  Irascorrere  qualche  annala;  ma  quand'an- 
che la  presenlazione  fosse  avvenuto  nel  principio  del  regno  di 
Gioanni,  le  Deche  francesi  sarebbero  sempre  d'  un  quarto  di 
secolo  posteriori  al  testo  Adriani  del  1 326.  E comunque  ciò 
sia,  se  prima  del  Berceure  le  storie  di  Livio  ancora  non  erano 
state  tocche,  cioè  traslatate  in  francese,  come  potevano  i To- 
scani di  quelPidioma  recarle  nel  loro? 

Nè  mi  si  dica  che  forse  il  Berceure  ignorava  eh'  altri  già 
l'avesse  preceduto,  o sapendolo,  il  dissimulava.  Di  tali  accuse 
l'ultima  è ingiuriosa  alla  fama  e conosciuto  virtù  dell’  illustre 
seguace  di  S.  Benedetto  ; e l'altra  poco  probabile.  Infatti  com’è 
da  credere  che  un  libro  francese  non  solo  fosse  noto,  ma  già 
traslatolo  in  Toscana,  e ad  un  tempo  ignoralo  in  Francia,  mas- 
simamente da  chi  per  ordine  d'  un  re  ne  compose  un  simi- 
gliante?  Vi  si  consonò  memoria,  anzi  rimangono  copie  di  mi- 
nori traduzioni  oytane,  che  citeremo  fra  breve,  e quella  d'una 
Deca  sarebbe  caduto  in  piena  dimenticanza  ? 

Ma  che  nell’  asserzione  del  Berceure  non  vi  sia  ignoranza 
nè  dissimulazione  lo  conferma  la  storia.  Se  a que’ tempi  il  lin- 
guaggio de’  trovatori  era  in  fiore , vedemmo  che  ciò  non  è 
per  la  prosa,  sì  per  la  poesia  ; e lo  stesso  francese , ben- 
ché sia  vero,  come  attesto  Brunetto,  e il  Galvani  lo  spiega, 
che  la  parleure  ne  fosse  plus  délitable  et  plus  comune  à tous 
langage  (12),  non  appare  che  allora  producesse  scritti  più  il- 
lustri , che  la  lingua  italiana  ; e forse  in  tutto  quel  secolo  la 


(19)  Nel  prologo  del  Trisor,  manoecrìtto  francete  LVill  della  R.  Biblio- 
teca dell’lInÌTenità.  Il  Giamboni  volge  la  parltUura  franctica  i jàk  ditti- 
UvoU  e più  comima , che  tutti  li  altri  linguaggi.  — Vedi  la  dotta  piefa- 
lione  del  Conte  Galvani  alla  Cronaca  Veneta  di  Martino  da  Canali  nal- 
rArebìvio  alorico  Italiano,  tomo  vili. 
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Francia  uoQ  vanta  opera  che  avanzi  di  mollo  il  Trésor  del  la- 
tini. Insomnia,  per  dirlo  più  chiaramente,  se  in  qiie.'  cent'  anni 
che  corrono  appunto  dalla  nascita  di  S.  Bonavventuni  alla  morte 
(leirAlighierì  (13);  se  nel  secolo  di  Federigo  11,  di  Pier  dalle 
Vigne,  dell' Aquinalc , de’ Malispini,  di  Taddeo  Ippocralista, 
del  Latini,  del  nostro  Anonimo,  del  Uuinicelli,  del  Cavalcanti, 
di  Marco  Polo,  di  Fra  Giordano  da  Uipalla  e del  Compagni,  se 
in  questo  secolo,  come  vuole  il  Salviali,  il  latino,  fuor  che  da 
picciol  numero,  non  s' intendea  di  qua  dalle  Alpi,  che  sarà  mai 
stalo  in  Provenza,  e diciam  pure  in  tutta  la  Francia?  Di  latino 
lutti  i mentovati  ne  siipevano , anzi  parecchi  di  loro  per  que' 
tem|)i  moltissimo,  e ben  temo  che  la  Francia  in  quel  tomo  non 
ne  possa  additar  altrettanti , nè  sì  valenti.  Ad  ogni  mudo  io 
mollo  sarei  vago  di  sajwre , come  si  provi  dalla  storia,  che  i 
Provenzali  ed  i Francesi  già  vantassero  Deche  volgarizzate , e 
la  maggior  parie  delle  altre  trastazioni,  come  vuole  il  Salviali , 
mentre  gl'  Italiani  ad  altro  ancor  non  valevano,  che  a traspor- 
tarle in  loro  lingua.  E le  tre  orazioni  di  Cicerone , volgarizzate 
da  Brunetto,  sono  forse  tratte  dal  francese?  Gioanni  di  Meun  o 
Meung  (già  da  noi  rammentalo  nelle  note  al  i,  1(1),  di  cui  ab- 
biamo un  Vegezio  tradotto  nel  l£8i,  e la  Consolazione  di  Boi‘- 
zio,  che  poscia  imim^se  a richiesta  di  Filip|H>  il  B<‘llo,  è riputalo 
il  più  antico  traslatore  di  clas.sici  dal  latino  in  francese  (1  4). 
Ora  r AudilTrel , quello  de'  suoi  biograti  che  lo  fa  più  antico, 
congettura  che  nascesse  alla  metà  del  secolo  xiit,  e moris.se 
ai  più  tardi  nel  1322  (15).  .Ma  Brunetto,  quando  nel  1260 


(13)  Dal  ISSI  al  IS.3I.  Oltimamcnle  il  Cav.  Libri  Ilùlaire  dts  Sciences 
mathématijucs  en  Italie  lum.  li,  p.  156  parlando  del  solo  duceiito:  • Le 
» Ireiaiéaic  scicole  a été  mal  appréeié  : on  a età  ébloni  de  la  gioire  du 
» qualoraième,  et  l'on  n'a  pas  pensò  à (oaics  let  grandes  clieees  «pie  lem 
» llalieas  avaient  faitea  dana  le  aciècie  prccédent  ecc.  » 

(14)  Mém.  do  I’  Acad.  dea  Inscrip.  tome  vii. 

(15)  Biogr.  l'niv.  Jean  de  Meung. 
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esulò  in  Francia , era  gih  vecchio  (Hi)  : onde  appare  che  il 
Meung  può  dirsi  piuttosto  coetaneo  di  Dante,  che  del  suo 
maestro  mancato  ai  vivi  nel  1294. 

Se  pertanto  nella  prima  Deca  giusta  gli  Spogli  e il  Riccar- 
diano  princi|)c  v'  hanno  di  tali  francesismi , che  presi  isolata- 
mente  farebbero  sos|>ettare  della  sua  origine  : siccome  questi 
non  possono  essere  derivati  da  più  antica  traslazione  francese , 
che  ancora  non  era,  noi  dovremo  cercarne  altra  cagione  e spie- 
garli altrimenti. 

Quanto  a quelli  che  trovansi  registrati  nella  stessa  Crusca 
con  esempi  d'altri  scrittori  di  (|ueH'  etìi,  come  agio,  altrappato, 
avere  per  essere,  balire,  hrocciare,  cancellare,  convitigia,  della, 
tiiUverare,  liverare,  dolio,  dotlare,  ridonare,  lamiera,  mislea,  ot- 
triare,  porpreso , rinomea , ricoverare , nmprocciare , rivaggio , 
visaggio,  Iranare,  questi  c simili  nulla  provano  contra  l'Ano- 
nimo. 

I più  strani  fra  gli  altri  sono  l'uso  dell'arlicolo  che  Ire  volle 
» incontra:  il  quale  di  loro  due  i,  G;  il  quale  dovesse  dedicare 
u , 27;  fe  esequie,  le  più  onorevoli  \,  29  ; il  verbo  difendere 
per  vielare  i,  7;  ii,  12  ed  altrove;  una  lempcsla  e uno  orage  - 
quella  idosa  lempesla  i,  f G ; croccia  per  liluo  §.  1 8,  e x,  1 0;  cha- 
rella  per  quistione,  causa  §.  2G  ; anfanli  §.  35  ; preme  §.  39  ; 
fermare  le  porte  §.  il  ; laccio  per  vile  §.  53  e ii,  27;  las- 
chamente  in,  59;  noblemenle  \i\.  Il  (17);  reculare  i,  12, 
ed  altre  volte;  chiamar  queto  ii,  12;  annea  ii,  15;  brullare 
II,  G4;  agraire,  spesso;  litleuri  quasi  sempre,  vedi  in,  3G;  la 
via  pavea  (lastricata)  vili,  15;  la  cotta  paumea  (palmata)  x,  7; 
feciax  ( feciali  ) spesso;  fauchille  ( falcella  ) ix,  3G;  faudistel 
(scanno)  ix,  4G;  figuiere  (fico)  \,  23;  cloes  cioè  graticci 

38  ; e ciò  che  reca  più  maraviglia  i\,  iG  e mise  il  colenda- 

(16)  Vcili  il  KhUIo  Zannoni  prcfac  al  Trsorello  c Fafolrtto,  |i.  9 ccc. 

(17)  Probabile  errore  del  copiala  per  nohILcmenic  , forma  consueta  in 
■inesii  due  testi. 

.V 
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rio  en  la  bianche  paroil  enlour  le  Fer  ( in  albo  circa  forum  ),  e 
cosi  pure  R.  1.,  ma  in  margine. 

Le  voci  seguenti  sembrano  piuttosto  del  provenzale  treppare 
(18)  I,  20;  rostamente  §.25;  roslesxa  §.  26;  brere  v,  47; 
atomalo  ix,  23  ; cresta  38. 

Ove  primamente  si  avverta  che  di  tutte  queste  voci , le  sole 
che  negli  altri  codici  più  moderni  tuttavia  si  rinvengano,  sono 
atomalo,  cressa , croccia  mutato  per  ignoranza  in  croce,  idota 
(hideuse)  in  odiosa,  feciax  in  feciachi:  le  altre  si  trovano  con- 
venevolmente italianate.  E per  verità  da  poche  in  fuori  le  sono 
si  facili  a tradursi , da  non  parer  credibile  che  l’Anonimo  per 
ignoranza  delie  rispondenti  italiane  le  adoperasse;  ma  ciò  (senza 
l>arlare  del  capriccio  e degli  sbagli  de’menanti  avvezzi  a tra- 
scrivere or  dall'uno,  or  dall'altro  idioma  ) dee  piutto.slo  essere 
avvenuto  cosi  per  amore  di  peregrinità  negli  scrittori , come 
perchè  a’  que’  tempi  ancor  non  essendo  i regni  e diritti 
delle  lingue  neolatine  ben  determinati , e usando  fra  di  esse  al- 
l’amichevole, di  leggieri  l'una  s’  avanzava  ne’  confini  deH’altra 
e ne  toglieva  forme  e voci  e modi  di  dire,  e quant’ altro  le  ac- 
cadeva, senza  che  ciò  paresse  usurpazione,  o generasse  alcun 
dissapore  M9).  Se  cosi  non  fosse  , arduo  sarebbe  lo  spiegare 
come  a voci  italianissime  degli  Spogli  e del  Riccardiano  prin- 
cipe spes,so  negli  altri  testi  piii  moderni  si  trovino  sostituiti 


(18)  Trepparr  vive  lultora  iie"  vernacoli  i*iciuonlesi , ne*  quali  rost  si- 

gnifica riputo,  aspro  (abruptus),  e dicesi  di  luogo.  Ma  chi  sa  che  rostezza^ 
rostamente  non  abbiano  la  loro  radice  in  /iw»,  p^rruói? 

(19)  Come  deirdà  deU'oro  Virgilio  canta^'n  nelle  Ceorguhe,  cosi  questo 
lingue  ancor  fanciullo  e non  divise^  in  medium  guaerebant^  pigliavano  dal 
comune f massimamente  scrivendo,  radici,  forme  e desinenze:  rota  sola 
doveva  riprovare  ciò  che  disconveniAa  a ciascuna.  >c  però  si  creda  ch'io 
faccia  qui  P apologia  de'  francesismi  : nell*  aciennarc  perchè  nel  Livio, 
come  in  quasi  tutti  gli  scrittori  del  buon  secolo  , se  nc  rinvengono  , ^ 
parecchi  afTalto  insoliti,  io  sono  si  alieno  dal  difenderli,  clic  volentieri  li 
vedrei  sbanditi  dalla  Crusca,  o,  qoal  nota  di  riprovazione  . stampati  a 
diverso  carattere. 
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scolici  francesismi,  come  busco  |kt  leym  i,  37;  appreso  |)cr 
addollrimto  vii  , 6 ; abbaire,  sbaito  jwr  sgomentare,  sgomentato, 
più  volte;  rièrocciafo  per  rintuzzato  viii , IO;  apposonare  per 
moelemre  vili,  18;  taglialo  per  coljmto  §.  27;  ebrogna,  as- 
semblata per  ebriaca,  raunata  ix,  18,  ed  altre  parecchie.  Se 
ciò  non  fosse,  senza  nominare  il  Villani,  che  ne  abbonda.  Bru- 
netto in  prosa  ed  in  verso  usalo  non  avrebbe  plusori,  e ocra 
in  plusor  parte,  ed  ovriera  o ovrera,  grandore,  in  zac  (in  qua), 
cofKotisa,  dirieri,  laniere,  arieri  (20),  nè  Fra  Guitlone  e laco- 
|)one  ciambra  o sanéra  o zambra,  dibonaire,  e lo  stesso  Mali- 
spini, l'autore  meno  infrancescato  di  quel  secolo,  scritto  non 
avrebbe  dottare,  doltanza  29,  30  ecc.  ; cosare  §.  97;  (f nitore 
0 quetare  §.  96  ; con  patto  che  ii.  quale  de'  detti  re  §.  223  ; 
primo  tempo  §.  2i0,  241  ; miluogo  §.  30;  ruga  più  volte;  fra- 
nare 209,  e via  dicendo.  .Nè  perciò  si  dà  loro  carico  eh’  essi 
volgessero  dal  francese.  Per  altri  scrittori  dobbiam  dunque  am- 
mettere un  tempo  in  cui  le  favelle  Italofrancbe  ancor  non  erano 
nelle  voci  e locuzioni  fra  loro  si  discordanti,  che  l'una  all'altra 
di  leggieri  non  s’  acconciasse  ; c la  ste.s.sa  lagione  non  |M)lremo 
invocare  a prò’  dell'.Vnonimo?  Si  paragoni  il  prologo  del  Ber- 
ceure  con  gli  Spogli:  se  in  questi  leggiam  convitigia  - sormon- 
tare la  rozzità  degli  antichi  - rinomea  : nell'  altro  s’ incontra 
convoitise  - la  radesse  de  T anrien  langaige  surmonfer-renommée: 
.se  i’Anonimo  scrisse  ii,  9 donar  commiato  - §.  64  profittabile 
menzogna-isi  che  si  credevano  essere  vinti;  altrove  assembrare 
al  nemico  - sconfittura  - compagnone  - censoria  - stormo  ecc.  : 
Berceure  parimenti  donner  congé  - mansonge  prouffitable  - qui 
cuidoient  estre  vaincus , erronea  lezione  seguita  da  entrambi  ; 
vili,  9 assembler  aux  Latins  - desconfiture  - ii,  1 compaignon 
- censorie  - storine  più  volte  ; e così  per  tutta  la  Deca.  Che 

(SO)  Per  Ugario  y I.  Nel  Tcsorello  vii,  SSO,  iv,  .11  ; *iv,  71 , si , S7; 
»*i,  108,  S06,  XVIII,  197,  SOO. 
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perciò?  Diremo  che  Berocurc  trasse  la  sua  traslazione  dall’ ita- 
liano? 

Non  è pur  da  omettersi  che  ben  molli  Fiorentini  , cosi  per 
le  guerre  intestine,  come  per  l’esteso  e fiorentissimo  loro  com- 
mercio, solevano  a que’  tempi  passar  oltremontc  (2t).  Se  quindi 
supporremo  che  l’Anonimo  come  il  Villani  abbia  dimorato  qual- 
che tempo  in  Francia , o fors'  anche  quale  Brunello  sia  stato 
avvezzo  a scrivere  in  francese,  cesserà  ogni  maraviglia  de’  suoi 
gallicismi.  Quanto  a non  calaire,  e di  bonarie,  osservo  che  piò 
spesso,  come  i,  9,  20,  56  leggesi  non  chaìere  - non  calere  - 
non  calesse,  e così  di  buon'aria,  come  si  nota  al  v,  36;  tal  che 
i due  primi  possono  aversi  per  errori  de’  copisti.  Gli  stessi  no- 
mi proprii  e geografici,  che  gli  si  dà  carico  che  fino  al  ii,  39 
non  si  sia  pur  degnato  di  rimutare  dal  provenzale,  in  questa 
stessa  parie  sono  spesso  ben  tradotti.  Se  lro\asi  Eques,  Lu- 
creces,  Tarquinus,  Collalinus,  (e  questi  stessi  talora  anche  più 
guasti  da’ copisti  in  Tdrquins,  Collalins),  leggesi  del  pari  Equi, 
Lucrezia,  Tarquino,  Collalino-,  e dove  l’Anonimo  veduto  non 
avesse  il  lesto  Liviano,  caduto  una  volta  in  errore,  come  si  sa- 
rebbe corretto?  Vero  è che  scrive  Etruriani,  Etrurieni,  Tar- 
quiniani  ( Tarquinienses  ),  fabiani  (Fabii),  come  Villani  Aj«- 
riani  per  Assirii;  ma  la  forma  Eirurii,  Tarquini  è più  frequente, 
anzi  mi  spiacc  di  leggeni  Melii  per  Meliani.  Quanto  ai  nomi 
lupiter,  Ilercules,  Mars  ecc. , è noto  che  anche  nel  Malispini 
trovasi  Ninus , Ackilles,  Palroclus , .Vars,  Procas,  Fauslale 
( Faustulo  ),  Giason,  Ilion,  Alalan,  e simili  desinenze. 

Finalmente  non  è da  tacersi  che  l'opera  stessa  per  l’ intel- 
ligenza del  testo  non  fc  sì  contennenda,  che  s'  abbia  da  avere 

(31)  Vedi  Libri  loro.  cit.  p.  IGl;  c sopra  ludo  la  lodala  prcfazioDC  del 
GaWaai  p.  347  ecc.  Benché  in  questa  a pag.  348  v*  abbia  un*  asserzione 
sfavorevole  alla  mia  lesi,  al  gravissimo  giudizio  di  Ionio  letleralo  io  vo- 
lentieri sottopongo  questi  miei  Cenni,  porcile  egli  solo  può  conipitainenle 
sciogliere  la  jivcsoule  questione. 
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per  versione  d'ai  Ira  versione,  anzi  lalora  sopralluttu  nelle  par- 
lale (22),  come  ognuno  poirà  chiarirsene  a piacimcnio,  è di 
lai  fedellà,  che  se  sirani  riescono  cerli  francesismi,  quesla  più 
maravigliosa  mi  sembra;  e da  lai  parie  credo  che  il  Lalini  la 
ceda  al  noslro  Anonimo.  Anzi,  ragguagliando  il  prologo  del  me- 
desimo con  quello  del  Berceure  (23),  chi  meglio  comprese  l’ori- 
ginale ? l’Anonimo.  Clie  se  siala  vi  fosse  una  più  aniìca  ver- 
sione oylana,  più  csalla  di  quella  del  Berceure , da  cui  la  no- 
slra  si  derivasse,  come  mai  I’  avrebbero  i Francesi  Irasandala 
per  dare  la  preferenza  ad  una  peggiore  ? E le  sles-se  lacune , 
non  che  rìascirgli  a disonore , svelano  la  modeslia  e .sincerilù 
dell’  Anonimo,  il  quale  Irallo  Irallo  dovendo  alTronlar  dìllicollù 
a lui  forse  non  superabili  a rischio  di  Irarre  i Icggenli  in  errore, 
amò  meglio  di  sfuggirne  il  cimenlo  c darsi  quasi  pi'r  vinto. 

Vero  è che  tal  Hata  sfronda  ed  abbrevia  alquanto  il  rac- 
eonto;  ma  lai  altra  la  versione , o la  parafrasi  agguaglia  l’ori- 
ginale. Nel  leggere  la  frase  del  i , 12  Romiilus  et  ipse  turba 
(ugientium  actus , volgarizzala  per  Romolo  medesimo  sospinto 
e pettoreggiato  dalla  turba  de'  fuggenti  (24)  : o quella  del 
§.54  dictis  faclisque  omnibus  ad  fallendiim  insttvelis  |>er  Sesto 
Tarquino  per  li  stioi  detti  e fatti , che  tutti  erano  affazzonati 
(a  assettati)  ad  ingegno  ed  inganno:  o iii,  47  l'aspro  rimbrotto 
d’ Icilio  ad  Appio,  Placet  pecudum  ferammque  ritu  promisaie  in  * 
concubitus  ruere  ? parafiusato  in  Volete  voi  usare  vostra  lussuria 
a vostra  volontà  a guisa  di  bestie  salvaggie?  o iv,  2 la  lagnanza 
de’  consoli  contro  la  proposta  Canuleiana,  Quam  enim  aliam 
vini  connubia  promiscua  habere , nisi  ut  ferarum  prope  ritti  ml- 

()9)  In  quella  di  L.  Furio  Camillo  vili,  13  quasi  pareggia  lo  alesao 
Segretario  Fiorentino  che  pur  la  tradusse.  Ivi  nelle  note  io  poteva  aggiu- 
gnere,  che  la  frase  vietos  in  eiiritaiein  accipitHdo  (dando  U citladinanxa  ai 
vinti  - citladinando  i vinti)  non  fn  ben  compresa  da  entrambi  e dal 
Aardi. 

(S3)  Vedilo  in  fine. 

(jl)  lo  Dfl*  P*S- 

5* 


Digilized  by  Google 


LX< 

genivr  concuòitus  piebit  Pafrumgw;  - Ch$  avverrà  se  li  mari- 
laggi  si  Irameseokmo?  se  non  onta  e vergogna  de'  Padri  e di 
Mia  gentilezia:  o vni,  9 le  parole  di  Decio  ponHfex^.^.  nerba 

praei  volte  per  pontefice divisami  le  parole  ecc.;  o ivi  la 

similitudine  haud  seau  qvem  pestifero  ridere  iati  mutala'  in 
quest'  altra  come  se  la  folgore  gl'  inealeiasse;  o x,  28  le  ese- 
crazioni di  Decio  il  figliuolo  che  vota  seco  a morte  le  schiere 
nemiche:  - nel  leggere  questi  brani,  e gli  altri  8imiglianti,ehe 
quasi  ad  ogni  narrazione  s' incontrano,  a qual  lingua  crediam 
noi  di  dover  dare  la  preferenza,  (25)?  Ma  se  questi  passi  non 
derivassero  immediatamente  dal  Ialino  potrebbero  forse  rileneie, 
ora  come  versione , ora  come  parafrasi , quella  giusta  propor- 
zione col  testo,  quella  discioltura  ed  energia,  per  cui  ti  paiono 
scritto  originale?  ' ilpM*  tlifr. 

Io  quindi,  lasciando  che  ognuno  la  pensi  a suo  modo,  finche 
novelli  argomenti  non  sorgano  a meglio  produrmi  il  contrario, 
avrò  sempre  la  nostra  Deca  per  la  prima  versione  Uviana  che 
si  conosca  nelle  lingue  moderne,  benché  non  neghi  che  in  essa 
giusta  gli  Spogli  ed  il  Riccardiano  prìncipe  v'  hanno  di  tali 
francesismi,  che  presi  isolatamente  ne  farebbero  sospettare. 

(f5)  Per  chi  non  è pago  di  frati  c brani  tpexaali,  io  non  temo  d'aa* 
serìro,  che  te,  ad  irnilaiione  del  CotU,  qualche  valente  maestro  d"  elo- 
quenza, come  un  Paravia,  un  Rosini , un  Puoli,  prendesse  a raggua- 
gliare anche  intere  narrazioni  ( per  esempio  la  guerra  Sannilica  del  4GI 
di  Roma,  lib.  x dal  38  al  ) con  le  riapondenti  del  Nardi  c del 
Mabii , non  temo  d'asserire,  che  non  solo  per  lingua,  ma  anche  per 
islile,  spesso  darebbe  la  palma  alPAnonimo. 
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SAGfilO  DELLA  VERSIONE  DEL  BERCEIRE  (26). 

I 

Ct)  ccmnunct  U premier  liere  de  la  premitre  Dècade  de  Titta  Limit.  , 

Se  je  me  prens  k escripre  les  choses  faictes  per  tea  RtN- 
mains  dès  le  commencement  que  Rome  fut  fondée , je  ne 
scay  pas  se  ce  sera  chose  convenable  ; et  se  je  scay,  si  ne 
Tose  je  dire  : pource  que  je  Toy  que  c’est  une  chose  qui 
par  Ics  aiiciens  a ja  eslé  escripte  et  publiée;  maU  pource 
que  Ics  nouTcauIs  scripteurs  (27)  cuident  et  opinent  dire  et 
réciter  tousiours  aucune  chose  plus  vraie  Ct  plus  certaine, 
ou  la  rudesse  de  l'ancien  langaige  surmonter,  et  langaige  et 
malih-e  déclarer  par  plut  arlificieux  langaige.  Pource  il  me 
plaira  aider  et  conseiller  (28)  en  ma  partie  a lenir  cn  mé*- 
moirc  les  fais  de  cellui  peuple,  qui  est  prince  dea  terrea; 
ct  si  en  si  grani  tourbe  d’escripieurs,  qui  les  dictes  ,cbo- 
scs  ont  cscripl  avant  moy,  ma  teitommée  est  petite  eir  ob- 
Bcure,  je  me  conforteray  en  la  grandeur  et  en  la  noblesse 
de  ceulx  qui  nuiront  k mon  nom.  Et  toulesvoies  sera  il  cho- 
.se  de  tresgrant  labeur,  pource  qu’il  conviendra  rdpéter  et 
dcscriprc  Ics  choses  qui  soni  faictes  dès  septcens  ana;  les 
quelics  soni  trouvées  de  petis  commeneemetts  et  tant  ereuei, 
car  à présent  la^  grandeur  iTiceUeg  leur  est  laborieuse.  Et 
si  ne  doublé  point  que  rèciter  les  premières  naissances  de 


(90)  Da)  magnifico  membr.  in  foglio  maisimo  della  R.  Bibl.  delI’Uni- 
verailà , del  quale  vedi  Pasini  Manot.  francesi  n ° LXXXiv.  Dopo  la  dedica, 
precedala  di  bellissima  miniatura,  in  cui  Berccure  presenta  l'opera  al  re 
Gioanni,  incontrasi  Le  chapUre  de  la  déclaration  dee  mots^  fui  n'ont  poiiU 
de  propre  francois , ou  fui  ont  autrement  meetier  de  diciaraiion , ma  com** 
prende  tutte  e tre  le  Deche;  dove  il  trattatello  degli  effieiali  e delle  di- 
gnità degli  antichi  Romani,  premesso  a molti  codici  del  volgarisxamento 
italiano , concerne  più  specialmente  la  Deca  I.  Viene  appresso  la  latte  di 
tutti  i dieci  libri  della  Deca , come  le  rutriche  in  parecchi  leali  della  no- 
stra, e al  fol.  9 terso  comincia  la  versione.  Un  codice  sìmile  a questo  è 
rammentalo  dal  Biog.  Vnir.  alla  voce  Bereheure. 

(97)  JVoureautx  scripteurs.  Cosi  lo  stampe  del  1616  : nel  ood.  noneeUes 
escripturee. 

(98)  Il  cod.  e le  stampe  aggiungono  ou  aroir  esmeeillé,  che  sembra  osa 
variante , o pentimento  del  traduttore.  — Et  si  en.  Il  ood.  et  si  a eu. 
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cestui  peuple  et  les  choses  prouchaines  ii  son  oommence- 
ment  seronl  moins  tlélicubles  ì cculx  qui  les  liront , que 
ne  feussenl  les  cboses  j/m  lemps  prismi , ès  quc  Ifs  vm- 
tiis  et  les  forces  de  cestui  peuple  sont  si  grans,  car  elles 
consommenl  et  ddgaslent  soy  nicsmes.  Ce  sera  iloncques 
le  lojer  de  mon  travail  que  je  demanderay,  c’esl-à-dire, 
que  en  répétant  les  anciennes  choses,  jc  soie  quiete  des 
inaulx,  lesquels  par  mainlz  ans  nous  avoiis  veu  cn  noz 
aages,  et  que  je  soie  si  frane  de  loute  cure,  que  Je  Ics 
mette  hors  de  mon  couraige  et  de  ma  pensée;  car  Ja  soil 
ce  que  cure  et  cusenfons  (29)  ne  facent  le  couraige  fléchir 
de  vérité;  toutesvoics  le  font  elles  trouble  et  esmeu.  Les 
choses  doncques  qtie  les  poétes  dicnl  aroir  esté  avant  que 
Rome  fust  fondée,  lesquelics  ont  esté  puis  baillécs  par  ma- 
nière de  chose  véritablement  faictes,  n'entens  je  pas  ^ blas- 
mcr,  ne  affermer.  Car  l’antiquité  »les  gens  usa  de  celle  li- 
ccnee:  car  en  mcsiant  dirines  choses  à hiimanilés  ils  voul- 
drcnt  les  commcncemens  de  leurs  cités  Taire  plus  autcntiqiies, 
en  tant  comme  ils  dìstrent  (30)  les  Dieux  avoìr  esté  aucteurs 
i‘t  faiseurs  d’icelles.  Et  pour  vérité,  s’il  feust  chose  [deue]  (31) 
à nul  peuple  du  monde  consacrcr  et  dédier  la  naissance  et 
le  fondemeut  de  leur  cité  et  le  restorer  (S2)  aux  Dieux , 
comme  li  aucteurs  d'icelles,  le  peuple  Romain  le  poi  Taire, 
lequel  alicguc  Mars,  le  Di  cu  de  batailics,  avoir  esté  parent 
de  soy  et  de  son  condicteur , c’est  assavoir  de  Romiilus , 
laquellc  opinion  les  gens  Jtomnins  (33)  souslìcnnent  et  croient 
atissi  comme  ils  sciilTrent  l'empire  et  la  seigneurie  du  dit 
peuple  Romain.  Mais  de  ces  choses  et  de  semblabics  je  Teray 
pou  de  force.  Ains  (34)  pryc  chascun  quc  il  me  oye  parler 
par  quelle  voie,  par  quelles  meurs,  par  quelz  hommes  et 
par  quelz  artifices  k l’ostel  et  ès  champs,  soit  cn  paix  et  cn 


()9)  Cusm^ns.  Le  lUmpe  soing. 

(3<l)  VistretH  ( iu$ern ). 

(3t)  Deue^  coeì  la  tlampa,  mancando  la  voce  nel  codice. 

(3Ì)  Bestortr.  La  tlampa  référtr. 

(33)  Rommns.  liiterprelando  benignamcnle  lo  dirò  una  giunla  do’  co- 
piati che  aconeia  il  periodo. 

(34)  Ains  ^ ami  eec. 
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guerre,  l’empire  de  Rome  à eslt‘  acquin  cl  aiigmcntd  jusqiies 
au  temps  présent,  ès  quelz  nieurs  et  disciplines  soni  si 
fonncnt  laichées,  cl  ainsi  se  trébucheiit  impélueiisemcnl, 
que  nous  ne  povons  soiiilrir  noz  viccs,  ne  Ics  rcmètlcs  qui 
à ce  apparliennent.  Rome  est  ce  qui  se  pcut  estro  saluablc 
et  friictucux  en  la  congnoissancc  des  clioscs  passécs  : que 
les  enseigncmcns  de  tous  boiis  cxempics,  qui  soni  par 
manière  de  mémoire  ordonnès  et  comprins,  tu  viieillcs  re- 
garder,  et  que  de  ceulx  tu  prcngnes  et  rcssembics  ce  qui 
est  bon  et  prouffitable  ; et  ce  qui  est  mauvais,  et  quant  ad 
fin  et  quant  au  commcnccinent,  tu  cscbieves  et  laisses.  Et 
pour  voir  (35),  se  Tamour  que  j’ay  au  nègoce  ne  me  deqoit, 
jc  puis  dire  que  il  ne  fusi  oncques  cilé  plus  saincte,  ne  plus 
riebe  de  bons  cxcmpics,  et  cn  laquelle  avance  cl  luxure 
soient  plus  tard  cntrècs,  ne  cn  laquelle  pourclé  (36),  singu- 
lière  frugalilé  aient  esté  lanl  longucment  bonnorècs  par 
celle  guise;  car,  lanl  comme  il  y avoil  moins  de  eboses 
lerrienncs,  de  tant  y avoil  moins  de  convoitisc.  Mais  pour 
ccrtain  richesses  y ont  apporté  avance  et  liabondans  dèsirs, 
et  y ont  cmbatus  deliclz  (37)  de  toulcs  eboses  perdrc  cl 
|)ériller  par  supcrnuilé  et  par  liixiirc.  Mais  au  commcnce- 
menl  de  ceste  eruvre  et  de  si  grani,  comme  je  enlcns  à 
ourdir,  il  ne  convieni  pas  user  de  tclics  quèrimoines,  ja 
soit  cc  que  clics  soient  nècessaires;  mais  de  Taire  aux  Dieux 
cl  aux  Dècsscs  oroisons  cl  prièrcs,  si  comme  les  poèles  ont 
acoustumè  à Taire,  que  aux  eboses  comraencdes  ils  veulicnt 
donner  larges  et  prospères  accroisscmens  (38). 

(36)  Et  pour  voir,  c veramente. 

(36)  Panvrelc. 

(37)  Dtlictz,  diletto. 

(38)  Da  questo  prologo  abbastanza  appare,  ebe  a petto  del  Bercenre, 
per  l’ intelligenza  del  testo  il  nostro  Anonimo  è un  gigante  : inoltre  si 
vede,  che  anche  quando  il  Boccaccio  già  aveva  publicato  il  Dccamerone, 
la  lingua  oytana  poco  ancor  ti  scostava  dall’  italiano , c viceversa;  dal  che 
si  può  far  ragione  de’  tempi  dell'Anonimo. 
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A chi  leggendo  questa  Deca  avrà  saputo  ammirare  i tempi 
eroici,  0,  come  scrive  Floro,  l'infanzia  e Cadolefcenza  di  Ro- 
ma, non  tornerà  forse  discaro  il  conoscere  che  stima  della  Ro- 
mana grandezza  facessero  i Greci,  anzi  una  loro  poetessa,  dopo 
la  prima  guerra  Macedonica,  circa  due  secoli  prima  della  no- 
stra Redenzione.  E però  qui  aggiungo 


ODE 

DI  MELINO  0 MELIN’NO  ALLA  CITTÀ  DI  ROMA 


Iradttiione  dal  Greco. 


Salve,  Roma,  di  Marte  invitta  prole. 
Bellicosa  rcina  aurimitrata  , 

Ch’eterna  stanza  in  la  terrena  mole, 

Tuo  Olimpo,  hai  collocata. 

A le  sola  concesse  il  Fato  eterno 
Il  regio  onor  di  non  caduco  impero, 
Perchè,  ricca  in  poter,  sieda  al  governo 
Deiruniverso  intero. 

Del  bianco  mar  c della  terra  il  seno 
Sotto  il  tuo  giogo,  di  ritorte  è stretto; 

E vien  gagliardamente  dal  tuo  freno 
Ogni  mortai  corretto. 

Quei  che  tutto  travolge,  il  Tempo  antico, 

E l'orbe  in  mille  guise  ne  trasmuta, 

L’  aura  d’ impero  che  l’ arride,  amico 
Solo  per  te  non  muta. 

Chè  tu  sola  fra  tulle,  o gloriosa. 

Alle  battaglie  educhi  i figli  tuoi , 

Qual  Cerere  di  biade,  avventurosa 
D’  innumcrandi  croi. 
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Quest'ode,  per  quanto  io  sappia , fu  prima  tradotta  dal  Lam- 
berti, con  quella  rara  eleganza  ch'era  da  lui  (1);  ma  egli,  se- 
guitando ro|)inione  poco  probabile  d’ alcuni  chiosatori,  la  re- 
putò d’  Erinna  Lesbia,  e la  tolse  in  senso  allegorico  come 
un  inno  alla  Fortezza.  Io  quindi  |)cr  l'amore  e la  stima  che 
sempre  nutrii  pe'  Romani  ( ignorando  che  il  celebre  elle- 
nista e filosoro , Luigi  Ornato  da  Caramagna , traduttore  di 
Marc’Aurelio  Antonino,  nella  sua  gioventù  avea  prevenuto  il  mio 
divisamento)  credetti  opportuno  di  liuslatarla  secondo  il  parere 
di  quegli  altri  dotti , che  fanno  di  mostrare,  che  fu  scritta  da 
Melino  alla  gloria  di  Roma  -,  e la  stampai  qualche  anno  appresso 
nel  Subalpino  (2).  Quando  Totlimo  Ornatola  lesse,  si  com- 
piacque che  a me  fosse  nato  uno  stesso  pensiero , che  a lui , 
e mi  recitò  la  sua  bella  versione,  senza  dirmi  che  giù  fosse 
impressa,  ciò  che  poi  seppi  dal  suo  grande  amico  il  Cav.  Luigi 
Provana  del  Sabbione  (3). 

Intorno  a Melino  tace  la  storia  antica  ; ma  lo  Stobeo  ci  con- 
servò l'ode,  e il  patriarca  Fozio  il  nome  della  poetessa.  Quindi 
le  discussióni,  singolari  anzi  che  no,  sopra  l'autrice  e l'argo- 
mento di  questa  lodata  poesia.  Chi  brama  più  amjiio  schia- 
rimento, oltre  il  Fabricio  (i)  e lo  Schoell  (5),  vegga  le  giu- 
dizio.se  ossenazioni,  di  cui  la  corredò  il  chiarissimo  Fed.  Teof. 
Welcker , Professore  di  lettere  greche  e latine  a Gottinga  (6). 
« L’entusiasmo  per  Roma,  .scrive  lo  Schoell  nel  luogo  citalo, 
di  cui  è piena  quest'  ode,  rende  probabile  che  sia  stala  com- 

(I)  l’ucsie  di  greci  scrillori,  recate  iu  «ersi  italiani.  Brescia  per  M. 
Beltoni  180G. 

(ì)  Anno  li,  Vul.  I. 

(3)  Scelta  di  poesie  tratte  in  volgare  dal  greco.  Torino.  Vedova  l’omlia 
••  figli  1817. 

(4)  Lib.  Il,  13. 

(5)  Lib  III,  IO. 

(G)  Nei  .Vcleltmala  c disti  plinti  aiili^uitalis,  nptra  Fruì,  Crtuzrri,  |>arl.  il, 
p.  18.  Lipsia,  1817. 
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)M>s(a  ....  quando  i Romani,  vincitori  di  Filippo  di  Macetlo- 
nia,  annunziarono  ai  Greci  un'  cfimera  libertà  (7).  Questo  è 
de'  più  bei  tempi  dell'  istoria  Romana , cd  era  tale  che  po- 
teva inspirare  la  poetessa  Melino  , la  quale  noi  collochiamo  in 
quest'  epoca.  » Ingegnosa  ci  pare  (|uesta  congettura  dello 
Schoell  ; e certo  in  quel  tomo  alle  lodi  di  Tito  Quinzio  Flami- 
nino  e de'  Romani  venne  dettato  da  .\lceo  il  Mcsscnio  I'  epi- 
gramma , che  faremo  di  (|ui  voltare  alla  meglio  (8). 

CiOn  le  Persiche  schiere  al  Greco  suolo 
Venne  Serse  a recarlo  in  rio  servaggio; 

Tito  d’ Italia  vi  guidò  lo  stuolo, 

E lo  scampò  d’ogni  servile  oltraggio. 


(T)  Livio  xxiiii,  3i.  Plul.  T.  Quinzio  Flam.  10. 

(81  II  XVI  fra  quelli  che  di  lui  ci  rinangooo.  Brunck.  T I. 
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1.  FdlU  pace  altrove , i Romani  cd  i Veienli  furono  in 
guerra  inùeme,  e {merreggiaro  per  sì  grande  izza  ed  odio, 
che  parve  ohe  quella  guerra  si  dovesse  distruggere  1’  una 
città  o l'altra.  Coniizii  molto  diversi  si  fecero  dall’una  parte 
e dall’altra.  1 Romani  accrebbero  il  numero  de'  tribuni  di 
cavalieri  con  potere  di  consoli;  e fumé  fatti  otto,  [ciò]  che 
unque  mai  non  era  stato  fatto,  Manio  Emilio  Mamcrcino  la 
seconda  volta,  L.  Valerio  Potilo  la  terza,  Ap.  Claudio  Crasso, 
M.  Quintilio  Varo,  L.  Giulio  Giulo,  M.  Postumio,  M.  Furio 
Camillo,  M.  Postumio  Albino.  1 Veienti  per  contrario  per  la 
invidia  della  cupidigia  de’  magistrati  [annuali],  la  quale  spesse 
volte  era  cagione  di  discordia,  fecero  un  re.  Di  quella  cosa 
adirarono  gb  Etrurìi , non  tanto  per  odio  del  regno , come 
della  persona  del  re.  Però  ch’egli  era  superbio  per  sua  ric- 
chezza, e già  li  aveva  alcuna  volta  gravati  e molestati,  con 
ciò  fosse  cosa  eh’  egli,  avesse  per  forza  dipartiti  li  giuochi , 
li  quali  dipartire  fu  tenuto  a grande  misfatto.  Però  che  , 
com’  egli  %i  fosse  {sdegnato , eh’  elli  avessero  ordinato  altro 
sacerdote  che  lui , per  suffragio  de’  dodici  popoli , egli  ri- 
chiamò del  mezzo  del  giuoco  i ministri  che  faceano  li  giuo- 
chi , de’  quali  grande  partita  erano  suoi  servi.  E pero  gli 
Etrurii,  come  quelli  che  più  erano  dati  a religione  di  tutte 
altre  genti , però  ch'erano  più  ammaestrati  a fare  sacrificii, 
diliberonno  e fecero  decreto  di  non  dar  aiuto  a’  Veienti  in 
fino  eh’  elli  fossero  sotto  re.  La  fama  di  questo  decreto  fu 
celata  in  Veio  per  temenza  del  re,  il  quale  teneva  capo  di 

I,  Per  la  invidia.  Anxi  nel  teelo  abbiamo  taedio.  L'errore  ricorre 
vili  , 14. 

Adirarono.  Così  edegnart^  infiammare  del  iv,  6,  esempi  opportuni  alla 
Crusca.  Vedi  pur  li,  S3.  - R.  1.  qui  furo  eorrucciosi. 

Li  ifuali  dipartire.  Così  R.  3.  Gli  allri  Rtcc.,  il  Tor,  l’Estense  il  quale. 

Per  sufframo.  Così  d'ora  in  poi.  Vedi  13;  m,  38  , 40 , 41  ; x , 91  , 
ecc.  Per  Taddietro,  come  iii,  17,  65,  non  incontrammo  che  t>ocf.  Di  m/- 
fraqio  non  v’  è nella  Crusca  esempio  del  buon  secolo. 

/ minittri  (cioè  gC  istrioni').  Vedi  vii,  9:  ma  it,  30  è per  tilàcini. 

Ammaestrati  a.  • Mei  Tor.  dotti  di  fare^  come  ix,  16,  ecc.  Iri  §.  43 
imparare  per  insegnare. 

DiUberotmo.  Cosi  M,  A. , come  33  abitonno , 40  si  ronfnrtonno.  ecc.  - 
R.  I.  deliberare. 
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(iiscoi-diii  c (li  scdiiione;  chiuru|ue  di  tale  cosa  (rarlassc.  E 
avvegna  dio  che  li  Romani  avessero  novelle  di  pace  d’Elru- 
ria;  lullavia,  però  che  l’uoino  dicea  che  in  tutti  li  concilii 
si  parlava  di  quella  bisogna,  afforiaro  loro  tende  d’alte  fosse 
e (li  steccati  in  tale  modo  , che  l’ uno  de’  lati  riguardasse 
verso  la  città,  acciò  che  i Vcienti  non  potessero  subitamente 
uscire  e correre  sopra  all’oste;  c la  frontiera  dall’ altro  lato 
riguardasse  di  verso  Elruria , per  chiudere  il  passo,  se  soc- 
corso venisse  da  quella  parte. 

S.  II.  Ed  avendo  i comandatori  maggiore  speranza  nell’as- 
se()io,  che  nel  combattere,  elli  cominciaro  non  ch'altro,  a 
fare  tabernacoli  e logge  per  dimorare  (juivi  il  verno,  cosa 
che  non  avéno  costuma  di  fare;  ed  ebbero  consiglio  di  man- 
tenere l’assedio  tutto  il  verno.  Quando  (juesta  cosa  si  seppe 
a Ruma,  i tribuni  della  plebe,  i quali  già  lungo  lem(>o  non 
uveano  trovato  cagione  di  fare  alcuna  novità,  fecero  conci- 
lio, e cominciaro  a sollicitare  gli  animi  della  plcl)e  e dice- 
vano: • Qu(‘sto  è (picllo,  perchè  i soldi  del  comune  furono 
» stanziati  alla  gente  d' arme.  Bene  ci  avvedemmo  noi  che 
» questo  dono  era  unto  del  veleno  de’  nemici.  Venduta  è 
» la  libertà  della  plebe  : cacciato  hanno  di  Roma  , e confì- 
u nata  c dilungata  dalla  rcpublica  per  sempre  mai  la  ro- 
« mana  gioventute;  già  non  lasciando,  non  ch’altro,  per  lo 
» verno  ch’elli  non  vi  tengano  a campo  ; e non  vi  lasciano 
» tornare  a vedere  le  vostre  case  e li  vostri  beni.  Perchè 
u credete  voi  eh*  elli  vi  tengano  continuamente  nell’oste? 
» Certo  altra  cagione  non  ci  ha  , se  non  per  li  giovani , 
» ne’  quali  è tutto  il  potere  della  plelie:  acciò  che  in  tanto 
a ch'clli  saranno  fuori  della  città , non  si  possa  niente  trat- 
a tare  nè  procacciare  di  loro  profìlto.  Più  vi  fanno  di  male 
» e di  sturbaincnto,  eh’ elli  non  fanno  a’ Veicnti:  però  che 
M i Vcicnti  faranno  il  verno  dentro  dalie  loro  case,  difen- 
a dendo  la  città,  la  quale  ha  forti  mura,  e di  sito  naturale 

JValte  fosse  e di  sUccttU*.  Il  tenia  «Ikr  ut  (tneipitìa  munimenta  esstnt  , - 
circonviiUazictii^  e contruvallaziomi.  Vwli  5. 

11.  Tabernacoli  e logge  ( hibcrnacuU  ).  Deca  111,  il,  «D  lY  luogo  dure 
wrnare  doi-esse  : \ , 3 i luoghi  i*cnif/refci. 

O/sa  che  non  arduo  costuma  di  fare.  Cosi  M.A.,  c s’alloga  dal  Salvialì 
Iodi,  ii,  lih.  i,  cap.  x\i.  Coni  ix,  3C  la  costuma  degli  antichi.  Ve<li  il 
prologo,  e 1 , 4.  - Nel  Tor.  qui  abbiamo  cosa  la  gualc  non  astrano  usato 
di  fare. 

Fecero  concilio  ( in  concionein  prnsiliunl  ). 

Furono  .itauziaii.  Cosi  il  Tnr.«  come  appresso  M.  A.  • U.  1.  qoì  sona 
ordinati. 

La  guaU  ha  forti  mura.  - Il  Tor.  fa  guale  è rivratnente  guarnita  di  forti 
mura  e di  seggw  naturale. 
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» è ricc.imeiUtó  roniita  : I’  oste  de’  Romani  sarà  in  travaglio 
» c in  pena,  alla  neve  e al  gelo,  coperta  di  schiavine  e di 
a polli  di  pecore;  c non  poserà  Tarmi,  non  ch’altro  di  vei^ 
» no,  il  quale  dà  pace  a tutte  le  guerre  di  mare  e di  terra. 
» Un<]|ue  mai  il  |>opolo  di  Roma  non  fti  in  si  granile  servi- 
» tiidine,  — ni  al  tempo  de’  regi  , nè  avanti  che  i tribuni 
» della  plebe  fossero  stanziati  nel  tempo  de’  superbi  con- 
* soli , nè  per  la  fiera  signoria  de’  dittatori , nè  de’  dieci 
» (’ompagni , che  tanto  furono  rincrescevoli  e ingressi , — 
» eh’  elli  fossero  nelToste  tutto  Tanno  intero,  si  come  sono 
» ora  costretti  per  la  signoria  de’  tribuni  di  cavalieri.  Che 
» credete  voi  che  facessero  , s’  elli  fossero  consoli  o ditta- 
» tori , quando  si  crudeli  sono  per  T imaginc  de’  consoli 
» ch’elli  rappresentano?  Ma  tutto  questo  avviene  a ragione; 
> però  che  di  otto  tribuni  di  cavalieri  che  sono  , non 
a v’  ebbe  pur  uno  della  plebe.  Altre  volte  con  grande  con- 
» tenzione  se  ne  soleano  far  tre  di  patricii  : ora  sono  otto 
» contìnuamente  in  signoria  ; e in  questo  grande  numero 
a nullo  ve  n’  ha  della  plebe,  che  almeno  rammentasse  a’  suoi 
a compagni,  che  Toste  de’  Romani  è ragunata  di  liberi  cit- 
a tad'mi , non  mica  di  servi,  i quali  ^ tutto  il  meno,  do- 
a vrebbero  al  verno  essere  rimcnati  alle  loro  magioni  , a 
a vedere  [alcun  tempo  dell’anno]  loro  padri  e madri,  mogli 
» e figliuoli,  e usare  franchigia,  e far  li  magistrati.  » I tri- 
buni parlando  in  cotal  modo,  trovarono  avversario,  il  quale 
bene  loro  contradissc,  ciò  fu  Appio  Claudio,  il  quale  i com- 
pagni aveano  lasciato  a Roma  a ristrignere  c rifrenarc  le 
contenzioni  e le  divisioni  de’ tribuni,  uomo  il  quale  da  sua 
gioventmlc  era  ammaestrato  delle  tencioni  e delle  riotte 
della  plebe  ; [ e di  cui  ho  raccontalo  , che  pochi  anni  in- 
nanzi consigliò  a’  Padri  di  rompere  la  potenza  de’  tribuni 
per  T intercessione  de’  compagni  ]. 

$.  III.  Egli  fu  non  pur  solamente  visto  d’ingegno,  anzi  fu 
ancora  molto  facente  in  molle  altre  bisogne,  e parlò  in  <|uesta 
maniera.  « Quiriti,  diss’cgli,  se  unque  mai  (lubitastc,  se  li 

Srffiafine.  1,  30  toma. 

Fossffo  staniittii.  S'alle^a  dalia  Cntaca , secosdu  M.  A.,  nel  quale  lui* 
Invia  lai  verbo  si  trovn  pili  di  rado  , die  nel  Torinese. 

E htgressi.  Così  il  Ter.,  tutti  i Bice,  e l'Eslense;  ma  a voce  o storpia- 
tura a me  ignota. 

Nullo  vt  n'  ha  dtUa  plebe.  Il  cod.  Bucci  ed  il  Tor.  no»  vt  n'esolo  uno  ccr. 

A risiri^nert  e rifrennre  ( ad  oomprimendas  ).  Così  R.  I. 

E dì  etn  ho  ratcoHtato.  Vedi  48. 

III.  risto  ingegno.  S’allega  dalla  Crusca  sotto  risto. 

Fu  ancora  molto  facente.  (^ì  tutti  i Ricc.  salvo  S R.  che  legge 
isperto.  Nardi  ma  ancora  per  prativa  esercitato. 
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» tribuni  lutto  );iui'tiu  cominciassero  le  tlivisioni  e le  len- 
» doni  per  lo  vostro  proilc  , o per  lo  loro , io  sono  cerio 
» che  quest'  anno  voi  siete  fuori  di  questo  dubbio  ; e 
» sono  lieto  che  alla  line  siete  fuori  pillati  dell’  errore  che 
» lungo  tempo  v’  ha  tenuti  ; e che  ciò  v’  è avvenuto  per 
» tempo  di  vostro  buono  stalo,  alla  Uio  mercè,  io  mi,con- 
» gioisco  con  voi,  e per  amore  di  voi  alla  rcpublica.  Begli 
» alcuno  che  dubiti,  che  unque  mai  per  oltraggio  che  fatto 
» vi  fosse,  li  tribuni  della  plebe  fossero  sì  crucciosi,  coiu’ clli 
» sono  della  larghezza  e del  dono  che  li  Padri  hanno  fallo 

n alla  plebe  , quando  stabilirò  che  le  missioni  fossero  fatte 

» alle  genti  d'  arme  per  lo  comune  1 Di  che  credete  voi 

» eh'  elli  si  dubitassero  qua  addietro,  uè  eh’  elli  andassero 

)i  [ora]  procacciando  di  disturbare,  altro  che  la  concordia 
» degli  ordini,  la  quale  clli  credono  che  sia  abbassamento 
n di  loro  potere  ? Elli  vanno  cercando  opera  , come  mal- 
H vagì  operieri:  i quali  vogliono  sempre  che  alcuna  magagna 
a sia  nella  rcpublica  , |ier  essere  richiesti  da  voi  a guarire 
» (|uella  magagna.  Ditemi,  tribuni,  difendete  voi  la  plebe, 
a o combattetela  ? Siete  voi  avversarii  di  quelli  che  sono 
» nell’ oste,  0 vero  difendete  loro  questione  ? Salvo  se  voi 
» volete  dire , che  lutto  quello  che  fanno  i Padri  , sì  vi 
» spiace  , o sia  per  la  plclie  , o sìa  conira  la  plebe.  E,  sì 
» come  i signori  vietano  a'  loro  servì,  che  non  abbiano  al- 
» cuna  cosa  a fare  agli  altri  uomini,  nè  di  bene  nè  di  male: 
» lutto  così  voi  vietate  alla  plebe , ch'ella  non  abbia  niente 
» a fare  co’  Padri  ; acciò  che  noi  per  nostra  cortesia  o per 
» nostra  larghezza  non  abbiamo  foro  amìstade  , e eh’  elli 
» non  c’  ubbidiscano.  Se  voi  foste  buoni  cittadini,  e in  voi 
» avesse  punto  d’umanità  , voi  dovreste  essere  favorevoli  al 
V dono  e alla  cortesìa  de’  Padri  tanto  come  a voi  apitarlc- 

: l>; 

/éiUi  Dio  mercé.  * 1d  U.  I.  alla  luetrt  tli  IHoi  - nel  Tor.  nratia  a 

Din. 

Mi  congioiico.  Per  congettura.  - M.  A.  R.  1.  mi  conosco  ~ il  Tor  , l'Estense 
e gli  altri  Ricc.  mi  congiunsi  - P£d.  R.  m'allegro. 

Che  le  missinni.  - Cos'i  R.  1.,  voce  romanu  di  cui  it,*50  im  fine.  Nel 
Tor.  e negli  altri  Rioc.  che  le  spese,  coinè  4,  tO,  13. 

Come  malvagi  operieri.  S'  allega  dalla  Crusca  sotto  O^riVre.  voce 
ortifices^  è qui  per  medici. 

Magagna.  - Nel  Tor.  men  bene  difeito. 

O sia  per  la  plebe,  o .sia  lontra  la  plebe.  Gol  Tor.  consente  R.  1.,  come 
al  G o sla  di  tradire  la  città,  o sia  di  disertare  la  rcpublica.  Cosi  pure 
il  Nardi  a questo  passo.  Vedi  \ll,  4.  — La  maniera  più  ellitlìcn  de’  aio* 
demi  - sia  - sia  - nella  Deca  non  t’ incontra.  Alcuni  la  riprovano,  ma  è 
forse  un  ellenismo,  di  cui  vedi  Bumonf  371,  in  nota. 

Se  voi  foste.  M.  A.  fossi  , c s’  allega  daì  Salv.  lom.  I , lib.  it , cap.  x 
Vedi  III . IO. 
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» nesso,  e fosse  convenevole  alla  plebe  d’essere  obbediente. 
» Però  ebe , se  la  concordia  de’  Padri  e della  plebe  è per- 
» petuale,  chi  dubita  che  in  poco  tempo  l'imperio  di  Roma 
» non  avanzi  tutte  le  genti  vicine  ? 

» IV.  lo  vi  farò  poi  appresso  conoscere,  che  il  con- 
» sigilo  che  li  compagni  miei  hanno  preso  di  non  partirsi 
» di  tpicsto  verno  oairassedio  [di  Veio]  è non  pur  solamente 
» utile,  anzi  è necessario:  ma  ora  vi  voglio  io  parlare  della 
» condizione  dell’  oste.  E chi  dicesse  all’  oste , ciò  eh’  io  vi 

* dirò  qui,  io  credo  ch’elli  medesimi  direbbero  che  la  mia 

• ragione  è buona  e giusta:  c s’io  non  fossi  bene  ricordato 
» di  ciò  ch’io  dovessi  dire,  io  sarei  contento  del  parlamento 
» di  mici  awersarii.  — Elli  contradicevano  I’  altrieri  , che 
» l’uomo  non  desse  moneta  a gente  d’arme,  però  che  giam- 
» mai  non  era  fatto.  — (k>mc  dunque  si  possono  elli  isde- 
■>  gnarc,  se  a coloro,  a cui  l’uomo  ha  aggiunta  alcuna  cosa 
w di  novella  utilità  , s’  incarica  ancora  novello  travaglio , 
» secondo  la  proporzione  ? In  nulla  parte  è travaglio  senza 
» alcuno  profitto  ,■  nè  pro<le  poco  meno  non  viene  senza 
n travaglio.  Travaglio  e diletto,  molto  dissimiglianti  per  na- 
a tura  , sono  congiunti  intra  loro  per  una  naturale  compa- 
» gnia.  La  gente  dell’arme  si  teneva  in  prima  aggravata  di 
» servire  alla  republica  alle  sue  spese;  ed  avea  grande  le- 
» tizia  di  lavorare  i suoi  poderi  una  parte  dell’anno,  e gua- 
II  dagnare  alcuna  cosa  ond’clla  jiotessc  mantenere  se  e sua 
n famiglia  e a Roma  e nell’  oste.  Ora  ha  gioia  eh’  ella  ha 
■ profitto  della  republica,  e volentieri  prende  li  suoi  soldi, 
« e però  dee  sofferirc  di  buon  cuore  d^  essere  di  lungi  del 
B suo  paese  c de’  suoi  beni , ov’ella  non  è gravata  di  mes- 
B sioni.  Se  la  republica  la  chiamasse  a contare  con  lei,  non 

K fosse  convefUi’oU  ecc.  Più  alla  lettera  sarebbe  oua/iio  più  tosto  dos'resie 
esser  favorevoli^  e,  giusta  la  vostra  possanza  eoHaescendere  al  dono  e alla 
cortesia  de*  Padri  ^ e alla  reverensa  della  pUoe  mr  loro! 

Avanzi.  M.  A.  R.  I.  sormonti  ^ come  nel  prologo  , anche  lo  stesso  Ucr- 
cenre. 

IV.  Che  mia  rafiome^  cioè  aringa  y conio  i,  98;  vii,  31. 

I*  io  non  fossi  bene  ricordilo  ( si  nihil , ^o<l  dicerem  , in  mentom 
voniret).  Tor.  j’ io  non  mi  ricordassi. 

Di  miei  awersarii.  Così  M.  K.\  e DI  per  DE*  (come  R.  1.  e il  Tor.)  si 
cita  dal  Salv.  tom.  li,  lib.  il,  cap.  xii,  come  dal  J.  99  di  loro  vompagni. 

Giammai  «o»  era  fatto , cioè  non  era  stato  fatto  ^ come  il , 10  se  non 
fosse  \ e IV,  4 sarebbe  fatta  forza-,  e v,  7 non  la  potrebbe  avere  maggiore 
(cioè  avere  avuta). 

In  nulla  parie  ece.  Il  Tor.  e il  Pocci  m alcuna  parte  non  i travaglio 
senza  alcuno  prode  ecc. 

Non  è gravata  di  messioni.  Così  R.  I.  Nel  Tor.  e negli  aìln  Ricc.  dt 
spese.  Vedi  vs  , 59  in  fine. 
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» le  potrebbe  ellu  rjgiuiievolcmcntc  ilirc?  tu  premli  i liiot 
» soldi  per  un  anno,  servimi  lutto  I'  anno.  Cretti  tu  che  sia 
Il  nifponc,  che  tu  sii  pagala  de' Uioi  soldi  per  lulto  l'anno, 
Il  c non  ini  servi  se  non  sci  mesi  dell'anno?  — lo  quasi  sforzato 
Il  ten^o  lungo  sermone  di  questa  materia;  però  che  questa 
Il  ragione  ilebbono  tisare  quelli  che  usano  in  loro  guerre 
Il  sohlati.  Ma  noi  vogliamo  fare  co’  nostri  cavalieri  sì  come 
n co’  nostri  cittadini;  c giudichiamo  che  sia  ragione  che  ter- 
s minino  la  loro  causa  con  noi,  si  come  col  suo  paese.  0 noi 
Il  non  dovemmo  imprendere  la  guerra;  o vero  la  ci  conviene 
I)  fornire  secondo  la  dignilli  della  nostra  ciltadc,  e conducerla 
Il  a fine  ispacciatamente.  Ella  [|h>ìJ  sarà  tosto  terminata,  se 
» noi  studiamo  l’assedio;  e se  noi  non  ci  parliamo  dall'assedio 
Il  infino  che  la  città  sia  presa , c che  noi  veniamo  a line  ili 
» nostra  speranza.  Certo  s'egli  non  ci  avesse  altra  cagione,  se 
» non  il  di.sonore,  sì  vi  dovremmo  perseverare.  Anni  dieci 
Il  si  combattè  per  addietro  tutta  Grecia  con  quelli  di  Troia  per 
n una  reiiiina;  c passare  molte  terre,  e a.ssai  di  mare,  c molto 
I)  furono  di  lungi  dal  loro  paese;  e a noi  incresccrà  di  stare 

• aH'asscdio  d' una  città,  che  ci  è presso  a venti  miglia,  per 
Il  ispazio  d’ un  anno?  [e  ciò],  però  che  la  cagione  della 
Il  guerra  è leggiera,  e che  noi  non  abbiamo  giusta  materia 
u (li  duolo,  che  ci  attizzi  a perseverare!  Elli  si  sono  già  ri- 
II  bcllali  sette  volte;  giammai  non  guanlaro  pace  lealmente; 
» mille  volte  ci  hanno  guasti  i poderi;  elli  fecero  ribellare 
» contri  noi  i Fidenali,  ed  ivi  uccisero  i nostri  coloni;  furo 
u cagione  della  crudele  morte  de’  nostri  ambasciatori  contra 

* la  ragione  delie  genti  ; elli  vollero  smuovere  tutta  Etriiria 
» contro  a noi  , e di  ciò  s’  ingegnano  ancora  al  dì  d’ oggi  ; 
Il  per  poco  si  rimase  eh’  elli  non  oltraggiare  li  nostri  am- 
» basciadori  che  furo  là  mandati  per  amenda  de’  danni. 

» \.  .V  cotale  gente  non  si  conviene  guerreggiare  mol- 

» lemenle  , nè  indugiare  la  guerra.  Se  quest’  odio  non  vi 
Il  move,  per  Dio,  ditemi  , non  vi  move  ciò  che  la  terra  è 

Soldati  ( mcrcenarìo  milite  uluntnr  ).  Ecco  da  soldo  v,  S e saldare  iv, 
59,  la  voce  adoperata  nel  tno  vero  aignificalo.  Con  vi , 13  e non  faro 
della  plebe  , che  l'uomo  potesse  credere  che  fossero  soldati  ( mercede  mili  - 
la»»  );  e vili,  38  gente  soldata.  Vedi  II,  H.  Anche  Uec*  IV,  iv,  S7  tre 
milia  cavalieri  soldati  ( mercenarìoram  ). 

Terminino.  Il  1 . Determinine. 

Anni  dirci.  - R 1.  Or  non  si  combatti  tutta  Grecia  dieci  anni  per  una 
femina  ? 

E ciò  ( icilicet  ),  ironicamente,  come  iv,  5. 

Per  poco  si  rimase.  Nel  R.  t.  per  poco  eh’  elli  non,  elhiai  quasi  per- 
petua. Vedi  li,  tu. 

J.  V.  Mollemente.  S'  allega  dalla  Crusca. 


Jd  DV  Googlc 


7 


’ guisro 

» &trcUHiuenle  asseJi»ta  { I nemici  sono  Jcnlro  dalle  nutra 
» incliiusi  [con  opere  immense],  e non  |>u8sono  lavorare  i 
» campi:  tulio  ciò  cirdli  avevano  lavorato,  è guasto.  So  noi 
» rimeniamo  I’  oste  , chi  dubita  che  li  nostri  Aeniici , non 
» pur  solamente  |>er  desiderio  di  vendicarsi,  ma  per  viva 
» necessità  di  pigliare  dell’  altrui,  non  assaliscano  i nostri 
u poderi,  avendo  perduti  i loro?  Adunque  none  buon  con- 
» siglio  <r  indugiare  la  guerra,  e di  rimenarla  nella  nostra 
a terra.  — [ (ihe  «tirò  ] ni  ciò,  che  propriamente  appartiene 
» a’  nostri  cavalieri,  a’  quali  i buoni  tribuni  della  plebe  vole- 
V vano  levare  i soldi?  quale  vantaggio  ora  vogliono  elli  loro 
» fare.’  Elli  hanno  falli  grandi  fossi  e grandi  steccati , in  che 
» molto  si  sono  travagliali:  al  cominciamento  fecero  poche 
a l>erlesche  : poi  che  l'oste  crebbe  , le  hanno  falle  spesse 
» lutto  intorno:  e hanno  fatto  battagliere,  le  quali  rigiiar- 
» dano  non  pur  solamente  verso  la  città , ma  ancora  verso 
» Elruria,  se  alcuno  soccorso  venisse  da  quelle  parti.  Cdie 
» vi  dirò  io  delle  torri , c delle  manganelle  , e degli  altri 
» ingegni  ch'elli  hanno  dirizzali  j>cr  combattere  la  cittadc? 
» (ion  ciò  sia  cosa  ch’elli  hanno  tanto  travagliato  e menale 
» l’opere  a fine,  giudicate  voi  che  l'uomo  debba  tutte  queste 
» cose  abbandonare,  c che  quando  la  state  sarà  venula,  l'uomo 
» cominci  da  capo  ad  affaticarsi  per  rifare  queste  opere?  Assai 
» è meno  fatica  di  guardare  le  opere  fatte,  e perseverare  e 
a mettere  ogni  fatica  a menare  la  guerra  a line.  Però  che  breve 
» cosa  è,  se  in  un  annosi  può  fornire;  e se  noi  non  siamo 
» lenti,  e non  indugiamo  la  nostra  speranza.  Io  parlo  del- 
« l’opera  e del  danno  del  tempo.  1 concilii,  che  quelli  d’Elru- 
N ria  fanno  si  spessi,  di  mandare  soccorso  a Ycio,  non  mi 
a lasciano  dimenticare  il  pericolo  che  ci  sopravviene  d’ in- 
a dugiare  la  guerra.  E quanto  al  presente  , crucciali  sono. 


Opere  immeiue.  Apprewn  abbiamo  menare  le  opere  a fine,  - guardare  te 
opere  fatte,  1 1 mettere  fuoco  nelle  opere  ecc. 

Adunque  non  i buono  cotuiglio  ere.  Col  Tor.  consrnle  II  I.;  ma  l’eili- 
tione  Romana  e la  Veneta  del  1481  piii  fedelmente  adunque  non  allun- 
ghiamo la  guerra  , anzi  la  mettiamo  dentro  a’  nortri  confini  ; e s’allega  dal 
Vocab.  di  Napoli  sotto  Anzi. 

Quale  vantaggio  or  vogliono  elli  toro  fare?  R.  t.  a quale  viwtaggio  lo  vo- 
gliono farei  L'  uno  e l’altro  poco  fedelmento. 

£ hanno  fatte  battagliere  ( munitiones  ).  Cosi  H.  A.,  R.  3. , ed  il  1516; 
ma  è voce  ignorata  dalla  Crusca,  sebbene  al  lì  ricorra  in  tutti  i co- 
dici per  trauurre  praesidia.  - Le  munitionee  di  questo  capo  5,  al  J.  ì le 
chiama  ancipitia  munimenta,  circonvallazioni  e conti'avallazioni. 

Delle  manganelle.  S’allega  dalla  Crusca.  Vedi  i,  43.  Il  lesto  dice  delle 
vi^ne  e testudini,  voci  die  mancano  nella  I,  ma  leggonsi  Deca  IV,  VII  , 
io. 

Se  in  un  anno  ere.  Il  lesto  dice  re  si  senza  interruzione. 
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u elli  li  odiano,  e hanno  loro  <lis<lctlo  l’aiuto:  tanto  com'è 
» per  loro,  a noi  lece  di  prendere  la  città.  Chi  ci  può  as- 
» sicurare  se  noi  indugiamo  la  guerra,  che  gli  Etriirii  sieno 
» poi  apprèsso  di  quella  volontà  , che  sono  ora  ? Se  noi 
» diamo  loro  spazio,  elli  manderanno  più  .spessamente  am- 
u basciate  per  Etruria;  e (quello,  onde  gli  Étnirii  .sono  adi- 
II  rati,  cioè  del  re  che  i Veienti  hanno  fallo,  s)  si  potrà  cam- 
» biarc,s'elli  hanno  spazio,  o per  consentimento  della  città 
Il  per  ripacificarsi  cogli  animi  degli  Eirurii , o per  volontà 
» del  re  medesimo  il  quale  non  vorrà  che  il  suo  regnare 
D faccia  danno  a’ suoi  cittadini.  Kigiiardatc  quante  cose  non 
» utili  avvengono  di  questo  consiglio:  in  prima  , che  tante 
Il  opere,  quante  sono  fatte  con  tanto  travaglio,  saranno  per- 
ii dute  : i nostri  poderi  saranno  guasti:  e per  la  guerra  di 
» Veio  avremo  guerra  con  tutta  Elriiria.  Questi  sono  i vo- 
li stri  consigli  , tribuni  -,  che  sono  tali , come  chi  a un  in- 
II  fermo,  il  quale  tantosto  potesse  guarire,  s’e^li  volesse  un 
I)  poco  di  pena  .sostenere  , (loiias.seli  a mangiare  o a l>ere 
Il  cosa,  clic  gli  facesse  la  infermità  più  lunga,  e tale  che 
Il  forse  giammai  non  ne  guarisse. 

Il  §.  VI.  Certo  se  a questa  guerra  non  s’  appartenesse  di 
Il  niente,  s’appartiene  egli  molto  a disciplina  di  cavalleria 
Il  d’usare  i nostri  cavalieri,  [non  solo  a godersi  d'una  facile 
a vittoria;  ma]  a male  durare  e sostenere  increscimcnto  al 
a bisogno,  c àticiiderc  la  line  della  loro  sfieranza,  qiian- 
II  tiin(|ue  ella  sia  tarda  e lontana,  e aspettare  il  verno,  se 
H la  guerra  non  si  può  di  state  finire,  e <li  non  volere  tan- 
II  tosto  tornare  alle  sue  case  alia  fine  della  state  , si  come 
Il  fanno  le  rondini  e ^li  altri  uccelli,  che  vanno  c vengono 
M ciascun  anno.  Per  Dio,  Quiriti,  i cacciatori  vanno  perdi- 
li letto  di  caccia  per  boschi  e per  montagne , per  neve  e 

u per  ghiaccio  e per  gelo  ; c noi  non  avremo  quella  pa- 

li zienza  nel  bisogno  <lella  guerra,  che  quelli  sofferono  per 
M uso  e per  diletto  ? Crediamo  noi  che  i nostri  cavalieri 
Il  sieno  si  molli  e sì  debili,  c di  si  povero  cuore,  ch’clli  non 

■I  pos.sano  durare  un  inverno  nell’oste,  e fuori  di  ca.sa  loro? 


Per  riparifirarsi  caqii.  Cosi  il  Tor.  - Nell’  ed.  Rom.  per  appacifèrarii , e 
s'allega  nel  Vocab.  di  Napoli.  Vedi  in,  9. 

Non  utili.  R.  I.  inutili,  come  X,  35  indegno-,  §.  41  inlirilo-  ma  X,  5 no» 
utile  ( il  Tor.  disutile  ).  S'edi  in  , 9. 

J.  VI.  N appartiene  egli  molto  ....  « sostenere  inereseimento  ere.  S’  alle- 
gano dalla  CroBca  sotto  Appartenere  ed  tnereseimento. 

Cat-alleria.  Vedi  1 , 16. 

D’usare.  R.  1.  per  ausare,  come  II,  1. 

Iranno  jter  diletto  di  caccia.  R.  t.  per  via  di  diletto  di  caccia  ...  s’eser~ 
citano. 
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» e ch'elli  facciano  la  guerra  a modo  della  guerra  di  mare, 
»'  doTC  si  conviene  riguardare  alla  fortuna  (lei  mare  c alla 
» stagione  del  tempo  , e eh’  dii  non  possano  sofl'erire  nè 
» caldo  nè  freddo  ? Certo  grande  onta  avrebbero  chi 
» queste  cose  a loro  rimproverasse  ; e contenderebbono  , 
» ch'clli  hanno  pazienza  di  prodi  uomini  e ne’  corpi  e negli 
» animi , e che  igualmente  possono  guerreggiare  di  verno 
■ c di  state  ; e eh'  elli  non  hanno  punto  commesso  a’  tri- 
u buni  eh’  elli  li  scusino  di  mollezza  e di  pigrizia , c che 
» bene  loro  sovviene  ebe  i loro  antichi  fecero  da  prima  i 
» tribuni  non  già  all’  ombra  , nè  nelle  case.  Queste  cose 
» sono  degne  e convenevoli  a’  vostri  cavalieri  c alla  gente 
» Romana:  di  non  riguardare  pur  solamente  a Veio,  nè  alla 
>•  presente  guerra,  ma  alla  rinominanza,  c all’altre  guerre, 
» e all'altre  genti  vicine,  e al  tempo  che  dee  venire.  Cre- 
» dete  voi  che  ili  questa  cosa  ne  seguiti  piccola  diflcrenza 
» di  fama  2 c che  le  genti  vicine  temano  il  popolo  di  Ro- 
» ma  , che  inconteiiente  che  una  città  sostiene  un  poco  di 
» tempo  la  sua  forza,  non  è più  da  temere?  Grande  paura 
» avranno,  quand’elli  vedranno  che  l’oste  de’  Romani  non  si 
» parte  di  campo  nè  per  increscimcnto  [di  lungo  assedio], 
» nè  per  forza  il’ inverno;  e non  sappia  menar  guerra  a fine, 
» se  non  per  vittoria  ; e non  guerreggi  per  subita  forza , ma 
» per  perseveranza?  la  quale  è necessaria  in  tutti  i modi 
» della  guerra  , e principalmente  in  assedio  di  città:  delle 
» quali  alquante  sono  sì  forti  e si  guernite  per  natura,  che 
» non  possono  essere  conquise  se  non  per  lungo  tempo  li’as- 
» sedio,  e per  fame  e per  sete;  sì  come  sarà  conquisa  Ve- 
» ienta  ; se  già  i tribuni  della  plebe  non  sono  in  aiuto 
» a’  nostri  nemici  , e se  i Veienti  non  trovano  soccorso 
» dentro  da  Ruma  , il  quale  invano  vanno  cercando  per 
» Etruria.  E non  è cosa  ai  mondo  ch’elli  tanto  desiderino, 
» quanto  che  la  città  di  Roma  tutto  in  prima  sia  in  discordia 
» e divisione,  c poi  appresso  ne  sia  ripiena  l’oste,  come  per 
» corrompimcnto.  I nostri  nemici  sono  sì  regolati  e sì  at- 
» temperati,  che  per  increscimcnto  d’assedio,  nè  del  no- 
» vello  re,  non  hanno  fatta  alcuna  novità;  nè  sono  .scon- 
» Tortati  per  lo  soccorso  che  gli  Etrurii  hanno  loro  disdetto. 
» Però  che  qualunque  vi  muove  discordia  , tantosto  v’  è 
» morto  ; e nullo  v’osa  dire  quello  eh’  intra  noi  si  dice  li- 

ComtauUrtbbono.  R.  I.  conlradirtbbtro. 

Di  moUtixa  t di  pigritia.  H.  I.  di  dtbilma  e di  uegligtniia. 

B eke  le  genti  vicine  temano  eco.  It  letto  dice  e che  le  genti  vicine  cre- 
dano il  popolo  di  ftoma  essere  guello  . . . ? 

Corrompimtntn.  Coe'i  R.  1.,  come  I,  IS  Nel  Toc.  cormtione  ia  entrambi. 
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» l)crainent<‘.  Cliiiinquc  abb.iiuluiia  I insegne  è fi-tislalo  , o 
» dii  si  parie  dal  luogo  il  (|uale  gli  è assegnato.  K inlrà 
» noi  quelli  che  sono  capi  e maestri  d'abbandonare  le  in- 
» segue  e tutta  l'usle,  non  già  a uno  nè  a due  insieme,  ma 
» a tutto  l'esercito,  sono  ascoltati  in  iiieno  concilio.  Tanto 
» siete  u.sati  d'udire  [di  buon  animo]  li  tribuni  della  plebe, 
u e ciò  che  si  dicano,  o sia  di  tradire  la  città,  o sia  di  di- 
M serlare  la  republica  ; c tanto  siete  presi  della  dolcezza  di 
» questo  magistrato , ohe  tutte  loro  follie  scollate  c solTe- 
» rito  senza  conlradclto.  Or  non  ci  ha  più  che  fare,  se  non 
» che  vadano  aU'oste , e dicano  là  quello  che  hanno  detto 
» uni , c corrompano  l'oste,  c non  lascino  i cavalieri  ubbi- 
» dire  a'  comaiidatori:  però  che  questa  è la  libertà  che  noi 
» abbiamo,  ii.m  avere  reverenza  al  senato,  nè  al  magistrato, 
» nè  alle  leggi,  nè  a’ costumi  de' nostri  antichi,  nè  alli  sta- 
li luti  de' nostri  Padri,  nè  alla  disciplina  della  cavalleria.  » 
§.  VII.  Appio  era  già  jiari  a'  tribuni  delia  plebe  ne'  con- 
cini, quando  a Veio  subitamente  i Komaui  ricevcllero  dan- 
no, donde  ninno  si  prendeva  guardia.  Per  la  qual  co.sa  .Appio 
venne  al  disopra  de'  tribuni,  e gli  ordini  con  maggiore  con- 
cordia furono  più  iniiammali  a perseverare  nell'  assedio. 
Però  che  i nemici  uscirò  di  notte  subitamente  , c gillaro 
fuoco  nello  steccato,  il  quale  avevano  fatto  assai  presso  alle 
mura;  e in  poca  d'ora  arsero  lo  steccato  c gl’ingegni  , alli 
(|uali  fare  li  ilomani  s'  erano  sì  lungamente  affaticali  ; però 
che  più  erano  stali  intenti  a fare  le  opere  di  dì,  che  a guar- 
darle di  notte  -,  c molti  Romani  che  vollero  soccorrere  , vi 


E tutta  rotte  (anzi  catira  ). 

A tutto  retercila.  Così  R.  1.  come  III,  17.  Ma  nel  Tor.  e negli  altri 
Rice,  a tutto  l'assembro  ( universis  exen  itihus),  voce  clic  ricorre  al  §.  IG 
e traihice  manus  ( R.  1.  ruuiuitn)-,  e X , 38  anche  in  R I.  e rispomle  a 
hominum  mimerus. 

Li  tribuni  della  plebe,  e rii  che  li  dirano.  Cosi  R.l.  hejuUadi/s  in  cam- 
bio (li  udire  quello  che  si  dicano  i tribuni  della  plebe. 

O sia,  - o sia.  Vedi  al  l|.  3. 

Presi  della  dolcezza.  R.l.  deW amore  come  ili,  44. 

VII.  Peri  che  li  nemici  uscirò  cce.  Sino  al  fine  del  periodo  parafrasi 
un  po'  troppo  libera  ed  inesalla.  Si  traduca  : però  che  gin  esiendo  P ag- 
gere  sino  alla  città  condotto,  e te  vigne  per  poco  alle  mura  congiunte,  men- 
tre i Romani  più  erano  intenti  a fare  le  opere  di  dì  , che  non  a guardarle 
di  notte  , spalancatasi  di  presente  una  porta  , grandissima  moltitudine  di 
nemici , massimamente  armati  di  fiaccole , v'appiccarono  il  fuoco,  e in  poca 
(T ora  arsero  l'aggere  e le  vi^ne , lavori  di  sì  lunga  fatica  ecc.  Anche  vi  , 
7;  vili,  16  agger  sempre  si  traduce  steccato-,  ma  x,  5 argine  ben  due 
volte.  La  voce  aggere , che  in  questa  Deca  si  desidera  , leggeri  nella  IV, 
VII , 16  le  vigne  e gli  aggeri  congiunse  alle  mura  ; ma  non  vuol  confon- 
derai coiraggere  Tulliano  di  cui  i,  44)  ili,  G7;  iv.  11. 
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furo  morii.  Qiiamlo  la  novi^lla  ne  venne  a Koma  , tutti  ne 
furono  tristi  e dolenti;  ma  a'  Padri  diede  paura  e pensiero 
che  la  divisione  non  si  potesse  sostenere  in  l\onia,  uè  iiel- 
l'osle , c che  i tribuni  della  plel>e  non  se  ne  rallegrassero 
altresì,  come  s’avessero  vinta  la  republica:  quando  .subita- 
mente quelli  che  aveano  censo  di  cavalieri , e a cui  i ca- 
valli ilei  comune  non  erano  assegnati  , si  consigliaro  in 
prima  insieme , |h>ì  andaro  al  senato  ; e avuta  licenza  di 
parlare,  elli  promisero  al  senato  d'andare  ueU'oste  co'  loro 
propri!  cavalli.  E con  ciò  fosse  cosa  che  il  senato  gli  avesse 
altamente  ringraziati,  e la  fama  ne  fosse  sparla  per  la  città 
[c  per  la  Piazza],  la  plebe  subitamente  si  ratinò  a Corte,  e 
disse  al  senato  , Che  ora  aveva  bisogno  la  re/iublica  di  ca- 
valieri a piè,  e citelli  volevano  essa  servire  spontaneamenle 
o a Veio  , o altrove , dove  piacerà  al  senato.  — « E se  voi 
» ci  menate  a Veio,  dicevano  clli  , giammai  non  ne  tome- 
» remo  inlino  che  la  città  sia  presa.  » Di  ciò  ebbe  il  senato 
s) .grandissima  gioia,  che  non  potrebbe  averla  avuta  mag- 
giore ; però  che  non  comandaro  al  magistrato  che  li  rin- 
graziasse , sì  come  aveano  fatto  a’  cavalieri  , e non  furono 
già  chiamali  dentro  del  Tempio  per  far  loro  risposta;  anzi 
sì  levò  lutto  il  senato  della  grande  gioia,  e [dall’alto  fuori 
della  .soglia  ] significò  a tutta  la  moltitudine  [die  stava  nel 
(iomizioj  a bocca  e con  mano  la  palese  letizia.  E dicevano, 
clic  di  quella  concordia  la  città  di  Roma  era  bene  avventu- 
rata e non  viiicibilc,  e perpetuale.  Allora  [ laudavano  i ca- 
valieri], laudavano  la  plebe,  c il  dì  medesimo;  c dicevano, 
che  la  plebe  avea  avanzato  di  cortesia  c di  iK’nignità  il  se- 
nato. E della  grande  gioia  cominciaro  i Padri  c la  plebe  a 
lagrimarc  , infino  che  i Padri  furo  richiamati  a Corte,  e 
fu  fatto  un  senaloconsulto,  Che  i tribuni  di  cavalieri  ra- 
gunas.<iero  il  jtarlamenlo,  e ringraziassero  i pedoni  e i ca- 
valieri ; e dicessero  loro , che  il  senato  si  ricorderebbe  bene 
della  loro  buona  volontà;  e che  gli  piaceva  chea  tutti  quelli 

u4vtano  cento  di  cavatieri.  Bel  modo  da  aggiagneni  alla  Crusca. 

/ cavalli  del  comune.  R.  1.  i comuni  cavalli. 

Che  ora  aveva  la  republica  bieogno  ecc.  li  Usto  dice  che  dopo  i cava^ 
lieri  ^ si  presentavano  essi  pedoni.,  e ch^elli  volevano  servire  la  republica  ecc. 

Averla  avuta  maggiore.  R.  i.  la  potrebbe  avere  maggiore,  come  4 giam^ 
mai  non  era  fatto. 

Dentro  del  7'empio  Ciu  curiam).  Cosi  ili,  38,  41;  vili,  33.-  Qui  prima 
e appresso  abbiamo  Óortr. 

É dalValto  fuori  della  soglia.  Dall’  entraU  o vestibolo  della  Curia  ele- 
vata d’alcuni  scaglioni  , come  appare  dal  lib.  i,  36  e 48.  Goflamente  il 
Mabil  dall' eminenza  del  luogo  voltosi  x*er$o  la  moltitwlme  che  stava  abbasso 
nella  piazza  del  Comizio.  Crede  egli  che  la  Curia  fosse  sopra  utì'eminenza? 

Nel  Comitio.  Vedi  i,  36. 
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che  di  hiv  buono  grado  ni  proferivano  alla  guerra,  fosse  data 
moneta  per  loro  spesa.  E a’  òaTalieri  fu  ciau  certa  quantità 
di  moneta  ; e allora  da  prima  cominciaro  i cayalieri  ad  an- 
dare nell’  oste  co’  loro  propri!  cavalli.  L’oste  volonterosa  fu 
menata  a Veio , e non  pur  solamente  rifece  le  opere  per- 
dute, anzi  ne  fece  altre  di  novello.  Da  Roma  fu  loro  man- 
data la  vittuaelia  a fusone  più  studiosamente  che  in  prima; 
acciò  che  nulla  fallasse  all’  oste , la  quale  s)  hene  la  me- 
ritava. 

Vili.  L’altr’anno  furono  tribuni  di  cavalieri  con  potere 
di  consoli  Caio  Servilio  Aala  la  terza  volta,  Q.  Servilio  , L. 
Virginio,  Q.  Sulpicio,  Aulo  Manlio,  o Manio  Sergio  [entrambi 
la  seconda].  Ed  essendo  questi  tribuni  intenti  alia  guerra  di 
Veio,  quelli  ch'erano  rimasi  a guardare  Terracina,  andando 
per  negligenza  qua  e U per  lo  paese , e ricevendo  [ senza 
riguardò]  i mercanti  di  Volscia  , subitamente  , tradite  [le 
guardie  delle  porle,  furono  oppressi  ].  Ma  non  ve  ne  morì 
gran  numero;  però  che  grande  parte  di  loro,  [salvo  gli  am- 
malati], era  sparta  per  le  ville  c per  le  città  a guisa  di  mer- 
catanti. A Veio  similmente  andò  la  cosa  cattivamente , la 
qtulc  era  capo  di  tutti  i pensieri.  Però  che  i coroandatori 
Romani  avevano  intra  loro  più  d'ira,  che  d’ardimento  contro 
a’  nemici  ; e la  guerra  fu  accresciuta  per  la  subita  venuta  di 
quelli  di  ('.apena  e di  Falena.  Queste  due  città  d’Etruria  du- 
bitando che  i Romani  non  facessero  loro  guerra  quando 
avessero  presa  Veio,  però  ch’erano  vicine  di  quella  contra- 
da ; o i Falisci  ancora  per  loro  propria  cagione , però  che 
già  dinanzi  s’  erano  tramessi  della  guerra  eie’  Fidenati , sì  si 
mandare  ambasciatori,  e legArsi  insieme  per  sacramento;  e 
subitamente  con  grande  oste  se  ne  vennero  a Veio.  E assa- 


Cc’  laro  pronrii  ramili  ( cqui.i  suis  ).  Con  R.  1.  cnnsonlo  il  Torinesi!. 
Anche  qui  il  volgarizzatore  previene  la  congellura  dello  Schelio , che 
seooixlo  I’  epitome  si  debba  leggere  er/uis  suit , come  prima  in  questo 
capo  Cfuti  se  suis. 

L'oste  volonterosa.  Vedi  iv \ CO. 

Da  Roma  fu  manslata.  Nel  R.  I . qntsi  più  elegantemente  ; da  Roma 
loro  fu  mandalo  il  fodero  in  abbondamia  più  sollicitamente  che  dinonxi  , 
acciò  che  nulla  fallasse  alPostc,  la  quede  zi  iene  la  scrnea  ( ciob,  mcritaea, 
come  II,  5 ; in,  19). 

A fusone.  Così  iv,  18;  X,  It. 

Vili.  Per  negligenza  ( vacationibus).  Meglio  ni,  46  in  fine  nsa  com- 
miato. 

Subitamente,  tradite  le  guardie.  Ne’  cod.  non  v’  i altro  che  subitamente 
furono  traditi. 

In  guisa  di  mercatanti.  Il  testo  dice  negoziando  a guisa  di  saccomanni. 

Tramessi.  R.  1.  intramessi.  • 

Sacramento.  R I.  saramento,  come  ix,  4ì  ere. 
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QUiNTO  13 

tiro  le  lentie  ile’  Ramaiii  da  quella  parie  dove  Manio  Ser- 
gio tribuno  di  cavalieri  guardava,  onde  fu  roste  duramente 
smarrita;  ]>erù  che  i Romani  credettero  che  tutto  il  podere 
d'Elruria  vi  fosse  venuto.  Per  quella  medesima  opinione  si 
smossero  [nella  città]  i Veienti.  B cosi  le  tende  de’  Romani 
furono  assalite  da  due  parti:  elli  correvano  un’ora  qua  e 
l’altra  là,  e non  poterò  già  leggermente  sostenere  la  forza 
de’ Veienti  dentro  dallo  steccato,  nè  gettare  addietro  li  ne- 
mici che  venivano  di  fuori,  nè  difendere  le  loro  tende.  Una 
speranza  avevano,  se  dalle  maggiori  tende  loro  venisse  soc- 
corso, si  che  diverse  legioni  si  combattessero,  le  une  conira 
Toste  di  (iapena,  c de’  Èalisci,  le  altre  contro  a’  Veienti.  Ma 
nelle  tende  maggiori  era  Virginio,  il  quale  celalamente  era 
oiliato  da  Sergio,  e verso  lui  oorruccialo.  Questi  con  ciò  sia 
cosa  che  gli  fosse  fatto  assapcre  che  molte  bertesche  erano 
già  prese  , e che  i nemici  entravano  già  per  forza  dentro 
dalle  piccole  tende,  egli  tenne  la  sua  cavalleria  apparecchiata, 
dicendo,  che  se  il  suo  compagno  ave.sse  bisogno  di  lui,  egli 
lo  manderebbe  a dire.  Sergio  non  era  meno  superbio  di  lui  ; 
e,  acciò  che  non  parc.ssc  ch’egli  domandasse  soccorso  al  suo 
nemico , amò  meglio  d’  esser  vinto  per  li  suoi  nemici  , che 
vincere  per  lo  suo  cittadino.  Lungamente  durò  la  battaglia, 
ove  li  Romani  furono  morti  e spezzati  : alla  line  abbando- 
narono le  tende,  e molto  pochi  se  ne  fuggirò  alle  maggiori 
tende;  la  maggiore  parte  e Sergio  medesimo  se  iT  andaro 
verso  Roma,  ov'egli  donava  tutta  la  colpa  al  suo  compagno. 
Al  senato  piacque,  che  per  Virginio  fosse  mandato,  e che 
intanto  i legati  governassero  T oste.  La  cosa  si  dibattè  nel 
senato,  con  grande  contenzione  de’  [<lue]  compagni , i quali 
assai  dissero  male  Timo  dell’altro.  [Pochi  senatori  pensavano 
alla  rcpublica;  il  più  di  loro]  teneva  chi  dalTiino,  e chi  dal- 
l'altro, .si  come  più  c meno  erano  amali. 

§.  IX.  J [primi  fra]  i Padri,  o fosse  questo  danno  avve- 
nuto per  colpa,  o per  disavventura  de’ comandatori , giudi- 

GetUtre  addietro.  R.  1.  rixospìgnere. 
rhe\  R.  I.  di  rhe  ^ul). 

Le  une  • le  altre.  Ne*cod.  Cuna  • Catlra  probohile  errore  He’  nienaiHi. 

L*o$te  di  Capena.  Cosi  10.  > In  R.  1.  Coste  de*  Capeni  , come  13 
anche  M.  A. 

Molte  bertesche  (pleraqne  caslelia).  S’allega  soMo  Bertesca  dalla  Crusca. 

Dalle  minori  tende.  Allrimenli  il  latino. 

Spezzati.  R . 1 . tagliati. 

Molto  pochi.  Me’  cod.  molti  pochi. 

.dbbandonarono  le  tende.  Anzi  desertis  munìtionibus. 

Si  dibattè.  11  Tor.  fu  guestiouata  y da  premetterai  nella  Crnaca  all’eaeni- 
pio  del  Segneri. 

/I  più  di  loro.  Male  t cod.  il  popolo  teneva  ocr. 
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4‘Hi-o,  CIte  noli  si  flotffsse  aUeiulrre  il  giiuto  temuto  de’  Co- 
Hiizii  ; nid  che  tantosto  si  facessero  nuovi  tribuni  di  cava- 
lieri, i quali  cnmiuciassero  il  magistrato  del  mese  d' Ottobre. 
E accordandosi  tutti  a quella  sentenza  , gli  altri  tribuni  di 
cavalieri  non  coiitradissero  niente.  Ma  Sergio  e Virginio,  per 
li  quali  il  senato  si  penteva  del  magistrato  di  quell’anno,  in 
prima  pregaro  clic  qucM'onta  fo.sse  loro  perdonata  ; poi  ap- 
presso s alTannaru  di  sturbare  il  senatoconsulto;  c dicevano, 
cb'  clli  non  lascerebbono  il  magistrato  inlino  al  mese  di  Di- 
cembre, quando  si  suole  solennemente  rincominciare  il  ma- 
gistrato. In  questo  mezzo  i tribuni  della  plebe,  i quali  per 
la  concordia  tiegli  uomini  c per  lo  buono  stato  della  città 
per  forza  s'erano  taciuti,  subitamente  minaccialo  fieramente 
I tribuni  di  cavalieri  che  , s’  elli  non  facessero  la  volontà 
de’  l’adri,  li  farebbono  mettere  in  prigione,  .\llora  parlò  C. 
Serviiro  Aala,  tribuno  di  cavalieri:  k Tribuni  della  plebe, 
» diss'egli,  io  as.saggerei  volentieri,  — ciò  che  a voi  c alle  vo- 
» sire  minacce  s’appartiene , — die  nelle  vostre  minacce  non 
» c’è  più  di  ragione,  clic  in  noi  ili  potenzia:  ma  ninno  dee 
» contradirc  all'autorità  del  senato.  E però  sofferitevi  d'andar 
» cercando  cagione  d’  ingiuria  tra  le  no.stre  contenzioni  *,  e 
» li  mici  compagni  o faranno  il  comanilamento  del  senato, 
» o s’elli  persevereranno  a contradirc,  io  farò  incontanente 
» un  dittatore  , clic  li  costringa  a lasciare  il  magistrato.  » 
Con  ciò  sia  cosa  die  il  parlamento  di  Scrvilio  fo.sse  appro- 
vato per  consentimento  di  tutti,  ed  i Padri  fos.scro  lieti  che 
senza  minacce  della  podestà  de'  tribuni  della  plebe,  era  tro- 
vato maggior  potere  a costringere  il  magisti-ato;  per  comune 
cons4‘ntimento  furono  fatti  (iomizii  de'  tribuni  di  cavalieri, 
i quali  cominciassero  il  magistrato  il  primo  dì  d'Ottobre;  e 
disposersi  i tribuni  vecchi  dinanzi  a quel  di. 

X.  E furono  fatti  L.  Valerio  Potito  la  quarta  volta,  M. 
Furio  (ìamillo  la  seconda , Maiiio  Emilio  Mamcrcino  la  terza, 
Cneo  (Cornelio  Cosso  la  seconda , C.esone  Fabio  Ambnsto , 
L.  Giulio  Gildo.  Molte  cose  si  fecero  in  quell’anno  a Ruma 
e neU'oste.  Però  che  diversa  guerra  fu  a V'eio,  e a Capcna, 
e a Faleria,  c nel  paese  di  Volseia  per  racquislare  Tcrracina. 
In  Roma  similemcntc  fu  grande  riotla  , sì  per  scrivere  la 
gente  dell' arme  , sì  per  pagare  il  tributo;  c fuvvi  ancora 

IX.  Si  penteva.  M.  A.  si  ripenteoy  onme  noi  Tor.  ix,  18. 

S'affannaro.  K.  I.  si  tforzaro.  * 

Al  mese  di  Dicembre.,  per  alte  Idi  di  Dicembre  come  11.  Vedi  II,  49. 

Per  la  concordia  , cioè  durante. 

Che  nelle  tststre  minacce  non  c’  è più  di  ragione  , che  in  noi  di  noUnzia. 
Cosi  aperlameatc  l\.  1.  , o tradocc  , come  vuole  il  Gronovio  e Huperli  , 
quam  non  plus  in  bis  (minis)  turii , qwtm  in  nohis  animi  e$set. 
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teiitiiuliu  (!'  aggiiigiierc  novelli  iribuiii  della  plebe  a'  vecchi 
cli’erano  falli  dinaiui  ; e [ non  piccola  paura  ] del  giiidica- 
menlo  de’ due,  i quali  poco  innanzi  erano  siali  Irimini  di 
cavalieri  [con  polcre  di  consoli].  Sopra  lulle  le  cose  i Iri- 
buni  di  cavalieri  furono  sollecili  di  scrivere  geni!  d’ arme , 
e fecero  scrivere  non  pur  solamenle  i giovani,  ma  ancora 
li  vecchi  furono  coslretli  di  guardare  la  cillà.  E come  più 
cresceva  il  novero  della  genie  d'arme,  tanlo  più  si  convenia 
d’avere  moneta  per  fare  le  missioni;  e [questa  raccogliendosi 
dal  tributo],  quelli  che  dimoravano  a Roma,  pagavano  sfor- 
zali, però  che  ancora  loro  convenia  alTannare  in  falli  d'ar- 
mi , e servire  al  comune  guardando  la  città.  Queste  cose  , 
le  quali  per  loro  medesime  a.ssai  parevano  gravi  e incresce- 
voli,  aggravavano  e facevano  più  aspre  i tribuni  della  plebe 
per  loro  riottosi  parlamenti  , dicendo  ; Che  però  erano  li 
soldi  slanzitUi  alla  r/ente  d'arme , acciò  che  parie  della  plebe 
fosse  coiisuiHoia  in  far  guerra,  e parte  ^mgaudo  il  tributo:  e 
che  una  guerra  era  già  durata  infiuo  al  terzo  anno,  e che 
in  vera  prova  nialvagiamente  la  governavano  per  farla  du- 
rare più  lungamente  ; e citelli  [<ia  un  tratto]  avevano  scritta 
gente  d'  arme  per  fornire  quattro  guerre;  e aveuno  scritti 
fauciuUi  e vecchi.  Che  già  non  facevano  diferenzia  dal  verno 
alla  state  , acciò  che  giammai  la  disavventurata  plebe  non 
abbia  rijutso;  la  qmtle,  non  ch’altro,  è ora  costretta  a pagar 
tributo;  acciò  thè,  — quando  i corpi  saranno  consumati  di  tra- 
vaglio,-di  ferite  e \aliultimo]  d'età,  celli  torneranno  a casa 
loro,  e troveranno  ogni  cosa  guiista  e nutlmcnata  per  la  loìo 
lunga  assenza , — sieno  costretti  a pagare  dell'altra  povertà 
il  tributo  ; e a rendere  alla  republiea  il  do^tpio  o più  de’  soldi 
eh'  avranno  ricevuti,  quasi  come  s’  elli  gli  avessero  tolti  ail 
usura.  Sì  per  la  elezione  della  gente  deU'arme  , sì  per  lo 
tributo  , e si  per  gli  animi  degli  uomini  che  di  maggiori 
pen.sieri  sono  occupati,  [ne’ Comizi!]  non  si  potè  compiere 
il  numero  de’  tribuni  (Iella  plebe.  [Quindi]  fu  conteso,  che 
i tribuni  della  plebe , i <]uali  si  doveano  fare , fossero  falli 

5.  X D' «ggiugutre  (cooplandis).  Vedi  III , Gt. 

^opra  tutte  le  cose.  H.  1.  Tuttn  in  priiitn. 

Fare  le  missioni.  Coni  M.  A.  c R.  I.  - >*el  Tor.  c negli  aUri  Rice,  fare 
le  spese.  Vedi  iv,  59  in  line. 

h che  in  vera  prova  eoe.  R.  !.  e che  a .iludin  la  governavano  male  pri\ 
farla  più  durare. 

Torneranno  - tiweranno.  ->  R.  1.  tornino  - trmnnOj  benché  per  lo  piò, 
massime  nelle  parlate  imliretle  , usi  il  futuro  a Tece  del  condizionale. 
Vedi  li,  9;  m,  91;  vi,  3;  vili,  My  1^,  9,  IO,  14,  95,  96,  45;  x,  5, 

0,  19,  ecc. 

Tolti  ad  usura,  ^iel  Tor.  aviaUati  ad  usura. 

Quindi.  Ne’  cod.  dopo  questo  parlamento. 
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de’  palricii.  Ma  poiché  non  si  potè i fare,  tuttavia  )>er  inde- 
bilire  la  legge  Trebonia,  fu  hitto  tanto , che  tribuni  delia 
plebe  furono  ordinati  C.  Lacerio , e M.  Acazio  senza  fallo 
per  aiuto  de'  patrìcii.  > 

XI.  [ Per  avventura  ] in  Quell’  anno  fu  tribuno  della 
plebe  Cneo  Trebonió,  il  quale  ditese  la  legge  Trebonia  mollo 
arditamente,  [quasi  dovere  del  nome  e della  famiglia];  o 
diceva  , [ Ghie  quanto  aleuni  pairicii , ributtati  alla  prima 
proposta , aveaito  domandato,  t aoeano  tuttaoia  spuntato  ed 
assequito  i tribuni  di  caiudieri]}  che  la  leg^e  tribunUia  era 
cassata:  e che  li  tribuni  della  plebe  erano  aggiunti  con  gli  altri 
non  per  [voci]  del  popolo,  ma  per  comandamento  de'  patriciii  e 
che  a onesto  era  venuta  la  cosa,  che  convenia  che  li  tribuni 
della  plebe  fossero  patrieii,  o fanàgliari  de'  patriciii  e che  l'uomo 
cassava  le  leggi  sagrate,  e che  l'uomo  focea  tribuni  per  forza:  e 
tutto  questo  si  facea  per  ingegno  e per  baratteria  de'  patrieii,  e 
per  tradimento  e misfatto  de  loro  compagni.  Ed  essendo  tutti 
infiammali  d’  odio  [ non  pur  solamente  conira  i Padri , ma 
contra  i tribuni  della  plebe,  cosi  aggiunti,  come  aggiugni- 
tori];  tre  del  collegio,  Publio  Curiazio,  M.  Metilio,  e M.  Mi- 
nucio,  dubitando  delle  loro  bisogne  , assalirò  Sergio  c Vir- 
ginio , i quali-  erano  stati  tribuni  di  cavalieri  l’anno  dinanzi, 
e versavo  sopra  loro  l’ira  e l’odio, della  plebe,  citandoli.  B 
dissero  : Chiunque  si  tenesse  gravato  della  elezione  della 
gente  d'  arme , del  tributo  della  lunga  guerra  , e della  lon- 
tana emmlleria^  e guelli  eh'  erano  dolenti  della  perdiki  odo 
era  avvenuta  a Veto,  che  i loro  figliuoli  e frq^Ui p parenti 
ed  amici  o’  avevano  perduti,  erano  in  punto  .fa  vendicare  il 
loro  duolo  [ publico  e privato  ] sopra  i due  eh'  etli  avevano 
citati.  Però  che  in  Sergio  e in  Virginio  era  la  cagione  di 
tutti  i mali:  e questo  ai  può  provare  non  pur  solamente  per 
quelli  che  gli  accusano , ma  eziandio  per  li  accusati  mede- 
simi, che  f uno  appone  la  colpa  alF  altro,  con  ciò  sia  cosa 
ch’amendue  sieno  colpevoli  ; Virginio  accusa  la  fuga  di  Ser- 
gio, ed  egli  accusa  la  tradigione  di  Virginio.  E non  si  fo  in 
alcuna  maniera  a credere,  ch'elli  fossero  sì  fitori  del  senno. 


La  legfjt:  Trebonia.  >V  ceni,  la  aiusa  della  Ugge  de*  iHbwti  y come  a 
principio  del  capo  11. 

XI.  Che  la  legge  Iribuniciay  cioè  Trebonia  y di  cui  ili,  65. 

Non  per  voci.  Ne’  cod.  aiuto  : ma  forse  c errore  de’  copisti,  ^oce  leg- 
ge» nel  III,  17,  65. 

Famigltari  de* patrieii  (asseclae).  Nardi  cliéntoli  e satelliti. 

Cast  aggiunti  y come  aggiugnitori]  ovvero  seguendo  il  Nardi  tanto  adot- 
tali ^ come  adottatori  y o li  adozione.  Vedi  ili,  64. 

F verfavo.  Nel  Tor.  e tornaro. 
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eh  eia  lum  Mur«.«rro  più  veroximilmeitte  aueltu  iradiaioiie  or- 
limalit , e fatta  per  comune  intfcgno  de  palricii.  Ch'  elUno 
[/•on»»]  in  mima  dato  luogo  a'Veienti  di  mettere  fuoco  nelle 
Oliere,  per  dilungare  la  ^uenit;  c ora  lutnuo  tradita  l'oste  e 
dide  le  tende  ttonume  a Fnlisci.  E tutto  ciò  fanno  dii,  per 
fare  inveechiare  la  gìoiientii  Romana  nell'  assediò  ili  Veio,  e 
perchè  i tribuni  della  plebe  non  /lossano  parlare  al  /mpolo 
de’  campi,  nè  d'altre  utilità  ilella  plebe,  nè  tenere  pieno  con- 
eilio , nè  contrastare  alla  leifa  e alla  giura  de'  jmtricii.  Gli 
accusati  sono  già  condannati  per  lo  senato  , e per  lo  popolo 
di  Roma  , e /ler  loro  medesimo  collegio.  Però  eh'  dii  furono 
cacciati  del  magistrato  per  senalocousulto  ; e non  volendo 
lasciare  il  magistrato  , furo  costretti  iier  li  loro  compiutili 
medesimi  per  temenza  del  dittatore^  e il  pojiolo  di  Roma  fece 
Iribnni  di  cavalieri , i gitali  non  si  indugiassero  fiore  a co- 
miueiai'e  il  magistrato  nel  mese  di  Diceiiibre  , sì  com’  è so- 
lenne usanza  ; ma  che  tantosto  il  cominciassero  d'Ottobre  , 
però  che  la  republica  non  jmteva  più  dui-are,  se  guelli  fos- 
sero più  lungamente  nel  magistrato.  E niente  meno,  con  ciò 
fosse  cosa  di  dii  sieuo  coiidennati  per  tanti  giudicamenti , 
dii  vengono  al  giiulicamento  del  \iojioUn  e si  credono  essere 
liberi  e assoluti  , e avere  .soffèrto  assai  di  pena  , fierchè  dite 
mesi  innanzi  al  termine  furo  disposti  ; e non  conoscono  che 
allora  fu  loro  tollo  il  potere  di  nuocere  più  lungamente  , e 
non  data  pena,  però  che  .similmente  furo  disfiosti  i loi-o  com- 
pagni che  di  niente  aveaiio  fallato.  Quiriti  , dicevano  ellì  , 
prendete  il  cuore  che  voi  aveste,  guando  la  fierdita  s'ebbe,  a 
Eeieuta  , e voi  vedeste  l'  oste  luiwosa  entrare  /ler  le  iiorte 
piena  di  piaghe  e di  /unirà,  la  giiale  non  biasimava  nè  Dio, 
nè  uomo  , se  non  i suoi  conestabili.  Io  sono  certo  che  gai 
non  ha  uomo,  che  in  guel  ili  non  maladice.sse  Lucio  Virginio 
e Manio  Sergio,  e che  non  desiderasse  ch'elli  avessero  ogni 
male  e ogni  disavventura.  Elli  non  è già  convenevole  cosa 
di  non  nsai-e  la  sua  potenza,  guando  n è tem/io  e stagione  , 
contro  a coloro  che  l uomo  ha  maladetti , e a cui  l'uomo  ha 
tanto  di  male  desiilerato.  Gli  Dei  mai  non  mettono  loro  mani 


tlanna.  Ko’  c<mI.  mm  avessero. 

La  gioventù  Homana.  Nel  Tor.  la  q'ìovenaglia  Hi  Roma. 

Nel  mese  di  Dicembre^  cioè  alle  /rfi  di  Ùu'emhrfy  eome  J|.  9. 

Si  com'  è solenne  usanza.  M.  A.  vnstnyne.  - H.  I.  rostmna. 

Tanti  giudicamenti  ( lol  iiitlìciU  ).  >'c’  coti  tanto  giuiliuwicuto. 

Quiriti.  Vedi  \ , 8. 

Ogni  male  e ogni  tlisawvnlura.  M.  S.  tutto  male  e tutta  trutlawinUu  a 
Mi.  I.  mala  ventura).  Coni  y 15,  sventurata  M.  A K.  I ìualr  avven- 
turato. 

Tcmfio  r siiuiioNt.  Il  l'or,  tempo  e luogo. 
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a fav  veìuUtta  de’  malefatti:  assai  basta  se  a coloi-o  eh'  Itauao 
ricevuto  Foltragmo,  donauo  cagione  di  vendicarsi. 

§.  Xll.  La  plebe  infìammata  di  (|uesto  parlamento  con- 
danna eli  accusali  in  dieci  mila  assi  -,  e non  valse  niente  a 
Sergio  biasimare  la  fortuna  e il  comune  avvenimento  della 
battaglia  , nè  a Virginio  gridare  mercè,  eh’  egli  non  fo^ 
cosi  sventurato  in  Roma , com’egli  era  stalo  nell  osle.  [L’ira 
del  popolo  volta  contra  costoro,  spense  la  memoria  dell’a<lo- 
zione  de’  tribuni,  e della  fraude  fatta  contra  la  legge  Tre- 
bonia  ].  l tribuni  dopo  quella  vittoria  , acciò  che  la  plebe 
avesse  tantosto  guiderdone  di  questo  giudicamento  , misero 
innanzi  la  legge  agraria  , e vietare  che  il  tributo  non  si 
pagasse  ; con  ciò  sia  cosa  che  a tante  osti  fosse  bisogno 
grande  abbondanza  <li  moneta,  e,  [benché  non  infelicemente 
si  governassero  le  cose],  non  si  potesse  venire  al  fine  d’al- 
cuna  guerra.  [ Però  che]  a Veio  le  tende  ch’erano  perdute 
si  racquislaro,  e afforzarsi  di  bertesche  e di  battagliere.  Ivi 
furono  coneslabili  Manio  Emilio  e (lesone  Fabio  tribuni 
di  cavalieri.  M.  Furio  fu  nel  paese  di  Falena  ; Cneo  (kir- 
nelio  nella  terra  di  (^apena;  i nemici  non  furo  trovati  fuori 
delle  mura  ; pretia  ne  fu  menala  assai  : li  campi  e le  ville 
furo  guaste  e bruciale  : le  castella  furono  comuailule  , ma 
non  furono  assediate.  Nel  paese  di  Volscia  furo  guasti  i po- 
deri , Terracina  invano  fu  combattuta,  però  ch’ella  era  posta 
in  alto  luogo  ; e poiché  per  forza  non  potè  essere  presa  , 
Valerio  Potilo,  che  fu  conestabile  di  quella  guerra , l’assediò 
e attorneolla  di  fossi  e di  steccati.  Mentre  che  queste  guerre 
erano  in  tale  stato,  in  Roma  si  levò  una  divisione,  la  quale 
si  trattava  per  maggiore  gara , che  non  si  facevano  le  guerre. 
E non  lasciando  i tribuni  pagare  il  tributo,  e all’  oste  non 
mandandosi  moneta  per  le  spese  de’  cavalieri , ed  dii  con- 
tinuamente addimandandolc , poco  si  falli  che  l’oste  mede- 
sima non  fu  contaminala  della  divisione  della  cittk.  Intra 
micste  ire  della  plebe  conira  i Padri  , dicevano  i tribuni  : 
Ora  e ;rtnare  nostra  e di  tramutare  il 


sommo  onore  ile'  Sergii  e de’  ^ valenti  e a prodi 

nomini  della  plebe.  Ma  la  cosa  non  andò  più  innanzi , se 

Cagione,  cioè  occatione , cono  II,  37;  in,  49;  9;  ri,  4l  ; ix,  14; 

X,  6,  44;  Deca  IV,  i,  15,  41.  Benché  aia  quealo  uno  scambio  poco  felice, 
con  troppa  libertà  ne’  due  primi  passi  sostituii  nella  stampa  occasione. 

XII.  Si-enturalo.  Vedi  J.  tt. 

Adozione.  Cosi  Nardi.  Vedi  ni,  64  ; n , 4. 

Con  ciò  sia  cosa  che  a Ionie.  Forse  meglio  mentre  che.  Vedi  Huperli. 
Bruciate.  K.  1.  dihivsciale,  come  II,  4.1.  Vedi  pure  in,  06. 

.htorncoUa.  I\  t.  circondò. 
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non  iìinlo  solamente  che  uno  delia  plebe,  il  quale  ebbe  nome 
Publio  Lieinio  (>aWo,  per  usurpare  il  potere  fu  fatto  tribuno 
di  cavalieri  con  potere  di  consoli  : tutti  eli  altri  furono 
fatti  de’ patricii , P.  Menio,  L.  Titinio,  P.  Melio , L.  Furio 
Medullino,  P.  Publilio  Volsco.  La  plebe  medesima  si  mara- 
vigliò ch’ella  avea  sì  grande  cosa  ac<{uistata  ; però  che  quelli 
che  fu  fatto  tribuno  di  cavalieri  , non  avea  giammai  altro 
magistrato  avuto,  ed  era  [solamente  antico  senatore,  e già] 
di  grande  etade.  E non  seppe  mai  Tuorao  assai  certamente, 
perch’  egli  fosse  il  primo  della  plebe  che  montasse  a qucl- 
l’onore.  Alquanti  dicono  ch'egli  fu  fratello  di  Cn.  (iornelio 
fiosso,  il  quale  era  stato  l’anno  dinanzi  tribuno  di  cavalieri, 
e avea  dato  a’ cavalieri  triplicati  solili-,  e per  grazia  [di  lui] 
fu  estratto  a queU'onorc;  c gli  altri  dicono  ch’egli  fece  un 
[opportuno]  parlamento  delia  concordia  degli  ordini,  il  quale 
molto  piacque  a'  Padri  e alla  plebe.  1 tribuni  [della  plebe] 
lieti  di  questa  vittoria  [ne’ Comizii  ],  lasciare  pagare  il  tri- 
buto, il  quale  sopra  a tutte  cose  disturbava  la  republica.  Fu 
pagato  obbedientemente,  e mandossi  aH’oste. 

S-  XIII.  Terracina  si  racquistò  in  piccolo  tempo  un  di  di  * •'* 
festa , quando  le  guardie  erano  negligenti  a guardare.  Quel- 
l'anno bi  notabile  di  grande  freddura  e neve,  sì  che  le  vie 
furono  chiuse  e per  lo  Tevere  non  si  poteva  navicare.  [Tut-  ■ 
tavia  il  biado,  perchè  se  n’era  prima  condotto  in  copia,  non 
mutò  di  prezzo].  E però  che  P.  Licinio  cominciò  il  suo  ma- 
gistrato pacìficamente  , e continuollo  modestamente  , con 
maggiore  letizia  della  plebe , che  disdegno  de’  Padri , la 
plebe  ebbe  grande  desiderio  di  rifare  tribuni  ili  cavalieri 
della  plebe  ne'  prossimani  Comizii.  Uno  de’  patricii  ne  fu 
fatto  tanto  solamente,  M.  Veturio;  tutti  ^li  altri  furono  fatti 
<lella  plebe , poco  meno  per  suffragii  di  tutte  le  centurie , 

M.  Pomponio,  (i.  Duilio,  Volcrone  Publilio,  Cn.  Gcnucio , 


Viurfart  U fotere , eioS  i7  diritto.  Nel  Tor.  occMfart. 

A'  caralieri  ( eqaiUbot  ) triplirati  Midi.  Nel  Tor.  al  ranliert  Iriftiii 
suUi.  Vedi  IV,  59 i e vii,  41. 

Fu  cttratto.  Nel  Tor.  fut  tratto.  Vedi  III , 55. 

Fu  pagato.  Nel  Tor.  ricottiti. 

(.  XIII.  Notahih  di.  Nel  Tor.  da  tenere  a mente  per. 

non  ti  poterà  naricare.  Bene  Nardi  il  Terere  lUrenlit  innarigabile  ; e z , 
9 la  linittra  ririera  d’/lalia  tutta  tpiaggia  ed  importunta,  esempi  opportuni 
alla  Crusca. 

Modettamente.  Nel  Tor.  regulamente , forse  come  .M.  A.  e R.  I.  dilirera- 
mente  I,  33;  diliheramente  II,  65;  bene  arventuramente  VII,  IO. 

l'no  dr’uatrifii,  cioè  un  addimandalore  de'  patricii , come  iv,  56. 

Per  suffraga  di  tulle  le  centurie  Vedi  1.  ®'l.  38;  e »,  il  appellar  le 
centurie  a suffragio,  esempi  por  degni  della  Crusca. 
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20  Liuno 

L.  Alilk>.  Uopo  il  verno  die  lauto  fu  freddo,  s)  come  detto 
avemo,  o per  la  slempcranza  dcU'aria,  la  quale  subitamente 
si  cambiò  nel  contrario  , o per  qualunque  altra  cagione  , 
venne  la  stale  grave  c piena  di  {icstilcnza  per  tulle  le  be- 
stie ; e non  polendosi  di  questo  grande  pericolo  trovare  la 
ragione,  nè  la  fino,  i libri  della  Sibilla  furo  riguardati  per 
comandamento  del  senato.  E furo  ordinati  due  oflìciali  a 
fare  sacrilicii,  e furo  fatte  tre  lettiere  il  più  nobilmente  ap- 
parecchiate che  fare  si  poleo,  ove  furono  posale  le  imagini 
d'Apollo,  di  Latona  e di  Diana , d’  Ercole,  di  Mercurio  e di 
Nettuno;  c durò  (jueslo  sacrificio  otto  dì.  E fu  fatto  ancora 
per  le  case  de' privati:  gli  usci  aperti  e le  tavole  messe, 
cariche  d'ogni  maniera  ai  vivande  per  tutta  la  città , e fu- 
rono ricevuti  a mangiare  li  conoscenti  e li  non  conoscenti, 
forestieri  e pellegrini;  i nemici  non  ch’altro  si  parlarono 
benignamente  c cortesemente,  c guardaronsi  di  villaneggiare 
c di  tencionare  l’uno  coll'altro:  li  prigioni  ancora  iiirono 
disciolti  questi  otto  dì;  poi  appresso  si  temettero  di  rilegare 
coloro  a cui  [gli  Dii]  aveano  fatta  quella  grazia.  In  questo 
mezzo  ebbero  i Romani  grande  paura  a Veto  per  tre  guerre 
che  vi  si  ragunaro.  (ihè  essendo  li  Falisci  e li  (iapeni  venuti 
subitamente  al  soccorso,  sì  come  aveano  fatto  l’altra  volta, 
li  Romani  si  combatterò  a grande  pericolo  contra  a tre  osti 
intorno  alli  steccali  eh’  erano  fatti  dinanzi  alla  città.  Sopra 
tulle  le  cose  fece  loro  prode  la  memoria  della  condanna- 
gione  di  Sergio  e di  Virginio.  E però  delle  tende  maggiori, 
onde  alcuno  non  si  mos.se  all’altra  battaglia  , n’  uscì  grande 
compagnia  d’armati,  e fatto  un  pìccolo  torno,  ferirò  al  dos.su 
de’Oapeni,  i quali  avevano  assaliti  gli  steccali  de’ Romani. 
Di  quella  battaglia  furono  spaventati  i FalLsci  : alloia  uscirò 
i Romani  dello  steccato,  e ripìnserli  addietro,  e allo  incal- 
ciare n’uccìsero  grande  numero.  Quelli  che  scamparo,  nella 
loro  fuga  .sconlraro  una  compagnia  di  Romani,  i quali  ve- 

0 p%r  la  4iemprrania.  S*  allega  <lalla  Crusca.  - Mei  Tor.  ptr  isUmptra- 
Wfwff»;  e \III,  l8  e per  l'aere  che  fu  distemperato, 

1 libri  della  Sibilla.  R.  1.  di  Sibilla. 

Tre  lettiere.  Cosi  mi,  9,  97;  Mii,  95.  - U.  I.  tre  letti.  Queslo  pcrìixlo 
meglio  si  tradurrebbe,  i duumviri  de'  sagrifieiiy  fatto  allora  la  prima  volta 
in  Roma  il  lettisternioy  e distesi  tre  letti  voh  guanto  più  magnifUo  apparato 
ttllor  si  poteo  , per  giorni  otto  attesero  a placare.  ÀpoHa,  iMtona  e Diana  , 
Ercole  , Mercurio  e Aetluno.  Vedi  i cliiosalori.  La  >oce  letiisiemio  , elio 
manca  alla  Deca  1,  leggesi  nella  III,  i,  01;  il,  9,  9,  10. 

Vi  villaneggiare . »l  Tor.  di  dir  male  ( iurgiis  ). 

l prigioni.  1 Aexi  di  cui  II,  91. 

Gli  Dii.  Me’  cml.  elli. 

l n piccolo  torno.  II.  1 . tornèo. 

Itli  steccati.  U.  I.  il  palancato. 
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nivano  da  (fua>Ure  i campi  di  (iapcna,  i quali  liuti  li  spez- 
iare ed  uccisero.  E molli  ancora  de’  Veicati  vi  furono  morti 
dinanzi  dalle  porle  , quand’  elli  vollero  tornare  nella  città  : 
imperò  ebe  innanzi  ohe  fossero  tutti  rientrati , quelli  dentro, 
temendo  che  i .Romani  non  entrassero  nella  città  insieme 
cogli  altri,  chiusero  le  porte;  e furo  abbandonati  li  sezsai 
de'  V’eicnti.  . 

§.  XIV.  E così  andarono  le  bisogne  in  quell’anno.  È già 
era  tempo  di  fare  Comizii  de’ tribuni  di  cavalieri,  di  che  i 
Padri  per  poco  avieno  maggior  pensiero  che  della  guerra  ; 
però  on’elli  vedevano  il  sommo  imperio  non  pur  solamente 
raccomunato  colla  plebe,  ma  presso  clic  perduto.  E però  [a 
stadio]  ordinarono . nobilissimi  uomini  e trailo  affare,  che 
dimandassero  l'onore,  de’ quali  rifiutare  credevano  che  la 
plebe  dovesse  avere  onta;  e nientemeno  elli  procacciavano 
ili  tutto  loro  potere  il  magistrato  per  li  loro,  quasi  come  il 
do«andas.sero  per  aè,  però  ebe  molto  si  dubitavano  de’  Co- 
miaii  de’-due  anni  passati , e tamaro  la  cosa  a religione  : 
• .Noi  avemmo,  dicevano  dii,  l’altro  verno  smisurato  freddo, 
» il  tptale  bene  parve  prodigio:  poi  appresso  [non  più  pro- 
» digu , ma  gli  eventi,  cioè]  pestilenza  e mortalità  nelle  ville 
I»  e neUa.  città,  la  quale- senza  dubbio  ci  avvenne  per  l’ira 
I»  degli  Dei.  E per  torre  via  quella  pestilenza  fu  trovatone’ 
» libri  del  destino , che  I’  uomo  dovesse  appaciare  gli  Dii. 
» Dii  pare  cosa  non  degna  che  ne’  Comizii,  li  quali  si 
a fanno  per  augurio,  gli  onori  sieno  trameschiali , e che  la 
a cblTerenza  della  gente  sia  confusa.  » Gli  uomini  [non  solo  per 
la  maestà  degli  addomandatori , ma  ancora]  per  quella  paura 
certamente  fecero  tutti  i tribuni  di  cavalieri  de’  patricii , 
[ipande  parte]  i più  nobili  e i più  onorati  che  poterò  avere  ; 
CIÒ  fu  L.  Valerio  Potilo  la  quinta  volta , M.  Valerio  Massimo, 
M.  Furio  Camillo  la  terza,  L.  Furio  Mcdullino  la  terza  , Q. 
Servilio  Fidenate  la  seconda  e Q.  Sulpicio  (damerino  [ pur] 
la  seconda.  Nel  magistrato  di  costoro  nulla  fu  fatto  a Veio 
che  sia  da  raccontare:  tutta  la  forza  della  guerra  fu  in  gua- 
stare il  paese.  Due  nobili  conestabili  mcnaro  grande  pred:i, 

lìitmfrati.  Nel  To*.  rtMrati. 

/ sezzai.  R.  1 . I posdai  , cerne  II , 59. 

C XIV.  Le  insegne  in.  M.  A.  le  vicende  giull'anno. 

K nientemeno  ccc.  - religione.  Discorda  dal  latino. 

Prodigio.  Nel  Tor.  nuovo  mirecole , roaae  J.  15  più  volte. 

Libri  del  destino  ( ratalibos  ).  Nel  Tor.  de'  destini.  - Vedi  Di.<ror.si  i,  13. 

Per  augurio.  Coei  R.  1 . e il  Tor.  Vedi  in  , 30. 

Trameschiati.  Stanca  alla  Crusca.  - R.  I.  snesrolati. 

Della  gente , cioè  stelle  genti , .sekiattr.  '. 

La  guinlii  volta  ecc.  Vedi  IV,  8. 
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Potilo  da  Falena , Camillo  da  Capena  , e non  lasciare  cosa 
intera,  che  guastare  a ferro  e a fuoco  si  potesse,  che  tutta 
non  guastassero. 

§.  W.  Intanto  aTvennero  molli  predigli,  secondo  che 
r uomo  dicea;  ma  i più  furono  poco  creduti  e dispregiati , 
però  che  di  ciascuno  non  si  Irovara  se  non  un  testimonio; 
e però  che  gli  Etrurii  erano  nemici , e non  si  poterano  avere 
aruspici , i quali  avessero  studio  di  qu^U  nuovi  miracoli. 
Tutta  la  gente  era  pensosa  d’ un  solo  prodigio,  che  nel  lago, 
ch’era  nel  bosco  d’Alba,  senza  piova  e senza  altra  cagione, 
che  cessasse  il  miracolo,  crebbe  l'acqua  assai  più  alta  ch’ella 
non  soleva  essere.  Onde  ambasciadori  furo  mandati  ai  tem- 
pio d’Apollo,  eh’  era  in  Delfo,  per  investigare  e sapere  che 
questo  prodigio  significasse  ; ma  li  d^tini  mandare  di  più 

S resse  indovino,  il  quale  dispose  il  miracolo.  Un  vegliardo 
i Veio,  mentre  che  i Romani  dalle  bertesche  e dagli  stec- 
cati , ed  i Veienti  dalle  mura  a’  intratencionavano  , disse  a 
guisa  d’ indovino.  Che  i Rmnani  giammai  non  prenderebbero 
yeto  , infine  a tanto  che  Facqua  del  lago  Albano  non  fosse 
fuori  vuotala.  La  parola  al  cominciamento  fu  dispettata , si 
come  follemente  detta;  poi  ne  cominciaro  i Romani  a par- 
lare; tanto  ch’un  Romano  [eh’  era  di  guardia]  dimandò  un 
Veiente  che  gli  era  più  presso  (chè  per  la  guerra  che  tanto 
lungamente  era  durata  l’ùno  parlava  all’altro  spesse  volte), 
chi  fosse  colui  ehe  parlava  del  It^go  £ Alba  a gtàsa  <f  indo- 
vino? Quand’egli  intese  ch’egli  era  l’aruspice,  come  tocco  di 
religione  dentro  dal  suo  cuore,  disse  che  volentieri  gli  par- 
lerebbe d’un  suo  proprio  bisogno,  s’egli  vi  potesse  intendere; 
e tanto  procaccio  e fece , che  l’  indovino  usci  di  Veio  per 
parlare  con  lui.  E quando  amendue  si  furo  dilungati  da’  suoi, 
ilisarmali  senza  alcuna  paura,  il  Romano,  ch’era  giovane  c 


Faleria.  Ite’ cod.  Falera,  J.  16  Tarquèna  , J.  18  eicoro,  J.  33  Aéra , 
come  111,  37  Mano  per  Marzio  ; ix,  3 Cottdo  per  Gaudio  ecc. 

Intera.  Coti  M.  A.  - Male  R.  1.  e il  Tor.  i«  terra,  coma  in,  71  ; v,  33. 

Che  guastar  si  potesse.  R.  1 . che  da  guastar  fosse. 

XV.  .^ruspici.  Cosi  R.  I. , come  appresso;  e 16,  vili  ,6,  34:  anzi 
in  margine  ruspici  cioè  indivini.  Cosi  Deca  III,  vii. 

CAc  cessasse  il  miracolo  (qnae  rem  miracolo  eximeret  ).  Cosi  R.  I.  e 
bene:  male  gli  altri.  Cosi  il  Tor.  34  per  cessare  la  speranza-,  dove  R.  1. 
per  togliere  loro  speranza. 

ly  Apollo,  eh’  era  in  Delfo.  Male  no’  cod.  eh'  tra  nell  isola  di  Delfo. 
Vedi  1 , 56. 

Dispose.  Vedi  II,  3;  vili,  31  ; e 1 , 65  in  loogo  di  ed  isposero,  leggi  e 
disposero,  o con  R.  1.  ed  esposero. 

y iniratencionaeano.  Cosi  R.  I.,  come  intracordaoano  ni,  33.  Il  Tot. 
si  tencioHavaao  Insieme. 
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forte,  prese  il  vegliardo  ch’era  debole,  e per  forza  nel  portò 
a’  suoi , e non  lasciò  per  grida  nè  per  roinore  che  gli  Etrurii 
facessero.  Quando  egli  l’ eblje  portato  dinanzi  dal  comanda- 
tore,  egli  il  mandò  a Roma  al  senato.  E quand’elli  l’ebbero 
addimandato  che  ciò  volea  significare,  ch’egli  avca  detto  del 
lago  d’Alba,  egli  rispose;  Che  verameitle  gli  Dii  erano  adi- 
rati cantra  del  popolo  di  Veio  quel  ih  , quando  gli  diedero 
intenzione  di  discoprire  la  distruzione  del  suo  paese.  — « E 
Il  però,  diss’egli,  ciò  ch’io  indovinai  quel  dì  per  volontà 
» degli  Dii,  non  può  addietro  tornare*,  e per  avventura  io 
» potrei  cosi  misfarc  contra  gli  Dii  tacendo  quello  eh’  elli 
» vogliono  che  sia  palesato,  come  s’  io  discoprissi  cose  che 
I)  fossero  da  celare.  E |>crciò,  diss’egli , sappiate  che  ne’  libri 
» de’  destini  è trovato,  secondo  la  disciplina  d’  Etruria,  che 
» quando  l’acqua  del  lago  d’Alba  abbonderà,  se  lì  Romani 
» a quel  punto  la  voteranno  , si  come  si  conviene  , elli 
» avranno  vittoria  de’  Vcicuti;  e che  gli  'Dii  non  abbando- 
> neranno  la  città  di  Yeio  infmo  che  questo  sia  fatto,  u Poi 
il  dimandaro  per  onde  l’acqua  dovesse  essere  vòta,  [ed  egli 
l’espose].  Ma  i Padri  non  si  fidarono  bene  di  sì  grande  cosa 
nelle  parole  del  vecchio,  e delibcraro  d’aspettare  la  risposta 
del  tempio  di  Delfo. 

XVI.  Innanzi  che  gli  ambasciadori  fossero  tornati  dì 
Delfo,  e che  rimedio  fosse  trovato  al  prodigio  d’Alba , nuovi 
tribuni  di  cavalieri  furono  fatti  con  potere  di  consoli  , L. 
Giulio  Giulo,  L.  Furio  Medullino  la  quarta  volta,  L.  Sergio 
Fidenate,  Aulo  Poslumio  Rcgillense,  P.  Cornelio  Malugincsc, 
e Aulo  Manilio.  In  quest’  anno  quelli  di  Tarquinia  mossero 
guerra  a’  Romani,  però  che  gli  vedeano  occupati  di  più  guerre 
insieme , si  come  (Iella  guerra  de’  Volsci  a Terracina  , dove  la 
fortezza  era  assediata , di  (|uclla  degli  Equi  a Lavico,  i quali 
ivi  combattevano  la  colonia  de’ Romani 5 [inoltre]  de’ Ve- 
ienti,  de’  Falisci,  de’  Capeni  ; e che  dentro  alla  cittadc  avea 
grande  contenzione  c grande  riotla  tra  Padri  e la  plebe;  — 
intra  queste  riotte  li  Taniuiniesi  credendo  poter  gravare  li 
Romani,  mandaro  [alcune]  compagnie  di  genti  [leggiere]  a 


Il  vegliardo  cA*  era  debole.  Cosi  M.  A.  e R.  1,,  6 •’  CrUBCi 

tolto  f^tgliardo, 

QH  diedero  intenzione  ( menlem  ). 

Poi  il  domandavo  ecc.  Meglio  Nardi.  Seguitava  poi  di  mostrare. 
Deliòeraro.  Nel  Tor.  provi^ro. 

5.  XVI.  A Terracina  , dove  la  fortezea  era  aesediata  , di  guella  degli 

Egui,  i quali  ivi Ne’  cod.  a Terracina,  dove  li  Equi  furo  attediali,  e 

di  quelli  di  Lavico,  i quali  ivi  ... 

Tarqmnieti.  Cofi  per  ehiereiu,  sebbene  ne’  cod.  1 Tarquini. 
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predare  ne’  campi  di  Uoma:  sLiniandu  clic  i Itomaiii  u aos- 
Icnesscro  quell’  ingiuria  senza  vendella  per  non  gravare  la 
cillà  di  novella  guerra,  o ch’elli  mandassero  dopo  loro  pic- 
cola oste  e poco  di  sforzo.  1 Romani  eblicro  maggior  disdegno 
dell'onta,  clic  del  danno  [de’ Tarqiiiiiiesi  ].  K però  non  fe- 
cero grande  sforzo , e non  misero  indugio  a)  fallo.  Aulo 
Poslumio  e L.  Giulio  senza  scella  di  genie  (però  che  li  tri- 
buni la  impacciavano  ),  fecero  un  assembro  di  volonterosi  , 
i quali  clli  .smossero  j>er  loro  conforto;  c aliravcrsaro  per 
li  campi  di  Cere,  si  cb’clli  vennero  iliiianzi  a’ Tarqiiiiiiesi , 
e inconlràrli  carichi  di  preda;  e cosi  subilamcnte  furo  sor- 
presi e sliarallali.  Assai  ve  n’ebhc  di  morti  ; i Romani  [spo- 
gliatili di  lutto  il  loro  arnese],  raeqiiislaro  tutta  la  pieda  , 
c tornarsi  a Roma.  Due  <11  furono  dati  termine  a (|iielli 
di’  ci-ano  stati  rubali  a conoscere  le  cose  loro  : quelle  che 
non  furo  conosciute , ( che  furo  grande  parte  de’  nemici  ), 
furono  vendute  sòtt’  un’  asta  di  lancia  , e il  pregio  fu  par- 
tito tra  cavalieri.  Dell’allrc  guerre  c principalmente  di  quella 
di  Velo,  non  sapeva  l’uomo  che  fine  dovesse  avere.  E già  i 
Romani,  come  disperali  d’aiuto  umano,  r'iguardavano  a' desti- 
nali e agli  Dii  ; intanto  ecco  tornali  gii  ambasciadori  da 
Delfo  rapportando  la  rcs|ion$Ionc  del  tempio,  la  quale  s’ac- 
cordava alle  parole  dell’  aruspice  eh’  era  preso.  La  .simtenza 
della  risposta  d’  .Apollo  fu  cotale  : Jtomauo , guarda . che 
Vacgua  u\tlba  tion  dimori  nel  lago:  guanla,  che  non  la  lasci 
correre  per  lo  suo  fi::me  [in  mare]  ; falle  la  via , e siutudila 
per  li  campi  in  tanti  ruscelli,  che  tu  la  consumi.  Allora  as- 
salisci  la  cittì:  de'  tuoi  ueniiei  sicwa:ne:\te^  e sovvengati,  che 
della  città,  che  tanti  auiii  hai  assediata,  per  questo  :lesti:io 
[ch'ora  ti  si  discop:'e\  t'è  doìtata  vittoria.  Q::ando  U:  q::er:t: 
sarà  tcìtninata  , t::  vi::citore  mi  rechcjw  ::::  ricco  dono  al 
mio  tempio  i e farai  li  sacìipeii  del  ti:o  jMese,  che  .sono  molto 
lasciati,  sì  come  fare  si  soleimno. 

§.  XVII.  Da  quel  giorno  innanzi  cominciaro  a fare  grande 
onore  all’  indovino  prigione,  e Cornelio  c l’ostumio  tribuni 
di  cavalieri  gli  commiscro  la  procurazione  del  miracolo 
d’Alba  c <!’  appacificare  solennemente  gli  Dii.  Allora  fu  tro- 
valo e saputo  ove  li  Romani  avessero  fallato  a riverire  gli 
Dii;  c che  senza  dubbio  non  fu  altro,  se  non  che  i magi- 
strati erano  stali  fatti  viziosamente,  e che  [le  feste  Latine] 

Ftiero  UH  autmbrn.  VciIi  al  ^.6.  - U.  1.  ftetro  uxi  ramutla. 

Di  voloHirrasi.  Cosi  H.  Vedi  IV,  fiO;  e 7. 

Sol:'  un'  mia  ili  tanna  ( sob  haata  vmlere  ).  Coai  VI,  4.  Vedi  is,  19. 

In  lanli  ntscelli.  Nel  Tor.  i/i  Uinli  riiù  che  lulhi  tniifumi. 

5.  XVII.  ir  felle  Liline.  Co.ó  J.  19.  e MI,  tS;  vili.  II.  Nella  Ueca 
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e il  sncrilicio  clic  si  solcii  Ture  nel  monte  d'Alba  , non  si 
I fece  nel  inmlo  die  si  doveva.  Però,  ch’egli  non  v’era  altro 
rimedio  , se  non  che  i tribuni  di  cavalieri  si  disponessero 
del  magistrato , e cb'elli  ricorressero  di  nuovo  agli  angurii 
e facessero  iiiterrege.  Queste  cose  furo  cosi  fatte  per  sen- 
tenz.i  del  senato.  E furono  fatti  tre  interregi  , L.  Valerio , 
0.  Servilio  Fidenate,  e M.  Furio  Camillo.  Intanto  i tribuni 
della  plebe  non  rilinaro  di  disturbiire  i Comizii  , inrmo  a 
tanto  che  s'  accordarono  di  fare  la  maggior  parte  de'  tri- 
buni di  cavalieri,  della  plebe.  E.  tnciilri!  jL‘he_ queste  co.se  si 
jjiucuui,.  gli  Etrurii  fecero  concilio  nel  tempio  di  Volliinna; 
e dimandando  li  Caponi  c li  Falisci  che  tutti  i popoli  d’  E- 
truria  per  connine  aiuto  deliberassero  i Veienti  dell’assedio, 
a loro  fu  ris|K)sto  ; Che  ifuella  cosa  alienano  a'  l'eieuli  di- 
iiami  disdetta , fiero  che  elU  non  doin-ebbono  domandare  aiuto 
là,  onde  (ili  a/]àre  di  tanto  momento]  non  alienano  uddomau- 
ilato  consiglio.  E ora  | nostro]  fortuna  non  sofj'era  che  noi  li 
soccorriamo^  \firincifialmente  in  iinesta  fnirle  a Etruria].  Però 
che  gente  novella  è venuta  di  Gallia  , colla  quale  noi  non 
abitiamo  nè  ferma  pace  uè  certa  guerra:  tuttavia,  però  che  i 
peienti  sotto  di  nostra  gente  e no.stri  parenti  , noi  faremo 
tanto  che  se  ninno  de'  no.stri  vorrà  loro  aiutare  per  loro  pro- 
pria volontà,  noi  non  li  riterretno.  Di  cpicsti  volonterosi  fu 
s fama  che  grande  numero  ve  n’  era  venuto;  però  s’  accheta- 
rono le  disconlie  del  )H>|h>Io  per  la  comune  paura,  si  come 
suole  avvenire. 

.WIII.  P.  Licinio  Calvo  fu  fatto  tribuno  di  cavalieri 
[dalla  centuria  prerogativa],  non  a malgrado  de’  Padri,  .senza 
oh’e^li  il  domandasse,  uomo  di  temperanza  provata  nel  primo 
magistrato,  e clic  [del  resto]  già  era  di  grande  età;  c parve 
che  tutti  gli  altri  del  collegio  di  quell'anno  dovessero  essere 
rifatti,  cioè  L.  Titinio,  P.  Mcnio,  P.  Melio,  Cneo  Genucio, 
c L.  Atilio.  Ma  innanzi  eh’ clli  fossero  publicati,  P.  Licinio 
Cailvo  , fece  [ legaliiientc  ] chiamare  i trilli  , e per  volontà 
dell’ interrege,  parlò  in  <|iiesto  modo.  «Quiriti,  di.ss’egli,  io 
M veggio  ehc  voi  per  ricordanza  di  nostro  magistrato , in 
» ipicstl  Comizii  avete  auppirio  di  concordia  neU'  anno  che 

III,  I,  G3;  II,  I Ferie  Latine,  come  Deca  IV,  il,  I,  tee.  Vedi  ÌSibby 
Fiaggio  Atdig.  loia.  II,  p.  131. 

ihliberaesero.  It.  I.  litierassero. 

Aon  toffera.  Per  congetlara  da  sofferare.  - >c’  cod.  sofferrit , tafftrna. 
Vedi  III,  .19  in  Bue.  - .Male  >ardi. 

V XVIII.  lìatta  renluria  prcrngalira.  Vedi  III,  51;  a,  il. 

I trilli.  Male  i rod.  i tribuni,  cume  II,  56. 

/«  questi  Comisii  avete,  cioè  prendete  ( pelerò  ) augurio. 
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» viene,  [cosa  principalnienle  a questa  stagione  assai  pro- 
» Kttabile].  Se  voi  rifate  di  questi  compagni  iiiedesinii , però 
» che  sono  divenuti  migliori  per  usanza;  tuttavia  voi  vedete 
a di’  io  non  sono  colui  eh’  io  soleva  essere , e che  in  me 
a non  è,  se  non  il  nome  e Tonihra  di  Licinio.  La  forza  del 
a corpo  m’è  infehilita;  la  velluta  in’ è turbata;  io  non  odo 
a cosi  bene,  com’ io  soleva;  [la  memoria  mi  falla],  e il  vi- 
a gore  del  mio  animo  è mancato.  Ecco, — diss’egli  il  vecchio 
a tegnente  il  suo  figliuolo  per  mano, — vedete  un  giovane, 
a forma  c imaginc  ili  colui  che  della  plebe  in  prima  faceste 
a tribuno  di  cavalieri:  io  il  dono  c approprio  alla  repu- 
a blica,  vicario  per  me,  inscenato  c addottrinato  della  mia 
a disciplina.  E voi  prego  , cittadini  , che  a lui  che  il  di- 
a manda,  c a mie  preghiere,  le  quali  io  vi  faccio  per  lui, 
a doniate  questo  onore,  il  quale  spontaneamente  avete  pro- 
a ferto  a me  che  noi  domando,  a Al  padre  fu  conceduto 
quello  ch’egli  domandò,  e P.  Licinio  suo  figliuolo  fu  fatto 
tribuno  di  cavalieri  cogli  altri  detti  di  sopra.  Titinio  e Ge- 
nucio  tribuni  di  cavalieri  andarono  contra  Falisci  c Caponi; 
e con  ciò  sia  cosa  cb’elli  guerreggiassero  di  maggior  cuore 
che  di  consiglio  , clli  s’  abbatterò  in  un  agguato.  Genucio 
com|>erò  cara  la  sua  follia,  però  ch’egli  fu  morto  valorosa- 
mente combattendo  dinanzi  alle  bandiere.  Titinio  si  raccolse 
in  un  poggio  c quivi  ra.s.scmbrò  li  suoi  cavalieri , i quali  per 
grande  paura  erano  smarriti,  e ra.ssettò  sua  schiera;  ma  egli 
non  ardi  discendere  del  monte.  Elli  aveano  avuta  più  vcr- 

f'ogna , che  danno , onde  poco  si  falli  che  tutto  non  tornò 
oro  a gran  perdita:  cbè  non  pur  .solamente  in  Roma,  ove 
la  novella  fu  da  prima  diversamente  contata  ; ma  eziandio 
, nell’oste  a Veio  furo  sì  duramente  spaventati,  quando  il  ru- 
more fu  sparto  per  l’oste,  che  poco  meno  ch’elli  se  ne  fug- 
girono. Però  che  la  gente  diceva  , ehe  l’oste  e li  capitani 

Infriilitti.  Coli  It.  I.  - Nell'l,  95  affihiUta.  - M.  A.  affUbolito.-  R.  9.  e il 
Tor.  indcbilitn.  — Pel  fallo  si  parsf|oni  col  v,  1,3:  7o  mm  ho  oggimai  ecc. 
È mancalo.  R.  I.  è appiccolato. 

DisM^rglI  il  vecchio  tegnente  il  suo  figliuolo.  ( Me’  cod.  fòro,  diss'egli.  iv- 
dete  uno  vecchio  tegnente  il  suo  figliuolo  tra  le  sue  braccia.  Un  senso  c’  è , 
ma  non  è quello  iti  Livio  ).  Farmi  che  con  la  piccola  trasposizione  di 
parole  fallavi , il  tallo  proceda  , e forse  furono  queste  cosi  confuse  dai 
copiali. 

l'icario.  Cosi  Deca  III,  ix  , 1,  ben  due  volle.  - In  R.  1.  vicssro,  come 
Falera  Ij.  14,  Targuina  Ij.  16.  Vedi  III,  97. 

Insegnalo.  Vedi  mi,  6. 

Rassembrò.  R.  I.  raunò. 

Smarriti,  e rassettò  la  sua  schiera,  come  X,  99.  R.  t.  spaventati,  e rifece 
la  sua  schiera. 

Onde  poco  si  falli.  Il  lesto  dice  iiirt  guesla  (vergogna)  per  poco  non  torni 
toro  a gran  perdita. 
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erano  tutti  tagliati,  e die  li  Caponi  e li  Falisci  e tutta  la  gio- 
renaglia  ti*  Etrurla  se  ne  veniraiio  a Veio  ed  erano  presso 
di  quivi.  In  Roma  era  maggior  romorc  : però  clic  I’  uomo 
diceva  che  i Velenti  combatleano  le  tende,  e che  parte  di 
loro  se  ne  veniano  verso  Roma  con  grande  sforzo;  si  che  la 
gente  corse  alle  mura  della  città  , e le  femine , che  erano 
uscite  fuori  [ di  casa  ] per  la  grande  paura , andavano  pre- 
gando li  Dii  per  tutti  li  templi , ch’elllno  guardassero  la  città 
di  Roma  da  distruzione  ; c eh’  dii  tornassero  quella  paura 
sopra  quelli  di  Veio,  se  li  sacrlfìcii  fossero  rinnovati  per  ra- 
gione, e li  prodigi!  procurati , si  com'cHi  dovleno. 

\l\.  Già  li  giuochi  e le  feste  Latine  che  si  solevano 
fare  nel  monte  d'Alha  erano  ristorate;  già  l’acqua  del  lago 
Alhano  era.  vota,  già  li  destini  apparecchiavano  la  distruzione 
di  Velo.  E però  M.  Furio  Camillo,  che  alla  distruzione  di 
quella  città  [ e alla  salvezza  della  patria  ] era  destinato  , fu 
fatto  dittatore,  e fece  maestro  de’  cavalieri  P.  rx>rnclio  Sci- 
pio. Tutte  le  cose  furo  suhitamcntc  camlnate  per  lo  no- 
vello comandatorc:  gli  uomini  aveano  altra  speranza  c altro 
animo;  la  fortuna  della  città,  non  ch’altro,  sembrava  cam- 
biata. In  prima  egli  punì  coloro  che  per  quella  paura  .s’erano 
fuggiti  di  Veio,  secondo  il  modo  della  cavalleria,  e fece 
tanto  che  i nemici  non  erano  da  temere.  Egli  [di  poi]  co- 
mandò , che  tutti  fossero  apparecchiati  per  fare  scelta  a 
certo  di  , ed  egli  intanto  andò  correndo  a Veio  per  con- 
fortare gli  animi  de’  cavalieri  : poi  tornò  a Roma  per  iscri- 
vere oste  novella  : unque  ninno  vi  fu  che  contradicesse  o 
rifiutas.se  cavalleria.  [Anche  straniera  giovenaglia].  Latini  ed 
Ernie!  spontaneamente  vennero  a quella  guerra  , onde  il 
dittatore  li  ringraziò  nel  senato.  Poi  [già  fatto  il  neces.sario 
appresto],  botò  di  fare  grandi  giuochi  e solenni  agli  Dii  per 


Doviemo.  Ne’  cod  JovreUtro. 

mX.  Era  vóta,  cioè  derivata  ne’ campi  per  vie  del  celebre  emittario 
tattora  esistente.  Non  ai  comprende  come  Livio  d’  un’  opera  si  straordi- 
naria non  si  degni  di  fare  una  qualche  descrizione , anche  succinta.  Vedi 
Nibby  f'iaggio  Antiq.  tom.  Il,  p.  79-83.  - L'oracolo  t’ebbe  nelt  anno  358 
di  Roma , e Panno  359  Livio  Uetto  net  capo  XIX  afferma , iam  ex  lacu  Al- 
bano aqna  emissa  in  agros,  onde  in  un  anno  l’opera  fu  compita.  Il  lavoro 
fu  fatto  sotto  la  direiione  de’  tribuni  militari  P.  Cornelio  Maluginete  , e 
Aulo  Poitumio  Regillete  ( J.  t7  ), . . . Il  foro  ha  almeno  un  miglio  e metto 
di  lunghetta  . . . Quett’eniitiario  serve  sempre  tenta  che  ti  sappia  avere  mai 
avuto  bisogno  di  ristauro  , e insieme  cotta  Cloaca  massima  va  contato  per 
una  delle  magni&ente  Romane  più  portentose. 

Seipio.  Così  R.  I.  e il  Tor.  come  |[.  3t;  '1,1;  , 31,  34  ; IX,  44  ; 

altrove  Scipiotu.  Vedi  J.  31. 

Confortare.  Nel  Tor.  confermare. 


2K  i.nmo 

sc'nloiza  «lei  sonalo,  quando  Voionla  sai-i  prosa;  e di  rifare 
e sagrare  il  tempio  di  Malula  la  Dea , il  quale  fu  sagrato 
|ier  addietro  per  lo  re  Servio  Tullio.  Uopo  questo  usci  della 
città  [con  maggior  espettazione  degli  uomini,  die  speranza], 
e in  prima  si  combattè  con  li  Falisci  c li  làipeni  ne’  campi 
di  Kepi.  Quivi  furo  tulle  le  cose  fatte  con  grande  consiglio 
c con  somma  ragione;,  onde  bene  n’avvenne.  Perchè  li  ne- 
mici non  pur  solamente  furo  .sconfitti , anzi  perderò,  non 
ch’altro,  le  tende  con  tutta  la  ruba.  Grande  preda  quivi  fu 
guadagnata;  onde  la  maggior  parte  fu  a.ssegiiata  a’ questori, 
e alcuna  parte  ne  fu  donata  a’  cavalieri.  Poi  meno  la  sua 
oste  a Veio,  e imbertescò  le  tende  più  spessamente,  e vielù 
che  niuno  fosse  ar.lito  fli  coml>attere  co’  nemici  senza  suo 
comandamento;  però  che  spesso  uscivaii  fuori  follemente,  e 
combattevansi  co’  Veieiiti  fra  le  tende  e le  mura.  E cosi  li 
menò  a lavorare  altrove.  La  maggior  opera  e la  più  penosa 
di  tutte  le  altre  fu  una  cava  eh’  egli  cominciò  a fare  verso 
la  rocca  di  Veio.  E acciò  che  l’opr'ra  non  si  abbandonasse, 
e che  quelli  ohe  facevano  la  cava  non  fossero  troppo  trava^ 

Ìgliati  di  cavare  continuamente  sotterra  , egli  divise  i cava- 
tori in  sci  parti  , e ordinò  che  ciascuno  lavorasse  sei  ore  ; 
sì  di  dì , sì  di  notte  giammai  non  restarono  infìno  eh’  dii 
ebbero  forato  c fatta  la  via  iniìno  alla  rocca  della  città. 

\X.  Quando  il  dittatore  vide  ch’egli  avea  la  vittoria  tra 
le  mani , c ch’egli  piglicreblre  la  ricdiissiipa  ciltade,  e ch’egli 
guadagnerebbe  tanta  di  preda  , che  in  tutte  le  guerre  di- 
nanzi non  era  stata  ;^ilagnata  , per  sdiifare  I’  ira  de’  suoi 
cavalieri,  s’ egli  partisse  male  la  preda  tra  loro,  o che  li 
Padri  n’  avessero  invidia  , s’egli  fosse  troppo  largo  a partir 
la  preda , mandò  lettere  al  senato  : Ch'egli  avea  la  cilia  ili 
Veio  in  sua  balia  per  la  benignila  degli  Dii , per  suoi  con- 
sigli e ;ier  la  pazienza  de’  suoi  cavalieri  ; e che  gli  nuniilas- 
sero  a dire  quello  che  volessero  che  facesse  delta  roba.  Due 
sentenze  distencano  il  senato:  P.  Licinio  il  vegliardo,  il  quale 

Rifare  c sagrare.  Cm'i  M.  A.  R.  1.  - //  tempio  di  Maiuta.  Vedi  93, 
Deca  IH,  v,  7:  e Narcfini  lib.  v,  cap.  x.-SagratOy  enroe  99,  (o  dedi- 
rato  come  il,  8).  Male  qui  anche  R.  I.  edàfifatOy  come  ix,  46^  Y,  1 , • 
sempre  il  Torinese. 

A«’  campi  di  JVepi.  Male  nel  Tor.  come  91,  nel  rontado  di  Aepi.  Vedi 
IV,  91  ; benché  in  R.  1.  ix,  C,  ai  legga  pur  contada. 

Imhertesch  le  tende  pik  spessamente  ( densiora  caalolla  facta  ). 

Laaornue.  Nel  Tor.  operasse. 

Forato.  Nel  Tor.  valtcato.  Si  paragoni  quealo  passo  coll’  eapognaxione 
di  Kidena  iv,  99. 

5.  XX.  A’  avessero  invidia.  R.  1.  m’  avessero  astio. 

Disfeneann.  Vedi  iv,  50;  MI,  9;  IX,  16,  Il  verbo  distenere  inronirasi 
pure  Deca  IV,  1,  11.  — //  vegliardo.  S’allega  dalla  Crusca. 
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Itrimu  fu  «lunta lilla lu  <lal  siiu  licliuuio,  sì  cuiiic  ruuniu  ilicv. 
disse  : Cke  buono  ìfli  /lareiHi  che  Ciiomo  dicesse  aftertauieiile 
al  po/wlo  , che  chi  volesse  aver  porle  nella  preda  , andasse 
nell’  osle  di  l^eio.  L’  altra  si'nleiiza  fu  irAnpio  (Gaudio  , il 
quale  biasimava  tale  larghezza,  come  novella,  dismisurala, 
non  eguale  e folle;  e,  [se  pareva  loro  cosa  non  giusta  die 
nella  camera  del  comune  vota  per  le  guerre  si  ponesse  una 
volta  il  danaro  tolto  a’ nemici],  consigliava  clic  la  preda  si 
vendesse,  c del  pirgio  si  pagassero  ì soldi  alla  gente  d’ar- 
me , acciò  che  la  plebe  pagasse  meno  di  tributo  : — Però 
che  di  questo  dono  seiilirebboiio  lutti  rqualmenle ; e che  non 
era  fiore  convenevole  che  quelli  eli  erano  stati  in  Itoma  oziosi, 
prendessero  insieme  il  guitlei-done  de'  forti  eombatlitorii  [mrii- 
tre  pei-  lo  piu  così  n’  avveuia,  che  chiunque  suoleva  incon- 
trare tnuqqiore  affanno  e pericolo  , era  nell'  nrrappare  più 
pigro  ].  Licinio  per  contrario  diceva  , Che  quella  moneta 
sem/ire  sarebbe  sospecciosa,  e odiala^  e ch'ella  darebbe  alla 
plebe  materia  di  biasimo , di  discotiUa  e di  novelle  leqqi  ; e 
che.  meglio  era  apjnujare  gli  animi  della  plebe  per  questo  dono^  * 
e di  soceoiTere  a quelli  che  per  lo  tributo  di  tanti  anni  erano 
divenuti  poveri;  e citelli  sentissero  \>rofitto' di  p-eda  di  quella 
guerra  , ove  poco  meno  erano  invecchiali  ; e che  assiU  più 
piaceva  a ciascuno  quello  ch'egli  prende  di  sua  mano,  e gua- 
dagna dal  suo  nemieo,  e porta  a casa  sua,  che  s'  egli  rice- 
vesse assai  più  ila  un  altro.  Il  dittatore  va  fuggendo  il  bia-  ‘ 

simo  e la  invidia,  e però  lui  mandalo  al  senato:  e il  senato 
dee  coneedere  alla  plebe  la  cosa , la  quale  è messa  nelle  sue 
mani  , e sofferire  che  ciascuno  abbia  quello  che  fortuna  di 
guerra  gli  donerà.  Questa  si'ntenza  parve  più  sicura  per  fare 
il  senato  essere  più  amalo  dal  popolo.  E così  fu  comandato 
clic  (|ualuiiquc  volesse  andare  al  dittatore  alla  preda  di  \'c- 
ienta,  che  andasse. 

§.  XXI.  Grande  moltitudine  ve  n’  andò  , donde  le  tende 
furono  ripiene.  .MIora  [ presi  gli  auspicii]  uscì  il  dittatore 
delle  tenue,  c comandò  che  tutti  fossero  armati.  » Apollo, 

» elisa’  egli , per  tuo  conforto  e per  tuo  comandamento  vo’ 

» a distruggere  la  città  di  Velo;  e di  qui  ti  boto  la  decima 
u parte  della  preda.  E te  , Giano  reina , che  ora  abili  in 


\XI.  Ciuno.  Bciu'ìiè  ne' codici , come  in  |>arte  noianimn  in,  7, 
«einprc  si  /u/to  , ( cuai  /vwm,  /if/io,  /uh  ecc.  ),  iMcvmOy  Curiti^  Ih- 

rwrrr»,  Ihtrso^  PiVo,  Mfutu,  Stuhì  ^ h'iio  c più  volle  Svìpit*  : UiUaxiii 

II,  Iruvandosi  anche  /'oUrow  ili,  31  Sn/ùur^  x,  9 Tuberom\  >, 

i4;  MI  y 1 , c X , do  Si'ìpit'ue  y n<»ii  ci  siamo  l'nllo  scrupolo  di  seguire  n 
piacimciilo  or  l'ima,  '«ni  rallra  >le«^iiu’iiza 
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» Veto,  Drogo  che  tu  le  ne  venga  con  noi  alla  nostra  citU , 
» la  quale  tantosto  sarà  tua  , ove  ti  sarà  fatto  un  tempio 
» grande  e nobile , sì  come  s’  appartiene  alla  tua  alteiza.  n 
Dopo  queste  preghiere,  [ sovrabbondando  di  combattilori  ], 
assalì  la  città  da  tulle  parti , acciò  che  li  nemici  meno  s’av- 
vedessero del  pericolo  della  cava.  Quelli  di  Velo , non  sa- 
pendo ch’elli  erano  traditi  per  li  loro  indovini  medesimi,  e 
per  le  stranie  indivinazioni,  e che  gl’  Iddii  fossero  sommo- 
niti  a parte  della  loro  preda  , e che  alcuni  di  loro  , [chia- 
mati fuori  della  loro  città  per  voti],  riguardavano  già  li  templi 
de’ nemici  e li  nuovi  seggi;  e che  li  Veienti  non  durerei)-* 
bono  se  non  quel  giorno:  — [come]  quelli  che  di  mdia  si 
dubitavano  meno  cne  fosse  cavala  la  rocca  e piena  di  ne- 
mici, corsero  all’arme,  e montaro  sulle  mura;  maraviglian- 
dosi che  ciò  fosse,  con  ciò  sia  cosa  che  alcuno  de’  Romani, 
già  erano  molti  dì,  non  fosse  uscito  degli  steccali,  ora  ve- 
nieno  subitamente  correndo  alle  mura  come  fuori  del  senno. 
Qui  si  racconta  una  favola  : che , sacrificando  lo  re  de’  Ve- 
ienti, un  aruspice  disse:  CIm  chi  tagliasse  [/e  frattaglie]  di 
queir  ostia  , egli  aurebhe  vittoria  ; e che  li  Romani  udirò 
quella  voce  della  cava,  e aprirla,  c rapirò  [le  interiora]  e 
portarle  al  loro  comandatore.  Ma  in  cose  si  traantiche  assai 
nasla  di  tener  per  vere  le  cose  che  sembrano  vere.  Ma 
quelle  cose,  le  quali  sono  più  convenevoli  a raccontare  alle 
ragun)nze  che  si  rallegrano  di  miracoli , — che  non  soiidisfa- 
cessero  a veritade,  non  è prò’  d’affermare,  nè  di  contradire. 
[In  quella]  grande  numero  di  cavalieri  scelti,  di  pregio, 
subitamente  uscirò  della  cava  nel  tempio  di  Giunone  ch’era 
nella  rocca  di  Veio.  E parte  assalirono  [dalle  spalle]  i ne- 
mici eh’  erano  in  sulle  mura  : parte  n’  andaro  a spezzare  le 


Indifimaiom  (oracolU).  Coli  vili,  30  indmmnntnto.  - >’el  Tor.  e ptr  le 
profezie  stranie. 

Fossero  sommoniti  ( cioi  ineilati , come  il  Tor.  e tatti  gli  altri 

Ricc,).  Seguo  M.  A.  che  dà  fossono  somoniti  e R.  l.^^ero  somomti,  come 

97,  M.  A.  e noi  somoniste,  R.  3 e noi  avete  semonitt.  L’ongiue  del  verbo 
e tutta  latina.  Come  da  suòmittOy  tuhveniOy  admoneo  derivano  sommettere^ 
sovvenire , ammonire  ; cosi  da  submoneo , sommonire  ; <|oale  semonce  , 
mondre^  semonneur^  sommer  de*  Francesi.  Vedi  submonere  nel  Do>Cange,  e 
semoigner  ne*  Glossarii  de  la  langue  Romane.  Quanlo  alle  lettere  dnnpte  , 
già  \cdommo  che  in  M.  A.  e R.  1.  i , 48  arrostita  è per  arrossata^  (come 
leggasi  X,  39),  54  asciato  per  assettato^  ecc.;  così  somonito  sarà  per 

sommonito.  Che  se  sì  vuole  scrivere  .iomonire  , sarà  come  omettere 
( omitto  ). 

Le  frattaglie.  Ne*  cod.  i àuoi,  come  appresso. 

Traantiche.  S*  allega  dalla  Crusca. 

Ma  guellc  cose  ere.  Un  po*  altrimeuti  il  latino. 

Soddisfacessero.  Nel  Tor.  che  non  s'  affidino. 

Dalle  .spalle.  Ne*  cod.  rfi  traverso. 
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sbarre  delle  |>orlc  ; e parte,  con  ciò  fosse  cosa  che  le  fc- 
mine  ed  i servi  gitlassero  pietre  e mattoni  delle  case  , ne 
mise  fuoco  nella  città.  Da  tutte  parti  si  levò  grande  grido 
e grande  noia  [di  citi  minacciava  c di  chi  era  spaventato]  \ 
e le  donne  e i fantesini  piangevano  e urlavano.  E in  poca 
d’ora  , essendo  i Veienti , eh’  erano  armati , gittati  a terra 
delle  mura  [spalancate  le  porte,  ed  altri  penetrando  ad- 
drappcllali ],  e altri  di  fuori  essendo  saliti  in  su  le  mura  , 
ch’erano  abbandonate,  la  città  fu  piena  di  nemici:  in  tutte 

Carti  ebbe  battaglia.  Poi  che  grande  uccisione  fu  fatta  , la 
attaglia  incominciò  ad  essere  più  lenta:  e il  dittatore  fece 
gridare  che  i disarmati  non  fossero  tocchi:  ipiesta  fu  la  line 
dciruccisione.  Allora  [presero  ad  arrendersi]  i disarmati^  e 
i cavalieri  per  licenza  del  dittatore  corsero  alla  roba.  E 
quando  ella  gli  fu  dinanzi  recata  , alquanto  maggiore  e di 
più  grande  prezzo  cb’  egli  prima  non  s’  aveva  imaginato  , 
r uomo  dice,  ch’egli  levo  le  mani  a cielo  e pregò  gli  Dìi  , 
Che  se  a uiuno  di  loro  , o a niim  uomo  paresse  che  la  sua 
buonavveiitura  e quella  del  popolo  di  Roma  fosse  troppo 
{smisurata , che  fosse  licito  di  appacificare  quella  invidia  con 
piccolo  privato  danno  di  sé,  e publico  del  popolo  di  Roma. 
E al  tornar  che  fece  dicendo  queste  parole,  conta  la  storia 
ch’egli  accosciò,  c cadde  in  terra;  e quell’augurio,  sì  come 
stimato  fu  per  alcuno  e mostrato  per  avvenimento  , appar- 
tenne alla  condaiinagione  di  (Camillo  medesimo,  poi  appresso 
alla  perdita  della  città  di  Roma  , la  quale  poi  infra  pochi 
anni  fu  presa.  Tutta  quella  giornata  fu  consumata  in  ucci-j 
sione  di  nemici  e nella  ruberìa  della  traricca  eittade. 

J^.  X.\ll.  Al  dimane  il  dittatore  vendè  li  franchi  corpi  sotto 
una  corona.  Quella  sola  moneta  fu  messa  in  comune  , non 

y 

£ I fanttsini  ( purrorum  )>  Cosi  M.  A.  - It.  t . rd  il  Tor.  i fanciulli. 
Prtscro  ad  arrenderli.  Male  i cod.  furo  presi  ; nè  altrimenti  il  Nardi. 
Piccolo-,  anzi  trapiccolo  ( minimo  ),  come  vi,  4t,  e dianzi  Iraantico,  e 
qni  appresso  traricco. 

E publico  de!  popola  di  Roma  ( pal>licm|ne  popoli  Iloniani  ).  Cosi  pur 
leggono  tulli  i Torinesi. 

Accoteib  ( prolapsnm.  R.  I.  s’ inchinò  ).  - Cosi  ' , 47  accosciò  per  cascò; 
VII,  15  ti  nemici  dall'  una  parte  incominciarono  ad  accoscinre  ( M.  A.  R.  I. 
cancri  fare  ~ labore  ) ; e vili,  39  lo  battaglia  andava  accosciando  ( R.  I.  in~ 
chinando  ). 

5i  come  stimato  fu  per  alcuno  e mostralo  per  avvenimento.  Il  testo  dice  ; 
e guell’augurio  a coloro  che  inlrrprrUino  le  cose  dall' an-enimento,  parve  che 
di  poi  significaste  ecc. 

Traricca,  come  iv,  31.  - Il  Tor.  ricchissima  al  salilo. 

J.  XXII.  Sotto  una  corona.  ( Anche  Nardi  qui  e vvvv , 30  all'  imanlo 
soUo  la  corona.  Più  semplicemeule  li.  17  all'  incanlu  ).  Vedi  II,  17,  e i\, 
:M;  I*,  li. 


scnz.1  ipii  lidi»  |)ld)c;  c lielln  pretta  , cli'dli  ne  porlaru  con 
loro,  non  ne  seppero  nè  grado  nè  grazia  al  cuniandalore  , 
che  addiinanilando  capi  di  malignità  , la  cosa  aveva  messa 
nelle  mani  del  senato,  [la  quale  era  in  suo  arbitrio];  nè  al 
senato,  ma  alla  schiatta  di  Licinio,  della  quale  il  iigliuolo 
in  prima  il  senato  n’avea  richiesto,  e il  pacfre  fu  cosi  favo-  * 
revolc  a difendere  la  sentenza  per  lo  po|>olo.  Quando  V'eio 
fu  vuota  delle  ricchezze  umane,  elli  incominciaro  a trarne 
gli  Dii,  e li  doni  di' erano  no’ templi;  ma  ciò  fecero  elli 
più  in  maniera  di  religione  , che  di  ruberia.  Però  che  di 
tutta  l'oste  furono  eletti  uomini  giovani,  i quali  nettamente 
lavarono  i loro  corpi,  e vestironsi  di  bianche  rol>c,  a' quali 
fu  assegnata  la  rcina  Giunone  per  portare  a Doma.  Elli  en- 
iraro  nel  tempio  con  glande  riverenza,  c in  prima  la  toc- 
carono religiosamente  ; però  che  quella  iniagine , secondo 
l’usanza  d'  Etriiria,  ninno  soleva  toccare,  se  non  un  sacer- 
dote di  certo  casato.  Appresso  ciò  uno  de’  giovani , o toc- 
cato da  divino  spirto,  o per  giuoco  disse  alla  Dea  ; Giuuo , 
vuóteiie  tu  venire  a Roma?  gli  altri  gridarono,  clic  la  reina 
gli  avea  sorriso  ; e aggiunsesi  alla  favola  , ehe  la  voce  fu 
udita  dicendo,  inaisi.  Nondimeno  noi  abbiamo  inteso  che  la 
imagine  con  poca  di  forza  si  parilo  dai  suo  seggio,  c leg- 
germente fu  portata,  si  com’ella  spontaneamente  venisse;  e 
'intera  fu  |iortata  in  Aventino,  [eterna  sua  sede,  ove  il  dii-  , 

tatore  l' avea  con  voti  chiamata];  e ove  Gamillo  medesimo  1 

che  botato  Tavea,  poi  le  consagrò  il  tempio.  Questa  fu  la  ,l| 
destruzione  di  V'eio  la  più  ricca  città  d'Etruria,  e bene  ap- 
parve la  sua  grandezza  e la  sua  potenza  in  ciò  : che  dieci 
verni  e dieci  stati  fu  continuamente  a.ssediata , c in  questo 
mezzo  più  fece  di  danno  a'IVomani,  ch’ella  non  ricevette; 
e alla  fine  per  forza  di  destino  fu  presa  per  ingegno  e non 
|K’r  forza.  V 

§.  Wlll.  Quando  la  novella  venne  a Roma,  clic  Veio  era 
presa  , avvegna  dio  che  i prodigi!  fossero  procurati  , e li 
responsi  degl’  indovini  c d’ Apollo  fossero  conosciuti;  e tanto 
come  per  buono  consiglio  si  potè  fare,  avevano  eletto  a fare 

JVo/i  ne  .xepfKro  ni  tjratlo  nè  graziti.  Si  cita  <UUa  Crusca  sotto  Saper 
grado.  Vedi  iii,  Ì9,  <i8;  !V, 

..■tddinmndando  capi  di  maligniin.  M<mIo  oscuro.  Addimnndarey  come 
«Iremo  IX,  17,  «|ui  significa  cercare  \ e il  lesto  dice  CamiUo^  cercando  che  i 

altrif  non  rgii , fnese  autore  di  guelfa  grettezza  ( lllali^nilatis 

Che  la  reina  gli  area  sorriso.  S’ allega  dalla  Crusca  s«»Uo  Sorridere, 
mais).  K {ture  citalo  sotto  Mais). 

Consagrà.  Cosi  U.  t.  V«*«li  al  II). 

La  sua  potenza  in  ciò  ( voi  iilliuia  clattc  , anche  nell'  ultima  ntina 

IH  destino.  Nel  'r«»r.  di  de.stinatn. 

Per  ingegno  ( nporibus  ),  per  via  del  cunicolo.  < 
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3uelU  guerra,  coiiiandalore  M.  Furio,  il  quale  fu  il  sommo 
i tulli  i coiuandalori;  tuttavia,  però  che  tanti  anni  avcanu 
là  combattuto  per  diversi  avvenimenti  , e molle  perdite  vi 
avevano  avute,  n’  ebbero  elli  grande  gioia  quasi  come  di  cosa 
disperala;  e,  innanzi  clic  il  senato  il  comandasse,  lutti  li  templi 
furo  pieni  di  donne  Romane,  le  quali  rendevano  grazie  agli 
Dii.  li  senato  comandò  che  quattro  dì  si  facessero  supplica- 
zioni, cosa  che  mai  per  ninna  guerra  era  stala  fatta.  Al  ditta-  / 
tore  ancora,  quando  egli  entrò  in  Roma  uscirò  incontro  lutti  / 
gli  ordini,  e fecergli  la  maggior  festa,  che  mai  avessero  fatta | 
ad  alcuno,  c lo  trionfo  passo  d’alquanto  il  modo  dell' onore! 
che  si  solca  fare  agli  altri.  Sopra  tutte  le  cose  fu  il  coiiian-t 
datore  riguardalo  , sedente  sopra  un  carro , al  quale  erano  j 
giunti  due  cavalli  bianchi;  e parve  ad  alcuno  clic  ciò  fosse  | 
troppo  oltraggiosa  cosa  [c  sopra  Fumana  condizione],  che  il 
dittatore  fosse  pari  a’  cavalli  di  Giove  e del  Sole,  tanto  che 
la  cosa  tornò  in  paura:  c per  quella  cosa  sola  fu  il  trionfo 
più  nobile,  che  aggradevole.  Allora  fece  [fare]  il  tempio  in 
Aventino  a Giuno  la  reina,  e [dedicò]  il  tempio  a Matnta 
la  Dea;  e quand’egli  ebbe  tutte  queste  rose  fatte,  egli  si 
dispose  della  dittatura.  Poi  cominciò  a trattare  del  «loiio 
d' Apollo;  al  quale  dicendo  làimillo  ch’aveva  volata  la  decima 
parte  della  preda,  e li  pontefici  lodando  che  il  popolo  fosse 
libero  da  quella  religione  , non  parve  leggiere  cosa  di  co- 
mandare ai  popolo,  che  rapportasse  la  preda,  per  mettere 
(b  una  parte  quello  che  al  volo  si  convenisse.  [Finalmente] 
la  cosa  tornò  a quello  die  sembrò  il  più  leggiere,  che  qua- 
lunque volesse  sciogliere  sè  e la  sua  casa  da  religione,  sti- 
masse la  sua  preda,  e apportasse  il  pregio  della  decima  parte 
[al  tesoro]  per  fare  un  ricco  dono  d’oro,  tale  quale  si  con- 
veni.sse  di  fare  alla  nobiltà  del  tempio,  e alla  divinità  d’Apollo, 
e alla  dignità  del  popolo  Romano.  Di  questa  cosa  ancora  si 
crucciò  la  plebe  verso  di  (bmillo.  Intanto  vennero  amba- 
sciatori dagli  Equi  c da’  Volaci  per  far  pace;  c fu  loro  con- 
ceduta più  per  donar  riposo  al  popolo,  il  quale  di  si  lun- 
gamente guerreggiare  era  lasso  e stanco,  che  perdi’ elli  ne 
fossero  degni. 


^ XXlll  Supplicazioni.  Cosi  ili,  63. 

rotse  pari.  Id  R.  1.  fosse  insieme  pari.  - Lo  segno  so|>|>riinen(lo  insieme 
Nei  Tor.  fosse  assimigliato.  - Vedi  ìhscorsi  il, 

Fece  fare  ( locavit  ).  Cosi  a,  46.  Male  u,  43  fondù^  x,  1 fondato.  - Se- 
condo il  Vasari  e Nardi  ix,  43  sarebbe  allogò.  Vedi  le  giiinlo  al  Maaiizri. 
« %i,  3f.  - Deca  IV,  vili,  38  ItKarono. 

Dedicò.  Come  II,  8.  Male  oe'  cod.  edificò. 

■/  .'^fatuia  la  Oca.  Vedi  19. 

H apportasse  ree.  R 1.  r recasse  il  drcitno  della  sita  parte. 
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XXIV.  L’anno  vegnente  che  Veio  fu  presa,  furono  fatti 
sei  tribuni  di  cavalieri  con  potere  di  consoli , due  Publii 
(^melii  , ciò  fu  Cosso  e Scipione,  M.  Valerio  Massimo  la 
seconda  volta,  Cesone  Fabio  Ambusto  la  tena,  L.  Furio  Me- 
dullino  la  quinta,  Q.  Servilio  la  terza.  A’ (a>mclii  fu  [dalla 
sorte]  commessa  la  ^erra  de’  Falisci,  a Valerio  e a Servilio 
quella  de’  Caponi,  ^esti  non  assaggiaro  di  prendere  città 
per  forza  nè  per  assedio  ; elli  guastaro  i poderi , c me- 
narne preda  di  cose  di  villa  ; elli  non  lasciare  ne’  campi 
albore  che  menasse  frutto,  nè  altra  cosa  fruttifera.  Di  questo 
danno  furono  i Capcnati  sì  gravati  e sconfìtti , di’  elli  do- 
mandaro  pace,  e fu  loro  data.  [Era  rimasa]  la  guerra  de’ Fa- 
lisci. Intanto  in  Roma  ebbe  grande  discordia;  e per  acche- 
tare questa  discordia  divisare  di  mandare  nel  paese  di  Volscia 
una  colonia  di  tre  mila  uomini  : tre  compagni  a ciò  ordi- 
nati condussci-o  la  colonia,  e divisero  loro  i campi,  a cia- 
cuno  tre  giornate  e mezzo.  Questa  larghezza  fu  ciispettata  , 
però  ch’elli  credettero  che  ciò  fosse  per  cessare  la  speranza 
<li  maggior  profitto;  e dicevano  ; Perchè  lerrafinniio  elli  la 
plebe  , e la  niainlaiio  a f'olscia  , con  ciò  sia  cosa  che  t'eio 
sia  j>iù  divitiosa  e ;nw  vicina  , e non  meno  accasata  che 
Roma  melesiinal  Menzione  fu  fatta,  non  ch’altro,  di  tra- 
mutare tutta  la  città  di  Roma  a Veio , della  qual  cosa  fu 
tenuto  maggior  piato  , poiché  i Galli  ebbero  preso  Roma. 

Ma  elli  provedevano  di  mandare  a Veio  parte  della  plebe  e I 
parte  del  senato,  c che  due  cittadi  fossero  comuni  alla  re- 
publica.  I gentili  uomini  si  contrapposero  a questa  cosa  sì 
sforzatamente  , eh’  elli  dissero  ; Che  innaini  si  lascerebbero 
morire,  che  ciò  si  potesse  fare.  Però  che,  elli  dicevano,  noi 
abbiatno  in  una  città  tanta  di  discordia  , che  sarà,  se  iT una 
se  ne  fa  due!  Sarà  nullo  che  ami  meqlio  la  città  vinta,  che 
la  vincitrice  ; e che  sofferisca  che  ì^io  presa  sia  a miglior 
punto,  ch'ella  non  fu  nel  suo  primo  stato!  Alla  fine,  diccano 
elli,  noi  potremo  bene  esstre  abbandonati  in  Roma  da’  no- 


Jj.  XXIV.  Fruttifera.  Nel  Tor.  fruttevole. 

Era  rimata.  Nel  Tor.  c tolti  i Ricc.  ora  rimate;  I’  Kilrnse  ara  ti  ri- 
mate , facile  arambio  de'  copiali. 

Tre  giornale.  Coai  J.  30,  VII,  IG. 

Sia  più  divitiota  ecc.  Il  pensiero  dell’  autore  fu  troppo  compendialo  : • 

traduci  : con  ciò  tia  che  Feio  ed  il  tuo  tenitorio  tia  ti  vicino,  e ptù  abbon- 
devole e ratto  di  quello  di  Homa?  E la  eletta  città  di  f'eio,  tanto  per  tilo, 
come  per  magnificenza  di  publici  e privati  edifizii  e di  luoghi , era  a Roma 
antepotla.  - Vedi  Ditcorti  1 , 53. 

Arcatala.  Cosi  Villani  IX,  317  paete. . . il  meglio  arcatalo  e ingiardinaio. 

Fostera  comuni , lesse  romniunet,  c bene. 

■S,irà  nullo.  M.  .\  tarar,  e s' alletta  dal  Saltiali  lom.  I,  lib.  II,  cap.  x. 
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QUI.NTO  3.i 

afri  citlaiUmi  ma  a nulla  patto  potremo  essere  costretti  A' ab- 
bandonare il  nostro  paese  e i nostri  cittadini , e seguire  [a 
yeio  il  nuovo  suo  fondatore]  Tito  Sieinio  — però  che  questi 
era  quello  de’  tribuni  della  plebe  che  Tacca  quella  richiesta 
— [/aaciVindo  Romolo  Iddio,  figliuolo  d'un  Dio,  /tadre  e con- 
ditole della  città  di  Roma  ]. 

XXV.  Con  ciò  sia  cosa  che  di  questa  richiesta  fosse 
grande  contenxione  e grande  noia,  ( però  che  li  Padri  aveane 
tirata  parte  de'  tribuni  alla  loro  sentenza  ),  per  nuli*  altra 
cosa  s’asteneva  la  plebe  di  combattere,  se  non  che  incon- 
tanente che  il  grido  si  levava  per  cominciare  la  zuffa  , i 
principi  del  senato  i primi  si  ponevano  dinanzi  e dicevano 
alla  plebe,  f'edete  noi  qui  dinanzi  da  voi;  coireteci  addosso, 
e noi  ferite  e uccidete.  E astenendosi  la  plebe  di  toccarli 
per  riverenza  della  loro  età  e della  loro  dignitade  ; [ ed 
avendo  vergogna  di  correre  ad  altri  simili  attentati] , Ca- 
millo medesimo  sermonava  per  tutto;  « Quiriti , diceva  egli, 

» questa  non  i maraviglia,  se  il  popolo  è fuori  del  senno ^ 
» cnè,  come  ch’egli  sia  tenuto  del  voto  che  ha  fatto,  egli-  é ' 

a più  sollecito  e attento  di  tutte  altre  cose,  che  di  delibe- 
» rare  sè  della  sua  religione.  [Nè  io  parlo  punto  della  con- 
» trìbuzìone  d’un  piccolo  donativo  piu  veramente,  che  della 
H decima  della  preda;  con  ciò  sia  che  essendovisi  ciascuno 
M obbligato  in  privato,  il  popolo  n' è perciò  assoluto:  ma] 

M di  ciò  non  mi  posso  io  attenere  con  buona  coscienza,  che 
» la  decima  si  debba  di  cose  mobili  tanto  solamente  , si 
» come  alquanti  credono:  della  città  e <lel  tenitorio  che  è 
» preso,  i quali  ancora  sono  nel  voto  contenuti , non  fanno 
» alcuna  menzione.  » Con  ciò  sia  cosa  che  questa  quistione 
paresse  dubbiosa  al  senato,  elli  la  mandaro  a’  pontefici.  Al 
collegio  e a Camillo  insiememente  [chiamato  a consulta]  ' 
parve  che  di  tutto  ciò  che  fu  de’  Veienti  innanzi  che  Ca- 
millo facesse  il  suo  voto,  e dopo  il  voto  venne  nelle  mani 
del  popolo  di  Roma,  la  decima  parte  doveva  essere  sacrata 


Aic/itejtii.  R.  t.  dìnumda. 

V.  X\V.  S'asUnevtb  • asitHendosi.  R.  I.  come  iv,  5,  sPtnpiT  attenersi. 

tid  aeendo  verfjogna.  Male  ne'  cod.  gli  altri  twevano  vergogna  di  vorrrre 
sopra  gli  altri. 

Strmonapa  per  tutto.  Così  14;  IX,  18.  Male  <|ni  il  Tor.  sermonò  jnr 
tutti. 

Deliberare.  Al  J.  sciogliere.  • R.  1.  seiogtiere  - assidvere. 

Ai  io  parlo  punto  ecc.  Naie  ne'  cod.  elh  nulla  parla  di  pagare  la  de- 
cima della  sua  preda  di  che  ciascuno  i obbligato  tn  privato^  ma  pertanto  il 
popido  non  è perciò  assoluto.  Di  Tiè  ere.  - Ve«li  Utseorsi  i , 55. 

.dttcMcre,  cioè  astenere  di  parlare  (illuU  lacere^. 
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ad  A|h>IIo.  b così  fu  messo  in  estimo  la  città  e i campi.  La 
moneta  fu  presa  dal  tesoro , e fu  commesso  a’  tribuni  di 
cavalieri  [ con  potere  di  consoli  ] cb’  elli  ne  comperasseno 
oro  ; e non  polendosi  trovare,  le  donne  si  ragunarono  per 
consigliare  di  questa  biso|^na,c  per  comune  concordia  pro- 
misero a’  tribuni  di  cavalieri  tutto  il  loro  oro  e i loro  pa- 
ramenti, e porUrli  al  tesoro.  Questa  cosa  maravigliosamente 
fu  a grado  al  senato  , e per  quella  cortesia  fecero  onore 
alle  (lonnc  ch'elle  potessero  andare  a’  sacrificii , e a’  giuochi 
in  su  carri , li  quali  allora  si  chiamavano  pilenli  ; gli  altri 
giorni  tanto  di  festa,  come  no,  fotessero  usare  li  carri  co- 
muni. Tutto  r oro  fu  preso  a peso,  e stimato,  per  rendere 
alle  donne  la  moneta,  e funne  fatta  una  coppa  per  portarla 
a Delfo  ed  offerirla  ad  Apollo.  Incontanente  che  il  popolo  fu 
liberato  del  suo  voto  , i tribuni  della  plebe  incuminciaro 
la  tensione;  la  moltitudine  era  smossa  conira  tutti  i prin- 
cipi, e contro  a 4'amillo  sopra  tutti  gli  altri , e dicevano  , 
6’A;  egli  avevn  recala  al  niente  la  preda  di  Veio,  publican- 
dola  e sacrandola  agli  Dii  ^ e fieramente  parlavano  conira 
lui  e contra  gli  altri,  in  assenza  di  loro;  ma  quand’elli  erano 
presenti,  avevano  vergogna  di  parlarne.  E quand'  elli  vi- 
dero che  la  cosa  si  veniva  indugiando,  elli  rifecero  per  l’anno 
vegnente  quelli  medesimi  tribuni  della  plebe  che  mettevano 
la  legge  innanzi;  c lì  Pailri  medesimi  si  sforzavano  di  quella 
cosa  medesima  in  contrario  per  iro|uicciare  la  legge,  ('osi 
furono  fatti  per  gran  parte  questi  medesimi  tribuni  della 
plebe. 

§.  XXVI.  Ne’  Comizii  de’  tribuni  di  cavalieri  i Padri  per 
grande  sforzo  fecero  Camillo:  elli  s’ infignevaiio  di  farlo  per 
le  guerre;  ma  elli  il  facevano  per  contrastare  alla  larghezza 
de'  tribuni.  Con  Camillo  furono  fatti  tribuni  di  cavalieri  con 
potere  di  consoli  L.  Furio  MeduUino  la  sesta  volta,  C.  Emi- 
lio, L.  Valerio  Publicola,  Spurio  Postumio,  e P.  Cornelio  la 
seconda.  Al  cominciamenlo  dell’  anno  i tribuni  della  plebe 
non  mossero  niente,  infìno  a tanto  che  (iamillo  fu  mandato 
alla  guerra  de’  Falìsci.  La  cosa  venne  [poi]  infermando  per 


La  città  e i campi  (urhs  agerqae).  Coti  prima  deita  città  c del  tenitorio. 
Male  oel  Torinese  come  y U)  contado.  Vedi  iv,  91. 

Con  potere  di  comoli.  Male  oc’  Ood.  e a coloro  che  per  lo  tempo  emno 
stali  consoli. 

Li  carri  comuni.  Anche  nella  Deca  IV,  iv,  3 sieno  sopra  li  carri  per  le 
cittdi  portate..  Meglio  Ciardi  i carpenti. 

Pttolicandoia.  M.  A.  R.  1.  accomunandot(i. 

Sacrandola.  Male  il  Tor.  sacrificandola  y come  i,  7;  lil,  55. 

E li  Padri  medesimi  ecc.  Oscuro  , per  non  dir  erroneo.  Intendi  e i 
Padri  si  sforzavano  di  far  lo  stesso  drqìi  altri  tribuni  c A*  intercedevano  alisi 
Irgqc  di  trasmigrare  a /V/r». 
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lo  indu|>io  i e a Camillo  loro  avversario,  il  «juale  elli  ritc- 
mevano  sopra  tulli  ^li  altri,  s'accrebbe  gloria  sopra  i Fa- 
lisci. Che,  con  ciò  sia  cosa  che  all'iinprima  i nemici  si  te- 
nessero dentro  dalle  mura  per  essere  più  sicuri;  Camillo  gli 
gravò  sì  fortemente,  guastando  i campi  e ardendo  le  ville, 
che  per  forza  li  fece  uscir  fuori.  Ma  per  la  paura  non  s’ar- 
diro  a dilungarsi;  anzi  s’attendarono  presso  della  città  in- 
torno d’ un  miglio,  non  fidandosi  d’altra  cosa,  se  non  nel 
luo^o  ch’era  alto,  e le  vie,  onde  l’uomo  vi  salia,  erano  aspre 
e piene  di  buscioni  e di  fratte,  e parte  n’ erano  strette  e 
ralle.  Ma  Camillo  per  condotto  d’un  uomo  del  paese,  ch’egli 
arca  preso  nelle  ville,  e che  gli  mostrò  la  via,  si  mosse  di 
grande  notte,  si  che  al  punto  del  dì  si  mostrò  a’  nemici  in 
un  luogo  alquanto  più  alto,  che  non  erano  i nemici.  I Ro- 
mani si  guarnivano  [da  tre  parti]  : lo  rimanente  dell’oste  fu 
intento  a combattere.  I nemici  , che  li  vollero  impacciare  , 
furo  [da  Camillo]  sconfitti  e fuggirsi  ; e per  la  grande  paura 
passare  le  tende  loro  ch’orano  più  prossimane , e fuggironsi 
alla  città.  Molti  ne  furono  morti  e feriti,  innanzi  eli' elli  si 
potessero  riducere  nella  città.  Le  tende  furo  prese , e la 
preda  fu  a.ssegnata  a’  questori  con  grande  ira  de’  cavalieri  ; 
ma  per  la  grande  asprezza  di  Camillo  , pregiavano  la  sua 
virtù  e lui  odiavano.  E intanto  fu  posto  rassedio  intorno  alla 
ciltade;  e alcuna  volta,  quando  i nemici  si  vedevano  il  hello, 
n’usciano  fuori , e correvano  sopra  i Romani  che  guarda- 
vano fuori  dello  steccato , c facevanvi  molti  badalucchi  ; e 
passarono  molli  dì  senza  grande  speranza  o deH'una  parte  o 
dell’altra.  Ed  avendo  quelli  della  città  maggiore  abbondanza 
di  biada,  la  quale  aveano  dinanzi  ammassata,  che  non  aveano 
quelli  di  fuori,  parve  che  così  lungamente  dovessero  quivi 
affiinnarsi , com^elli  avieno  fatto  a Veio;  se  non  fosse  for- 
tuna e la  grande  fama  di  Camillo,  che  infra  piccolo  tempo 
diede  loro  vittoria. 

XXVIi.  1 Falisci,  com’  erano  usati,  avevano  un  maestro 
comune,  il  quale  insegnava  a’Ioro  figliuoli,  [e  li  corapagnava]; 
e più  garzoni  insieme  erano  sotto  la  dottrina  d’un  maestro, 

XXVI.  Rilcmenmo.  R.  1.  temti'uno.  Vedi  II,  35.  Coti  j;.  97  rautgnoUo  . 
a*  fanciulli. 

Piene  di  buscioni  e di  /ratte.  Cosi  M.  A e R.  I.  e s' allega  dalla  Crusca 
tolto  Buscione  e Fratta.  - Nel  Torinese  di  buscioni  e di  dirupati , e parte 
n'  erano  strette  ed  erte. 

Per  condotto.  Coti  |i.  33,  35.  - R.  I.  per  guida. 

E faceranvi  molti  badalucchi.  S'  allega  nella  Crotea  sotto  Badalucco  e 
Far  badalucco. 

5 XXVII.  l’sali.  R I.  costumali , come  appretto.  Vedi  III,  90. 
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sì  come  al  dì  d'oggi  si  fa  in  Grecia.  Quegli  insegnava  a'  (i* 
gliuoli  de’  principi  della  citiade,  il  quale  avanzava  gli  altri 
in  iscieiua,  come  avvenir  suole.  Ed  essendo  questo  maestro 
costumato  di  menare  i fanciulli  al  trastullare  dinanzi  dalla 
cittì , non  tralasciò  niente  di  sua  usanza  per  guerra  , e 
menò  i suoi  discepoli  a ricreare,  sì  com’egli  solea  ; e me- 
nandoli un’ora  piu  di  lungi,  altra  più  presso,  dilettando  e 
parlando  lungamente  di  diverse  cose,  quando  gli  parve  , li 
menò  alle  guardie  de’  Romani:  poi  entrò  dentro  dallo  stec- 
cato , e mcnolli  dentro  dalla  trabacca  del  comandatorc. 
Qnivi  parlò  da  traditore  e malvagio,  [quale  egli  era];  Sire, 
diss’  egli  , IO  Vi  rendo  la  città  di  Faleria  , poi  eh’  io  v’  ho 
messo  in  mano  i figliuoli  di  quelli  che  sono  capi  e jnrincipi 
della  cittade.  Quando  Camillo  l’intese.  Tu  non  se' mica, 
diss’egli,  venuto  a tuo  pari,  ni  a popolo,  ni  a comandatorc 
che  ti  rassembri  : tu  se’  fèllone  e malvagio,  e se’  ventilo  con 
falsa  malvagia  offerta.  Noi,  diss’  egli , non  abbiamo  con  li 
Falisei  quella  compagnia  che  si  fa  per  patto  umano,  ma  noi 
abbiamo  e avremo  quella  compagnia  che  la  natura  ha  dato 
all’ uno  e all’altro.  La  pace  ha  suo  diritto  e la  guerra  altresì: 
e noi  abbiamo  im/uiiato  di  guardare  questi  diritti  [non  meno 
che  con]  forza  , giustamente.  Noi  siamo  armati , certo  non 
contro  a quella  età  , a cui  V uomo  perdona , non  eh’  altro  , 
quando  le  città  .sono  prese^  ma  contro  agli  armati,  e contro 
a quelli  che  senza  nostra  col/ta  ci  assalirò  a Feienta.  Tu, 
intanto , come  a te  appartiene  , hai  più  ^avemente  fallato  , 
eh’  elli  non  fecero:  io  verrò  al  d/.«o;mi  di  loro , sì  come  feci 
de'  Feienti , per  lo  mestiere  de’  Romani , cioè  virtude,  opero 
ed  armi.  Dopo  queste  parole  fece  spogliare  il  maestro,  e fe- 
celi  legare  le  mani  di  dietro  al  dosso,  e rassegnollo  a’  fan- 
riuHi  clic  il  rimenassero  a Faleria;  e diede  a ciascuno  una 
verga  , domi’  elli  il  battessero  e scopassero  infino  alla  cit- 
lade.  A riguardare  queste  cose  venne  in  prima  tutto  il  po- 
polo correndo:  appresso  il  macstrato  fece  ragunare  il  .senato 
per  quella  novitì  , onde  gli  animi  furono  sì  maravigliosa- 
mente cambiati , ebe  quelli  , che  ora  innanzi  erano  pieni 
d’ira  e d’odio,  e che  meglio  amavano  d’essere  distrutti  come 
i Veienti,  che  di  fare  la  pace  de’ Caponi,  comunemente  ad- 
domandaro  pace.  E tutti  [nella  Piazza  e nella  Corte]  parla- 


trastulltire.  S*  allega  dalla  Crunca. 

Mmare  • menò  - menandoli  • menò  - mtnoUi.  SlQcclievole. 

À ricreare.  M.  A.  R.  t.  nuovamente  a trastullare. 

Quando  Camillo  ere.  Vedi  Distarsi  sopra  la  I Deca  III,  9U. 

Ao«  meno  che  ere.  Il  Tot  e a forzoy  e giustamentey  e può  slare. 
K scopassero  Cosi  ii,  341. 
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vano  ilolla  lealtà  de' Romani  e «Iella  giustizia  dell' impera- 
tore; e per  consentimento  di  tutti  furo  mandati  ambascia- 
tori a (iaraillo,  i quali  per  volontà  di  lui  andaro  a Roma  al 
senato  per  rendere  Falena  a'  Romani.  Quand'  dii  furo  di- 
nanzi al  senato  , dii  parlavo  in  colai  modo,  come  dice  la 
storia;  « Padri  coscritti,  noi  vinti  per  vittoria,  della  quale 
» nè  Dio,  nè  uomo  dee  avere  invidia,  per  voi  e per  vostro 
» imperatore,  noi  ci  rendiamo  a voi;  credendo  meglio  vi- 
» vere  sotto  il  vostro  imperio,  che  sotto  le  nostre  leggi,  la 
» qual  cosa  rende  grande  pregio  e grande  lodo  a’  vincitori. 
» Per  l'avvenimento  di  questa  guerra  sono  donati  due  utili 
» esempli  alla  generazione  umana.  Voi  amaste  meglio  lealtà 
>•  nella^^erra,  che  la  vittoria  che  voi  avevate  nelle  mani; 
» e noi  [somrooniti]  della  vostra  lealtade  , spontaneamente 
» v'  abbiamo  data  vittoria.  Noi  siamo  nella  vostra  balia.  Man- 
» date  ambasciadori  che  prendano  1'  armi  e gli  stadiebi  [ e 
» la  cittade];  però  che  le  porte  nc  sono  aperte.  Nè  voi  vi 
» terrete  male  appagati  della  nostra  lealtade  , nè  noi  della 
» vostra  signoria.  » Di  queste  cose  furono  rendute  grazie  a 
(iamillo  e per  li  nemici  e per  li  cittadini.  A'  Falisci  fu  co- 
mandato che  pacassero  il  soldo  di  quell'  anno  alla  gente 
d'arme  per  alleggiare  il  popolo  di  Roma  del  tributo.  Fatta 
la  pace,  l'oste  si  tornò  a Roma. 

.XW'Ill.  Assai  fu  più  lodato  e pregiato  Camillo  di  quella 
giustizia,  ch'egli  non  fu  quando  i cavalli  bianchi  il  portavo 
trionfando  per  Roma.  Di  questo  fu  sopra  tutte  cose  prelato, 
eh’  egli  avea  sconlitti  nemici  per  lealtà  e per  giustizia.  Il 
senato  non  potè  più  sofferire  la  sua  vergogna , cn'  egli  non 
si  sciogliesse  dal  voto;  e furono  mantlati  ambasciadori  a 
Delfo,  i «piali  portassero  la  coppa  dell'oro  ad  Apollo,  L. 
\ alerio,  L.  Sergio,  ed  Aulo  Manlio.  Elli  montavo  in  sunna 
lunga  nave,  e t^uand'elli  furo  presso  del  Faro  di  Sicilia,  elli 
furono  presi  da  corsari  di  Lipari , e a Lipari  furo  menati 
in  prigione,  città  di  Lipari  era  usala  di  partire  la  preda, 
si  come  guadagno  di  comune  ladroneccio.  Per  avventura  era 
in  «pieir  anno  nel  sommo  magistrato  un  Liparesc  , il  quale 
fu  cniaroato  Timasiteo  , il  quale  più  era  simile  a'  Romani  , 
che  a'  Liparesi.  Quand'  egli  ebbe  saputo  il  nome  «legli  am- 

Imperatore  • R.  1.  al  coalrario  conumdatore  due  volte,  come  M.  A.  vii,  33. 

Sommoniti  della  voitra  lealtade  (6dc  provocati).  Coai  correggo  con  lieve 
molamento,  aegoilando  M.  A.  che  legge  e noi  somonùte  della  vostra  leaU 
tade\  ed  R.  3 e moi  avete  semoniti  ( lì.  9 e noi  avete  smariti  ).  - Nel  Tor. 
e due  altri  Ricc.  e noi  avete  ammoniti.  Vedi  9t. 

y XXVIII.  La  sua  vergogna  ( eiua  verecandiam  ) , cioè  di  Camillo. 

Faro  di  Sirilia.  Coai  per  anhcipaiione , anche  i,  9. 
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basciadori,  if  dono  ch'elli  porUTaao,  • lo  Dio  a*  cui  il  dono  ' 
era  mandato,  e la  cagione  del  dono,  egli  impaurò  ed  empi 
di  paura  e di  religione  tutta  la  moltitudine  della  sua  gente, 
però  che  li  più  (mila  moltitudine  risomigliano  il  loro  go- 
Tematore.  Egli  fece  onorevolmente  albergare  gli  ambascia- 
tori,  e ancora  diede  loro  compagnia  di  navi  che  li  condusse 
in6no  a Delfo,  e rimenolli  sani  e salvi  in  Roma.  G>mpagnia 
e amistò  fu  con  lui  fatta  per  senatoconsulto,  e furongii  pre- 
sentati ricchi  doni  da  parte  del  comune  di  Roma.  In  quel 
medesimo  anno  combatterono  i Romani  cogli  Equi  sì  di- 
versamente, che  neH’  oste  nè  a Roma  non  si  seppe  (irta- 
mente s'elli  furo  vinoitori  o vinti.  1 comandatori  (le’  Domani 
furono  de’  tribuni  di  cavalieri  C.  Emilio  e Spurio  Postu- 
mio , i ^uali  in  prima  gucrreggiaro  insieme  : poi  eh'  elli 
ebbero  li  nemici  sconfitti , pii^que  loro  che  Emilio  dimo- 
rasse a guardar  Verrugine , e Postumio  guastasse  la  con- 
trada. E correndo  egli  per  k>  paese  follemente  e negligen- 
temente per  la  baldanza  ch’egli  area  presa  della  vittoria,  gli 
Equi  subitamente  gli-assaliro,  e feceigli  tanta  paura  ch'egli 
si  ricettò  in  un  poggio;  e la  paura  fu  ancora  portata  a Ver- 
rugine [ all'altra  oste  ].  Postumio , poi  ch’egli  fu  al  sicuro  , 
chiamò  la  sua  gente  e biasimolli  e ripreseli  fortemente  della 
t paura  e della  fuga.  Voi,  diss’egli,  siete  seonfitU  da  traeo- 
dardi  ueuiiei,  che  sono  antmaesIraU  di  semfHrt  fiiggtre.  A (meste 
* parole  gridò  tutta  l’oste,  che  ragionevolmente  erano  biasi- 
mati , c confessavano  ch’elli  avevano  fallato.  — Ma  noi  fo- 
meuderemo,  diceano  elli , e metta  gioia  noa  durerà  cerio 
laagamente  a'  uottrì  nemici.  Noi  ti  preghiamo  che  tu  iueon- 
tanente  ci  meni  a combattere  le  tende  de'  nemici , che  qui 
sono  presso  [nel]  piano.  Noi  vogliamo  tntta  pena  e tutto  du- 
onere sostenere , se  noi  non  le  pigliamo  innanzi  che  sia  notte. 
Postumio  li  lodò  c comandò  eh’  elli  s' assettassero  [di  man- 

fiarc  e di  bere],  c fossero  apparecchiati  alla  quarta  vigilia, 
nemici  [ per  togliere  a'  Romani  che  potessero  fuggire  dal 

Li  più  della  ecc.  Vedi  Discorsi  sopra  la  I Deca  iii , t9. 

Della  paura  e della  fuga,  lo  M.  A.  fugga  con  due  a*  6 s^allega  dal  Sal> 
TÌati  lom.  I,  lib.  ni,  cap.  in,  Pari.  14.  Così  Deca  III,  vili,  9 più  tosto 
in  modo  di  fugga,  che  dì  camminare.  I noflri  Tor.  fuga  in  enlrambi. 

Da  tracodarai.  Così  M.  A.  R.  I.  e citasi  nella  Crusca.  - Mei  Tor.  vilissimo. 
Che  sono  ammaestrati  di  sempre  fuggire  ( fugacissimo  ).  Ne*  cod.  che 
sempre  sono  ammaestrati  di  fuggire. 

Nel  piano.  Ne’  cod.  le  un  piano. 

S*  assettassero  di  mangiare  e di  bere.  Così  supplisco,  come  ili  , 9,  60; 
IV,  9,  non  parendomi  eoe  assettarsi  per  se  traduca  curare  corpora. 

Alla  quarta  vigilia.  Così  apertamente  R.  1.,  come  la  , 37,  44  ; a , 90, 
40.  Nel  Tor.  alla  quarta  vegghia  - Nel  44;  ix,  36;  a,  3-t , intoìmo  al 
primo  sonno  ( prima  vigilia)  in  entrambi. 

I nemici  per  togliere  ecc.  Confusamente  ne*  codici  : i nrmici  gV  incoft  . 
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poggio  (la  quella  via  clic  andava  a Verruginc,  gl’ inixmira- 
rono];  la  batlaglia  incominciò  dinanzi  al  di,  (però  che  la 
luna  Iucca  chiaramente);  e fu  quella  battaglia  cosi  dubbie- 
Tole,  come  quella  del  di.  Ma  il  grido  fu  udito  inlino  a Ver- 
rugine  , e credendo  dii  che  le  tende  de’  Romani  fossero 
combattute,  elli  ebbero  si  grande  paura,  di’ Emilio  non  seppe 
tanto  fare  per  preghiere  nè  per  podere  ch’egli  avesse  , clic 
a suo  mal  grado  non  si  fuggissero  (lispersi  a Tuscolo.  La  fama 
andò  a Roma,  che  Postumio  era  morto  con  tutta  la  sua  oste. 

Ma  (piando  egli  schiarò,  ed  egli  ebbe  veduto  che  non  v’avea 
dubbio  d'agguato,  cavalcò  per  tutte  le  schiere  de’  suoi  ri- 
chieggendo  la  impromessa  ; e diede  loro  tanto  d'ardimento 
e di  cuore  , che  gli  Equi  non  poterò  sostenere  la  grande 
forza.  Quivi  fu  grande  uccisione  di  fuggenti,  si  com'egli 
avviene,  quando  T uomo  combatte  più  per  ira,  che  per  [va- 
lore], e furono  li  nemici  tutti  morti  e tagliati  ; e dopo  la 
noiosa  e trista  novella  ch'era  venuta  da  Tuscolo,  essendo  la 
ciltò  per  niente  spaventata  , vennero  lettere  da  Postumio 
coronate  d'alloro,  che  contavano  la  vittoria  de’  Romani,  c la 
sconfittura  e l'uccisione  de’  nemici. 

XXIX.  Però  che  le  riotte  de'  tribuni  della  plebe  non 
erano  ancora  venute  a fine,  la  plebe  si  sforzò  di  continuare 
il  magistrato  a quelli  i quali  mettevano  la  legge  innanzi,  e , 
li  Pa(lri  a quelli  che  la  impacciavano.  Ma  la  plebe  ebbe  più 
di  potere  ne’  suoi  Comizii.  E di  questa  doglia  si  vendicaro 
i Padri,  facendo  un  senatoconsulto,  che  consoli  fossero  fatti, 
però  che  la  plebe  aveva  in  odio  questo  magistrato.  Dopo  li 
quindici  anni  passati  furono  fatti  consoli  L.  Lucrezio  Flavo, 
e Servio  Sulpicio  Camerino.  [Al  cominciamento  di]  quell’anno, 
con  ciò  fosse  cosa  che  li  tribuni  della  plebe  si  sforzassero 
di  fare  la  legge,  però  che  tutti  i compagni  erano  d’un  ac- 
Ciordo;  e li  (mnsoli  contradicesscro  [non  meno]  sforzatamenle, 
e tutta  la  città  fosse  di  questo  pensiero  occupata;  gli  Equi 
assalirò  Vitcllia  una  colonia  de’  Romani  eh’  era  posta  nella 
loro  terra.  Una  grande  parte  de’  coloni  scampò,  però  che 
di  notte  fu  presa  la  terra  a tradimento  [lasciando  libera  la 
fuga  dall'altra  parte  di  quella],  e vennero  fuggendo  a Roma. 

A Lucrezio  il  consolo  fu  commessa  quella  guerra.  Egli  se 

(raro  ; chi  da  quella  parie  vttùvano  per  togliere  a’  Romaai  la  via  che  an- 
dava a V errugiiie  , perché  non  potettero  in  guella  parie  fuggire. 

Schiarò.  M.  A.  R.  1.  fu  schiarato. 

Fuggenti.  R.  I.  fuggitivi.  , 

Falere.  Nc’cod.  fona. 

Coronale  cT  alloro  ( liureaUe  ).  Male  il  Tor.  iT  ulivo. 

y \X1\.  Le  riotte.  Anzi  acliones. 
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■r  aiutò  là  colla  sua  oste  c sconfisse  i nemici  ; poi  tornò  in 
Roma  a maggiore  battaglia.  I tribuni  della  plebe  avevano 
citato  Aulo  Virginio,  e Q.  Pomponio,  ebe  due  anni  dinanzi 
erano  stati  tribuni  della  plebe:  de'  quali  difendere  li  Padri 
erano  tenuti  per  loro  fede.  Però  die  dii  non  furono  accu- 
sati d'altro  fallo  se  non  solamente  ebe  per  piacere  a’  Padri 
aveano  contrastato  alla  richiesta  de'  loro  compagni.  Tuttavia 
r ira  della  plebe  vinse  la  grazia  del  senato,  e per  malvagio 
esemplo  quelli  che  di  niente  avevano  fallato  , furo  con- 
dannati cia.scuno  in  dicci  mila  assi.  Di  ciò  furono  i Padri 
duramente  adirati,  ('.amillo  ciprese  in  aperto  la  plelie  e bia- 
simolla  di  questo  fallo  ; la  tfuale  corrucciata  coniì'o  li  suoi 
medesimi  , }ter  ifuelt oltraggioso  giudicamento  de'  tribuni  anca 
tolto  che  rutto  non  potesse  t altro  di  sua  volontà  disturbare^ 
e per  quella  cosa  aveaito  il  potere  de'  tribuni  della  plebe  tor- 
nato a niente.  — Ingannati  siete,  diceva  egli , se  voi  credete 
che  li  Padri  debbano  sostenere  t oltraggio  [di  quel  tnagistraioi]. 
Se  la  forza  de'  tributù  non  può  essere  rifrenata  jter  aiuto 
de'  tribuni  medesimi,  i Padri  troverantw  altro  rimedio.  An- 
cora biasimò  i consoli  che  per  la  feile  del  comune  aveano 
lasciati  ingannare  questi  tribuni  , i quali  aveano  seguitata 
l'aiitoriUi  (Jd  senato,  ('.amillo  dicendo  queste  parole  in  modo 
di  concilio,  di  di  in  dì  accresceva  più  l’ira  degli  'uomini. 

§.  X\X.  E’  non  rifiiiava  [poi]  di  .smovere  il  senato  contro 
alla  legge,  e loro  diceva:  « Guardate,  o Padri,  che  quando 
» sarà  venuto  il  di  di  fare  la  legge,  die  voi  non  andiate 
» alla  Piazza  in  altro  modo,  che  quelli  che  si  debliono  com- 
» battere  per  le  loro  case  e per  li  loro  templi,  e per  la  terra 
» ov’  dii  nirono  nati.  Però  che,  intanto  come  a me  s’  ap- 
» partiene,  se  mi  fosse  lecito  di  ricordarmi  della  mìa  gloria 
» tra  le  tendoni  e le  discordie  de’  miei  cittadini , a me 
» rende  onore,  die  la  città  che  per  me  fu  presa,  sia  abi- 
» tabi,  c [che]  .sempre  mi  rimembri  di  mia  gloria;  cabina 
u dinanzi  a’  miei  occhi  la  città  che  fu  rappresentata  nel  mio 
» trionfo,  [e]  che  tutti  vadano  per  le  traccie  delle  mie  lode; 

De’  fuati  difendere.  Così  il  Tot.  - R.  1.  i anali  difendere. 

Alla  rirhieeta  de'  loro  compagni.  M.  A.  alla  dimanda  di  toro  compagni  a 
pel  DI  s’«lle;;a  dal  Salr.  tom.  Il , lib.  il,  cap.  zìi,  come  v,  4 di  miri  ai- 
rertarii,  e 44  di  buoni  falli. 

L’oliraggio  di  quei  magitiralo.  Ne*  cod.  il  loro  oltraggio. 

Ancora.  Ne’  end.  allora , come  spesfo,  forae  per  isMglio  de’  copiili. 

Per  la  fede , cioè  eolio  t’ombra  ac  Ila  publica  fede. 


5-  XXX.  E che  sempre  mi  rimembri  tee.  Ne’  codici  ibhiimo  : e tempre 
mi  rimembrerà  di  mìa  gloria , e avrò  dinanzi  a’  miei  occhi  la  città  la  quale 
fu  rappresentala  nel  mio  triunfo  ; chi  tulli  vanno  volentieri  per  le  traccie 
delle  mie  lode  (il  Tor.  delle  foro  lodi). 
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» ma  io  credo  che  questo  è grande  fallo  , die  la  ciltade 
u ablianitonala  dagli  Dii  immortali,  sia  abitata;  e che  il  po- 
» polo  Romano  abiti  in  terra  prigioniera  , e abbandoni  la 
» sua  cittì  vincitrice  per  la  vinta.  » I Padri,  sì  li  giovani, 
come  i vecchi , smossi  per  questo  conforto  [di  Camillo],  ven- 
nero alla  Piazza  con  grande  compagnia , quando  i tribuni 
faceano  la  legge;  e sparti  per  li  tribi,  ciascuno  prendeva 
iH’r  mano  quelli  del  suo  tribo,  e cominciarli  a pregare  con 
lagrime:  Ch'  elli  non  abbandonassero  il  jìoese,  per  lo  tfuale 
efli  e i loro  padri  aveano  tante  volte  [con  tanto  valore  e fe- 
lieità]  combattuto.  E mostravano  loro  il  Campidolio  , e il 
tempio  di  Vesta,  c gli  altri  templi  dintorno.  È eh'  elli  non 
caeciasseiv  in  esilio  il  popolo  di  Roma , fuori  del  suo  /mese , 
e [lungi]  de'  suoi  Iddii  in  lei'ra  di  nemici  ; e citelli  non  tor- 
nino la  cosa  a tale  punto  , che  fosse  il  meglio  che  I^eienta 
non  fosse  /tresa,  per  essere  abbandonata  Roma.  Però  che  li 
Padri  facevano  Queste  cose  per  preghiere,  e non  per  forza, 
e intra  le  preghiere  spesse  volte  facevano  menzione  degli 
Dii  , grande  parte  dei  popolo  cominciò  a dubitare  , e [ la 
legge  venne  disfatta  da  un  tribo  di  più].  E di  quella  vitto- 
ria ebbero  i Padri  tanta  letizia,  che  al  dimane  [a  proposta] 
de'  consoli  fi|  fatto  un  senatoconsulto  , che  de’  campi  di 
Veienta  fosse  donato  a ciascuno  della  plebe  sette  giornate  ; 
e che  non  pur  solamente  fossero  contali  i signori  degli  al- 
berghi , ma  tutte  le  [ persone  libere  delle  ] famiglie  tasserò 
in  questo  numero , acciò  che  ciascuno  nutricasse  i suoi  fi- 
gliuoli a quella  speranza. 

XXXl.  Dì  questo  dono  fu  la  pielie  sì  adapata,  che  poi 
non  v’  ebbe  riotta  nè  contenzione  che  (iomizii  di  consoli 
non  fossero  fatti,  (ionsoli  furono  fatti  L.  Valerio  Potilo  e M. 
Manlio,  il  quale  fu  poi  chiamato  Capitolino  per  .soprannome. 
Questi  consoli  fecero  li  fp^ndi  Giuochi , che  M.  Furio  Ca- 
millo dittatore  avea  botati  per  la  guerra  di  Veio.  Quell’anno 
[si  dedicò  il  tempio  di  Giuno  la  rcina  , il  quale  il  mede- 

Quelti  del  tuo  tribo.  Coli  33.  - Nardi  coutribùli,  come  33.  Vedi  II,  IG. 

È la  legge  venne  ditfatia  da  un  tribo  di  più.  Ne'  cod.  e molti  tribi  l o- 
mandaro  che  la  legge  fotte  ditfaita.  Coai  II,  7 uno  plut  Tutrorutn. 

DitfaUa.  ( anliquarunt  ).  Vedi  iv,  58;  v,  55;  e qui  inlcndi  te  tribù  che 
rigettarono  la  legge,  avantaro  iTun  voto  quelle  che  Vapprovavano. 

A propotta.  Male  ne'  cod.  per  la  bocca. 

Ma  tutte  le  pertone.  Male  ne'  cod.  ma  tutte  le  famiglie. 

J XXXl.  Adagiata  ( delinila  ).  Coti  H.  A.  R.  I.  e il  Tor.  e sarà  per 
comodamente  fornita  di  beni  di  fortuna. 

Si  dedicò  il  tempio  di  Giuno  ere.  Male  i cod.  edificò  qaetto  Camillo  il 
tempio  di  Giuno  la  reina,  il  quale  elli  ere.  Vedi  33.  Sappiamo  che  era 
suIrArenlino. 
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simo  l'«iraillu]  avea  botili)  in  quella  meilcsiroa  guerra:  onJe 
le  donne  di.  Roma  fecero  grande  festa.  I Romani  guerreg- 
giarono in  Algido  cogli  Equi  ^ ma  egli  non  vi  fu  falla  cosa 
che  sia  da  coniare;  però  che  i nemici  furono  sconfini  poco 
meno  innanzi  che  la  baltaglia  fosse  allcslala.  A Valerio  fu 
fallo  onore  di  Irionfo,  però  ch'egli  perseverò  in  cacciando 
li  nemici;  a Manlio  fu  fallo  onore  d’ovazione.  In  quel  me- 
desimo anno  s’incominciò  [novella]  guerra  co’ V’olsinicsi  ; 
ma  osle  alcuna  non  vi  polè  esser  menala  per  la  fame  e per 
la  peslilenza  che  si  levo  ne’  campi  di  Roma  dello  smisurato 
caldo  e della  grande  secchezza  che  vi  fu:  onde  i Volsiniesi 
presero  si  grande  rigoglio,  ch'elli  s'aggiunsero  co’  Salpinesi , 
c vennero  correndo  in  sui  campi  di  Roma.  Però  fu  coman- 
dato guerra  conira  questi  due  popoli.  C.  Giulio  il  censore 
morio;  e in  suo  luogo  fu  fatto  Marco  Cornelio:  la  qual  cosa 
tornò  poi  in  religione,  però  che  in  quel  lustro,  cioè  tem|io 
di  cinque  anni,  hi  Roma  presa.  Nè  poi  giammai  in  luogo  di 
censore  che  muoia,  non  si  riGi  altri.  Ed  essendo  li  consoli 
gravati  d’  infermità , piacque  al  senato  che  gli  augurii  si 
rinnovassero  per  interrege.  E [però],  con  ciò  sia  cosa  che 
li  consoli  si  fossero  dis|)osti  dei  magistrato,  per  senalocon- 
sulto.  Marco  Furio  ('.ainillo  fu  fatto  interrege,  il  quale  poi 
fece  inlern-ge  P.  Cornelio  Scipio,  ed  egli  rifece  L.  Valerio 
Polito.  Questi  fece  sci  tribuni  di  cavalieri  con  potere  di 
consoli;  si  che,  se  alcuno  di  loro  infermasse,  non  di  meno 
la  rcpuhlica  avesse  abbondanza  di  magistrati. 

§.  \XXI1.  Elli  incominciaro  il  loro  magistrato  il  primo  di 
<li  Luglio,  L.  Lucrezio,  Servio  Sulpicio,  M.  Emilio,  L.  Furio 
Medullino  la  settima  volta.  Agrippa  Furio,  e (iaio  Emilio  la 
seconda.  A Lucio  Lucrezio  e C.  Emilio  fu  commessa  la 
guerra  de’  Volsiniesi  : quella  de'  Salpinesi  ad  Agrippa  Furio 
e a Servio  Sulpizio.  In  prima  si  combattè  co’  Volsiniesi.  Li 
nemici  furono  grande  numero  , ma  elli  non  combatterò 
aspramente.  Alla  prima  percossa  la  schiera  de’  nemici  fu 
.sbarallata.  Otto  mila  armali,  che  si  fuggivano,  furo  rinchiusi 
da’  cavalieri  , e poste  giù  l'armi  si  renderono.  Per  la  fama 
di  quella  battaglia  i Salpinesi  non  s’  ardirò  di  combattere  , 
ma  stellersi  armati  dentro  dalle  mura.  I Romani  presero 
grande  preda  de’  campi  de’  Salpinesi  e de’  Volsiniesi  , non 
trovando  chi  loro  ’l  vietasse  , infino  che  triegiie  di  venti 
anni  furo  date  a'  Volsiniesi,  i eguali  erano  lassi  c stanchi  della 
guerra,  per  tale  patto,  ch’elli  rendessero  a’  Romani  le  loro 


Attestata.  M.  A.  R.  1.  ineominciata. 

S*  aggituisero  co\  R.  t.  s'  accoslaro  a*  Salpittesi  cioè  Sal^tMalì. 
Lustro.  Co«i  II,  34;  I,  9,  47. 
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cose,  e pagjssci'o  all’oste  il  soldo  di  cnu-iraiino.  In  quel  me- 
desimo anno  M.  Ccdicio,  uno  della  plebe,  annunziò  a'tribuni, 
che  in  via  Nuova,  dove  ora  è [il  sacrario,  sopra]  il  tempio 
di  Vesta  , aveva  di  notte  udita  una  voce  più  chiara  che  voce 
umana,  la  quale  gli  comandò,  ch’egli  dicesse  al  magistrato 
che  li  Galli  veuiuano.  La  cosa  fu  (ìispcttata,  [come  spesso 
incontra],  però  che  quelli  che  I' avea  detta  non  era  uomo 
d'autorità,  e,  però  che  quella  gente  era  lontana,  e [quindi] 
meno  conosciuta.  E non  pur  solamente  gli  ammonimenti 
degli  Dii  furono  dispregiati,  anzi,  non  ch'altro,  trassero 
della  città  l’aiuto  umano , il  quale  era  in  M.  Furio  (Camillo 
tanto  solamente  , il  quale  fu  citato  per  L.  Apuleio  tribuno 
della  piche  per  la  preda  di  Veio;  c in  quella  medesima  sta- 
gione perdette  un  suo  figliuolo  [ancor  giovinetto].  Egli  fece 
venire  alla  sua  casa  quelli  del  suo  tribo,  e suoi  altri  servi- 
dori e benvoglienti,  [gran  parte  plebei],  e domandolli,  che 
animo  elli  avessero  : Jleszere , dissero  clli , ;»res/i  siamo  di 
pagare  per  voi  lauto  quanto  voi  sarete  condannato:  assolvere 
non  vi  /Mssiamo.  Per  quella  onta  e per  quel  dispetto  si  parilo 
il  valente  uomo  di  Ruma,  c aiidosscne  in  esilio^  e pregò  gli 
Dìi  immortali , se  quella  ingiuria  gli  era  stata  falla  senta 
colpa,  che  in  piccolo  termine  la  sconoscente  città  avesse  me~ 
stiero  e desiderio  di  lui.  Egli  fu  condennato  in  assenza  in 
quindici  mila  assi. 

§.  XXXIII.  Quando  fu  di  Roma  cacciato  l’uomo  di  tanta 
bontà,  che  Roma  non  potrebljc  essere  stata  presa  , mentre 
ch’egli  vi  fosse  (se  nelle  cose  umane  ha  niente  di  certezza); 
appressiroandosì  alla  città  la  distruzione  che  le  era  desti- 
nata, ambasciatori  de’  Chiusini  vennero  in  Roma  a domandar 
soccorso  centra  i Galli.  l>a  sto^'  ' " 


devole  di  tutti  i beni,  e massimamente  per  Io  novello  diletto 
del  vino,  che  da  prima  aveva  assaggiato,  passò  gli  Alpi,  c tenne 
i campi  che  gli  Etriirii  aveano  in  prima  tenuti;  c [che]  portò 

V XXXll.  Quelli  del  tuo  triho  ( cunlrtbulcs  Cosi  30.  riardi  contri^ 
huli  ^ come  30.  - Vedi  Discorsi  sopra  la  l Deca  iii,  93. 

Servidori  t benvoglienti  (clieBlcs).  AUrove  masnade^  famiglie.  Vedi  li,  16. 

Mettere.  Cosi  97  tire;  vili,  7,  in  M.  A.  monsignore;  e IH,  96  ma- 
donna Racilia,  come  il  Halitpioi  |^.  6 madonna  Elena;  e Petrarca  II  ftrimo 
giorno  che  madonna  jtattò.  - Vedi  lil,  99. 

//  valente  uomo.  In  M A.  valentre  come  i,  3;  v,  36. 

S-  XXXIII.  Avprettìmandusi.  R.  1.  apurettandoti.  ^ 

/ Galli.  Cosi  li.  1.  • Male  il  Tor.  i rV  ameteki,  ma  non  sempre. 

Avvezzata.  S’  allega  dalla  Cru<«ca. 

Abbondevole,  R.  1.  diviùota. 

! staggialo.  R.  1.  gustato.  • 


- tocca  e avvezzata  della  dolcezza 
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del  vino  oltrjiiionli  per  tirare  la  gente  in  Italia  un  Chiù- 
sino,  ch'ebbe  nome  Arunte,  adirato  per  la  vergogna  che  [un] 
Lucumoiie,  del  quale  egli  era  stato  tutore,  area  fatta  alla  sua 
moglie,  ed  era  si  trapossente,  che  Arunte  non  si  potè  di  lui 
vendicare  senza  aiuto  di  stranieri;  [e  che]  condusse  i Galli 
per  lo  passo  degli  Alpi,  e confortolli  di  combattere  la  città 
di  Chiusi,  lo  non  contradico  già  che  i Galli  non  venissen>  a 
Chiusi  per  condotto  d’Aninte,  o d’alcun  altro  [Chiusino];  ma 
l’uomo  sa  certamente  che  quelli  che  combatterò  Chiusi  non 
furono  già  coloro  che  in  prima  passaro  gli  Alpi.  Però  che 
i Galli  passaro  in  Italia  due  cento  anni  innanzi  ch'elli  com- 
battessero Chiusi,  e che  Roma  fosse  presa;  e [le  osti  Galli- 
che] non  combatterò  in  prima  a [questi]  Etrurii,  anzi  [molto 
tempo  avanti]  si  combatterò  spesse  volte  con  quelli  ch'abi- 
tavano tra  il  monte  Apennino  e gli  Alpi.  La  signoria  de'  Toschi 
fu  ricca  e potente  per  mare  e per  terra,  innanzi  che  lo  im- 
perio di  Roma  cominciasse;  e teneva  dal  mare  di  sopra  rn 
tino  al  mare  di  sotto,  [da’  quali  l’Italia  è cinta  a mo<lo  d’isola]; 
e questo  ci  dimostrano  i nomi,  però  che  l’imo  si  chiama  il 
mare  Tosco  comunemente,  e l’altro  si  chiama  il  mare  Adria- 
no, dalla  città  d’Adria  che  fu  colonia  de’ Toschi.  I Greci  , 
non  ch’altri,  li  chiamano  il  mare  Tirreno  e lo  mare  Adriano. 
R abitaro  i Toschi  verso  l’un  mare  e l’altro  in  dodici  città. 
Elli  tennero  in  prima  le  terre  clic  sono  di  qua  dal  monte 
Apennino  verso  il  mare  Tirreno,  |k>ì  appresso  mandavo  co- 
lonie oltre  al  monte  Apennino  tante,  quanti  furono  i capi  di 
loro  nascimenti,  e oltre  al  Po  tennero  tutte  le  terre  infino 
agli  Alpi,  salvo  l’angolo  de’  Veneti,  i quali  abitonno  intorno 
al  pelago  del  mare.  Quelli  ch’abitano  negli  Alpi  similmente, 
senza  dubbio  ebbero  nascimento  da’  Toschi  , c principal- 
mente quelli  di  Rczia,  i quali  .sono  diventati  salvaticbi  , si 
com'è  il  paese,  ov’elli  abitano,  e nulla  ritengono  della  loro 
antichità,  se  non  pur  solamente  il  linguaggio,  e quello  mc- 
<lesimo  hanno  elli  corrotto. 

Che  un  Lucutnone^  Nc'cod.  che  Lucunto^  come  1,  3-1,  35  più  volle.  Vedi 
ihscorsi  I,  7. 

Trajtouemte.  ^ pur  ciUlo  dalla  Cruitca. 

Stranieri.  Nel  Tor.  foresiieì  i , come  ix,  3G. 

La  sigmona  de' Toschi  (TD9Corum\  Vedi  l,  3 ; ',54;  e Disvrsi  il,  4. 
In  R.  1.  Tosgueniy  pia  volle,  come  x,  IB,  30;  ma  Ktrusci  è volto  Htru- 
rioni  ^ Etrurirni^  e il  più  spesso  Etrurii.  - Nel  Tor.  qui  Toscani^  come 
anche  il,  46,  47  lo  slesso  R.  1. 

CtìmunemetUe  \ anzi  dal  vocabolo  comune  a guella  estrazione. 

Àdritmo.  Vedi  I,  1. 

jébitoHHù.  Cosi  M.  A.  Vedi  iv,  14;  v,  1 ; e vi,  t3  si  dischieronno.  • R.  1. 
abitaro. 

Intorno  al  pelago  del  mare  (sinum  circumcolunl  maris).  In  M.  A.  e R.  I. 
entro  la  gora  ; e sUllega  dalla  Crusca  sotto  Gora.  Vedi  i,  1;  tv,  33;  e v,  33. 
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XWIV.  Del  passaggio  (leMìalli  in  Italia  abbiamo  iin- 
|iai-alo  in  questo  inotlo.  Xel  tempo  di  Tarquinio  Prisco  re 
de’ Romani,  l'imperio  della  Ccitiea,  la  quale  è la  terza  parte 
di  Gallia,  fu  de'Bitiirigi,  ed  olii  davano  re  a’ C<’lti.  Ambi- 
gato  fu  re  di  quella  contrada,  valente  e d’alto  pregio;  c fu 
sì  Ix'ne  avventurato  , che  Gallia  nel  suo  tempo  abbondò  di 
tulli  i beni  e in  gente  sì  raaravigliosrimenle,  clic  la  molti- 
tudine crebbe  tanto  , che  appena  si  poteva  governare.  E 
però  volendo  scaricare  il  suo  regno  della  gente  che  troppo 
soprabbondava,  chiamò  a se  Belìoveso  e Sigoveso,  che  erano 
figliuoli  di  sua  sii-occhia,  e disse  che  li  voleva  mandare  ad 
acquistar  terra  in  qualunque  parte  gli  Dii  e fortuna  li  me- 
nasse; e che  menassero  seco  sì  grande  numero  di  gente  ,, 
ch’elli  nulla  trovassero,  che  li  potess»’  contrastare.  ,A  Sigo- 
veso dierlero  le  sorti  il  paese  li’  Ercinia  ; a Belìoveso  mo- 
straro  gli  Dii  via  [ben  più  felice]  verso  Italia.  Questi  ini- 
perciò  che  v’  aveva  troppo  grande  popolo,  ne  menò  seco  i 
Bitiìrigi,  quelli  d'Alvernia,  [ì  Sénoni  , gli  Edui  ],  gli  .Ani- 
barri,  [i  ( arnuti  ],  gli  .Aulerci.  Egli  si  parilo  del  suo  paese 
con  glande  compagnia  [di  pecioni  e cavalieri],  c arrivo  nel 
paese  de’  Tricaslini.  Gli  Alpi  il  tenevano,  eh’  egli  non  an- 
dasse più  innanzi  ; ma  io  non  mi  maraviglio  fiore  , se  gli 
parvero  increscevoii  a passare , però  che  unque  mai  uomo 
non  ;^li  avea  passati,  che  I’ uomo  sappia  certamente,  salvo 
se  noi  vogliamo  credere  le  favole  che  si  contano  d’  Ercole. 
E ritenendoli  li  monti  quivi,  quasi  come  rinchiusi,  e ri- 
guardando in  giù  e in  su  , orni  olii  pulessm-o  passare  gli  Alpi, 
i quali  per  sembianti  {larevano  aggiunti  al  cielo  ; elli  si  du- 

XXXIV.  Li  menasse.  Nel  Tor.  li  menassero, 
ria  ben  più  felice  ( liaud  panilo  laeliarcm  - rfi  mollo  più  felice  ) 
verso  Ualia.  L’anonimo  iradocendo  via  verso  Italia , la  piale  non  fu  meno 
pericolosa  che  l'altra  , fa  goapellare  che  abbia  segnilo  qnalche  strana  va- 
rìsmle  a me  ignota.  Erra  groasamenle  lo  stesso  MabiI  la  non  gran  fatto 
più  facile  via  nelF  Italia-,  e forse  Nardi  lesse  hauti  panilo  lièeriorem  ( nna 
molio  più  larga  e faril  via),  rome  Ilerceiire  che  volta  plus  aisée.  - Vedi 
lliscorsi  II , 8. 

/''  aceca  troppo  granile  popolo.  Lesse  guod  ea  gens  populis  abundabat  , 
come  anche  i Ter.  636  , 637;  ma  i 634,  6.35  guod  els  ^ altri  eius)  ea  po- 
pulis abundabat. , . excicit,  cioè  miuse  (indusse)  a trasmigrar  con  se  guanti! 
di  gente  soprabbondaca  dai  Bilurigi  ecc.  Vedi  Alacherski. 

f Sénoni , gli  Edui,  ...  i Carnuti.  Ne'  cod.  guelli  di  Sens,  di  ylutunno  , 
guelli  di  Ciatre.  Anche  Bcrcenre  ceulx  de  Bernj  , les  jiucergnois , ceulx 
de  Sens,  ceulx  tV Auxerre,  ceulx  d' .doustun  , ceulx  ifOrléans  ri  ceulx  de 
Charires.  '' 

Increscevoii.  H.  I.  stoiosi. 

In  giù  e in  su.  - It.  I.  u munir  c a vallr,  come  altre  volte,  ed  c tiillora 
in  nso  presso  i contadini  Piemontesi.  Vedi  43,  e ni,  6t. 

.•hjgiunti  al  rirto.  Il  Tor.  congiunti  con  lo  cielo. 
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bitaro  ancora , però  eh'  elli  udirono  dire  che  una  genie 
strana,  eh'andara  cercando  terra,  OY'elli  si  riposassero,  era 
assalila  dalla  gente  de’  Salii.  Ciò  furono  i Marsilicsi  , che 
erano  per  mare  venuti  d’una  città  di  Grecia  eh’  area  nome 
Foccea.  I Galli,  credendo  che  ciò  fosse  augurio  della  loro 
avventura,  sì  si  sforzaro  di  fornire  d’alto  steccato  il  primo 
luo^o  che  [ quelli  ebbero  preso,  poi  eh’  dii  furo  scesi  delle 
navi].  Elli  |iassarono  |;li  Alpi  [per  dirupati  strabocchevoli], 
e inli-aro  nel  paese  ili  Torino  ; o sconlissero  in  battaglia  i 
Toschi.  E essendosi  posati  in  una  contrada  non  molto  di 
lungi  dalla  riviera  del  Tesino  ; e avendo  inteso  che  la  vii- 
lata  si  chiamava  liisubria  , s)  come  avea  nome  una  villa 
[degli  Edili];  seguendo  quell’augurio,  fondaro  quivi  una  città, 
la  quale  fu  chiamata  Mediolano. 

XXXV.  Un’altra  compagnia  di  [Cenómani]  per  condotto 
d’  Elitovio  che  fu  loro  capitano , e per  consentimento  di 
Bclloveso  [seguitando  le  tracce  de’  primi]  per  quella  mede- 
sima via  passò  Alpi  , e posàrsi  là  ove  ora  è Brescia  e 
Verona,  [stanza  in  prima  de’  Libui].  Appresso  vennero  i Sal- 
luvii  , li  quali  abitaro  dalla  destra  presso  alla  gente  antica 
de’  Levi  Liguri  presso  alla  riva  del  Tesino.  Poi  passaro  altre 
genti  che  si  chiamano  Boi  c Lingoni;  c con  ciò  fosse  cosa 
ch’elli  [trovassero  occupato]  tutto  il  paese  intra  lo  Po  c gli 
Alpi,  elli  passarono  il  Po  per  navilio,  e cacciaro  delle  loro 
terre  non  pur  solamente  gli  Etrurii,  ma  ancora  quelli  d’Um- 
bria; ma  elli  non  si  partirò  d’.Apcnnino.  All’iiltimo  vennero 
[ i Sénoni  ] che  tennero  la  terra  dal  fiume  d’  Utente  infino 
al  fiume  d’  Esi.  E questa  fu  la  gente  che  venne  a Chiusi, 
e poi  a Roma,  sì  com’  io  trovo;  ma  l’uomo  non  sa  certa- 
mente s’  ella  venne  tutta  sola  , o s 'ella  fu  alala  da  tutti  i 
Galli,  i quali  erano  di  qua  da'  monti.  I Chiusini,  spaventati 

D'una  città  di  Grecia.  Quella  ò uot  (puDla  , comune  a’ codici,  ma  può 
stare.  Intendi  d'urna  città  della  Grecia  Aeiatica.  Male  Nardi  e MabiI,  le- 
condo  l'erronea  lesione  a Phocide.  Vedi  Erod.  I,  143.  Il  Huiloxidi  icrive 
sempre.  Foceea  , e parmi  a ragione. 

Càe  quelli  ebbero  preso , poi  ch'elli  furo  scesi  delle  navi.  Confusamente 
ne’  cod.  ch’elli  prendessero,  poi  ch’elli  furo  scesi  degli  Alpi. 

Per  dirupati  strabocchevoli.  Passo  corrotto  e controverso  - R.  t.  e il 
Tor.  gli  Alpi  che  sono  chiamati  Juliì , secondo  la  lezione  luliasgue  alpes. 

Che  la  vUlcda.  H I.  villetta^  Male  in  entrambi.  Il  testo  dice  agrum  In- 
subristm  ecc. 

Degli  Edui.  Ne'  cod.  di  guelli  cT Autunno. 

XXXV.  Di  Cenàmani.  Ne’ co<l.  di  Germani,  ciò  sono  Tedeschi. 

.Stanza  in  prima  de’  Libui.  I end.  guclla  gente  si  chiamavano  Libui. 

Troi'asscro  occupalo.  Male  i cod.  tenessero  già. 

l Sénoni.  Ne’  cod.  nunvameule  guelli  di  Scns-,  quindi  al  ^34,  a Senones 
Sigonin  snrrcbbc  oislitnirc  Santones. 
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(li  ((uclla  novdla  guerra,  e veggendo  la  grande  iiiolliludiiie 
c le  forme  degli  uomini  non  usate,  e la  maniera  deirarmi, 
e inlendcndo  che  spesse  volle  aveano  sconfilte  le  legioni 
degli  Elrurii  di  qua  dal  Po  e di  là;  avvegna  che  non  aves- 
sero co’  Romani  alcuna  compagnia  o amista,  salvo  tanto  che 
conira  il  popolo  di  Roma  non  aveano  aitati  li  Veienli  ch’erano 
loro  parenti,  mandaro  ambasciadori  a Roma,  i quali  addo- 
mandassero  aiuto  dal  senato.  Dell’  aiuto  non  poterò  avere  ; 
ma  il  senato  mandò  ambasciatori  [tre  figliuoli  di  Marco  Fabio 
Ambiislo],  i quali  richiedessero  i Galli  da  parte  del  senato 
e del  popolo  di  Roma,  Ch'  elli  non  facessero  forza  ni  ol- 
traggio a compagni  e agli  atmei  del  imjiolo  ili  Roma , i gnidi 
non  gli  avevano  di  niente  disserviti.  E se  bisogno  fosse  li 
Romani  li  difenilerebbono  certamente  in  quella  guerra  ; ma 
(I  loro  pareva  eh’  era  il  migliore  di  schifare  la  guerra  [se  si 
Itatesse],  e di  conoscere  la  novella  gente  de'  (iidli  /ter  pace 
innanzi , che  per  guerra. 

\\\VI.  L’ambasceria  fu  assai  umile  e di  buon’aria,  se 
gli  ainbasciatori  non  fos.sero  stati  (ieri  c più  simigliami  a’ 
Galli,  che  a’ Romani.  Quando  gli  ambasciatori  ebbero  pro- 
posto <iucllo  che  fu  loro  inqioslo,  li  Galli  risjioscro  in  pieno 
concilio  in  questa  maniera:  « Avvegiiadio,  dissero  elli,  che 
» noi  abbiamo  ora  da  prima  uditi  ricordare  li  Romani,  lul- 
» tavia  noi  crediamo  eh’ elli  sieno  uomini  prodi  e valenti, 
u perchè  li  Chiusini  hanno  dimandalo  il  loro  aiuto  al  loro 
» l)i.sogno.  E,  però  ch’elli  hanno  voluto  difendere  da  noi  li 
u loro  compagni  per  ambasceria  innaiui  che  per  arme,  noi 
» medesimi  non  rifìulianio  la  pace,  la  quale  ci  oflcriscono , 
» se  li  Chiusini  ci  vogliono  concedere.  partiUi  de’  campi  de’ 
N quali  elli  hanno  si  grande  abbondanza , che  non  li  pos- 
» sono  lavorare:  in  altro  modo  non  si  potrebbe  avere  pace. 
» E vogliamo  eh’  elli  ci  rispondano  qui  dinanzi  da  voi,  c 
» s’elli  ce  li  negheranno,  noi  combatteremo  con  loro  dinanzi 

Così  U I.  Vpili  II,  h.  - Nel  Tor.  nfffii. 

5.  XXXVI.  I.’  amlmiverin  ( lr;;atio  ).  Cosi  il  Tor.,  come  I,  i3,  (dove 
M.  ..\.  messaggeria^  - vana  afferebantur  ).  Dal  contesto  appare  che  mes- 
saggeria c ambasreria  in  questi  passi  sono  per  nuniius , ir/ytiix,  quel  che 
riferisce  I'  ambasriailore  ; c che  r esempio  (Ti  M.  A.  non  fu  ben  compreso 
dalla  Crusca,  e ambasceria  in  questo  si|;nificato  te  le  dovrebbe  ag(pu- 
gnere.  Anche  legatin  nello  stesso  senso  desiderasi  nel  Forcellini. 

Di  buon’  aria.  Coti  per  lo  più  M.  A.  e R.  I.,  come  I,  46  Àrunte,  che 
fu  di  buon’  aria  - Tullia^  che  tanto  fu  umile  e di  buon’  aria  : II,  93  Ser- 
ei/io,  che  jiiii  fu  di  buon’  aria  (non  di  bonairr.  di  buoiuirie , come  III,  19 
scrissero  1 copisti  ),  cce.  .-Vachc  il  Tor.  ora  di  buono  aere  ; ora  di  buona 
aiere;  e parmi  che  in  questo  senso  di  milis  manchi  alla  Crusca:  benché 
è modo  disusato.  , 
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» (iv  voi  , acciò  clic  voi  possiate  fare  assa|>ere  alle  vuslrc 
» eenli  , come  noi  avanziamo  tulle  le  genti  in  prodezza  e 
• in  virluilc.  » — E liomanilamlo  li  Romani,  />er  anale  ni- 
gione  elli  addontandassero  gli  altrui  cantiti,  e guelfo  eh'  essi 
avessero  a fare  in  Eiruriaf  — li  Galli  risposero  fieramente, 
citelli  portavano  le  ragioni  nelianni,  e che  tutte  le  cose  eriuio 
ile'  produomiui.  Di  questa  fiera  risposta  furo  infiajnmati  l'una 
parte  c l’altra  , e corsero  all’  armi  ed  ebbevi  grande  batta- 
glia. Quivi,  con  ciò  sia  cosa  che  li  destinati  incalciassero 
Fa  città  di  Roma,  gli  ambasciatori  de*  Romani  conira  la  ra- 
gione delle  genti  misero  inano  all’  arme  ; e non  si  poterò 
celare  , conibalte.ndo  tre  giovani  gentili  uomini  e de’  più 
prodi  di  tutta  Roma  dinanzi  alle  bandiere  degli  Etrnrii. 
Ben  furono  tra  gli  altri  conosciuti.  Q.  Fabio,  non  ch’altro, 
si  trasse  innanzi  alle  schiere , e ferì  [ un  ] conestabile  de’ 
Galli,  il  quale  aspi'amcnte  combatteva,  si  duramente , ch’egli 
il  passò  (!eir  asta  per  mezzo  le  coste  , e gittollo  morto  in 
terra;  e i Galli  il  conobbero,  (|iiand’ egli  il  volle  S|H>gliare, 
c fu  fatta  insegna  per  lulla  la  schiera  che  questi  era  uno 
degli  ambasciatori  de’  Romani.  A tanto  i Galli  lasciaro  la 
battaglia  e tornare  la  loro  ii~a  roniro  li  Romani  minaccian- 
doli fieramente.  Alquanti  consigliavano  di  andare  incon- 
tanente a Roma  ; ma  agli  antichi  piacij^iie  di  mandarvi  in 
prima  ambasciatori  , c dimandare  che  i Fallii  fossero  loro 
conceduti  per  la  forza  ch’nveano  fatta  centra  il  diritto  delle 
genti.  Quando  gli  ambasciatori  eblicro  pronosto  questo  di- 
nanzi al  senato,  si  come  fu  loro  comandato,  al  senato  spiacque 
il  fatto  de’Fabii,  e d’altra  parte  parea  loro  che  i barbari 
domandassero  ragione  ; ma  cupidigia  gli  sturliò,  che  non 
gìuilicassero  [ secondo  ] il  loro  parere  in  nomini  di  si  alla 
gentilezza.  E per  iscaricarsi  del  pericolo  che  potesse  avve- 
nire della  guerra  de’  Galli , misero  dinanzi  dal  popolo  la  ri- 
chiesta degli  ambasciadori , ove  tanto  più  valse  la  grazia  c 
la  potenza,  che  quelli  di  cui  sì  ti-attava  punire,  furono  fatti 
tribuni  di  cavalieri  con  ^lodcrc  dì  consoli  l’anno  vegnente. 
Gli  ambasciadori  de’  Galli  adirali,  sì  com’era  degna  eo.sa,  si 
tornaro  minacciando  palesemente  [guerra]  a’  Romani.  Tri- 


tncaiciassero.  Cosi  U.  I.  Vrili  ili, 

Si  trasse  innami.  R.  1.  s'' accentò. 

R fer\  un.  Male  i cod.  il  coneslaùUty  roim*  Mabil  il  ficinro  tiri  vapilttno, 
IhlV  asta.  Così  Mll , 10;  ix , 19:  ollro>c  come  it,  <>;  8 Itimiu  , 

ciò  che  ni’  incrcsce. 

\on  giudicassero  [ ] U loro  uarcic.  Così  R.  !.  c R.  i.  : -t\.  IV, 

il  151 1 e 1516,  il  Tor.  r 1’ tlstcnse  il  loro  pincrre  (iil,  <|uod  placcbal  ), 
e sembra  modo  cllillico  , in  cui  iiiaiicbi  su  onilo.  Rei  fallo  vedi  Pisioi'si 
sopra  la  I Deca  ii,  i8  ; in.  I. 
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buoi  di  cavalieri  co’  Ire  Fallii  furo  falli  Q.  Sulpicio  Lungo. 

O.  Servilio  la  quarla  volla,  Servio  ('.ornelio  Maluginese. 

§.  XXXVII.  Ed  essendo  i Homani  a sì  grande  pericolo,  e 
presso  della 'loro  stnuione  , (tanlo  abbaglia  la  fortuna  gli 
animi  degli  uomini  , qiiand'  ella  non  vuole  che  sua  forza 
sia  rifrenata),  la  città,  la  quale  contra  li  Fidenati  e li  Ve- 
ienti  e le  altre  genti  vicine,  spesse  volte  avea  fallo  lutto  il 
suo  potere  e fatto  dittatore,  ora  attendendo  d’essere  assalita 
da  nemici  non  usati , e di  cui  non  aveano  udito  mai  par- 
lare, i quali  da  sì  lontana  contrada  venivano  a guerreggiare, 
non  fece  comandalorc  eslmordiiiario , c non  richiese  aiuto 
d’alcuna  gente  strana.  I tribuni,  per  la  cui  follia  la  guerra 
era  impresa,  furono  comandatori  e maestri  di  tutta  la  guerra; 
e non  fecero  niente  più  studiosamente  scrivere  gente  d’ar- 
me, che  far  solessero  nelle  altre  loro  guerre  minori;  anzi 
non  ch’altro  dispregiavano  quella  guerra,  dicendo  che  più 
era  la  fama,  che  il  fatto.  Intanto  avendo  inteso  i Galli  che 
li  Romani  spontaneamente  avevano  fatto  onore  a quelli 
che  aveano  oltraggiata  la  ragione  delle  genti  , e aveansi  . 
fatto  beffe  della  loro  ambasceria,  infiammati  e pieni  d’  ira  , 
della  (piale  clli  sono  mali  soflferitori,  levare  incontenente  le 
insegne  e di  botto  si  misero  alla  via.  E con  ciò  sia  cosa  che 
le  cittadi  c le  terre  dinanzi  alle  quali  elli  passavano  , ispa- 
ventatc  del  grande  rumore,  subitamente  corressero  aU’armi, 
c le  genti  delle  ville  si  fuggissero,  clli  gridavano  ; Xon  te- 
mete , però  che  noi  andiamo  a /toma.  Elli  tenevano  grande 
spazio  in  qualunque  parte  clli  andavano  e a piè  c a cavallo. 
Ma,  dalla  fama  che  andava  innanzi  e da’  messi  de’  (Chiusini 
e delle  altre  cittadi  a resso,  duramente  furono  li  Romani 


spaventati  de’ nemici  e tanto  s’affrettavano.  Tuttavia  elli 
uscirò  loro  incontro  con  oste  subitamente  ragunata,  e ap- 
pena si  avanzaro  undici  miglia  dalla  città , ove  il  fiume 
d’Allia , che  [ fra  ripe  altissime  ] scende  dalle  montagne  di 
Crustumcria,  assai  presso  della  via  mette  in  Tevere.  Già  era 
tutta  la  contrada  piena  di  nemici,  c venia  quella  gente  bal- 
danzosi cantando  c gridando  spavenlosanieutc,  e menando 
grande  fiacca  c grande  romore. 

y XXXVII.  fìi/rennltt.  Nel  Tor.  riJtretUi.  - Vedi  O/scorii  ii,  3'J. 

La  città.  Ne*  cód.  che  Ut  cittiL  Forse  PAnonìmo  lesse  ut  civitas. 

£ fatto  dittatore.  I cod.  ag^inn)^ano  e richiesto  aiuto  da*  suoi  amici. 

Mali  sofferiiori.  Cosi  J.  48,  c l,  i8  degli  stessi  Galli;  e Sali.  Giug.  Jj.  f" 
(15)  sofferiiori' di  fatiche. 

lì  fiume  dTAUia.  Oggi , secondt»  Nibby  Analisi  della  carta  de*  contorni 
di  Roma^  Malpasso. 

Mette  in  Tevere.  Il  Tor.  cade  nel  Tevere. 

Cantando  e nridandn  spaventosamente,  e menando  tjrande  fiacca.  Gosi  M. 
\ e f\.  I.  e r allega  dalla  Gnisca  soUo  Fiacca  e Spavcnto.mmentc. 
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WWIII.  Quivi  i tribuni  svnzii  ticcarc  tiMitlr,  c senza 
afforzarsi  (fi  steccato,  ove  si  |)Olessero  i-accoclierc,  senza  ri- 
cordarsi degli  Dii  ne  degli  uomini  , senza  lare  sacrificii  e 
senza  riguardare  augurio,  ordinarono  loro  battaglie  e spar- 
sero i corni  delle  schiere,  aceiò  clic  non  potessero  essere 
rinchiusi  dalla  moltitudine  de’  nemici.  E per  tutto  ciò  non 
poterono  elli  ivi  fare  grande  frontiera  , come  li  nemici , 
avvcgiia  che  la  schiera  nel  miluogo  fosse  rada  e appena  si 
tenc.sse  insieme.  Dalla  mano  dritta  era  un  piccolo  monte , 
ov’ elli  fermaro  il  loro  soccorso;  e così,  come  quella  cosa 
fu  cominciamento  di  paura  c di  fuga  , cesi  fu  salvamento 
a’  fuggenti.  Però  che  Brenno  re  de’  (ìalli  temendo  che  li 
nemici  eh’ erano  pochi,  non  usassero  ingegno,  c credendo 
che  li  Romani  avessero  preso  il  poggio  , acciò  che  quando 
la  battaglia  fosse  assemblata  , i|uclli  del  monte  ferissero  di 
traverso  a’ suoi  , dirizzò  le  bandiere  verso  il  monte,  non 
dubitando  niente  che,  s’  egli  potes.se  cacciare  li  nemici  dei 
monte  e menarli  al  piano  , che  la  vittoria  non  fosse  .sua  , 
per  la  grande  moltitudine  ch’egli  avea;  tanto  [non  pur  la. 
fortuna , ma  la  ragione  di  guerra)  similmente  fu  co’  bar- 
bari ! Dall’  altra  parte  non  si  fece  niente  nel  moiio  che  i 
Romani  erano  usati  di  fare.  I.a  paura  c il  pcnsiei-e  della 
fuga  gli  avea  occupati  , c sì  duraineiile  furono  smarriti  e 
ismemorali,  che  la  maggior  parte  se  ne  fuggì  a Veio,  ch’era 
stala  de’  nemici , convenendo  loro  pa.ssare  il  Tevere , anzi 
che  fuggire  per  la  diritta  vei-so  Roma  alle  loro  mogli  c a’ 
loro  figliuoli.  Quelli  ch’erano  nel  poggio  fecero  un  poca  di 
difesa;  ma  l’altra  battaglia  incontencnte  ch'udirono  il  grido, 
non  pur  solamente  non  ardirò  d’attestarsi,  ma  fuggirò  .senza 
colpo  ferire.  .Nè  combattendo  non  ne  morì  pur  uno  : tutti 
morirò  in  fuga,  impacciando  l'un  l'altro.  Tutti  quelli  del  si- 
nistro corno  si  fuggirono  verso  il  Tevere,  ove  fu  fatta  grande 
iiccisioric;  molti  s’ [atluffaro]  nell’acqua,  i quali  non  .sape- 
vano nòtarc,  o [non  poteano],  |M‘rch'erano  carichi  di  sberglii 
e d’  altre  armi  ; e così  furono  nel  {lelago  dell’acqua  alfon- 

5.  XXXVIII.  Senza  fare  sacrificii  (ncc  auspicato,  noe  lilalo  }.  Vedi  iv, 
(i.  I.a  balla);lia  fu  data  ai  18  eli  I.U|<lio.  Vedi  \i,  I. 

A'o«  jmr  la  fortuna  ccc.  Mate  i cod  tanto  fa  la  fortuna  rnairaria  a'  Ho- 
nianif  e la  ragione  similmente  fu  ro*  barbari. 

V'attestarsi,  U.  I.  eTassembrare.  Vedi  i\,  18 

Molti  s'  atluffaro.  Cosi  corre|;Ko  secondo  IV.  I.  u,  33.  .Nel  Tor. , nel- 
r Estense  c einque  Ricc.  qui  s'  (o  »’)  affogarono,  eiò  che  fa  laulologia  coll 
ciò  che  segue.  - R.  I.  più  olla  lellera  motti  s'anttegaro  nelCacgua,  n ch'etti 
non  sapessero  notare , o perch’  etti  erano  carichi  d' alberghi  e d’altre  armi. 
Ma  la  maggiore  ... 

Carichi  di  sberghi.  S’  allega  dalla  Crusca  sollo  Sbergo. 

.\rt  pelago  delracgua  ( vorlices  liaiijere  ).  Cosi  i\,  ;i3  e v,  :t3;  Jl,  S.  In 
M.  .\.  qui  netta  gora  dettaegua. 
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(lati.  Ma  la  maggiore  parte  seampò  sana  c salva  a \eieiila, 
ilontle  nullo  aiuto,  nè  messo,  non  cli’allro,  che  di  loro  re- 
casse novelle,  non  fu  mandato  a Iloma.  Quelli  del  corno 
sinistro,  eh' erano  più  lontani  dalla  riviera,  e presso  dalle 
montagne,  si  fuggirò  tutti  a Homa  si  duramente  spaventati, 
che  non  ch’altro  senza  chiudere  le  porte  si  raccolsero  nella 
rAcca  di  ('^impidolio. 

XXXIX.  Li  Galli  similmente  furono  ishigottiti  della  ma- 
raviglia di  sì  subita  vittoria.  E alla  prima  stettero  tutti  cheti, 
quasi  come  ismemorati  di  grande  paura,  e come  s'elli  non 
sapessero  che  fosse  loro  avvenuto;  poi  dubitarono  d’agguato: 
alla  line  ricolscro  la  roba  de’  morti  , c ammonticellarono 
Tarmi,  secondo  loro  u.sanza.  E quand’clli  videro  e conob- 
bero certamente  clic  li  nemici  se  n’  erano  fuggiti  , e clic 
non  v’era  punto  di  pericolo,  si  misero  alla  via,  e un  poco 
innanzi  al  tramontare  del  sole  giunsero  a Roma.  E avendo 
contato  quelli  a cavallo,  eh’ erano  iti  innanzi,  ch’eli!  non 
aveano  trovato  chiuse  le  porte , nè  guardie  dinanzi  alle 
porte,  nè  gente  armala  su  per  le  mura  alla  difesa;  elli  si 
rcslcttcro  per  la  maraviglia,  sì  come  avevano  fallo  innanzi; 
c dubitando  della  notte,  e del  seggio  della  cittade,  il  quale 
elli  non  sapeano,  s’accamparono  tra  Roma  e’I  fiume  d’Anicnc, 
e mandarono  spie  intorno  alle  mura  della  cittade  c alle 
altre  porle , per  sapere  qual  consiglio  li  nemici  pigliassero 
[in  tanta  mina].  Con  ciò  sia  cosa  che  li  Romani  credessero 
che  tutti  qiielli  dclTosle  fossero  morti,  salvo  quelli  eh 'erano 
fuggiti  in  Roma,  (però  che  la  maggiore  parte  s’era  fuggita 
a Veio),  elli  fecero  grande  lainento  c grande  pianto,  così 
de’ vivi,  come  de’ morti,  e tutta  la  cittii  fu  piena  di  duolo 
e di  pianto.  Poi  lasciarono  il  pianto  privato  per  la  paura 
comune,  quand’elli  seppero  la  venula  uc’ nemici,  ch’anda- 
vano correndo  intorno  alla  città  , e cantando  diversamente. 
E [tutto  quel  tempo  fino  all’altro  giorno]  furono  in  si  grande 
paura  e in  si  grande  pensiero,  ch’eli!  credettero  che  i ne- 
mici dovessero  tantosto  .assalire  la  cittade  alla  prima  giunta, 
però  che  s’elli  non  avessero  avuto  questo  consiglio,  elli  sa- 
rebbero rimasi  ad  Allia  : poi  si  credettero  ch’eli!  assalissero 
la  cittade  anzi  alla  notte;  ma  perciò  che  la  notte  era  pros- 
simana  , pensare  eh’ elli  si  sofferissero  di  fare  l’assalto  di 
notte,  per  fare  maggiore  paura  a’  Romani.  Quando  venne  al 
farsi  di,  li  Romani  furo  del  tulio  smarriti  , e abbandonali 

XXXIX.  ÀmmonticeHart*no.  S'  alloga  dalia  Cniaca. 

Al  trammtare  del  sole.  R.  1.  rhe  *l  sole  jti  coleo tse  ^ 4:0100  5-  44. 

E Mto  tptel  tempo.  Malo  i cod.  e tuttn  la  noue.  Forno  Fanonimo  icrìnto 
e <fuff  giorno  e tnttn  la  notte.  In  R 1.  lacnna. 
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il'ogni  consiglio,  aiianilo  li  nemici  enlraro  per  le  porle  con 
le  insegne  levale.  Tuttavia  quella  nollc  e la  mattina  non  fu 
mica  la  città  simigliantc  a <piella  clic  ad  Allia  si  fuggi  si 
paurosamente,  die  , non  avendo  speranza  di  difendere  la 
città  con  quella  poca  di  gente  clic  v’ era  rinia.sa,  dii  s’ ac- 
cordare clic  li  f'iovaiii  clic  potcs.sero  nortare  arme  colle  loro 
mogli  e lìgliuoli , e tutta  la  forza  del  senato  si  ricogliessero 
nella  ròcca  del  Caniuidolio,  e eli’ dii  si  fornissero  d’  arme 
c di  biada  , c quindi  difendessero  li  Dii  c gli  uomini  c il 
nome  Romano;  c clic  il  sacerdote  di  Giove  e le  vergini  sa- 
grate di  Vesta  si  fuggissero  di  fuori  di  Roma  per  guarentire 
sé  c li  santiiarii  da  uccisione  c da  fuoco;  c che  la  reverenza 
ilcgli  Dii  non  fosse  abbandonala  infino  die  vi  fosse  dii  gli 
adorasse.  E dicevano  die,  se  la  rócca  di  Campidolio  cb’era 
seggio  degli  Dii , c il  senato  di’  era  capo  del  comune  con- 
siglio, e se  la  giovenaglia  die  poteva  portar  arme,  scam- 
passero di  quella  distruzione  della  città,  leggiere  sarebbe  il 
danno  de’  vecchi.  Grande  moltitudine  di  vecchia  gente  e che 
dovea  perire,  rimasero  nella  ciltade.  E,  acciò  clic  la  plebe 
sofferisse  questa  co.sa  più  di  buon  cuore  , li  gentili  uomini 
vegliardi , eh’  erano  stali  consoli  , c aveano  avuto  onore  di 
I trionfo,  dissero  palesemente  eh’  dii  voleano  morire  insieme 
con  loro;  e cb’elli  non  voleano  gravare  il  bisogno  degli  ar- 
mali per  li  loro  corpi,  clic  non  potrebbero  le  armi  portare, 
nè  ditendere  la  ciltadc. 

§.  XL.  E cosi  si  conforlonno  tra  loro  i vegliardi  ch’erano 
alla  morte  distinati.  Allora  incomineiaro  a confortare  li  gio- 
vani , li  quali  dii  accompagnavano  in  tiampìdolio  e nella 
ròcca,  c raccomandavano  loro  lo  rimanente  della  città,  che 
per  trecento  sessant'anni  era  stata  in  tutte  sue  guerre  vin- 
citrice. Quelli  che  se  n’andavano  in  Campidolio,  i quali 
portavano  seco  lutto  aiuto  c tutta  speranza , quando  venne 
al  dipartire  di  quelli  che  giù  rimanevano  n’  ebbero  grande 
pietà  : d’  altra  parte  le  donne  piangevano  e andavano  cor- 
rendo ora  all’uno,  ora  all’altro,  prendendoli  per  le  mani,  e 


Saniuarii.  Con  40,  46,  òO,  51  per  sacri  arnesi^  e tenbni  an  idio- 
tismo deU'aiioDiiuo , quale  adt/omaMtÌare  per  rieou^uistare  49;  caluMniara 
per  opprimere  il,  10. 

J.  XL.  E così  si  confortonno  fra  ioro  i vegliardi  eh*  erano  alta  morte 
disiinaii.  Seguo  M.  A.  perche  non  solo  s'allega  dal  Salv.  lom.  i,  lìb.  li, 
cip.  X per  la  forma  or  poelica  conforlonno  ( come  abitotmo  33,  doman- 
donno  iv,  li,  si  disckieronno  vi,  Ij  );  ma  si  loda  pure  dalla  Crusca  sotto 
Confortare  e Vistinq^'e.  U.  1.  e il  Tor.  si  confortaro  - destinati. 

Lo  rimanente  della  città.  Anzi  fortutènm^  guaevumifue  reliaua  rssrl,  vr- 
his  . , . TtiUo  il  perioflo,  benché  pieno  d*a(Tello,  mal  rìsponoe  al  Ialino. 
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tlomaiiilaniJo  i loro  niarili  e i loro  li);liiioli , a cui  dii  le 
lasciassero,  e quello  ch’elle  dovessero  fare.  T\itlavia  grande 
parte  di  loro  salirono  in  Cainpidolio  ap|)iesso  li  suoi,  senza 
che  alcuno  le  chiamasse  , nè  vieUisse  ch’elle  v’  andassero  ; 
che,  avvegna  dioche  la  loro  compagnia  non  fosse  utile  agli 
assediati , nondimeno  pareva  cosa  crudele  c non  umana  l’iJb- 
handonarle.  L’altra  moltitudine  c spezialmente  della  plebe  , 
che  non  si  poteo  riducerc  in  (’.ampidolio  , per  lo  luogo  che 
era  troppo  stretto  e per  la  necessità  della  biada  ch’elli  avieno, 
uscì  fuori  di  Roma  e andonne  a Giauicolo.  E quindi  si  sparse 
l>er  li  campi,  chi  da  una  parte  c chi  da  un’altra  per  le  terre 
e per  le  città  vicine  senza  condotto  e senza  consentimento 
d’  alcuno  : ciascuno  seguiva  suo  consiglio  e sua  speranza  , 
però  che  <lal  comune  consiglio  erano  abbandonati  e dispe- 
rati. Intanto  il  sacerdote  di  Romolo  , il  quale  è cbiamato 
Quirino,  e le  vergini  del  tempio  di  Vesta,  non  avendo  cura 
di  loro  cose,  si  consigliavano  quali  santuarii  dovessero  por- 
tare seco,  e quali  dovessero  lasciare,  (però  ehe  non  aveano 
già  forza  nè  podere  di  portarli  tutti  ) , e in  qual  luogo  li 
dovessero  riporre;  e divisarono  per  lo  migliore  di  metterli 
in  vaselli  di  terra,  e sotterrargli  in  un  piecolo  tempio  presso 
alla  casa  del  sacerdote  [Quirinale],  ove  ora  alcuno  non  osa 
[sputare]  per  la  riverenza  de’  .santuarii  che  quivi  furono  sot- 
terrati : gli  altri  partirono  intra  loro,  e [per  la  via  che  mette 
a ponte  Sublicio]  camminaro  verso  Gianicolo.  Quand’elli  fu- 
rono presso  di  Gianicolo,  e L.  Albino  della  plebe  di  Roma, 
il  quale  ne  portava  la  moglie  e i figliuoli  in  un  carro , gli 
ebbe  veduti  tra  1’  altra  moltitudine  , ehe  non  erano  utili 
all'anne,  e fuggiva  di  Roma;  a lui  parve  che  non  fosse  punto 
convenevole  cosa  che  li  sacerdoti  comuni  e li  santuarii  del 
popolo  di  Roma  andassero  a piè,  ed  egli  ed  i suoi  fossero 
veduti  in  carro  sedere;  egli  fatta  scendere  la  moglie  c i fi- 
gliuoli, vi  pose  le  vergini  e li  santuarii,  e portoni  a Cere, 
là  ove  elle  voleano  andare. 

\L1.  In  questo  mezzo  avendo  i Romani,  i quali  s’erano 
ridotti  nel  (’ampidolio,  tutte  le  co.se  apparecchiate,  il  meglio 
che  poterono  in  tale  punto,  per  difendere  la  ròcca,  i vecchi 
si  toriiaro  alle  case  loro,  e attendevano  la  venuta  de’ nemici  cogli 
animi  fermi  e ostinati  al  morire.  Quelli  che  aveano  avuti  gli 
onorevoli  magistrati,  si  vestirono  delle  piò  nobili  rolie  cli’clli 
aveano,  le  quali  clli  solcano  vestire  ne'  trionfi,  c (|uand'clli 


^gli  assediati  ( obsessis  ).  Nel  Tor.  nirasscdio. 

Quirinù.  Inlendi  ii  Flamine  Quirinale.  • Cosi  4C  il  poggio  di  Quirino. 
Ove  ora  alcuno  non  osa.  R.  1.  ove  nullo  osa  immantastente^  come  lil,  16. 
.Sftutare.  Ne’  cod.  cercare.,  cavare. 
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portavano  i santiiarii  por  la  cittade,  c asseltàrsi  nelle  sedie 
(leU’avorio  nel  mezzo  delle  loro  magioni,  per  morire  in  si- 
militudine c con  le  insegne  [del  |>assato]  onore,  o virili. 
Alquanti  dicono  cli’elli  si  liutaiono  c destinàrsi  a morte  per 
la  città,  secondo  che  M.  Fabio  il  grande  ponlefìce  divisi) 
loro  [la  forma],  I Galli,  che  alquanto  erano  racquetati  per 
lo  riposo  della  notte  passata  [poi]  ch’elli  aveano  combattuto, 
c che  in  alcuna  parte  non  secano  pericolosamente  combat- 
tuti, e però  ch'clli  non  prendevano  la  città  per  forza,  (.senz’ira 
e senza  fierezza  d’  animo  ] entrarono  la  mattina  nella  città 
per  porta  Collina,  la  quale  era  aperta,  e vennero  nel  mezzo 
della  Piazza  , riguardando  li  templi  degli  Dii , c la  ròcca  , 
dove  tanto  solamente  pareva  che  fosse  gente  armala.  Quivi 
lasciarono  poca  di  compagnia , (acciò  che  alcuno  non  potesse 
subitamente  correre  loro  addosso  della  ròcca  o del  C.ampi- 
dolio),  e spar.sersi  per  la  città  per  pigliare  la  roba.  E non 
incontrando  uomo  nè  femìna  per  le  rughe,  parte  di  loro  si 
gittaroiio  nelle  piò  presse  case  con  grande  compagnia  ; altri 
n’ andaro  correndo  ìnfmo  all'altro  capo  della  città,  credendo 
quivi  trovare  piu  di  preda,  sì  come  in  case  che  non  erano 
ancora  tocche.  E pero  che  le  trovarono  tutte  vuote  [d’abi- 
tatori], spaventati  della  solitudine,  e dubbiando  che  li  ne- 
mici non  facessero  loro  alcuno  baratto,  sì  si  ragunaro  e tor- 
narono addietro  alla  grande  Piazza,  [ed  a’  luoghi  circostanti], 
ov’  elli  aveano  la  gente  lasciala.  [ Ivi  ] le  case  della  plebe 
erano  chiuse,  quelle  de’ principi  e de’ gentili  uomini  erano 
aperte,  onde  poco  meno,  più  si  dubitavo  d’entrare,  e d’as- 
.salire  le  aperte,  che  le  chiuse;  però  che  tutti  erano  smar- 
riti , quand’  elli  videro  li  nobdi  uomini  e i principi  ilentro 
dalle  loro  case,  riccamente  parati  c sedenti  nelle  loro  .sedie; 
e n’  aveano  come  una  reverenza  , però  che  loro  parevano 
più  onorabili  che  uomini,  e pieni  di  maestà,  la  quale  elli 
mostravano  e per  abito  e per  faccia  , sì  clic  più  erano  si- 
migliatiti agli  Dii  clic  agli  uomini.  E rig^iardandoli  , come 
s’clii  fossero  iniagini , M.  Papirio  uno  di  essi,  sì  come  conta 


XLI.  Portavano  i santuani  ecc.  Più  cliiaimnentc  il  Nardi  tnrnavono 
in  pompa  i sacri  carri. 

Per  morit'e  in  similitudine  (il  Tor.  in  semlnanza).  Ma  ne'  cod.  non  v'è 
che  questo  per  morire  in  similitudine  d'onore^  o con  le  insegne  di  tnrtù. 

Divisò  loro  la  forma.  Vedi  iv,  51. 

Nel  mezzo  della  Piazza  ( in  Forum  ).  Cosi  I\.  1.  > Nel  Tor.  nel  miluogo 
della  mastra  Piazza.  Ma  appresso  alla  grande  Piazza  in  entrambi.  Vedi 
S-  43,  c 1,  IS,  59. 

Nelle  pih  presse  case.  1)  contrario  di  f , 4 nella  piu  presso  cresveitta.  - 
Nel  Tor.  qui  wlle  piit  prossimane  magioni. 

Imagini  ( simularra  ) Vedi  i 34». 
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la  storia,  ferì  (fun  linslone  il'avorio,  ch’egli  teneva  in  mano, 
uno  de'  Galli  il  quale  gli  toccava  la  barba;  però  che  in  quel 
tempo  tutti  arcano  lun^a  barba.  Quel  Gallo  s’  adirò  e mise 
mano  alla  spada,  e ucciselo.  Allora  cominciò  l'uccisione  , e 
tutti  furono  tagliati  dentro  da’  loro  alberghi  medesimi.  Dopo 
quella  uccisione  non  perdonaro  ad  alcuno,  ed  incominciaro 
a rubare  le  magioni , e quand'elli  le  avevano  vuote,  vi  met- 
tevano fuoco. 

XLII.  Ma,  o però  che  tutti  non  aveano  volontà  di  di- 
struggere la  città,  o però  che  li  principi  de’  Galli  l’avcano 
cosi  comandato,  elli  gittarono  il  fuoco  tn  alcuna  parte  per 
fare  paura  agli  as.scdiati , s'  elli  si  vole.ssero  arrendere,  per 
non  lasciar  guastare  i loro  sedi  c le  loro  case;  c certo  elli 
non  danneggiaro  troppo  la  ciltadc  il  jirimo  dì.  I Romani, 
riguardando  dalla  rócca  la  città  piena  di  nemici  , i quali 
andavano  correndo  in  op;ni  lungo  in  giù  c in  su,  non  po- 
teano  divisare  negli  animi  loro  il  grande  tormento , nè 
udire,  nè  con  gli  occhi  guardare  la  grande  distruzione  che 
si  levava  da  ogni  parte.  Da  una  parte  udivano  le  grida  de’ 
nemici,  dall’altra  lo  scoppio  della  fiamma  e lo  rumore  delle 
e.ase  che  cadevano , il  pianto  e gli  urli  ilelle  femine  e de’ 
piccoli  fanciulli.  Di  tutto  ebbero  paura,  e a tutto  addìrizzaro 
gli  animi  e la  vista,  altresì  come  se  fortuna  gli  avesse  quivi 
messi  per  riguardare  la  struzione  della  cittadc.  Elli  non 
aveano  oggimai  più  che  difendere  o che  guarentire,  se  non 
i loro  corpi  solamente  ; e di  ciò  furono  più  sventurati  [ di 
quanti  mai  sono]  stati  assediati,  ch’elli  erano  assediati  e rin- 
chiusi nel  loro  paese , e vedeano  tutti  i loro  beni  in  balia 
de’  nemici.  La  notte  dappresso  non  ebbero  niente  più  di  ri- 
poso nè  d’  agiamento  , eh’  dii  avessero  avuto  il  giorno,  il 
quale  tanto  fu  spaventevole  e abbominabole  ; dopo  la  tem- 

{lestosa  notte  venne  il  giorno  , e a tutte  le  ore  continuo  si 
evava  novella  disavventura  a riguardare.  Ma  per  tutto  questo 
male  di  nulla  si  piegavano,  avvegna  che  tutta  la  città  vedes- 
sero messa  a fuoco  ed  a fiamma  , eh’  dii  non  difendessero 


li.  XLII.  B cerio.  Il  teflo  troppo  fa  compendiato. 

Ni  divitare  negli  animi  loro  eoe.  Paaeo  controverto. 

Di  guanti  mai  sono  stati  assediati  ( ante  alioe  , qni  nnqnam  obecMÌ 
anni  ).  Male  i cod.  che  angue  mai  non  erano  stati. 

Ni  iTagiamento.  Coti  M.  A.  e R.  1.  e a’ allega  dalla  Cruaca  tolto  Agia- 
menlo.  - fiel  Tor.  allegrramento. 

Sparenterole  ed  iMominabole.  Coti  M.  A e a’addnce  pure  tolto  Ahhomi  - 
nailole  dalla  Crnaca.  - Nel  Tor.  orribile  e abbominerole. 

Novella  disavventura  ( novae  cladit  Coti  R.  3.  - Male  negli  altri  »o- 
vella  di  disan’entura  - novella  disavventurata  - pericolosa. 

Di  nulla  si  piegavano.  Nel  Tor.  non  si  ruppero  di  nienle. 
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per  forza  la  povera  i'òcc.i  cli'era  rlmasa  a franchigia.  E ve- 
denilu  ciascun  giorno  il  somigliante,  quasi  come  g&  avvezzi 
a male  sofferirc  , aveano  ogni  cosa  posta  in  dimenticanza  , 
come  se  non  sentissero  la  |>erdita  de’  loro  beni;  e non  riguar- 
davano c non  avieno  speranza  in  altra  cosa  che  nell’  arme 
che  tenevano. 

§.  XLIII.  I Galli  medesimi , avendo  alquanti  giorni  per 
niente  combattuto  le  case,  e veggendo  che  di  tutta  la  cittìi 
distrutta  e arsa  nulla  v’  aveva  piu  di  rimanente  che  la  rocca, 
nella  quale  erano  li  Romani  armati,  che  di  tutta  quella  per- 
dita non  si  spaventavano  c non  s’  arrendevano  , divisarono 
di  fare  tutto  il  loro  |>o<lere  d’assalire  la  ròcca.  All’  apparita 
del  giorno  si  raunaro  tutti  alla  Piazza  e apparecchiarsi  di 
dare  l’assalto.  Allora  levaro  un  grande  grido,  e coperti  de' 
loro  scudi  , cominciare  a salire  suso  alla  ròcca.  1 Romani 
furono  accorti,  c stabilirò  guardie  per  tutto  ove  bisogno  fa- 
ceva; e là  ov’elli  vcileano  venire  le  bandiere,  lasciare  i nemici 
in  alto  salire,  e quivi  accorse  lo  sforzo  de’ più  prodiiomini 
di  tutta  la  compagnia;  credendo  di  tanto  più  leggiermente 
ti-aboccarc  li  nemici  quindi  giuso  , come  più  alto  fossero 
montati.  Elli  si  ristarono  a mezzo  il  poggio,  e quivi  s’  abri- 
parono  in  giù,  c percossero  a’ nemici  .sì  aspramente,  che, 
malgrado  eh’ elli  n’  avessero,  loro  eonvenne  giù  traboccare; 
e tanti  v’  ebbe  di  morti  e di  fiaccati  al  cadere  che  faceva 
l'uno  addosso  I’  altro  , che  linquc  poi  nè  tutti  insieme , nè 
parte  di  loro  non  assaggiarono  di  combattere  in  tale  ma- 
niera. E lasciata  la  speranza  di  montarvi-. per  forza  fecero 

A franthigia  ( librrlati  rrticlam).  Male  il  Tor.  in  liberlà. 

\L11I.  Ale  apparita  del  giorno.  Coai  1\.  t.  alla  Villaoi.  - Nel  Tor.  al 
punto  del  (ri. 

Coperti  de’  loro  .(rudi  (lc.<iluiline  fari.!).  Coaì  x,  29;  e 41,  43  far  una 
coperta  di  scudi. 

Suso  alla  rocca  ~ ' trabttccare  guindi  giuso.  M.  c R.  I.  contro  a monte 
- traboccare  a valle  ere. 

Elli  si  ristarono.  11  l*ucei  si  fermarono.  - M.  A.  R.  I.  s’attesero  entro,  e 
male. 

E guiei  s’abriparono  in  giù  ( impeto  facto  ^.  Seguo  M.  A.  che  dà  e gui 
s’  arripnrono  i R.  I s’ arriparo  ) eontraealle.  Coaì  oel  S I,  8 lutti  t'arripa- 
roHo  insieme.  Negli  altri  Rice,  e nel  Tor.  s’ an’enlarono  in  giù',  e vi , 8 
tutti  e’  attestarono  insieme.  U.il  che  appare  che  arriparsi  in  Bf . A.  e R.  I . 
è per  abriparsi  ( abbrivarti , come  diciamo  noi  Piemonleai  ),  e non  ap- 
prodare, come  apiega  la  Croaca.  Vedi  vi,  8. 

E percossero  a'  nemici  si  aspramente.  Coai  M.  A.  e R.  t.  - Pici  Tor.ro- 
bustamente  - il  Pucci  rubestamente  , e a’  allega  dal  Manuzzi  aoUo  qoealo 
avverbio.  Eaaendo  una  giunta  , ognuno  legga  come  vuole.  I.a  lezione  del 
Porci  è , a questo  periodo,  poco  felice. 

Fiaccati.  Nel  Tor.  calteriti  : cioè  illividiti  , infranti.  Vedi  il  Manuzzi  , 
Calterito  I 
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apparcccbi^mcnlo  di  porvi  l’ assedio.  E però  che  innanzi 
non  si  furo  avveduti  , quand’  elli  misero  fuoco  nella  città  , 
che  arsero  tutta  la  bia<la  che  v'  era  colle  case  insieme  , e 
delle  ville  e de’ campi  là  avevano  tutta  raccolta  quelli  ch’erano 
fuifgiti  a Veicnta  ; però  partirono  l’oste  in  due  parti , che 
l’una  andasse  in  preda  per  le  terre  vicine  , e l'altra  mante- 
nesse l'assedio,  e quelli  ch’andassero  a predare  fornissero 
l'assedio  di  biada  e d’altro  fornimento.  Quando  i Galli  usci- 
rono della  città  , fortuna  per  isprovare  la  virtù  Romana,  li 
menò  ad  Ardea  , ove  Camillo  era  in  esilio,  più  dolente  e 
più  cruccioso  della  comune  peixlita  della  città  che  del  suo 
proprio  danno;  e quivi  gl’ increseeva , biasimando  gli  Dii  e 
gli  uomini,  e disiicgnandu  , c marsivìgliandosi  , che  fossero 
liivenuti  que’  prodi  uomini  che  insieme  con  lui  aveaiio  presa" 
Veicnta  e Falena  , c menate  a fine  1’  altre  guerre  tutto  di 
più  per  forza  e per  virtù,  che  per  buono  avvenimento.  In- 
tanto subitamente  gli  fu  contato  che  l’oste  de’ Galli  veniva , 
e che  gli  Ardeati  di  ciò  paurosi  teneano  consìglio.  E quasi 
tocco  come  da  divino  spirito,  essendo  subitamente  venuto  ai 
consiglio,  cosa  ond' egli  non  era  già  usato,  parlò  in  questa 
maniera. 

S.  XLIV.  « Ardeati,  diss’cgli,  miei  vecchi  amici,  c miei 
» novelli  cittadini,  (poiché  il  vostro  buonfatto  l’ha  cosi  vo- 
lt luto,  c fortuna  m’  ha  a questo  condotto),  nullo  di  voi  dee 
» credere  ch’io  sia  qui  venuto  però  ch’egli  non  mi  sovvegna 
» bene  di  mia  condizione;  ma  il  bisogno  c ’l  comune  peri- 
ti colo  costrigne  ciascuno  di  mettere  consiglio  c aiuto  nella 
» comune  necessìtade  al  suo  podere.  E quando  vi  renderò 
» io  grazie  dell’onore  che  m’avete  fatto,  se  a questo  punto 
» me  ne  solferò?  0 quando  avrete  voi  di  me  alcuna  utilità, 
M se  in  fatti  d'arme  non  l’avete?  Questa  arte  usai  io  nel  mio 
M paese;  e io,  che  non  potei  essere  vinto  in  guerra,  — per 
■ tempo  di  pace  fui  cacciato  c i.sbandito  dagli  sconoscenti 
>1  cittadini.  — Fortuna  v’  ha  condotti  a punto,  clic  voi  potete 
1 a'  Romani  rendere  cambio  di  tutti  i beneficii  che  da 
» loro  avete  ricevuti , si  come  vi  puote  ricordare,  (però  che 


£ però  che  infuuizi  non  ti  furo  avveduti  (immemores).  Nel  Tor.  dinanzi 
non  t'erauo  proveduii. 

Fornimento.  Cosi  ii , 19.  - R.  1.  fodero.  - Nel  iii,  49;  x,  19  fornimento 
c Mr  bagaglio. 

Ver  isprovare  (ad  experìendam  ).  Con  M.  A.  contente  R.  1.  e il  Tor.  e 
allega  dalla  Crusca  tolto  Sprovare. 

Tutto  di.  Nel  Tor.  continuamente. 

.dvifnimentn.  Intendi  più  per  valore^  che  per  fortuna. 

XLIV.  Runnfrtto.  Coti  M.  A.  R.  1.  c t'allegn  dalla  Cniaca.  - Nel  Tor. 
bonrftio. 
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• l'uomo  non  dee  rimproverare  a quelli  (die  di  buoni  falli 
B si  ricordano  );  [ c ] potete  acquistare  grande  onore  c 
>1  grande  pregio  d'  arme  de’  nemici  comuni.  I Galli  [ che 
» disordinati  s’  avanzano]  , sono  una  gente  a cui  natura  ha 
» dati  i corpi  e gli  animi  maggiori  , che  te  forze;  e però 
» in  tutte  le  battaglie  fanno  più  di  paura,  che  di  forza.  E 
» auesto  potete  voi  chiaramente  vedere  per  la  distruzione 
» eli  Roma.  Elli  hanno  presa  la  città;  e una  piccola  com- 
» pagnia  d’armati  si  difende  da  loro  della  rócca  c del  Cam- 
» piuolio.  Elli  già  si  partono  però  che  zion  possono  soste- 
» nere  io  increscimento  deH’assedio,  e vanno  disparti  per  li 
» campi.  E quand’  elli  sono  pieni  di  vivanda  e di  vino  il 
» quale  essi  ghiottosamente  hcono,  e la  notte  viene  apprcs- 
» sanilo,  elli  si  coricano  presso  alle  riviere,  a guisa  di  l>e- 
w stie,  senza  steccato  c senza  guardie;  c ora  sono  più  assi- 
» curi  c meno  provcdnti  che  non  sogliono  per  la  vittoria 
« ch’elli  hanno  avuta.  Se  voi  avete  intenzione  di  difendere 
» la  città  vostra,  c non  sofferire  che  tutta  questa  contrada 

* diventi  Gallia,  siate  armati  cd  acconci  al  primo  sonno;  e 
» venite  do]io  me,  certo  non  a comhatlere,  ma  a uccidere 
» e spezzare.  S'  io  non  ve  li  assegno  vinti  dal  sonno  a uc- 
» ciderc  c tagliare,  come  bestie,  io  non  rifiuto  d’e.ssere  cac- 
» ciato  d’Ardea  più  ontosamente,  ch’io  non  fui  di  Roma,  b 

§.  XLV.  Gii  Ardcati  comunemente  c valenti  e vili,  tcncano 
che  in  quel  tempo  non  si  trovasse  si  vaiente  uomo  , nè  s) 
pregiato  d’arme,  com’era  ('.amillo.  Elli  lasciarono  il  consiglio, 
ed  agiaro  i loro  corpi , e furo  solleciti  c intenti  alla  richiesta 
di  Camillo.  Quand’egli  ebbe  loro  data  l’ insegna,  elli  [sul 
primo  silenzio  della  notte]  furo  con  lui  alle  porte  della  città , 

fl/on  ite  rimprarerart  a putiti.  Male  ne’  cod.  w»  dee  render  mazie  in 
rimprorerando  a quelli  che  di  buoni  falli  ti  ricordano  e •’  allega  dal  Salv. 
lom.  Il,  lib.  Il,  cap.  v,  nel  VI  per  VP  (come  danno  R.  I.  e il  Tor.  ), 
e dalla  Crusca  scilo  Rimproverare.  Vedi  J.  SO. 

E potete.  Pie’  cod.  ora  potete. 

Viiparli.  Nel  Tor.  diiperii. 

Ghioltoiamenle.  Cosi  R.  I.,  e manca  alla  Crusca.  - Il  Tor.  golosamente. 

Si  corirnno.  R.  I.  ti  cnlcann,  come  30. 

..dtticuri.  Cosi  R.  I.  come  il,  45  dilihera-.  III,  37  accompagni,  ecc. 

ÀI  primo  tonno  ( prima  vigilia  ).  Vnli  SO. 

Pinti  dal  tonno.  Verosimilmenle  Iradusse  riclot  somno-,  ma,  sebbene 
col  Mediceo  e il  Tor.  634  avesse  lello  rinclot,  che  è la  vera  leiione,  fa- 
cile non  gli  era  il  ritenere  il  traslalo.  Pinti  dal  tonno  anche  Nardi  e MahiI, 
come  Dante  Puig.  n Pinta  dal  tonno  in  tu  Verbo  inchinai. 

J.  XLV.  £ valenti  e vili.  Bella  parafrasi.  Il  testo  dice  amici  e nemici  a 
Camillo. 

Àgiaro.  Nel  Tor.  diedero  agio.  Vedi  iil,  S. 

Sul  primo  tilemio  della  notte.  Era  sul  6nir  di  I.iiglio,  o sull'  entrar  di 
Agosto. 


Digilized  by  GoogU 


QUI.MO  (il 

ed  [iiscìliiicj,  liuti  iiiollu  luiif'i  della  len-a  li-uvaro  il  caiii|iu 
de’  Galli  , si  come  (laiuillo  avea  detto  , isgucrnito  e senza 
guardie  da  tutte  parti.  Elli  gli  assalirò  con  grande  grida:  in 
ninna  parte  n’  ebbe  battaglia,  ina  grande  uccisione  per  tutto: 
elli  tagliavano  li  corpi  ignudi  c liorniigliusi.  Tuttavia  quelli 
ch’erano  dall’altro  eapo  del  campo  per  la  noia  si  svegliarono, 
e non  sapeano  ebe  ciò  si  fosse,  nè  chi  gli  avesse  assalitile 
della  paura  si  misero  alla  fuga  , e molti  di  loro  fuggendo 
caddero  nelle  mani  de’  nemiei  medesimi  , però  che  non  sa- 
|>eano  dove  andarsi.  Grande  parte  ili  loro  s’addirizzò  verso 
Anzio:  quelli  della  terra  corsero  loro  addosso,  e tutti  li  spez- 
zarti. — Simigliante  uccisione  fu  fatta  de’  Toselii  ne’  campi  di 
Veienta;  i quali  nulla  pietà  ebbero  della  eittà,  (ch’era  stata 
loro  vicina  presso  di  quattrocento  anni,  c la  quale  elli  ve- 
deano  distrutta  dalli  nemici  non  usati),  — ch'elli  non  cor- 
ressero in  quella  stagione  in  sulla  teri-a  di  Roma,  e carichi 
di  preda  si  ponessero  in  cuore  d'assalire  [non  ch’altro]  Ve- 
^ ienta  , c di  combattere  quelli  in  cui  I’  ultima  speranza  del 
nome  Rumano  era  rimasa.  1 Romani  ch’erano  a Veicnta  gli 
avevano  veduti  sparti  per  li  campi  e raunati  per  menarne 
la  preda  la  quale  avevano  ricolta,  e vedevano  le  tende  loro 
assai  presso  di  Veienta.  Elli  ebbero  in  prima  pietà  [ di  se 
stessi  ],  poi  appresso  dispetto  : allora  s atliraroiio  che  alt 
Etfurii  si  facriioHo  beffe  Hella  loro  perdita , avendoli  i tto- 
inani  deliberati  della  guerra  de'  Galli,  e tornatala  sopra  loro. 
Appena  s’attennero,  ch’elli  non  gli  assalirono  incontencntc; 
ma  Gedicio  , un  centurione  eh  elli  medesimi  aveano  fatto 
loro  eonestabilc  , li  ritenne  c feceli  indugiare  inlino  alla 
notte.  Camillo  tanto  solamente  fallio  a quella  bisogna  ^ ma 
tutte  r altre  cose  furono  fatte  al  suo  modo  ed  ebbero  quel 
medesimo  line.  [Che  anzi],  per  condotto  de’ prigioni  che 
della  uccisione  di  quella  notte  erano  scampati  , andare  la 
notte  vegnente  alle  Saline  ad  un’  altra  compagnia  di  Toschi 
ch’erano  là,  e subitamente  n’  uccisero  grande  numero  e tor- 
narsi a Veio  con  doppia  vittoria. 

Itgueritilo.  Ciìf'i  M.  e R.  I.,  c s’allega  dalla  Crusca  sollo  Sgnermto. 

E ilnrmiglioti  (solula  snmno).  Cosi  .M  A.  R.  I.  conscnlc  il  Tor.  e s’al- 
Irga  snllo  Dnrmiglioin  dalla  ('.rosea.  Il  Iraslalo  Ialino  corporn  tiilula  tommo, 
licnchò  significhi  lo  stesso,  c il  contrario  di  somiio  vim  lot  del  ti.  44.  - Beno 
il  nostro  (Inrmiglinti , e Nardi  im-asiili  </«/  sonno -,  («  meglio  P ottimo  Co- 
monto,  l’iirg.  xviii  Sriolto  nel  sonno):  .Maliil  con  la  solila  rouilii  sleni- 

prati  ne!  sonno.  - Si  paragoni  col  mi,  3C;  c IX,  37. 

.4lle  Saline.  No’ ooo.  come  \li,  17  « Salina;  ma  MI,  19  alle  Saline  ili 
/Ionia.  Vedi  i chiosalorì.  lo  proso  col  Nihby,  Analisi  4ella  Cal  la  de’  din- 
torni di  Roma  alla  voce  Campo  Salino,  elio  qni  r \ll,  17,  non  si  parli 
delle  Saline  d'Ostia  (l,  33;,  m.i  di  (|ucllr  che  già  prima  erano  so  la  riva 
destra  del  Trvrrr  ( Salinae  l'eirnliuin  ). 
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dì  l.ini'.o 

\li\l.  Iiiluiito  M Roma  l'assfilio  era  iiiolle,  c tlairiina 
|>arle  c ilall’  alti*.)  si  stavano  lutti  cheti.  I Galli  erano  sola- 
mente intenti,  che  alcuno  de’ nemici  non  potesse  scampare 
per  me’  le  cuanlie;  quando  subitamente  un  giovane  di  Roma 
fu  raaravigliosanientc  riguardato  da’  Romani  e da’  nemici.  Il 
casato  de’  Fabii  avevano  un  loro  proprio  sacrifìcio , che  si 
.soleva  fare  nel  poggio  di  Quirino.  [Per  compirlo]  (!.  Fabio 
Dorso,  cinto  alla  maniera  Gabina,  c portando  i santuarii 
nelle  sue  mani,  scese  del  Campidolio,  e passò  per  mexzo 
le  guardie  ile’  nemici;  e non  lasciò  per  gridare,  nè  per  paura 
d’alcuno,  ch’egli  non  salisse  nel  poggio  di  Quirino.  E quando 
egli  ebbe  il  suo  sacrifìcio  fatto  solennemente , egli  si  tornò 
|>er  quella  medesima  via,  baldo  e sicuro  di  faccia  e.  d’andare; 
c assai  ebbe  di  speranza  che  gli  Dii  , i quali  egli  non  arca 
lasciati  di  riverire  per  paura  di  morte,  il  dovessero  guardare 
di  pericolo;  e così  si  tornò  in  Campidolio  sano  e salvo , o 
|ierò  che  i Galli  fossero  smarriti  del  miracolo  deU'ardimento 
di  Fabio,  o eh’  clli  fossero  tocchi  di  religione  , della  quale 
<|uclla  gente  è molto  studiosa.  Intanto  a Veio  di  ili  in  di 
cresceva  cuore  e ardimento  e forza;  che  non  pur  solamente 
li  Romani  si  fuggivano  là  de’  campi  e delle  ville  a qxielli 
ch’erano  scampali  della  battaglia  c della  distruzione  di  Roma; 
ina  de'  Latini  ancora  di  piena  volontà  e spontaneamente  vi 
si  ragiinò  gr.indc  numero  per  aver  parte  nella  preda.  .MIora 
parve  Itene  che  tempo  fosse  di  tornare  in  Roma,  e di  lil>e- 
i-are  la  città  delle  mani  de’  nemici;  ma  al  corpo  forte  c pos- 
sente fallava  il  capo,  li  luogo  medesimo  loro  fece  ricordanza 
di  ('.amillo;  e grande  parte  di  quelli  ch’erano  là,  sotto  la  sua 
capitaneria  aveano  nonilmente  combattuto;  e Cedicio  dicc%Ti, 
cn  egli  non  farebbe  cosa,  per  la  quale  nè  Dio  nè  uomo  gli 
togliesse  l'imperio,  innanzi  ch’egli  medesimo  ricordandosi 
del  suo  ordine,  dimandasse  un  comandatore.  Tulli  s’accor- 
darono per  comune  volontà  che  fosse  mandato  per  ('.amillo 
ad  Ardca  ov’  egli  era  ; ma  questa  co.sa  in  prima  fosse  fatta 
as.sapere  al  senato  eh’  era  in  Roma  ; tanto  aveano  vergogna 
di  fallare,  c guardavano  le  differenze  delle  cose,  quando 
tutte  le  cose  er.ino  pix's.so  che  perdute!  Egli  si  convenia 
passare  a giMnde  pericolo  per  mezzo  delle  guardie  de’  ne- 
mici. l!n  giovane  forte  c visto , eh’  ebbe  nome  Ponzio  (io- 
minio.  imprese  quest'ambasciata,  c aiulossene  in  Roma  giù 


XI.Vl.  Parso.  Cosi  i rml.  rii  anche  Xardi  per  Poisniic.  Vedi  41. 
t.’iH/o  alta  nutniera  Gahina.  tinsi  \lll,  0;  X,  7. 

HaJdn.  S’ alleila  dalla  (iriisca 
Stiuliosii.  R.  I.  snllcctln. 

Od  .0/0  nrtliiir.  (icdicio  era  plebeo  come  M.  Cedicio  34 


QIIXTO  (l•'i 

(lei  Tevere  nutandu  in  su  una  scorza.  Poi  avvisò  il  |tiù  presso 
(Iella  riva  eh’  ehi  poleo,  un  luoeo  aspro  e dirupalo,  e perù 
abbandonato  e poco  guardato  da’  nemici  ; c quindi  inoiitù 
nella  rócca  del  (.ampiilolio.  EHi  fu  menato  al  magistrato  e 
contò  loro  l'ambasciata  deU’oste.  [Ebbe  ((uindi  il  decreto  del 
senato],  dte  per  eomuiulamenio  del  popolo  Camillo  fosse  ri- 
chìamato  dall'esilio,  e iucontanente  fosse  fallo  dillalore,  e che 
I cavalieri  ch'erano  a Veio  avessero  il  comaudalore  eh'  elli 
voleano.  Uopo  questo  il  mess;(ggio  si  tornò  a Veio  per  quella 
medesima  via  ond’egli  era  venuto  ; c furono  mandati  amba- 
sciadori  ad  Ardca  i quali  menarono  Camillo  a Vcienla:  [ov> 
vero  — (perché]  più  mi  piace  di  credere  ch'egli  non  si  parli 
da  Ardca , infino  ch’e|;li  seppe  ch'era  fatta  la  legge  eh'  egli 
fosse  rivocato  dall’esilio;  però  ch’egli  non  si  poteva  partire 
quindi,  ov'egli  era  terralinato,  senza  comandamento  del  |h>- 
polo,  c non  poteva  auguriarc  ncU'oslc,  s’egli  non  fosse  in- 
nanzi fallo  dittatore)  — la  legge  [curiata]  fu  fatta,  ed  egli 
fu  fatto  dittatore  in  assenza. 

\LVI1.  Mentre  che  ({ueslc  cose  si  faeeano  a Veto  , in 
Roma  fu  in  grande  pericolo  la  i-óeca  e il  Campidolio.  Però 
che  i Galli  avvisare  un  luogo  della  ròcca,  il  quale  si  chiama 
la  roccia  Carmenta,  onde  parve  loro  ch’elli  |>otcssero  salire 
in  Campidolio,  o però  eh' elli  aveano  vedute  le  Iraccie  del 
messaggio  eh’  era  venuto  da  Veio , o che  per  loro  ravieno 
cosi  avvisato.  Elli  mandaro  in  prima  un  uomo  disarmato 
che  assaggiasse  la  via  , poi  incuminciarono  a montare  su 
|ier  la  roccia  appoggiandosi  I’  uno  all’  altro.  E al  bisogno  si 
|H)rgeano  le  mani  insicine  ; c tanto  si  Iravagliaro  tutta  la 
notte,  eh 'elli  salirono  al  più  alto  della  roccia  .si  chetamente, 

Kbbt  quindi  il  decreto  dei  senato.  No*  rod.  il  senato  comandò  . . . 

Che  per  comandamento  del  popolo  ( cnmUiis  ruriiti.*  ).  Come  iiol.'iva 
I,  13  « 17,  nò  Curia,  né  curiato  nella  Deca  ai  rinvonpono.  Vedi  approaso 
^.  54;  VI,  41  j l\,  38.  Secondi)  il  codice,  i,  13  (pii  ai  dovrebbe  Iradiirro 
I Comitii  delle  compagne.  Tnllavia  ponendo  nenie  che  iniussu  popoli  è 
apeaso  vollato  per  senza  cainandainentn  del  popolo,  forse  parve  all'auoniuio 
die  comitiis  euriatis  volesae  dir  il  coiiirario  , cioè  per  eoinaiiMtmento  del 
popolo.  Che  avremmo  falto  noi  a’  Icmpi  del  vol^ariz2alorr  ? 

Richiamato  dall'esilio.  It.  1.  tratto  de'  confini 

Auguriarc.  Cosi  R.  1.  come  iv  , 6.  - Nel  Tor.  prendere  augnrio. 

tregge  curiata.  Cosi  |\,  38  , ove  pur  manca  l'ampillivo  curiata. 

J.  XLVII.  (fucato  ed  il  capo  ae^uciilc  procedono  per  lar^a  iiarafrasi. 

La  roccia  Carmenta.  Ne*  cod.  rocca,  come  in  fine  gittò  giù  per  la  rocca, 
c VII,  IO.  Inoltre  è passo  conlrovcrso.  Vedi  .VIsclirlaLi. 

Aeeisaro  - avvisato.  Meii  bene  nel  Tor.  providero  - proveduto  come  nel 
j.  18,  40. 

Su  per  la  roccia.  S'allega  soUo  Rouia  dalla  Crusca  Cosi  apprc.'so  cni/i/r 
giù  per  la  rnocia. 


. Digitized  by  Googlc 


, ut  LIURU 

clic  le*  guardie  iiuii  li  sentirò,  uè  li  cani  non  eirallro , clic 
sono  tanto  sollecite  bestie  a guardare  di  notte.  Ma  lassù 
erano  oche,  le  quali  erano  sagrale  a Giuno  la  reina^  e av- 
vegna  dio  che  i Romani  avessero  grande  necessità  «li  vi- 
vanda, non  le  voleano  però  toccare,  e quella  cosa  gli  gua- 
rendo e salvò.  Però  ch’elle  sentirò  il  roniore,  c lo  stropiccio 
deli’arini,  e coininciaro  a gridare  e a battere  l’ale;  c a quella 
noia  Marco  Manlio,  il  quale  era  stato  consolo  il  terso  anno 
dinanzi,  uomo  prode  c ardito,  si  svegliò  e saltò  inconta- 
nente suso,  e svegliò  li  suoi  compagni.  Egli  n'andò  tutto  in 
prima,  e mentre  clic  li  suoi  compagni  s’  affrettavano  dcU'ar- 
inare,  |iercosse  uno  de’  Galli  il  quale  era  già  suso  salito  , si 
dununeiitc  dello  scudo,  ch’egli  il  fece  giù  traboccare.  Ed  essendo 
caduto  sopra  gli  altri  che  veiiiano  dopo  lui  e che  appena  si 
teneanu  ritti,  multi  ne  fece  per  forza  cadere.  I Romani  di  sopra 
ferivano  delle  spade  agli  altri , i quali  abbandonate  l’anui , 
tenevano  le  mani  alla  roccia,  alla  quale  elli  s’  accostavano. 
Gli  altri  Romani  ruinavaiio  pietre  c lanciavano  dardi  e lan- 
cie,  e cosi  per  lo  carico  dell’  arme  , e per  I'  asprezza  del 
luogo  ch’era  tutto  dirupato,  tutta  la  schiera  casco,  c cadde 
giù  per  la  roccia.  Quando  questo  l'umore  fu  rimaso,  li  Ro- 
mani il  rimanente  della  notte  si  riposare,  tanto  come  paura 
il  soffci'se,  però  che  fortemente  si  temerono  del  pericolo 
passato.  Quand’egli  schiarò,  i tribuni  fecero  ragunarc  i ca- 
valieri a pai-lamento,  per  meritare  ciascuno  secondo  il  suo 
merito.  Manlio  in  prima  fu  laudato  c gnidei-donalo,  non  pur 
solamente  da’  tribuni,  ma  ancora  |H'r  consentimento  de’  ca- 
valieri; però  che  ciascuno  li  donò  mezza  libbra  di  pane  , e 
una  t|iiarta  di  vino.  Piccola  cosa  è a dire,  ma  in  quella  ne- 
cessita fu  grande  ilimostrazioue  di  carità,  quando  ciascuno 
inenovò  sua  vivanda , ond’  dii  avcaiio  grande  bisogno  , per 
onorare  il  pro<luomo.  Allor.i  furo  ciManiati  quelli  che  do- 
veano  fare  fa  vegghia , e guardare  il  luogo  onde  li  nemici 
erano  saliti;  c dicendo  Publio  Sulpicio  tribuno  di  cavalieri, 
eh’cgli  li  punirebbe  tutti  quanti  secondo  l’usanza  di  caval- 
leria ; al  grido  de’  cavalieri,  i quali  per  comune  consenti- 
mento davano  tutta  la  colpa  a uno  solo,  lasciò  gli  altri  , e 


£ lo  tlropicdo  dell'arme.  Coti  )t.  A.  o H.  1.  e si  cita  dalla  Craica.  Vedi 
n,  G4  lo  ttropkeio  ile'caralli.  Nel  Tor.  qui  mcao  rsallamenle  per  la  storia, 
ma  con  voce  del  pari  elegante  e il  fracassio  dellarme. 

A grillare.  H.  I.  a brere,  cioè  cantare.  Vedi  Braire  nel  provenzale. 

Le  mani  alla  roccia.  ?iel  Tor.  abbracciata  la  roccia. 

Tutto  dirupato.  U.  1 . troppo  rocinosa. 

Cascò.  Nel  Tor.  accosciò.  Vedi  5-  ®l- 

Ina  guarta  (quarlarios).  Così  tu,  17  sestiere. 

Mcnorò  sua  ricantla.  Vedi  li.  Il  ^ c Discorsi  i,  il. 


yi  I.NTO  65  ^ 

|>er  cuuiuiie  cuiicurdùi  di  tulli  , gittù  il  col|x:vule  giù  per 
la  ròcca.  Da  quello  di  innanzi  furono  più  solleciti  a guar* 
dare  l una  parie  e l’altra;  però  che  a’  Galli  fu  dato  ad  in- 
tendere che  messi  andavano  e venivano  da  Roma  a Vcio;  e 
i Romani  si  ricordavano  del  pericolo  di  quella  notte. 

^ XLVIII.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  mali  d'assedio  e di 
guerra,  la  fame  e la  carestia  gravava  [si]  I' una  oste,  che 
l'altra.  I Galli,  non  eh’  altro,  furono  gravati  di  pestilenza  , 
però  cir  erano  attendati  tra  montagnuolc  in  luogo  basso  , 
arso  e secco  , e pieno  di  vapori  ; e quando  egli  ventava  o 
tanto  o quanto , non  pur  solamente  il  polverio,  ma  la  ce- 
nere li  feriva  ne’  visaggi , delia  qual  cosa  elli  sono  mali 
so£feridori  , come  quelli  che  sono  usati  in  luoghi  freddi 
e [umidosi].  E di  quella  ango.scia  furono  corrotti  e con- 
taminati, e morivano  come  oeslie  , e già  per  lo  ’ncresci- 

Roecit  (per  roecia  - de  fsxo},  come  M,  SO;  tu,  10.  - >ell»  Deca  III, 

IV,  SO  M sotto  Ttrftio  gittati  giù  dtl  Ttrere  -,  e v,  7 giù  del  tasto  giliali.  — 
Quello  che  t’accenna  da  Cicerone  nell'oraiione  a latore  di  Cecina  S-31. 

- ti  Golii  a maioriòut  HOtIris  poslulorenl  , ut  eo  rttlituei  entur  f'IVDti 
DEIECTI  ESSENTy  et  aligua  n hoc  attegui  potsent , non  opinar^  eos  IN 
CyNlÓFLySi  gua  aggrrssi  euent , ted  in  Capitolium  rcrlilui  oporteret  ; e 
nella  Filippica  lii , 0,  che  Antonio  adette  in  Capilolio  iuttit  ; guod  in 

lemplum  ipte  neteio  gua  per  Gallorum  ascendit:  - c|ueslì 

cenni  , io  dico , s*  hanno  da  avere  per  un*  aaserziono  conlraria  al  rac- 
conto Liviano,  o rammentano  un  altro  ìnas|>eltato  assalto,  tentato  prima 
o dopo  quello  alla  rape  Tarpea  ? - Io,  per  ora,  non  fo  che  proporre  il 
dubbio , benché  piuttosto  m*  arrida  la  prima  cungeltnra  j e nen  vorrei 
che  il  ?liebohr  aveu'ancbe  posta  a disamina  la  narranone  deU’Arpinale. 
Quando  mi  rammento  il  cuniculo  od  emissario  del  lago  Albano  v,  16,  19^ 
e più  ancora  i cvnicuH  ^ cave  o nllerie  sotterranee,  con  cui  i Romani 
presero  Fidene  iv,  99,  e Veto  v,  91,  io  niente  maraviglio  d’un  simile  as- 
salto. Ancora  oggidì  ( Niebnhr  tom.  i,  p.  399;  e v,  nota  &34  ) il  monte 
Capitolino  vedesi  traforato  e solcato  da  vie  sotterranee,  o scavate  a bello 
studio,  o che  forse  in  antico  erano  latomie  o pietraie^  le  quali  i Romani 
con  non  grave  fatica  avranno  acconciate  e convertite  ad  uso  di  guerra , 
per  discendere  o salirvi  più  agevolmente , per  far  sortite  in  tempi  d*  as- 
sedio; e per  queste  stesse  avranno  tentato  i Galli  d’ìusignorirsenc.  Forse 
Fabio  Doraone  e il  messaggio  di  Vaio,  46,  erano  quindi  scesi  e saliti 
nella  rocca,  ciò  che  scaltri  i Galli.  Ma  queste  indagini  vorrebbero  più 
lungo  discorso , che  non  comportino  le  mie  chiose. 


^ XLVlll.  Si  Cuna  osUg  che  Coltra.  Ne*  cod.  gravava  più  Cuna  n/fe,  che 
Coltra  ; e più  per  /ì  sarà  de*  menanti. 

Tra  momiagnuole  ( tnmulos  ).  Così  J.  54. 

E guattdo  egli  ventava  o tanto  a guanto.  Con  M.  A.  contente  il  Tor.  e 
8*addnce  dalla  Crusca  sotto  h'cHtare  e Tanto.  Vedi  x,  98. 

Li  feriva  ne' visaggi.  Così  M.  A.  e R.  1.  e s'allega  dalla  Crusca  sotto 
^yisagaio.  Così  pure  il  Tor.  il,  6;  ma  qui  nel  %*olto. 

Sofferidori.  Così  R.  1.:  come  37,  e x , 98  nel  Tor.  mali  sofferitori  di 
affanno.  Il  Tor.  qui  mal  sofferenti^  come  R.  1.  X,  98. 

Vmidosi  (gens  humori  ac  frigori  assuefa  ).  Male  nel  Tor.  e negli  altri 
Hicc.  montuosi.  In  R.  1.  in  luogo  freddo  e rotio\  e nel  Laurenz.  montani. 
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incnlo  del  soUernire  i corpi  ad  uno  ad  uno,  gli  aiiimunti- 
cellavano  c ardevano  lutti  insieme  , donde  il  luogo  fu  poi 
chiamato  il  se;io/cro  de'  Galli.  Dopo  questo  fecero  Iriegue 
co'  Romani  , e parlavansi  insieme  con  licenza  de’  coman- 
datori.  E rampognando  i Galli  i Romani,  c gabbandosi  di 
loro  , dicendo  eh’  elli  morrebbero  di  fame  , e conforlan- 
<loli  eh’  elli  si  rendessero  ; I’  uomo  dice  che  per  cavarli  di 
quella  credenza,  pane  in  più  luogora  fu  gillato  di  Campi- 
itolio  nel  campo  de’  nemici.  Ma  la  carestia  era  già  tanto 
cresciuta  eh’  elli  non  poleano  più  durare  la  fame.  E ragu- 
nando  il  dittatore  per  se  gente  d’arme  ad  Ardea , egli  co- 
mandò a Lucio  Valerio  macsti'O  de’ cavalieri,  che  si  partisse 
di  Veio  con  tutta  l’oste,  e apparecchiossi  di  tutte  cose  per 
assalire  [con  forze  uguali]  i nemici.  Intanto  Toste  ch’era  in 
(^mpidolio  lassa  c travagliata  ili  vegghiare  e di  guardare  , 
solTerendo  lutti  ì disagi  che  T uomo  può  soflerire  , e non 
]M>tcndo  vincere  la  fame  per  natura  , riguanlavano  di  dì  in 
dì  se  dal  dittatore  venisse  loro  alcuno  soccorso.  Alla  line  , 
con  ciò  sia  che  non  pur  solanicnte  la  vivanda  ma  ancora 
la  .speranza  loro  fallisse  , c fossero  inlieboliti , clic  ap|>cna 
sostenessero  T armi  ; elli  avvisaro  che  per  vìva  forza  loro 
conveniva  arrendei'si,  o ricomprarsi  per  qualunque  patto 
elli  potessero.  Ma  i Galli  diceano  apertamente  , che  per 
grande  prezzo  non  si  partirebbero  ilalT  assediò.  [ Allora  ] 
Il  senato  si  ragunò  e commise  a’  tribuni  di  .cavalieri 
clT  elli  facessero  i palli  al  meglio  eh’  elli  |>otes8cro.  Dopo 
questo  Q.  Sulpicio  tribuno  di  cavalieri  parlò  a Brenno  re 
de’ Galli,  e patteggiò  con  lui  per  mille  libre  d’oro.  Questo 


Dtl  lolUrrart.  ParluidMi  di  barbari  meglio  che  ttppeilire  del  Turineie. 
Il  sepolcro  de’ Galli.  Nella  Deca  III,  il,  14  don  ora  tono  i butti  Gallici. 
Luogo  incerto  allo  itesao  Nardini  lib.  in,  cap.  ix.  Tuttavia  narrando  Livio 
eh'  era  loco  iacente  inter  lumulot  , in  luogo  batto  tra  collie  e lib.  XXJI  me- 
dia urbe,  credo  che  s'  abbia  a cercare  alle  radici  de’  Ire  colli  Quiri- 
nale, l'iminale.  Espilino.  Il  chiar.”  Prof.  Prnmia,  regio  Archeologo,  non 
la  pensa  altrimenti.  L’appellazione  di  busta  Gallica,  mi  diceva  egli, 
>1  riferendosi  ad  un  tratto  di  terreno  , ossia  ad  nn’  arca , non  ad  un  edi- 
» lisio,  ha  fallo  s'i  che  i regionarii  non  ne  registrassero  il  dove.  Ma 
» Varrono  Ile  Lingua  Latina  iv,  33  melle  i butta  Gallica  nella  regione  iv, 
» ossia  di  Eia  Sacra,  nella  quale  anche  il  Panvinio  li  enumera;  e Nar- 
n dini,  parlandone  nella  regione  iii,  altro  non  fece  che  seguire  scrittori 
» moderni  e mal  fondali.  Essendo  dunque  alati  nella  it , pare  anche  a me 
» che  nulla  osti  a crederli  appunto  tra  il  (Quirinale  e l'Es<]uilinn,  avendo 
u alle  spalle  il  Viminale.  Aggiugnesi  che  qnel  lungo  era  opportuno  assai 
a ad  un  esercito  per  alloggiarvisi,  assedianuo  c baticndo  il  Campidoglio.  » 
Cavarli  di  guelfa.  R.  I.  lecarli.  - Il  Tor.  Iiarli. 

In  piu  luogora.  Vedi  IV,  7. 

Ricomprarti.  Nel  Tor.  arricomprarti.  Vedi  III,  lU,  e v,  iò. 

/•'  patteggiò  con  lui  ( U.  I.  frcrli  fitte’}  per  mille  libre  d’oro.  Nell'  etiii. 


QUINTO  67 

fu  il  prezzo  del  po|>olo  che  indi  a poco  leni|>o  dovea  avere 
la  8Ì{;iioria  di  lutto  il  mondo.  Alla  cosa  che  per  se  tanto 
era  sozza  e ontosa , fu  aggiunta  laidura.  I Galli  recarono 
|>eso  non  giusto;  c,  rifiutandolo  il  tribuno,  uno  de’ Galli  per 
.superbia  e in  dispetto  de’  Romani  mise  la  sua  spada  so|>r^ 
la  bilancia , c fu  udita  voce,  onde  i Romani  ebbero  grande 
duolo,  A mn/  punto  sono  li  vinti. 

XLIX.  Ma  gli  Dii  e gli  uomini  vietarono  che  i Romani 
non  vivessero  ricomperati:  però  che  innanzi  che  tutto  l’oro 
fosse  pesato,  e mentre  eh’  elli  si  tencionavano  del  peso , il 
dittatore  sopravvenne  , e comandò  che  I’  oro  fosse  quindi 
levato,  c che  i Galli  si  traessero  addietro.  E dicendo  elli  in 
contrastando,  eh’  elli  aveano  fatta  la  convegna  , Camillo  ri- 
spose , che  il  patto  fatto  per  gli  altri  magistrati  senza  suo 
comandamento,  da  poi  ch’egli  era  .stato  fatto  dittatore,  non 
valeva  niente;  e disse  a’ Galli,  eh’ elli  s’acconciassero  alia 
battaglia.  Poi  comandò  a’ suoi,  ch’elli  mettessero  il  loro  ar- 
nese in  un  monticello,  e ch’elii  s’  armassero  vistamente  ; e 
ch’elli  racquistassero  il  paese,  non  mica  per  oro,  ma  colla 
spada  in  mano  e con  forza  d’  armi  ; e eh’  elli  avessero  di- 
nanzi dagli  occhi  i templi  degl’  Iddii,  le  loro  mogli  e i loro 
figliuoli,  e il  sito  della  città  ch’era  abbrusciata  e guasta  , e 
tutte  le  cose  che  l’uomo  dee  difendere,  raddomandare  e 
vendicare.  Dopo  uueslo  ordinò  sue  battaglie  , si  come  la 
natura  del  luogo  il  sofferse,  nel  mezzo  della  città  mezz’arsa, 
e non  eguale  per  natura  ; e avvisossi  di  tutte  le  cose  che 
per  arte  di  combattere  avvisare  si  possono,  onde  i suoi  po- 
tessero avere  alcuno  vantaggio.  1 Galli  sbigottiti  per  la  no- 
vità s’armarono  spanciatamente,  e per  ir.i  piò  che  per  av- 
visamento  corsero  sopra  i Romani.  La  fortuna  era  già  cam- 
biala ; c già  il  podere  degl’  Iddi!  e il  consiglio  degli  uomini 
soccorrevano  a’  Romani  , e però  al  primo  assenmramento 

Rom.  e paUeggiò  con  lui  per  mille  pondi  o vuoi  dire  libre  d'oro,  e «'allega 
Hai  Voc-  di  5ftp.  «nllo  Dire  J 4 (col  verbo  volere). 

Avere  In  signoria.  Coti  K.  I.  e il  Tor.  - Mell’ediz.  Rom.  lenire  la  signo- 
ria, e «'adduce  dal  Voc.  di  Map.  «otto  Signoria  (tener  la). 

Laidura.  Co«i  M.  A.  R.  I.  e «i  cita  dalla  Cru«ca.  IS'cl  Torinc«e  lordura 
come  III,  73. 

V XLIX.  Ricomperati.  R.  I.  rairaltali. 

S’acconciassero  alla.  R.  1.  s’apparerchiassero  della  battaglia,  come  n,  I 

f'istamente.  S'allega  ilalla  Croaca. 

Abbrusciata.  Co«i  II.  1.,  come  J.  54.  Vedi  dibruciare  11,  fri.  - Noi  Tor. 
qui  arsa,  come  apprexo. 

Raddomandare  ( rcpctiquc  ).  Cosi  II,  6j  ni,  5.4,  ridomandare. 

Avvisossi,  avvisare , avvisamento  eco.  - Nel  Tor.  come  4.4  , 17,  48  , 
providesi  - prevedere  - prni'edenza. 
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furono  li  Gulli  sbaraltali  altresì  leggermente,  come  ad  Allia 
aveano  sconfitti  li  Romani.  Poi  furono  sconfitti  un’  altra 
rolla  per  Camillo  medesimo  in  via  Gabina  , a otto  miglia 
presso  a Roma  , or’  clli  s’  erano  ricolti  «Iella  fuga.  Quiri 
tu  sì  grande  1’  uccisione  , ehe  non  eh’  altro , uno  non  ne 
scampo,  [che  ne  portasse  a’ suoi  la  norclla  ].  Il  dittatore, 
qiiancV  ebl)o  racquistalo  il  paese  da’  nemici  si  tornò  trion- 
fando in  Roma;  e intra  li  giuochi  de’  caralieri  e le  gros- 
siere cansoni  ch’elli  cantarano,  era  chiamato  Romolo  e padre 
della  città  e fondatore  di  Roma,  e laudato  c pregiato  sopra 
tutti  gli  altri  uomini.  E sì  com’  egli  area  la  città  sairata  e 
guardata  per  guerra  , così  similmente  la  piarentio  c salrù 
un’altra  rolta  per  tempo  di  pace,  i|uand’cgli  vietò  che  li  Ro- 
mani non  si  partissero  di  Roma  c andassero  ad  abitare  a 
Veio  ; però  che  li  tribuni  furono  più  intenti  alla  bisogna 
poiché  la  città  fu  arsa,  e la  plebe  per  se  stes.sa  per  questo 
medesimo  più  s’ inchinava  a questo  consiglio;  e per  quella 
cagione  C.amillo  non  si  dispose  della  dittatura  tantosto  dopo 
il  trionfo,  però  che  il  senato  il  pregò  ch’egli  non  lasciasse 
la  rcpublica  in  istato  non  certo. 

§.  L.  Tutto  in  prima,  come  uomo  ch’era  studioso  colti- 
vatore di  religione,  parlò  delle  cose  che  agli  Dii  immortali 
s’  apparteneano;  e fece  un  senatoconsulto,  Che  Mti  ì templi 
fossero  rifalli , [determinali],  e fmrgali,  jierò  che  i nemici  gli 
aveano  tenuli;  e ehe  [i  Duómini]  cercassero  ne' Libri  la  ma- 
niera di  pulsare  li  templi',  e ehe  V nomo  facesse  comune  com- 

nnia  co'  Cerelani , però  eh'elli  aveano  ricevuti  li  sanlnarii 
■ sacerdoti  del  po/mlo  Ronutno  , e ehe  per  loro  huonfatto 
T onore  degli  Dii  immortali  non  era  in  lutto  stato  abbando- 
nato^ e che  l'uomo  facesse  [li  giuochi  Capitolini],  però  ehe 
Giove  il  grande  avea  guardata  la  rócca  e salvala  del  peri- 
colo ; e ene  Maixo  Furio  il  dittatore  ordinasse  un  collegio  a 
quella  cosa,  di  coloro  che  stavano  nella  rócca  e nel  Crampi- 
dolio.  E fu  anco  fatta  menzione  [d’espiare  la  non  ciiranzaj 
per  la  voce  che  fu  udita  e che  nunziò  la  perdita  innanzi 


Che  ne  portasse  a*  suoi  la  novella.  In  cambio  ne*  cod.  abbiamo  e te  loro 
tende  furono  prese.,  ciò  che  non  dice  il  Ialino. 

L.  Coltivatore.  >’el  Tor.  onoratore. 

Determinati  ( Icrminarentur  Vedi  i chìiisalori. 

/ Ouomini  ( dnumviros  ).  ?«e*  cod.  T moiwo  cercasse  ( ami  nel  Tot.  od- 
domandasse  ^ come  (.  54  ),  ìdiolitmo  di  cnì  17. 

Santuarii.  Vedi  al  J.  39. 

Li  giuochi  Capitolini.  Cosi  il  Tor.  52.  Male  qui  festa  in  Camoidoiio. 
Espiare  la  non  curanza.  Vedi  la  nota  di  Baver  J.  n.**  I.'  Ne' cod. 
di  sacrificare.  - Mardi  alla  lellera  di  espinrr  quella  voce. 

\un:m.  Nel  Tor.  anunuriò. 
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alla  guerra  de’ Galli , e fu  dispregiala;  e fu  comandalo  di 
fare  un  Icmpio  in  via  Nuova  ad  uno  Óio  clie  fu  chiamalo 
Aio  Locuzio.  L’oro  che  fu  lollo  a’ Galli,  e quello  che  pei- 
paura  degli  altri  templi , fu  porlato  nel  tempio  di  Giove  , 
non  ricordandosi  l’ uomo  ov’  egli  dovesse  essere  ripor- 
tato , fu  giudicato  che  dovesse  essere  sagralo  , e fu  co- 
mandato che  si  mettesse  sotto  la  cella  di  Giove.  La  reli- 
gione della  ciltade  era  già  stata  mostrata  in  ciò  che  , faU 
laudo  r oro  del  comune  a compire  la  somma  eh’  era  pro- 
messa a’  Galli,  le  donne  la  compirò  de’  loro  paramenti,  per 
isparmiarc  l'oro  sagralo.  Donde  le  donne  furono  ringraziate, 
e fu  loro  fallo  onore  , eh’  elle  dovessero  essere  laudate  so- 
lennemente dopo  la  morte,  come  li  maschi.  Quando  le  cose 
che  s'  apparlencano  agli  Dii  furono  compiute,  c quelle  che 
per  lo  senato  si  potevano  fare;  finalnientc,  con  ciò  sia  cosa 
che  li  tribuni  sinovessero  e confortassero  la  plebe  spessa- 
mente, ch'elli  abbandonassero  le  mine,  e andassero  ad  abi- 
tare a Veienta,  in  quella  città  che  di  tutti  i beni  era  ap- 
parecchiata, Camillo,  accompagnato  di  tutto  il  senato,  tenne 
parlamento,  c parlò  in  questa  maniera. 

LI.  « Quiriti,  diss’egli,  tanto  mi  sono  gravi  c rincre- 
rt  scevoU  le  riotte  de’  tribuni  della  plebe,  che  mentre  ch’io 
» vivellì  nel  tristo  esilio  ad  Ardea,  la  maggiore  consolazione 
» ch’io  avessi  fu  ch’io  era  dilungato  da  queste  riottose  ten- 
» cioni;  e per  questa  sola  cagione,  [anche]  se  voi  m’aveste 
» addimandalo  per  comandamento  del  senato  e del  popolo, 
» io  non  sarei  già  rivenuto.  Nè  ancora  non  sono  io  mica 
» tornato,  perch’io  sia  cambiato  di  volontà,  ma  la  necessità 
nel’  amore  del  paese  il  mi  fece  fare , c la  fortuna  che  vi 
» si  cambiò;  però  che  io  venni  per  mantenere  la  città  nel 
» suo  seggio,  e non  già  per  dimorar  nel  paese.  E ora  cer- 
» lamcnte  mi  riposerei  e tacerei  volentieri,  se  questa  nie- 
» desima  tencione  non  fosse  per  lo  paese  , al  quale  fallire 
» tanto  quanto  la  vita  dura,  agli  altri  è sconcia  cosa,  a me 
■ è grande  misfatto.  Dt^h,  perchè  siamo  noi  qua  rivenuti? 
» perchè  abbiamo  noi  la  città  racquistata  delle  mani  de’  ne- 
ll mici,  se  noi  l’abbandoniamo,  poiché  racquistata  l’abbia- 


In  via  Muova.  Vedi  39  e 41. 

Aio  Lùcuzio.  Ne'  cod.  AUocuto  , quasi  per  coptrazione. 

Riportato.  R.  1.  rapportato. 

y LI.  Rina’escevoii.  R.  I.  odiose. 

Anche  se  voi.  Il  se  h per  etiamsi. 

Ma  la  necessita  e Vamore  del  paese.  GiaoU , ma  non  ripugnanle. 
Nel  suo  seagio.  R.  1.  nel  suo  sito. 

Rivenuti.  R.  t . tornati  ( repeliimns  ). 
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» mo7  e con  ciò  sia  cosa  clic  i Galli  avessero  tutta  la  cittò 
M presa  , non  di  meno  la  ròcca  c il  Campidolio  si  tenne  e 
» abitossi  dagli  Dii  e dagli  uomini  : ora  ebe  noi  abbiamo 
» vittoria,  sarà  abbandonata  non  ch'altro  la  ròcca  e il  Cam- 
» pidolio  7 c piò  sarà  guasta  e diserta  la  città  per  nostra 
» vittoria,  che  per  nostra  perdita 7 Se  noi  niuna  religione 
» avessimo  di  quelle  che  erano  insieme  [culla]  città  posate, 
» c clic  ci  furono  date  ila’ nostri  antichi;  noi  abbiamo  avuto 
I)  si  manifesto  aiuto  dagli  Dii  a questa  tempestosa  bisogna, 
» che  io  non  credo  clic  alcuno  debbia  oggimai  essere  ne- 
ll glij^ente  a coltivare  gli  Dii.  (ierto  se  voi  ri|;uardatc  bene 
» agli  avvenimenti  de'  tempi  passati  , cosi  a'  buoni,  come 
» a'  contrarii , voi  troverete  che  ogni  bene  ci  avviene  mentre 
Il  che  noi  seguitiamo  gli  Dii , e tutto  il  contrario  ci  avviene 
» quando  noi  li  dispregiamo.  Però  che  tutto  in  prima  la 
» guerra  di  Veio,  che  durò  si  lungamente,  non  ebbe  già m- 
<•  mai  fine,  insino  che  per  ammonimento  degli  Dii  noi  vuo- 
» tammo  I’  acqua  del  lago  d’Alba.  [ Che  finalmente?  ] La 
• grande  perdita  e ’l  grande  danno  che  noi  abbiamo  avuto. 
Il  non  cominciò  infino  che  la  voce  che  venne  da  cielo  della 
Il  venuta  de’  Galli  non  fu  dispregiata,  e che  li  nostri  amba- 
II  sciadori  fecero  contro  la  ragione  delle  genti;  e che  noi  , 
s clic  dovevamo  punire  lo  misfatto , il  dispregiammo  per 
■ quella  medesima  negligenza  degli  Dii.  E però  fummo  vinti 
» e presi  e ricomperati , e si  gravemente  puniti , che  noi 
Il  abbiamo  dato  esemplo  a tutto  il  mondo.  Poi  appresso  le 
» nostre  avversità  ci  fecero  ricordare  degli  Dii  e della  re- 
» ligione  ; noi  ci  ricettammo  [agli  ] Dii  in  Campidolio,  al 
» tempio  di  Giove  il  grande;  quando  noi  incominciammo  a 
» discadcrc,  parte  de’  nostri  santiiarii  sotterrammo  sotterra; 
Il  parte  ne  mandammo  alle  città  vicine  per  camparli  da’  nc- 
» mici.  E quando  noi  fummo  abbandonati  dagli  Dii  c dagli 
u uomini,  noi  non  lasciammo  per  ciò  il  coltivamento  degli 
a Dii.  E però  ci  hanno  renduto  il  nostro  paese  e data  la 
» vittoria  e ’l  pregio  della  guerra  che  noi  avevamo  perduta  ; 
Il  e i nostri  nemici,  i quali  abbagliati  d’avarizia,  falsaro  la 
» fede  al  pesare  dell'  oro  , hanno  tornati  a sconliltura  e a 
» morte. 


Iiuieme  colla.  Male  ne’ cod.  con  noi  insieme  nella  città  posate  ( R.  1. 
poste  ). 

Aiuto.  R.  1.  facore. 

Negligente  a coltivare.  Nel  Tur.  negrigente  a riverire , come  altrove 
esempro  ecc.,  e qui  appresso  riverenza  per  coltivamento  {Irgli  Dii. 

Che  finalmente  ecc.  Il  testo  latino  è intcrrogaliro. 

Agli  Dii.  Ne’  cod.  cogli  Dii. 

Seuterrammo  sotterra.  Cosi  M A.  e il  Torinese 
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>).  Lll.  » E poi  che  voi  vedete  che  gli  Dii  si  ricordano 
» s)  a punto  di  quelli  che  li  riveriscono,  c di  quelli  che  li 
» dispregiano,  non  sentite  voi  che  noi,  che  appena  siamo 
» scampati  dal  pericolo,  badiamo  di  fare  grande  misfatto? 
» Noi  avenio  città  che  fu  falla  [per  auspicio  e]  per  augu- 

» rio  degli  Dii  : nè  in  tutta  la  città  non  ha  luogo  che  non 

» sia  pieno  di  religione  e di  Dei;  e sono  ordinali  certi  luoghi 
» ove  i sacrifìcii  si  debbono  fare,  si  come  li  giorni  meue- 
» simi.  Abbandonerete  voi  lutti  questi  Iddii  e comuni  e 
» privati  ? (iome  bene  vi  risomigliate  a (i.  Fabio  , che 
>»  scese  r altrieri  di  Campidolio  , quando  i nemici  il  tene- 
» vano  assedialo  , e per  mezzo  le  guardie  de’  nemici  se 
» n’andò  nel  monte  «li  Quirino  a fare  il  sacrifìcio  che  ap- 
» parteneva  al  suo  lignaggio,  onile  i nemici  si  maravigliaro 
» duramente,  [non  meno  di  voi?]  I sacrifìcii  privali  non 
» furono  intralasciali,  non  ch’altro  per  tempo  di  guerra, 
» e voi  per  tempo  di  pace  volete  abbandonare  i publi- 

» ci  sacrifìcii  e li  Dii  Romani  ? E li  pontefìci  c li  sacer- 

» doli  saranno  più  negligenti  delle  religioni  comuni  , che 
» non  sia  un  privato  nel  sacrificio  della  sua  schiatta  ? — 
» Per  avventura  alcuno  mi  dirà  che  uoi  gli  faremo  a Velo, 
w o che  noi  manderemo  qua  li  nostri  sacerdoti  che  li  fa- 
• ranno  : ma  l’uno  nè  Tallro  non  si  può  fare,  salvo  la  reli- 
» gione.  E acciò  eh’  io  non  vi  nomini  tutte  le  generazioni 
» (li  sacrifìcii  , e tulli  gli  Dii  ; (quando  la  solenne  festa  di 
» Giove  , e lo  mangiare  si  fa  , il  letto  ove  la  imaginc  di 
» Giove  si  riposa,  non  si  può  fare  altrove  se  non  in  Cam- 
» pidolio.  Glie  vi  dirò  io  de’  perpetuali  fuochi  di  Vesta  e 
» della  imagine  che  nel  suo  tempio  si  guarda,  la  quale  è 
» guardia  e salvamento  dell’  imperio  ? E che  vi  parlerò  io 
» degli  anelli  vostri,  o bel  padre  Marte  e Romolo?  Piacevi 
» egli  che  tutti  questi  sacrifìcii , che  sono  da  poi  che  la 
» città  fu  fondata,  e alcuni  più  antichi  che  il  nascimento 
u della  città  , sicno  cosi  disorrcvolmente  abbandonati  ? Ri- 
» guardale  quale  differenza  è tra  noi  e li  nostri  antichi,  Elli 
» ci  diedero  alquanti  sacrifìcii  a fare  nel  monte  «l’Alba  ed 
» a Lavinio.  [Elli  non  ardirono]  di  rimutare  i sacrifìcii  delle 
a città  de’  nostri  nemici  : e noi  li  nostri  porteremo  di  qui 


Lll.  Riveriscono.  R.  1.  coitivano. 

Badiamo  di  fare  ( paremat  );  cioè  facciamo^  commettiamo.  In  R.  1.  ba- 
diamo a grande  misfatto  fare? 

Per  auspicio.  Vedi  iv,  6. 

E di  Dei.  Ne*  cod.  e degii  Dei. 

Disorrevolmenle.  S' tllega  dalla  Crusca. 

Eia  non  ardi$'ono.  Male  i cod.  noi  non  ardimmo. 
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Il  a Velo  in  terra  tli  neiiitci,  senza  fallo.'  Sorvengavi  [quante] 
Il  volte  li  sacrificii  si  rinnovano,  [perchè]  alcuna  cosa  della 
> vecchia  usanza  fu  tralasciata  o per  negligenza,  o per  av- 
II  ventura.  Quale  cosa  fu  quella,  che  alla  nostra  città  gra- 
II  vata  della  guerra  di  Velo,  dopo  il  prodigio  del  lago  d'Alba, 
» donò  salvamento,  altro  che  lo  rinnovamento  degli  auguri!? 
» Noi,  ricordandoci  delle  vecchie  religioni,  apportammo  in 
» Roma  Iddi!  strani!  e ne  stanziammo  di  novelli.  Giuno  la 
Il  rcina  non  è guari  fu  portata  da  ^ ciò  , e posta  in  Aven- 
I)  tino  e solennemente  sacrata  , e fu  il  giorno  nobilemente 
Il  festalo  per  lo  grande  studio  delle  donne.  Noi  abbiamo  co- 
li mandato  a fare  un  tempio  allo  Dio  Aio  Locuzio  in  via 
• Nuova,  per  la  celestiale  voce  che  ivi  fu  udita:  noi  abbiamo 
u aggiunti  i giuochi  Capitolini  alle  altre  solennità  : e a ciò 
» abbiamo  stabilito  un  novello  collegio  per  autorità  del  se- 
u nato.  Perchè  ricevemmo  noi  alcuno  di  questi  sacrificii,  o 
a di  queste  solennità , se  noi  dubbiamo  abbandonare  la 
» città  insieme  con  li  Galli?  se  noi  [non]  dimorammo  tanto 
u di  tempo  in  Campidolio  assediati  per  nostra  volontà?  se  noi 
n fummo  ritenuti  da’ nemici  per  paura?  — Noi  parliamo  de' 
Il  sacrificii  e de’  templi:  che  diremo  noi  de’  sacerdoti?  — Non 
» pensate  voi  che  ciò  sia  grande  fallo?  Le  vergini  di  Vesta 
» nanno  il  loro  stallo  si  appropriato,  che  unque  mai  alcuna 
» cosa  non  vi  fu  cambiata  nè  rimossa  , se  non  quando  la 
» città  fu  presa.  Al  sacerdote,  il  quale  è chiamato  Flamine 
» [Diale],  non  è licito  di  dimorare  una  notte  fuori  di  Roma. 
» Di  questi  sacerdoti  farete  voi  Veienti  in  luogo  di  Romani, 
» e le  vergini  [ Vestali  ] abbandoneranno  Vesta  ? c lo  Fla- 
ti mine,  dimorando  fuori  di  Roma,  [per  ogni  notte  tanto] 
n fallirà  verso  li  Dii  [ a sua  disavventura  e della  republica  ? 
u Le  altre  cose],  che  si  fanno  la  maggior  parte  [ presi  gli 
» auspici!  entro]  alle  mura  della  città,  a cui  lasceremo  noi. 


Sovvengavi  quante  volte.  Ne*  cod.  sovvengavi  rlte  tutte  le  volte  che  ti 
crificii  il  rismovano^  alcuna  cosa  della  . . . 

SCoivsiammo.  R.  1.  stabilimmo. 

Sacrata.  Net  Tor.  edificata  i per  dedicata. 

Festato.  S*  allega  sotto  Festare  dalla  Crusca.  Nel  Tor.  festeggiato. 

Ricevemmo  noi.  - .Suiri^i  qui  non  è ricevere^  ma  institui. 

Sacrificii.  Cosi  R.  1.,  ed  il  Tor.  • In  M.  A.  secondo  il  Salviali  che  Pad- 
dace  tom.  I,  lib.  Ili,  cap.  iv,  Part.  5 de*  sacrificii  e de*  tempi  ; e di- 
moslra  , cam*  egli  scrive,  V incostanta  della  scrittura  de*  codici. 

Cngue  mai.  M.  A.  R.  1.  e il  Tor.,  e si  loda  dal  Salv.  tom.  ii , lib.  i , 
ca^  V,  e dice,  mai  alcuna  volta  s’a^giugne  per  uso  proprio  del  favellare. 

Flamine.  Ne*  cod.  FlaminOy  Flaminio. 

Le  altre  cose.  Male  i cod.  gli  altri  sacrificii. 

Entro  (intra  pomoerinm  ).  Ne*  cod.  intorno. 
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QtINTO  73 

» [oj  come  (limeiiticlici-emo  noi?  I nostri  (ioinizii  [curiati  , 
» clic  sono  il  fondamento  della  cavalleria;  i nostri  Comizii 
» cenliirii],  ne’ quali  noi  facciamo  i nostri  magistrali,  non 
■ si  possono  fare  altrove,  se  non  colà  ove  sono  aiiguriati  e 

> iiSiili  ili  fare.  Porteremoli  noi  a Veio  ? o il  popolo  verrà 
» poi  qua  in  questa  città  diserta  e abbandonata  itagli  Dii  e 
» dagli  uomini,  a si  grande  disagio,  per  cagione  de’  Comizii  7 

idll.  » Voi  dite  che  necessità  vi  costrigne  d’abbando- 
» Ilare  la  città  guasta  c arsa , e andare  a Veio  , dove  tutte 
a le  cose  sono  intere  per  non  gravare  qui  la  povera  plebe 
» murando  e lavorando.  Questa  cagione  non  ha  punto  di 
» verità,  sì  come  vedere  il  potete,  senza  eh’  io  il  vi  dica  ; 
» però  che  bene  vi  sovviene,  che  innanzi  che  i Galli  ci  ve- 
» nisstu'O , quando  tutta  la  città  era  intera,  di  questa  me- 
» desinia  eos.i  si  tenne  piato  c trattamento  d'  andare  a Ve- 
» icnta.  Or  riguarilatc,  tribuni,  che  differenza  egli  ha  dalla 

> mia  sentenza  alla  vostra.  \’oi  credete  che,  se  questa  cosa 
» non  fu  allora  da  fare,  che  ella  sia  da  fare  ora;  c io  dico 
» tutto  il  contrario  ; e di  ciò  non  vi  maravigliate  fiore  in- 
» fino  che  voi  avrete  udito  che  ciò  è.  Poniamo  che  allora 
a fosse  convenevole  eosa  d'andare,  quando  la  città  era  tutta 
a intera;  io  non  m’  accorderei  in  alcun  modo,  che  ora  do- 
a vessimo  abbandonare  queste  ruine.  Però  che  allora  ave- 
a vaino  cagione  d'andare,  la  quale  a noi  c a’  nostri  appresso 
a vegnenti  era  onorevole  e gloriosa  , cioè  vittoria:  che  noi 
a anaavamo  ad  abitare  nella  città  di'  avevamo  presa  per 
a forza  d'arme;  ma  il  partire  ora  di  noi,  è meschino  e on- 
a toso,  a’  Galli  glorioso  ed  onorevole.  Però  ch’egli  non  parrà 
a mica  che  noi  abbiamo  avuta  vittoria  e il  paese  liberato  , 
a ma  che  noi  siamo  vinti  e cacciati  per  forza  della  nostra 
a città;  e clic  la  fuga  d’Allia^  e la  città  che  poi  appresso  fu 
a presa,  e l’assedio  del  Gampidolio  ci  abbiano  costretti  a 
a cjuesta  necessità  d’abbandonare  nostro  paese  e nostre  case 
a e andare  in  esilio,  c di  lasciare  il  luogo  che  noi  non  po- 
li temmo  difendere.  E dirassi  cho  i Galli  poterò  ilislriiggcrc 

O come  tUmenticheremo  noi  ? Quest*  inciso  rAnonimo  1*  appicca  al  pc- 
riodo  seguente,  da  lui  un  po'  troppo  compendiato. 

CemUti  curiati.  Vedi  al  y 46. 

Che  sono  il  fondamento  ( cootinent  ).  Vedi  Forc.  Contineo  y 15;  e C«> 
riatue  J.  5;  e Lìt.  ix,  38;  XXVI,  %. 

y LT11.  Si  tenne  piato  e trattamento.  R.  1.  e parlamento.  - Nel  Tor.  e 
trattassi. 

.H'accorderei  - dovessitno  ^ccnserem^.  R.  !•  accordo  - dobbiamo. 

, A*  nostri  appresso  vegnente  ( pnsteris  noslris  R.  1.  appresso  noi  ve- 
gnenti.  - Nel  I,  9 successori.  Vedi  in,  67. 

Potemmo  ( poaaemus  ).  Ne*  cod.  potiamo.  , 
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>>  Roiiih,  I»  quali?  i Romani  non  poterono  rifare?  Adunque 
» che  resta , se  non  che  ritornino  i Galli  con  novella  oste 
•>  ( però  che  certa  cosa  è eh’  dii  sono  {'randissima  coinpa- 
» gnia);  c s'clli  vorranno  abitare  nella  città,  eh’ dii  hanno 
M presa  c che  voi  avrete  abbandonata  , [voi  lo  solTerriate]  ? 
» E Se  i Galli  ciò  non  vorranno  fare,  e li  vostri  vecchi  nc- 
» mici  gli  Equi  c li  Volsci  vengano  ad  abitare  in  Roma  , 
» soflerretc  voi  , ch’cili  sicno  chiamati  Romani,  c voi  siate 
a chiamati  Veicnti  ? [O  amerete  più]  che  questa  solitudine 
» e questo  diserto  sia  vostro^  che  sia  città  de’ nemici  ? io 
» non  veggio  quale  sia  maggior  fallo.  — Siete  voi  apparec- 
u chiati  di  sostenere  questi  misfatti  e questi  disonori  per- 
» ch’egli  v’  incresca  di  murare?  Se  in  tutta  la  città  non  si 
M potesse  fare  miglior  casa  nè  maggiore  che  la  piccola  ca- 
li sella  ove  Romolo  nostro  padre  abitò,  non  sareobe  meglio 
» d’abitare  in  pagliai  e in  loggette  a guisa  di  pecorai  c di 
» villani  tra  i nostri  saiitiiarii  c tra  i nostri  Idilii , che  an- 
» dare  palesemente  in  esilio?  I nostri  aiitiehi,  che  furono 
Il  pastori  c gente  ragiinaticcia , non  avendo  in  questi  luoghi 
Il  altre  cose  che  boschi  e sepilli  [ e paduli  ],  ci  edificaro  in 

» brievc  termine  una  città  novella  ; e noi  siamo  pigri  di 

Il  reedificare  c di  ristorare  la  cittadc  arsa,  essendo  intera  la 
Il  rócca  c ’l  ('.ampidolio  c li  templi  degli  Dii?  e quello  che 
» ciascuno  di  voi  avrebl>e  fatto  se  la  sua  casa  fosse  arsa,  non 
» faremo  tutti  insieme  in  questo  comune  abbraciamento? 

LIV.  » E che  fìnalmcntc?  c se  a Veio  p<?r  Iradigione 
» o per  alcun  altro  avvenimento  s’  appiglia  il  fuoco , c il 

w vento  ( si  come  suole  avvenire  ) spande  la  fiamma  e arde 

» una  grande  parte  della  città;  partiremei  noi  quinili,  e au- 
lì deremo  a Fidena,  o a Gabio,  o addimanderemo  alcun’altra 
Il  città  per  ahìUire  ? Tanto  amate  poco  il  sito  del  paese  , e 
w questa  terra  che  noi  chiamiamo  madre  ; e attienvi  pur 

/'oi  lo  jtoffèrriaie  Ne*  cod.  sofp^rreteh  t*oi? 

O amerete  più.  Tasso  coDlroverso.  - Se’  cod.  certo  più  dùcete,  amare. 

Casella.  Noi  Tor.  casetta. 

fu  pagliai  ( in  casis  ).  Nel  Tor.  dentro  dagli  steccati. 

Ragunaticcia.  Cosi  ii,  1. 

.Sepdli.  Nel  Tor.  huscinni ^ come  M.  A.  it. 

.4rsa.  R.  I.  abbrusriata^  come  49:  e appresso  ahòrusciato  per  abòra^ 
ciame$Uo. 

Abbraciamento.  S*  alle^^a  nella  V impressione' della  Crtisct  , secondo 
S.  R.,  col  quale  consente  il  Torinese. 

IJV.  Addimanderemo  ( qtiaesihiri  ).  R.  1.  domanderemo  y idioiismo 
come  50.  e il,  I7. 

E attienvi  pur  solamente.  Cosi  il  Tor.  R.  J.‘  R.3.  e il  1514.-  R.  I.  e 
tegNovi  ^ forse  per  tengoNvi  pur  solamente  (i  moi  rdificii'\  di  pietre  e di 
ffiattoni  ? cioè  ì*oi  tton  amate  il  suolo  patrio,  ma  li  suot  edipei. 
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QUNTO  75 

» solamente  [l'amore]  <li  pietre  e tli  mattoni?  lo  vi  confes- 
» serò  la  verità , — tutto  riconli  io  [meno]  la  vostra  inf>;iu- 

■ ria,  clic  mia  (lisavveiiturn,  -^quando  dimorava  fuori  di 
» Roma  , tutte  le  volte  che  mi  ricordava  del  paese  , tutte 
» queste  cose  mi  venivano  a memoria,  le  belle  monlagnuolc 
» di  Roma  , i campi  e 'I  Tevere  e la  contrada  eh'  io  era 
» usato  di  vedere,  e l’aere  sotto  il  quale  io  fui  nato  e no- 
li tricato.  E ora  vi  prego,  Quiriti , che  queste  cose  vi  miio- 
• vano  e tenganvi  nel  loro  amore  , c nella  carità  di  loro  , 
» sì  che  voi  rimaniate  nel  vostro  seggio  ; chè , per  lo  mio 
Il  capo  , se  voi  ve  ne  partite,  quamlo  voi  ne  sarete  dihin- 
» gati  , mille  volle  il  desidererete.  Non  senza  cagione  gli 
» ì>ii  e gli  uomini  elessero  que.sto  luogo  per  fondare  la  città; 
» qui  sono  i belli  monti,  dilettevoli  e sani  per  abitare,  la 
» riviera  che  ci  fa  tanto  d'agio,  per  la  (piale  l'uomo  arreca 
n la  biada  delle  ville  che  sono  verso  il  mezzo  della  contrada, 
» onde  ci  viene  il  mercato  per  mare.  Il  mare  c’è  vicino  per 
» agiare  la  città,  ma  non  sì  presso,  che  l'uomo  tema  peri- 
» colo  di  navi  forestiere.  Questo  è il  miluogo  della  contrada 
» d’ Italia  , che  fu  nato  per  accrescimento  della  città.  K 
» questo  ci  mostni  la  grandezza  di  si  novella  città.  Chè  non 
» ha  più  di  trecento  sessantncinqiie  anni  che  Roma  fu  fon- 
» data  ; noi  abbiamo  sì  lungamente  guerreggiato  tra  tanti 
» [antichissimi]  popoli:  c,  acciià  eh’  io  non  vi  parli  di  cia- 

■ scuna  città  per  se,  li  Volsci  giunti  colli  E(|ui  tante  [c  sì] 
» potenti  città,  tutta  Etruria,  che  ha  tanto  di  podere  per  mare 
» e |)cr  terra,  e che  di  largo  tiene  dall’ un  mare  all'altro  , 
» non  poterono  contra  noi  durare.  — E con  ciò  sia  cosa  che 
» sia  così,  come  io  vi  dico,  voi  ch'avete  tanto  di  male  as- 
» saggiato  e sofferto , che  ragione  avete  voi  d'  assaggiare 
» altro?  chè  avvegna  dio  che  la  vostra  virtù  si  possa  ipiinci 
» tramutare,  certo  la  fortuna  e lo  destino  di  questo  luogo 
» non  si  può  rimuovere.  Qui  è il  Campidolio,  ove  per  ad- 
» dietro  fu  trovato  un  capo  d'uomo,  e dis.sero  gl'indovini 

Ricordi  io  meno.  V«Ji  J.  51  in  principio.  - Ne’  cod.  più. 

AfoMlagnuole  ( colles  ),  come  J.  48,  e a'  allega  sotto  Montagnuola  dalla 
Cmsca. 

Chi,  per  lo  mio  capo,  ecc.  Libera  parafrasi  : il  testo  dice  ; anzi  che  poi, 
guandn  ve  ne  sarete  dilungati , non  abbiate  te  mille  volle  a desiderarle. 

Per  agiare  la  città  ( ad  commoditates  ).  Nel  Tor.  adagiare.  Si  paragoni 
qnest'elogio  con  Cic.  De  Rep.  n,  6. 

Che  fu  nato.  Meglio  luogo  atto  nato  per  . . . 

Antichissimi  ( veterrimos  ).  Ne’  cod.  antichi. 

Che  ha  tanto.  Vedi  I,  3 ; 33. 

JVoi.  Lesse  nobis. 

l'oi  ch'avete  tanto  di  male.  Altrimenti  il  testo,  benché  controverso. 

Rimuovere.  Il  Tor.  ritnulare. 
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u che  qui  doveva  essere  il  capo  di  tutto  il  mondo  e lo  sommo 
•>  imperio.  E quando  [presi  gli  augurìi],  il  Campidolio  s’in- 
M cominciò,  Gioventuue  la  Dea  é lo  Iddio  Termine  non  sof- 
» ferirò  d'essere  quindi  rimutati,  di  che  li  nostri  padri  eb- 
» bero  grandissima  gioia.  Qui  sòno  i fuochi  di  Vesta  la  Dea, 
» qui  sono  gli  anelli  che  caddero  da  cielo,  qui  sono  tutti 
» gli  Dii , i quali  vi  saranno  benigni  e graiiosi , se  voi  ci 
» dimorerete.  » 

LV.  Camillo,  sì  come  conta  la  storia,  smosse  li  Romani 
per  questo  parlamento , e specialmente  per  ciò  che  appar- 
teneva a -religione.  Ma  una  noce,  che  a punto  fu  udita,  de- 
terminò e deliberò  la  cosa  dubbievole.  Che,  con  ciò  fosse 
cosa  che  il  senato  un  poco  poi  fosse  ragunato  [ nella  Corte 
Ostilia  ] per  consigliare  di  ouesta  bisogna , e le  coorti , che 
tornavano  [dal  far  le  guaraie,  passassero  per  la  Piazza] 
schierate,  un  centurione  per  avventura  grido  nel  (Comizio  : 
Gvnfaioniert,  posa  la  insegnai  ohi  staremo  trabene.  A quella 
hoce  il  senato  usci  fuori  e gridarono  tutti  insieme , eh’  elU 
ricevevano  V augurio,  e la  plebe  ch’era  intorno  al  senato,  li 
lodò  e vi  si  accordò.  Dopo  «niesto  si  cassò  la  legge,  e allora 
s’  incominciò  a rifare  la  citta.  Le  tegole  furono  donate  dal 
comune;  licenza  fu  data  a tutti,  che  ciascuno  tagliasse  pietre 
e legname  in  «qualunque  parte  egli  volesse,  [purché  desse 
mallevadore  ] di  compiere  in  quell’  anno  gli  edificii.  Per  la 
grande  fretta  non  ebbero  cura  di  dirizzare  le  rughe , però 
che  alcuno  non  faceva  differenza  dal  suo  all’altrui , anzi  mu- 
ravano, ove  trovavano  la  piazze  vuota.  E questa  è la  cagione, 
perché  le  grandi  cave,  le  quali  in  prima  furono  fatte  per  lo 
lungo  delle  rughe  comuni,  ora  passano  sotto  alle  case  pri- 
vate; e la  forma  delia  città  meglio  rassembra  [a  terra]  oc- 
cupata, che  partita. 


Benigni  e graziosi.  Com  nel  prol.  in  fine. 

LV.  Che  tornavano  ecc.  Male  no*cod.  che  tornai'ano  He'  campi  schierate^ 
andassero  a Corte.  Anzi  che  ex  praesidiis^  l'Anuaimo  avrà  letto  ex  praediis. 

Nel  Comizio.  Così  M,  15. 

Trabene.  Seguo  R.  I.  che  dà  trasbene.  Vedi  iv,  §7  trabuono  ecc. 

Si  cassò  la  legge  (antiouala  lege);  cioè  si  rifiutò  y si  mandò  a monte  la 
legge  y come  si  nota  iv,  oS  ^ 

Le  tegole.  Così  R.  1.-  Male  il  Tor.,  1'  Estense}  tulli  gli  altri  Rico.  e il 
Maglial^h.  1.  mattoni. 

Purché  desse  mallevadore.  Così  iii,  13.  ?Ce*cod.  v"è  confusioDe}  che  forse 
nacoue  da*  copisti. 

Eld}ero  cura.  R.  I.  tennero  cura. 

.^furavano.  Così  Ìl  Tor.  • M.  A.  R.  1.  mattonavano. 
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secondo  il  Codice  Riccardiano  1554. 


1,  II.  Dell'assedio  di  Veicnta;  e come  di  ciò  nacque  lile 
in  Ruma  e discordia  per  operazione  de’  tribuni  della 
plebe. 

Ili  — VI.  Deir  aringa  d’Appio  Claudio  contro  a’  tribuni 
per  cagione  dell’assedio  a Veienta. 

VII  — IX.  Dell’onta  cbe  i Romani  riccTcttero  nell’assedio, 
e della  grande  discordia  che  fu  fra  tribuni  di  cavalieri , 
per  la  quale  cosa  furo  disposti. 

X,  XI,  XII.  Come  per  cagione  dell’  assedio  e delle  spese 
fu  lite  a Roma  ; e della  condennagione  di  Sergio  e di 
Virginio. 

XII  — XIV.  Come  i tribuni  impedivano  che  non  si  pa- 
gasse tributo  ; e de’  tribuni  di  cavalieri  che  furo  fatti 
allora  della  plebe  ; e di  più  cose  che  ordinare  in  Roma 
per  cagione  della  pistolenzia. 

XV,  XVI.  Del  lago  d’AIba:  come  maravigliosamente  crebbe; 
e della  guerra  cbe  mossero  contro  a Roma  quelli  di 
Tarquinia.  Della  sentenzia  d'.Apollo  del  lago  d’Alba  , — 
che  significava. 

XVII,  XVlll.  [Come  P.  Licinio  Calvo  fu  fatto  tribuno,  ma 
quello  onore  fe’  dare  a suo  figliuolo];  e come  i Falisci 
e Capeni  sconfis.sero  i Romani. 

XIX,  xX.  Come  Furio  Camillo  fu  fatto  dittatore  ; e di 
varie  sentenzie  della  preda  della  città  di  Veicnta. 

XXI  — XXIII.  r.ome  Camillo  prese  la  città  di  Veicnta,  e 
luno  la  Dea  ne  fu  portata  a Roma  . e del  trionfo  di 
('.amillo. 
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XXIV,  XXV.  Della  decima  parie  della  preda , la  quale 

Sromisc  (iamillo  ad  Apollo;  e dell’oro  die  a ciò  fornire 
icro  le  donne  di  Roma. 

XXVI,  XXVII.  Come  Camillo  assediò  la  ciltà  de’  Falisci  ; 
e come  per  la  giustizia  e lealtà  cli'ellì  fece  nel  maestro 
de’  fanciulli , li  Falisci  si  renderò  a’  Romani. 

XXVIII.  Della  coppa  dell’oro  che  li  Romani  mandaro  ad 
Apollo  , e della  battaglia  clic  fecero  a Verruginc  gli 
Equi. 

XXIX,  XXX.  Come  furo  rifatti  i consoli  in  Roma  dopo  XV 
anni,  e come  Camillo  e li  senatori  impedirò  che ’l  po- 
polo di  Roma  non  andasse  ad  abitare  a Vcienta. 

§.  XXXI,  XXXII.  Della  guerra  co’ [Volsiniesi  e]  Salpinosi;  — 
c della  condennagione  ed  esìlio  di  Camillo. 

§.  XXXIll  — XXXV.  Dell’ avvenimento  de’ Galli  in  Italia;  e 
della  grande  potenzia  che  gli  Elrurii  ebbero  aniicameulc. 
XXXV,  XXXVI.  Come  i Chiusini  mandaro  per  soccorso  a 
Roma,  e degli  ambasciatori  Romani,  come  combatterò 
contra  i Galli. 

XXXVII , XXXVIII.  Come  i Galli  adirali  combatterò  con 
loro  e Bconfisserli  [ad  Alba],  e pòi  vennero  a Roma. 

§.  XXXIX,  XL,  XLI.  Della  morte  volontaria  la  quale  sosten- 
nero i vecchi  di  Roma , e de’  giovani  i quali  andaro  a 
difendere  il  Campidolio. 

§.  XI. li  — XLV.  Come  i Galli  arsero  tutta  la  città  e asse- 
diare il  Campidolio;  — c della  sconfitta  che  fece  di  loro 
Camillo  ad  Ardea. 

XLVI.  Del  sacrificio  che  Fabio  Dorso  fece,  passando  solo 
per  mezzo  delle  guardie  de’  nemici;  e come  Camillo  fu 
fatto  dittatore  in  sua  assenzia. 

XLVII  , .XLVIll.  Come  il  Campidolio  fu  difeso  da’ Galli 
|>er  lo  canto  delle  oche,  e del  patto  di  mille  libre  d’oro, 
per  lo  quale  i Galli  sì  partivano  dall’assedio. 

XLIX,  L.  Come  Camillo  ricoverò  quell’oro  e sconfisse  i 
Galli;  e di  piò  cose  che  fece  poi  a rivercniia  degli  Dei. 
I].  LI  — I.V.  Della  diceria  di  Camillo,  perchè  i Romani  non 
andassero  ad  abitare  a Veicnta,  — c della  voce  del  cen- 
turione. 
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§•  2- 
S-  3. 

§■  4. 

§.  24. 

28. 

29. 

S-  33. 
i 49. 

S-  44- 

52.  tre  Tolte 


Tutte  concordano  con  ^ii 


Spogli. 


IMIIICE 

UKLLK  VOCI  C UKGLI  CSCMN  ALLKGVTI  .VCU.A  CHISCV 
DAL  LIBRO  QIINTO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Liu.  M.). 


Stanziare  2.  Verbo  che  nel  Tor.  spesso  traduce  oriUiwre  , 
stabilire  di  M.  A.  e R.  1.  Vedi  i,  17;  in,  1,  iv,  57;  v,  11. 
Visto  3.  Così  §.  46,  ed  i,  4;  ii,  48. 

Operiere  3.  Cosi  vii,  23. 

Mollemente  5.  Così  ni,  59,  63;  vili,  36. 

Manganelle  5.  Cosi  i,  43;  vi,  9;  x,  17,  34.  In  M.  A.  i,  43 
tnangano. 

Appartenere  i g 
Increscimenlo  | 

Bertesca  8.  Cosi  i,  57;  v,  5,  12. 

Stemperanza  13. 

Vegliardo  15. 

Vegliardo  20. 

Traantico  21. 

Sapere  22.  Cosi  ni,  29,  68;  iv,  44. 

Sorridere  ( S’  ha  da  allegare  più  e.salln. 

Vaisi  i 
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Buscione  ( (x>sì  pur  nel  Tor.  ào  in  Knc. 

Fratta  I 

Badalucco  i (iosl  in,  61  ; vii,  9. 

Far  badalucco  ( 

Trastullare  27. 

Tracodardo  28. 

Aweizato  33.  Nel  Tor.  §.  42  avvezzo. 

Trapossente  33.  Cosi  ix,  3;  come  troftazienle  vi,  16;  Iraleale 

§•  21. 

Gora  33.  Cosi  R.  1.  iv,  33  nella  gora  s' atluffaro\  e M.  A. 
v,  38  e furono  nella  gora  delVacgna  afpnulati.  Si  paragoni 
con  Gorgo  i,  1. 

Fiacca  j -y 

Spaventosamente  I 
stergo  38. 

Ammonticellarc  39.  Cosi  §.  48^  i,  11:  vili,  30;  x,  29,  36. 
Confortare  I Vedi  iii,  61. 

Distinare  1 'Vedi  §.  41. 

Agiamento  42. 

Abbominabole  42.  Cosi  ridoltabile,  onorabile  viii,  9; 

tabole  II,  64;  ma  I,  4 ridottevole -,  viii , 21  Htibbietiole -, 
vili,  24  (Abominevole,  mutevole-,  26  credevole. 

Sprovare  43. 

Biionfatto  44.  Manca  cmest'  esempio  nella  mia  copia  <legli 
Spogli,  ma  consente  K.  1.;  e subito  appresso  abbiamo  due 
volte  in  entrambi  buoni  falli.  Cx>sl  50. 

Rimproverare  44.  Il  volgarizzamento  non  ben  risponde  ai 
latino. 

Sguernito  45. 

Dormiglioso  ( corpora  soluta  somno  ) 45.  Cosi  vili,  37.  Vedi 
Indormentato  (corpora  sopita)  vii,  35;  ix,  30. 

Baldo  46. 

Roccia  47. 

Stropiccio  47.  Nel  ii,  64  io  ttropieeio  e rannitrire  He'  cavalli. 
Tanto  ) ,o  (iosl  x,  28  lauto  nè  auanto  di  rispetto. 
VenUre  P®' 

Visaggio  48.  Così  pure  il  Tor.  ii,  6 il  conobbe  al  visaggio. 
Lordura  48.  Cosi  ni,  72. 

Vistamente  49.  (iosl  vi,  24;  vn,  23,  36. 

Disorrevolinentc  52. 

Festa  re  52. 

Montagnuola  54.  Cosi  48. 
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VOCI  ED  ESEMFI  ALLB«ATI  (IELLA  CHICCA 


(il 


DAL  LIBRO  QVnTO 

secondo  il  Codwe  della  Rocca 
( S.  R.  Liv.  Dee.  1 ),  ecc. 


RubesUmente  ( Manuzzi  dal  cod.  Pucci  ) 43.  Nel  Tor.  iw- 
bastainenie.  - M.  A.  R.  1.  aspramenie. 

Abbraciamento  53.  Nella  V impressione  della  Crusca.  Con- 
sente col  Torinese.  Cosi  vi,  2 imbraciata. 


E NEL  VOCABOLARIO  DI  NAPOLI 
secando  le  stampe. 


Anzi  o.  JVoH  allunghiamo  la  guerra  per  questo  cousiglio , 
anzi  la  mettiamo  dentro  a'  nostri  confini.  Cosi  l’Ed.  Roui. 
e quella  del  1481 , ma  qui  dissentono  i codici.  Meno  di- 
scordano al  §.  7 anzi  si  levò  tutto  il  senato  della  grande 
gioia',  e appresso  anzi  ne  rifece  altre  di  novello. 

Appacificare  o.  Per  appacificarsi  cogli  aniW.  Vedi  in  , 9 ; 
V,  17.  Nel  Tor.  ripacificarsi.  Vedi  in,  8. 

Dire  (col  verbo  volere)  48.  Per  nùUe  pondi  o vuoi  dire  libbre 
d'aio.  Dissentono  i codici. 

Signoria  (tener  la)  48.  R.  I.  e il  Tur.  avere  la  signoria. 


I) 


k. 
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INBICe 


d’alci'mk  co.sk  co.ntenctk  nelle  annotazioni, 
E GIUNTA  01  QUALCHE  VAHIALEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Stffra^i»  §.  1,  13,  e x,  21.  Prodigio  14, 
15,  ecc.  Aruspice  15.  Responso  2.3.  dUa  guaria 
vigilia  28,  ecc.  Lustro  31.  Asta  §.  58.  Gmochi 
Capitolini  50,  52.  Aneili  52,  54,  c vi,  41.  Fbunine  52. 
Il  Comizio  ( luogo  ) 55,  e vi,  15. 

§.  1.  Adirare,  neutro. 

§.  2.  Schiavina  (coarta),  esempio  opportuno  alla  (brusca. 
Vedi  pur  x,  oO. 
o.  Facente  per  esperio. 

O sia  - o sia.  — Sia  - sia. 

4.  Soldato  in  senso  letterale.  Vedi  iv,  50. 

§.  5.  Battagliere  (rounitiones).  (x)sl  14,  e si  desidera  nella 
Crusca. 

Testudine,  che  manca  nella  I,  gili  leggesi  nella  Deca  IV. 

6.  Esercito  di  R.  1.  tradotto  da"  codici  più  moderni  as- 

sembro. 

Esempio  d'  hendiadys.  Vedi  pur  vi,  10. 

7.  Agger  mal  tradotto  steccato.  Aggere  gili  si  trova  nella 

Deca  IV.  Nardi  sempre  argine. 

Aver  censo  iU  cavaliere,  da  aggiugneisi  alia  Cnisca. 
Brutto  errore  del  Mabil. 

Sembra  che  l’Anonimo  leggesse  eguis  suis  merere. 

8.  La  cosa  fu  questionata , nel  Torinese. 

9.  Altra  congettura  del  Gronovio  prevenuta  dall’Anonimo. 

10.  Uso  frequente  , come  nel  Greco,  del  futtwo  pel  con- 
diiionale  ed  ottativo  in  M.  A.  e R.  1.,  (ed  anche  nel 
Tor.  I,  6).  (k)sì  Erodoto  ii , 41  uè  uomo  Egitto,  uè 
donna  bacerebbe  in  bocca  alcun  Greco ^ uè  di  coltello 
d’uomo  Greco  si  servirà,  aèdi  spiedi,  nè  di  pentole  ^ 
e carne  di  mondo  bove  non  ccster.i,  da  greco  coltello 
tagliata  : ove  rettamente  il  Ch.°  Mustoxidi  volge  si 
servirebbe  - gusterebbe  { vedi  Matthix  Ji.  514,  2,  c 516 
Osservazioni;  ed  anche  Burnouf  §.  364);  ma  secondo 
l’Anoniino  poteva  anche  ritenere  il  fuluru. 

11.  . Idoli  nlore  , e 12  adozione  nel  Nai'di. 

1/  idinlismn  cagione  per  occasione. 
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§.  13.  InttavigabUe,  importuM»,  esempi  dello  slesto  Nardi 
opportuni  alla  Crusca. 

Lettulemio,  ohe  manca  nella  I,  leggesi  nella  Deca  III. 

Tornèo  per  torno  in  R.  1. 

§.  14.  Tutti  I Torinesi  exeipiehant. 

Trametehiato  nel  Torinese  e manca  in  Crusca.  Vedi 
l’indice  del  lib.  ii,  pag.  237;  e nel  vi,  21  Jntra- 
muekiato. 

§.  15.  La  lezione  di  R.  1.  che  cessasse  il  miracolo  è l’unica 
vera. 

Iniratencionare  di  R.  1.  come  iii,  33  intracordarsi. 

His  igitur  lihris  il  634-5-7.  Anche  l’Anonimo  ne’. 

16.  Asta  di  lancia. 

18.  Infebilito  in  R.  1.  (i,  25  affèbililo). 

Vicario  - Rassettare,  come  x,  29,  verbo  militare. 

§.  19.  Cenno  sull’  emissario  Albano. 

Cava,  cavatori.  Vedi  iv,  22. 

Imberlescare. 

§.  21.  Nomi  proprii  con  desinenza  latina. 

Sonunomre  o soinonire  per  mvttore,  da  aggiugnersi  alia 
Crusca.  Vedi  §.  27. 

Fantesino.  Tutti  i Tor.  publieoque  popoli  Romani. 

Accasciare. 

22.  Grettezza  ( maligiiitas  ). 

§.  23.  Tutti  i Tor.  aequiparatum. 

3Iatris  nel  634,  636,  637. 

Giornate  ( iugera  ). 

24.  Accasato  ( pieno  di  case  ). 

Tutti  i Tor.  urbes  conununes,  ed  anche  rAnonimo. 

§.  25.  Attenersi  in  R.  1.  per  astenersi.  Sermoneax. 

Pilento  nell'Anonimo,  e Carpento  nel  Nardi. 

26.  Per  condotto. 

J.  27.  Scopare. 

Sommonire  per  ammonire,  e quindi  per  traslato  invitare 

S-  21. 

§.  28.  Assettarsi  per  curare  corpora. 

31.  Lustro. 

34.  Errore  del  Mabil. 

Il  631  e 635  quod  eis  e.v  jiopulis  abondabat-,  gli  altri 
(lue  ifuoil  ea  gens  jHtpul>s  abuudabat. 

Anche  i Tor.  corrottamente;  il  634  saltusque  Inlie  alte 
Alpis:  manca  alle  nel  635;  e negli  altri  due  saltus 
Iulia.<tqne  Alpes-,  — onde  R.  1.  e d Tor.  gli  Alpi  che 
.sono  chiamati  Julii. 

§.  36.  Messaggeria  del  i , 23  non  ben  compreso  dalla 
Crusca. 
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Ambasceria  per  messaggio  (nuntiu»  àyytUa)  nel  Tor.  ila 
aggiiicnersi  alla  stessa. 

Essere  <w  buon'  aria  (mitis).  Cosi  i,  46. 

§.  37.  Bene  il  634  c 635  refringi:  gli  altri  ilue  restingui. 

§.  58.  Diductam  il  solo  634. 

Tanta  omnium  oblivio,  come  congettura  Gronovio,  il  635. 
§.  39.  Santuarii  per  sacra  pubUca,  sacra. 

40.  ImmatUanente  per  ora  in  R.  1.  Vedi  ni,  18. 

, ^gettivo. 

42.  Tutti  i Tor.  eoncin^-e. 

Avertisset  il  634,  6o5,  636.  ■ 

Cenni  di  Cicerone  sopra  un  assalto  dato  da’  Galli  alla 
* rocca  di  Cainpidolio.  ■■  - 

§.  43.  Apparila  del  giorno.  > 

Testudine  facta,  come  tradotto.'  ■ ■ ■ ‘ 

Arriparsi  { abriparsi  ).  ' ’ ■i'f  ^ 

Contravalle  - contramottie.  Vedi  §.  34. 

§.  44.  Ghiollosamenle , e manca  alla  (^-usca. 

Nel  634,  vìmIos  sonino,  come  ix,  30,  c bene. 

§.  45.  Corpora  solala  somno.  Ad  Salinas.'  Sk- 

§.  46.  Nel  636,  637  rilu  Cabino  cinclus,  come  neirHaverc. 
Vedi  vili,  9;*x,  7.  Manca  rilu  negli  altri  due. 
Curiato  nella  Deca  non  si  legge. 

Acceplo  inde  seualus  decreto  il  634. 

Rocca  per  roccia. 

§.  47.  Ad  Carmenlis  sajca  in  {sa.\om?  vedi  Alscberskì)  il 
634:  SO.VU  il  635;  gli  altri  soA'a. 

I7iui  quarta. 

§.  48.  UtrimqtK  il  634  , 636  , 637  : anche  il  635  di  prima 
mano.  * ' • i»« 

Arricomprarsi.  'A.  » 

Busti  Gallici,  dove  fossero. . „ -fiSt— i,**  _ , 

§.  52.  Rem  militarem  continent.' 

53.  Trattamento. 

An  malitis  il  634. 

§.  54.  Mare  vicinum , in  tutti  i Torinesi. 

55.  Vox  opportune  emissa,  in  tutti. 

Trabene  o trasbenc  in  R.  1. 

Mailonare. 


V* 
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LIBRO  VI. 


§.  I.  io  t’  ho  raccontato  in  cinque  libri  i fatti  de’  Ro-<  • 
mani,  i quali  elli  fecero  poi  che  la  città  fu  fondata,  infìno 
al  tempo  eh’  ella  fu  presa , primieramente  sotto  la  signoria 
de’  regi  , poi  sotto  i consoli  e i dittatori  , e i dieci  com- 
pagni , e I tribuni  di  cavalieri  che  ebbero  potere  di  con- 
soli, ciò  sono  le  guerre  fuori  di  Roma,  e le  discordie  e le 
dissensioni  dentro  dalla  città  : cose  che  per  la  grande  an- 
tichità sono  oscure , [a  guisa  di  quelle  che  da  grande  lon- 
tananza di  luogo  appena  si  possono  discernere];  e però  an- 
cora che  nel  tempo  antico  si  trovava  poca  gente  letterata 
che  mettesse  le  storie  in  iscritta,  la  quale  è una  sola  cosa 
che  li  fatti  ci  reca  [fedelmente]  a memoria;  e,  se  alquante 
scritture  ne  furono  fatte,  grande  parte  se  ne  perdettero  e 
arsero,  quando  la  città  fu  arsa.  Da  quinci  innanzi  io  conterò 
le  cose  più  chiare  e più  certe  dal  secondo  nascimento  della 
città  , la  quale  più  pienamente  rinacque  , e più  diviziosa- 
mente moltiplicò,  sì  come  le  vigne  e gli  albori  che  l’uomo 
taglia  c diramora  dal  ceppo  per  rinnovellare  e per  più  ab- 

I.  I fatti  de'  Romani.  Seguo  K.  1.-  Il  testo  Borghini  allegato  dal 
Saìviati  toni.  il.  lib.  ii,  cap.  vi  Io  v'  ho  raccontato  in  cinijue  libri  i fatti 
di  cittadini  di  Roma,  - Cosi  pare  il  Tor.  i fatti  di  Romani  \ ma  ciò  ripuffoa 
al  latino^  nè  approvo  il  dire  che  fa  il  Salviatì  , che  di  certi  cittaiim  di 
Roma  soiamentf , non  di  tutto  il  comune  di  Roma  ci  ti  raccontino  i fatti 
nella  storia  di  IJvio.  Vedi  5. 

Diuetttioni.  R.  1 . divisioni. 

A guisa  di  quelle  che  ecc.  Male  ne'cod.  e che  appena  si  possono  cono- 
scere per  le  diversità  de'  luoghi,  oee  furo  fatte,  però  che  molto  tono  lontane 
Cune  dalValtre, 

R però  <mcora  che.  Sinchisi  per  e ancora  però  che  ( lum  qaod  ). 

In  iscritta.  Così  M.  A.  e R.  1.  - 11  Tor.  in  iscrittura.  Anche  nel  vii,  3 
amia  rarae  per  ea  tempora  literae  erant , ma  nel  volgarìzxamento  c*  è 
lacuna. 

Vna  sola  cosa.  Anxì  la  cosa  sola. 

Ci  reca  ecc.  Nel  Tor.  ci  fa  tornare  in  ricordanza. 

E,  se  alquante  scritture  ccc.  Troppo  reciso  - Livio  dice;  e però  che, 
tutto  alcune  ir  ne  fossero  ne'  libri  de'  pontefici  e sugli  altri  publici  e pri- 
vati mossumenti , la  più  parte  .... 

Dal  secondo  (ab).  Ne*  cod.  del. 

La  quale  ecc.  Larga  parafrasi,  ma  non  ripugnante. 

E diramora  dal  ceppo.  Coti  M.  A.  e R.  1.  e s*  allega  nella  Crnsca  tolto 
Ceppo  e Diramorare  (m  ramora,  come  iiomern  iv,  7)-  Nel  Tor.  dirama. 
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bondeTolemenle  fruttare.  Ma  sì  come  la  città  in  drinia  fu 
dirizzata  per  Camillo  il  principe,  tutto  così  fu  perlui  man- 
tenuta e governata;  e il  popolo  non  sofferse  ch’egli  lasciasse 
la  dittatura  inftno  ad  un  anno  compito.  L'anno  seguente  non 
piacque  al  senato  nè  al  popolo,  che  i tribuni , nel  magistrato 
<le’  quali  Roma  era  stata  presa , facessero  Comizii.  La  cosa 
torno  ad  interregno.  Ed  essendo  il  popolo  occupato  di  la- 
vorare e di  murare  rifacendo  la  città,  in  tanto,  inconta- 
nente che  Q.  Fabio  fu  fuori  del  magistrato , C.  Marcio  tri- 
buno della  plebe  il  citò , però  che  centra  la  ramonc  delle 
genti  s’era  combattuto  centra  i Galli,  a' quali  egli  era  man- 
dato ambasciadore  ; ma  la  morte  il  diliberò  di  questo  giu- 
dicamento  sì  a punto  , che  grande  parte  della  gente  cre- 
dette ch’egli  morisse  per  sua  volontà.  P.  Cornelio  Scipio  fu 
interrege;  c dopo  lui  M.  Furio  Camillo.  [Di  nuovo]  questi  fece 
tribuni  di  cavalieri  con  potere  di  consoli,  M.  Valerio  Publi- 
cola  la  seconda  volu,  P.  Virginio,  P.  Cornelio,  Aulo  Manlio, 
L.  Emilio,  L.  Postumio.  Incontanente  ch’eglino  ehhero  inco- 
minciato il  magistrato  , elli  si  consigliaro  tutto  in  prima 
col  .senato  di  religione.  Il  senato  in  prima  comandò  che  i 
patti , c le  leggi  delle  dodici  tavole  [ e parecchie  altre  dei 
re]  fossero  trovate,  e interamente  ristorate:  alcune  furono 
di  quelle  estratte  e [anche]  puhlicate  al  popolo:  ciò  ch’appar- 
teneva a’sacrificii,  ricelaro  i pontefici  por  tenere  gli  animi  della 
moltitudine  in  temenza  di  religione.  Allora  trattaro  de’  giorni 
di  religione,  e orilinaro  che  ’l  diciottesimo  giorno  di  Luglio 
(nel  quale  i Fabii  furo  morti  a Crémera , c poi  appresso  l’oste 
de’  Romani  con  grande  distruzione  della  città  ontosamente 
si  combattè  ad  Alba  ] fosse  appellato  [dall’]  ultima  sconfitta, 
iTv-l/ba;  e segnarlo,  e fecerlo  notabile,  che  in  quel  giorno 

Ma  11  come  ecc.  laCf^asi  Ditcorsi  iii,  1. 

Per  Camillo  il  principe  ecc.  Più  fedelmente  per  Camillo^  tutto  cosi  fu 
per  lui  principalmente  ( eodem  prìncipe  ) ecc. 

B il  popolo.  Male  nel  Tor.  e però  il  popolo  (R.  I.  però  che  il  ).  Porne 
PAnooimo  leue  namque  per  neque. 

Occw»ato.  Nel  Tor.  impacciato  a . • . 

P.  Cornelio  Scipio  fu  tnterrege.  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  ; ma  la  ilampa  del 
1481  r interregno  eboe  P.  Cornelio  Scipioney  e t’allega  dal  Vocab.  di  Nap. 
•otto  Interregno. 

Di  nuora  qweti  (itenim  it).  Ne’  cod.  Camillo  socomelo.  Questi  (Camilloa 
itemm.  It).  E passo  controrerto.  Vedi  Alecheftcbi. 

La  seconda  volta.  Vedi  tv,  8. 

I patti.  R.  I.  le  ronvegne  (foedera). 

Alcune  furono.  Ne’ cod.  alcune  altre  furono. 

Gionii  ai  religione y cioè  nefasti^  come  I,  19. 

//  diciottesimo.  Seguo  R.  1.  che  dà  iviii.* 

Appellato  dalTultima  sconfitta.  Coti  per  congettura.  Il  Tor,  cinque  Rier 
a un  Magliah.  appellato  l'ultima  .*c<mfiu» 
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iiluna  coM  nè  in  privata,  nè  in  comune  si  facesse.  [ E si 
come  il  sedici  di  Lujjlio  le  vittime  al  tribuno  Sulpicio  non 
si  mostrarono  propizie,  c il  terzo  giorno  di  poi,  senz'avere 
gli  Dei  rappaciati , 1’  oste  romana  fu  buttata  in  potere  del 
nemico , narrano  alcuni  essersi  comandato  che  in  quel 
giorno  pure  l'uomo  dalle  cose  sacre  s'astenesse  ; e quindi , 
che  il  secondo  e l’ottavo  di  quel  mese  s' avessero  ancora  per 
nefasti  ]. 

II.  I Romani  non  ebbero  già  lungo  riposo  per  mettere 
consiglio  a dirizzare  la  republica  , la  quale  si  grandemente 
era  scaduta,  Dall’una  parte  i Volaci , vecchi  nemici  del  po- 
polo Romano , furono  aU'armi , per  distruggere  il  nome  Ro- 
mano ; dall'altra  parte  i mercadanti  contavano  che  principi 
di  tutti  i popoli  d’Etruria  aveano  giurato  nel  tempio  di  Vol- 
tunna  di  tare  guerra  a’  Romani.  Grande  paura  ebbero  an- 
cora i Romani  della  ribellione  de’  Latini  e degli  Ernici  , i 
quali,  dal  tempo  che  la  battaglia  era  stata  al  lago  Regillo, 
presso  di  cento  anni  aveano  lealmente  mantenuta  1’  amistà 
de’  Romani.  E con  ciò  sia  cosa  che  paresse , che  non  pur 
solamente  i nemici  avessero  in  odio  i Romani,  ma  che  gli 
amici,  non  ch’altro,  avessero  in  dispetto  il  nome  Romano  -, 
piacque  al  senato  ed  al  popolo  che  per  colui  medesimo  fosse 
la  republica  difesa,  per  cui  ella  era  stata  racquistata  , e fu 
fatto  dittatore  M.  Furio  Camillo.  Il  quale  fece  maestro  de’, 
cavalieri  C.  Servilio  Aala  ; e comandò  Giustizio  per  la  città  e 
fece  elezione  di  giovani  in  tale  modo,  ch’egli  fece  murare, 
non  eh’  altro , i vegliardi  che  aveano  alcuna  forza.  Quando 
egli  ebbe  la  sua  oste  scritta  e ordinata,  egli  la  parti  in  tre 
parti;  e mise  1’  una  ne’  campi  di  Veio  contra  gli  Etrurii  ; 
l'altra  comandò  che  s’accampasse  dinanzi  alla  citta.  Di  questa 
fu  capitano  Manlio  , tribuno  di  cavalieri  ; e quelli  che  fu- 
rono mandati  a Veio,  condusse  L.  Emilio;  ed  egli  menò  la 
terza  parte  contra  i Volsci  , e assaligli  alle  tende  presso  a 
Lanuvio  , in  un  luogo  eh’  è chiamato  Meeio.  I Volsci  per 
grande  dispetto  uscirono  alla  battaglia  (però  ch’eglino  crede- 
vano che  la  maggior  parte  de’  Romani  fosse  distrutta  e morta 
da’  Galli  ];  ma  quana’elli  udirono  dire  che  Camillo  era  co- 
raandatore,  eglino  ebbero  si  grande  paura  , eh'  eglino  si 
guarnirò  d'  aito  steccato , e intorno  al  palancato  fecero 
un’altra  chiusa  d’arbori,  acciò  che  i nemici  non  si  potes- 


E li  rame.  La  lacuna  non  è nai  Berceure. 

S.  II.  Grandtmtnu.  - H.  A.  R.  I.  granuamente,  e a'tilega  dalla  Croaca. 
n comandò  Giiutiua.  Peechè  me|;lio  ai  comprenda  che  eia  Giustizio  , 
vegKaai  Mirhiihr  Inm.  V,  p.  MO,  ed  ivi  la  nota  377. 
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Mro  ap|ircssarc  allo  steccalo^  Quando  (Umilio  se  ne  fu  av- 
veilulo  , egli  comandò  che  fosse  messo  fuoco  nella  chiusa. 

Un  vcnlo  che  per  avventura  s’  era  levalo  contrario  a'  ne- 
mici, non  pur  solamente  fece  via  al  fuoco,  anzi  portò  la 
liaiiinia  dentro  alle  tende  ; e sì  del  vapore  e del  fumo , e 
del  crosciare  che  'I  bosco  verde  faceva  , furo  i nemici  sì 
spaventali,  che  i Romani  con  meno  forza  e con  meno  fatica 
passare  il  fosso  c lo  steccato,  ch’clli  non  passarono  la  chiusa 
ch'era  dal  fuoco  imbraciata.  Ed  essendo  i nemici  sconfitti  , 
c le  tende  prese,  il  dittatore  donò  la  preda  a’ cavalieri , la 
quale  di  tanto  loro  più  piacque  , come  meno  n’  aveano  di 
speranza  , però  che  Camillo  non  era  usato  di  fare  tali  lar- 
ghezze. Poi  incalciò  li  nemici  e guastò  i loro  poderi  si  du- 
ramente, che  i Volsci,  ch'aveano  guerreggiato  setlant’anni, 
per  forza  s' arrenderono.  Dopo  quella  vittoria  Camillo  passò 
agli  Equi,  i quali  similmente  faceano  appresto  di  guerra,  c 
sconfissegli  in  un  luogo,  il  quale  si  chiama  Boia;  c prese 
non  pur  solamente  le  tende  , anzi  assalto  ancora  la  citlade 
e presela  alla  prima  battaglia. 

III.  E mentre  che  (Umilio  guerreggiava  si  nobilemcnte, 
i Romani  d’  altr.i  parte  ebbero  granoe  paura.  Poco  meno 
tutta  Etriiria  armata  combatteva  la  città  di  Sutri,  i quali 
erano  amici  c compagni  del  popolo  di  Roma  ; ed  essendo  gli 
ambasciatori  de’  Sutrini  venuti  ai  senato  per  addomandare  | 

soccorso , il  senato  deliberò  , che  il  dillatore  incottUtnenle 
dovrsse  soccoirerc  a'  Suirini.  Ma  con  ciò  sia  cosa  eh'  elli 
fossero  sì  gravati  dell’  assedio  , eh’  dii  non  {lotcssero  lun- 
gamente sofTerire,  però  che  poca  gente  avea  dentro  dalla 
città,  i quali  erano  lassi  e travagliati  di  lavorare  e di  vegghiarc, 
ed  assai  ve  n’  avea  di  feriti  ; elli  furono  per  forza  con- 
dotti a s)  grande  pericolo,  eh’  elli  fecero  patto  co’  nemici 
di  lasciare  la  città  c tutta  la  roba  , e d’  uscirsene  in  pura 


B del  crosciare  (crepita).  Cosi  M.  A.  e R.  1.,  6 •'  allega  dalla  Croaca.  > 
Nel  Tor-  sì  per  lo  schioppare. 

Che  7 bosco  verde  faceva.  Questo,  ora  fraacesitino , ricorre  x,  1.  Vedi 
I,  37. 

hnbraciata.  Cosi  il  Tor.  c due  Ricc.  - R.  I.  orza.  - Il  Ricc.  1514 
hraeiata  ; e \\  53  già  tacoairammo  abéraciawtmto. 

Lafghetse.  S'  alloga  dalla  Croscè  sotto  Largheum. 

i.  111.  poco  meno  tutta  Etruria  armal4t  rombattcM.  Coti  R.  1.  Men  bene 
il  Pucci  tutta  Toscana  guasi  tutta  combatterono  la  città  di  Sutri  ecc. 

l/scirsene  in  pura  camiscia.  Cosi  iv,  IO,  e s'allegano  dal  Salir,  tom  i, 
lib.  tu,  cap.  iti,  Pari.  13,  e quindi  dal  Cesari  nella  Crusca  sotto 
miseia  \ nè  occorre  di  pregare  il  lettore  a non  far  le  maraviglie  delTAno- 
nimo,  te  con  tropp'  audace  prolepsi  volge  rum  singuiis  restimentii  ''in 
pura  camiscia).  Vedi  tv,  IO:  IX.  3.  5 4i. 
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camisoia.  \ tanto  ecco  venire  Camillo  con  tutta  l'oste  <le’ 
lloroani  a Sutri.  l Sutrini , li  (|uali  col  patto  detto  erano 
usciti  della  città  tristi  c dolenti , s' ingiiioccliiaro  dinanzi  da 
lui,  c chiescrgli  mercè  tutti  piangendo.  E cpiamlo  i pren- 
cipi  gli  ebliero  parlato,  e detta  la  loro  necessità,  le  donne 
c li  fanciulli  che  gli  seguitavano,  cominciaro  a piagnere,  e 
a lamentarsi.  Camillo , che  n’  ebbe  grande  pietà  , gli  con- 
fortò, e disse  die  coU’aiuto  degli  Dii  gli  vendicherebbe  de' 
loro  nemici.  Allora  comandò  a’  suoi  che  posassero  gli  ar- 
nesi , e che  i Sutriiii  aspettassero  quivi  ; ed  egli  vi  lasciò 
un  poco  di  gente  per  guardia,  e comandò  che  i suoi  cava- 
lieri portassero  Tarmi  con  loro.  E così  se  iT  andò  spedita- 
mente a Sutri;  c,  sì  com’egli  pensava,  trovò  tutte  le  co.se 
[in  negligenza , quale  incontra  nella  buona  ventura].  Dinanzi 
alla  città  non  aveva  alcuna  guardia  ; le  porte  erano  aperte, 
jicrò  che  i nemici  per  la  grande  letizia  non  si  prendevano 
di  ciò  guardia  , e andavano  per  la  città  correndo,  vótando 
le  case  della  roba  de'  Sutrini.  E così  in  quel  giorno  Sutri 
fu  preso  un’altra  volta.  Gli  Etnirii  di’  aveano  vinti  li  Su- 
Irini , furono  morti  e tagliati  da’  Romani , nè  dii  ebbero 
agio,  nè  podere  di  raccogliersi,  nè  di  ragiinarsi  ad  un  luogo, 
nè  di  correre  all’arme;  e dirizzandosi  ciascuno  versb  le  porte, 
se  per  alcun  motlo  si  potessero  gittare  fuori  c ricoverare 
a’ campi,  dii  le  trovarono  chiuse,  che  così  l’aveva  tutto  in 
prima  il  liittatore  comandato.  Alquanti  ne  misero  mano 
alTarrai , alquanti , che  in  quello  romore  si  ritrovarono  ar- 
mati, chiamavano  li  loro,  che  incominciassero  la  battaglia; 
e incominciata  Tavrebbero  come  desperati  , se  non  fossero 
li  banditori  che  (àimillo  mandò  per  la  città  gridando,  ch’elli 
ponessero  giù  Tarmi,  e che  alcuno  disarmato  non  fosse  tocco. 
A quella  boce,  non  eh'  altri  , quelli  eh’  erano  disperati  e 
inanimati  di  morire  combattendo,  gittaro  Tarme  in  terra, 
poiché  fu  data  loro  speranza  di  vita,  c [ciò  che  fortuna  fa- 
cca  più  sicuro],  arrendèrsi  a’  Romani.  Grande  moltitudine 
ne  fu  messa  in  prigione  : e anzi  che  fosse  notte  fu  la  città^ 
renduta  a’  Sutrini  intera  e franca  d’ogni  perdita  , però  che' 
non  ei-a  stata  presa  per  forza,  anzi  s’era  renduta  sotto  patti. 

IV.  (iamillo  se  ne  tornò  trionfando  a Ruma  con  vit- 
toria di  tre  guerre  ; e menò  dinanzi  dal  suo  carro  grande 

^'nulie/ifrebbf.  R.  I.  vendicherà ^ solilo  scambio.  Vedi  v,  IO. 

l’n  poco  di  gente.  Cosi  il  Tor. , come  li,  1 un  poco  di  discordia:  41 

un  ptH'o  d\tttrn  terra  ecc.  Benché  si  dica  con  poca  di  gente  ^ male  in  R.  I. 
s' incontra  un  pocA  di  gente^  un  pocA  di  discordia  ^ d'altra  terra  \ empiii* 
cresce  di  non  averlo  prima  notalo. 

Speditamente.  S'allega  dalla  Crusca.  - Nel  Tor.  affrettatamente  come 
VII,  14;  ì\,  31. 
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iiunieru  di  prigioni;  ma  la  maggior  parte  era  d’Elrurii.  Egli 
li  vendette  sotto  l'asta,  onde  il  prezzo  fusi  grande,  che  alle 
donne  fu  renduto  l’oro  ch’aveano  prestato  al  comune;  e del 
rimanente  furono  fatti  tre  taglieri  d’oro,  ne'  quali  fu  scritto 
il  nome  di  (iamillo,  e furono  posti  dinanzi  a’  piè  di  Giuno 
la  reina  [nella  cella  di  (ìiove,  quale  si  vedea  prima  che  an- 
dasse il  (iampidolio  in  liaminc],  in  quell'  anno  furono  rice- 
vuti dentro  lialla  città  quelli  di  Veienta , di  Capena  e di 
Faleria,  li  quali  per  quelle  guerre  si  erano  tornati  «lai  lato 
de’ Romani  ; e furo  loro  assegnati  campi,  come  a novelli 
cittadini.  E per  un  scnatoconsulto  furono  chiamati  da  Veio 
tutti  quelli  che  |>er  negligenzia  di  reedilìcare  in  Roma,  s’erano 
ricettali  nelle  case  vuole  ch’aveano  là  trovale.  In  prima  co- 
ininciaro  a pispigliare  e rifìularo  il  comandamento;  poi  fu  loro 
comandalo,  che  sotto  pena  della  vita  da  indi  a certo  di 
dovessero  essere  ritornati  in  Roma,  e così  per  la  paura  s’ac- 
cordaro  e tornaro  a Roma.  Allora  cominciò  Roma  a crescere 
e ad  essere  innalzata  per  edificii,  e la  republica  sovveniva  agli 
spendilori,  e ^li  edili  studiavano  l’opera,  [come  fosse  publica], 
e ciascuno  privato  si  studiava  di  compiere  il  suo  albergo  , 
però  che  grande  desiderio  n’  aveano  per  adagiare  le  loro 
famiglie,  sì  che  innanzi  ad  un  anno  la  novella  città  fu  ri- 
fatta. All’uscita  dell’anno  furono  falli  tribuni  di  cavalieri  con 
podere  di  consoli  T.  Quinzio  (Cincinnato,  Q.  Servilio  Fide- 
nate  la  quinta  volta,  L.  Giulio  Giulo,  L.  Aquillio  (Corvo,  L. 
Lucrezio  Tricipilino,  e Servio  Sulpicio  Rufo.  Un’oste  fu 
menala  nel  paese  degli  Ecjui , non  già  per  guerreggiare,  che 
per  vinti  si  teneano;  ma  per  guastare  i poileri  loro  per  lo 
grande  odio , acciò  che  elli  non  avessero  podere  di  rico- 
minciare guerra:  un’altra  oste  fu  menala  ne’ campi  dc’Tar- 
quiniesi.  Quivi  furono  prese  per  forza  due  città  degli  Elrurii, 
(.orluosa  e (Conlenebra.  \ (tortuosa  non  eblM!  alcuna  batta- 
glia, però  ch’clli  l'assaliro  subitamente,  innanzi  che  la  gente 
si  fosse  avveduta  di  loro  venula  , e fu  presa  al  primo  as- 
.salto:  e quando  l’ebbero  così  rulmta,  sì  vi  gillaro  il  fuoco. 
(Conlenebra  si  difese  alquanti  dì,  ma  alla  fìne  non  poterono 
.sostenere  il  travaglio , però  che  non  aveano  ripo.so  di  di , 
nè  di  notte.  G>n  ciò  .sia  cosa  che  i Romani  aveano  partita 
r oste  in  sei  compagne , e ciascuna  si  combatlea  sei  ore , 
poi  l’altra,  e così  faceano  per  ordine;  e a quelli  della  terra 
eh’  erano  pochi , convenla  sostenere  continuamente  la  bal- 


IV.  Tre  taglieri.  S’allega  dalla  Croaca.  >•!  teilo  abbiamo  paterae  , 
come  1,  93,  otc  ricorre  U voce  taaliere. 

Reedijuare.  Coeì  reedificazione  nelle  rubriche  del  Torinese. 
dlhergo.  M.  A.  R.  I.  maniere^  come  ili,  57. 
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taglia;  si  die  finalmente  i Romani  ne  vennero  al  di  sopra,  1 
tribuni  volevano  accomunare  la  preda;  ma  troppo  tardarono 
a fare  il  comandamento;  però  che,  mentre  ch’elli  tcneano 
consiglio,  i cavalieri  uncicaro  c arrapparo  la  preda,  e non 
poteva  loro  essere  tolta  senza  grande  odio.  In  quello  mede- 
simo anno  fu  il  Campidolio  inforzato  c murato  di  grosse 

Cietre  quadrate  sì  nobilemcntc,  come  si  conveniva  alla  no- 
iltli  di  tale  cittade. 

§.  V.  Ed  essendo  il  popolo  impacciato  murando  c lavo- 
rando, gi^  i tribuni  della  plebe  cominciavano  a tenere  i loro 
parlamenti,  c sforzavansi  di  mettere  innanzi  la  legge  agra- 
ria. Eglino  mostravano  e davano  speranza  de'  campi  [Pontini], 
i quali  i Romani  allora  di  prima  avevano  incominciato  a 
tenere  francamente  , poi  che  ('.amillo  avea  sì  malmenali  i 
Volsci.  E dicevano , che  maggiore  datino  veniva  alia  plebe 
di  ciò  che  I gentili  nomini  leneano  gnesti  campi , che  del 
guasto  il  (luale  t nemici  vi  faceano^  però  che  i nemici  , in- 
fino  che  n'ebbero  il  potere  , li  venivano  tanto  solamente  cor- 
rendo^ tna  li  gentili  uomini  per  orgoglio  e per  forza  voleano 
occupare  la  jtossessione  de'  campi  Ael  comune  ; e,  s'  elli  non 
si  partono  intra  la  plebe,  innanzi  eh’  elli  abbiano  ogni  cosa 
presa,  la  plebe  non  avrà  un  pieno  piede.  Elli  non  ismossero 
grandemente  la  plebe,  perù  che  poca  gente  veniva  al  par- 
lamento, perchè  era  impacciata  di  murare,  ed  [inoltre]  gra- 
vata di  fazioni,  e non  avea  dì  che  ella  potesse  il  lavorio  de’ 
campi  fornire , e però  poco  se  ne  curava.  Ed  essendo  la 
città  piena  di  religione  c di  paura  per  lo  grande  danno 
eh’ avea  no  ricevuto,  non  era  guari;  ed  essendo  li  principi, 
non  ch'altri,  in  quello  medesimo  timore,  la  cosa  tornò  ad 
interregno  per  rinnovare  gli  augurii.  Interrcgi  furono  fatti 
M.  Manlio  Capitolino,  Servio  Sulpicio  Camerino,  L.  Valerio 


Vueicaro.  Coai  SI.  A.  e R.  1.  e a’  allega  dalla  Crusca. 

Imfortalo.  R.  1.  rinforzato. 

5i  nobilemenle  ecc.  Il  testo  dice  ti  nobilmente,  che,  non  ch'altro,  iielCo- 
dierna  magnificenza  di  Homo  detta  l'ammirazione. 

C V.  Parlamenti.  R.  t.  conci  Hi , coma  appresso. 

Comjii  Pontini.  Ne’  cod.  di  Pomezia. 

Ao»  avrà  un  pieno  piede  (nec  locum  plebi  Tore).  Vedi  II,  64;  iv,  II. 
Gravala  di  fazioni  ( impensis).  Così  il  Tor.  - La  voce  fazione,  in  questo 
Tolgariizameuto  significa  debito,  come  vedremo  al  J.  t4.  - Men  bene  qui 
M.  A.  e R.  t.  gravata  tP  impotte. 

tnlerregi  furono  fatti.  S’allega,  secondo  le  stampe,  dal  Vocab.  di  Nap. 
sotto  Interrege. 

Tenne  li  utmizii.  S' allega  dalla  Crusca  sotto  Comizio,  secondo  il  end. 
Itorghini  , lodato  dal  .Salviati,  lom.  ii,  lib.  ii,  cap.  vi. 


9:2  LIBRO 

Polito.  Questi  [finalmente]  tenne  li  Comizli , c fece  tribuni 
di  cavalieri  con  podere  di  consoli,  L.  Papirio,  C.  Cornelio, 
C.  Sergio,  L.  Emilio  la  seconda  volta,  L.  Menenio,  L.  Va- 
lerio Publicola  la  terza  volta.  Questi  cominciaro  il  magi- 
strato dall'  interregno.  In  quell’  anno  medesimo  fu  dedicato 
il  tempio  a Marte  il  Dio,  il  quale  era  stato  botalo  per  la 
guerra  de'  Galli,  c dedicollo  1;  Quinzio,  che  fu  a ciò  or- 
dinato. De’  nuovi  cittadini  furono  fatti  quattro  tribi  : I’  uno 
fu  chiamato  Stellatino , l’altro  Tromentino,  il  terzo  Saba- 
tino , il  quarto  Arniese  \ e cosi  fu  compito  il  numero  di 
venticinque  tribi. 

§.  VI.  L.  Sicinio  tribuno  della  plebe  parlò  di  dividere  i 
campi  Pontini.  A questo  parlamento  venne  il  popolo  piò 
pienamente  c di  maggiore  talento  per  lo  desiderio  de’  campi, 
ch’egli  non  avea  fatto  dinanzi.  E fu  parlato  nel  senato  della 
guerra  de’  Latini  e degli  Ernici;  ma  il  parlare  ne  fu  allora 
lasciato  [per  la  sollicitudine  di  guerra  maggiore],  però  che 
tutta  Etruria  era  all’  armi.  Tribuni  di  cavalieri  con  potere 
di  consoli  furono  fatti  Furio  Camillo  , Servio  Cornelio  Ma- 
luginese  , Q.  Servilio  Fidenate  la  sesta  volta  , L.  Quinzio 
(oncinnato,  L.  Orazio  Pulvillo,  P.  Valerio.  Al  cominciaraento 
dell’  anno  i Romani  erano  [ distornati  ] della  guerra  degli 
Etrurii  , però  che  quelli  che  lavoravano  i campi  Pontini  se 

• f 

E fece  tribuni  di  cavalieri.  Cosi  il  Tor.  vedi  iv,  7.  Male  lo  slcsuo  cod. 
Bor^nìni  i tribuni  di  cavalieri  ( mìlitum  ) ; e poggio  si  dichiara  dal  Salv. 
i Infuni  erano  tribuni  di  tutti  li  cavalieri  : e perciò  DI  cavalieri , bisogna 
che  voglia  dire  DE’  cavalierL  — Ami  io  soslenso  che  i Iribuoi  di  soldati., 
o militari,  si  possono  paragonare  co’ nostri  colonnelli  di  ftutleria,  i quali 
non  sono  già  colonnelli  di  tutti  i fanti,  ma  solo  di  quelli  del  hro  reggi- 
mento. Nè  mi  si  opponga  che  qui  parlasi  di  quelli  eh’  erano  eìcUi  con 
potere  di  consoli;  cne  ciò  non  muta  il  loro  titolo.  — Del  ^nìo  magister 
equitum,  o generalissimo  di  tiilta  la  cavalleria,  si  può  dire  nusestro  DE* 
cavalieri.  — A mio  giudizio,  nel  fissar  regole  intorno  all’  articolo  , non 
bisogna  sempre  dar  troppa  antorilà  a’  volgarizzatori  del  buon  secolo.  Non 
conoscendo  essi  che  divario  corra  tra  magister  equitum  , e tribunus  mili- 
tum,  se  bene  ti  traducono  maestro  de*  cavalieri,  è a caso;  e se  male  tri- 
buno de*  cavalieri,  loro  non  si  può  dar  carico,  e mollo  meno  prestar  loro 
fede. 

Che  fu  a ciò  ordinato.  11  testo  Duumviro  sopra  i sacrifizii. 

Arniese.  Cosi  detta  dall’ Arno.  Vedi  Forc.  Nel  Tor.  Arnienio:  in  R.  I. 
Narnieno  da  Adorni,  secondo  1’ altra  lezione.  - Anche  Deca  111,  il,  37 
alla  tribù  Narniese. 

ì^enticinque  tribi.  Cosi  RI.  - (Male  il  cod.  Borghini,  citato  dal  Salv. 
lom.  Il,  lib.  Il,  cap.  vi,  il  numero  di  iiiv  tribuni-,  come  anche  il  Tor. 
636,  ixiv  tribuni  nomcrum  explevere).  Il  numero  delle  tribù  crebbe  poi 
sion  a Irenlacìnf^uc  ; però  se  qui  bene  si  scrive  il  numero  Di  ( non  ÙE* 
come  R.  1.^  ventìcinque  tribi  \ al  lib.  t,  43  si  dee  tradurre  fi  trentaeingue 
tribi',  (e  Deca  III,  iii,  13  delti  xx%\  tribi,  non  di  come  nel  Tor.). 

J VI.  Distornati  ( aversae  curac  hominiim).  Ne’ cod.  spaeentati. 
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ne  vennero  fug^^endo  a Ruma,  contando  che  quelli  d’Anzìo 
aveano  fatto  grande  apparecchiamento  di  gentile  che  i La- 
tini aveano  mandalo  la  loro  gioventù  a quella  guerra , e di- 
cevano che  ciò  non  era  per  comune  consentimento  , però 
che  solamente  v’erano  andati  li  volonterosi,  a' quali  non  fu 
divietato  d’andare,  dov’ eglino  volessero,  in  fatti  d’armi.  1 
Romani  erano  gi'a  ammaestrati  a non  dispregiare  alcuna 
guerra.  Però  il  senato  rendè  grazie  agli  Dii  che  Camillo 
era  nel  magistrato;  però  che  s’ egli  fosse  stato  scnz’oHìcio  , 
elli  l’avrebMro  fatto  dittatore.  E Ti  suoi  compagni  medesimi 
confessavano,  che  il  sovrano  governamento  ili  tulle  le  cose  era 
in  quell' uomo,  quando  tuonai  si  dubbiava  it alcuna  guerra^  e 
eh'  elli  s'  aveano  posto  in  cuore  di  soltomeltersi  a lui,  e di 
darli  tutta  la  signoria:  e non  credevano  che  la  loro  maestà 
di  niente  fosse  abbassala,  s'elli  s'inchinassero  e sollomettes- 
sersi  alla  maestà  di  tal  uomo.  Il  senato  di  ciò  laudò  molto 
li  tribuni,  e Camillo  medesimo  lutto  vergognoso  ne  li  rin- 
graziò, e disse,  che  di  grande  fascio  t aveva  incaricato  il 
popolo  di  Roma,  che  quattro  volle  tavea  già  fatto  dittatore ^ 
e lo  senato  , che  tale  sentenza  avea  di  lui  itala  , e li  suoi 
onorevoli  compagni , che  tanto  s'  erano  verso  lui  umiliati.  — 
» E però,  diss’cgli,  se  in  me  ha  alcuna  hontade  o alcuna 
N soliicitudìne,  io  farò  mio  podere  d’accrescerla , e di  con- 
» fermare  1’  opinione  che  avete  presa  di  me.  Tanto  come 
» alla  guerra  ni  quelli  d’ Anzio  s’  appartiene , più  v’  ha  di 
» minacce,  che  di  pericolo;  ma  io  non  vi  darò  cagione  di 
» niente  temere , nè  di  niente  dispregiare.  Io  sono  certo 
» che  noi  siamo  attorniali  d’ invidia  e d'odio  da’  nostri  vi- 
» cini;  e però  a noi  conviene  avere  più  osti  e più  capitani 
* per  governare  la  rcpublica.  A me  piace  che  tu,  P.  Va- 
u lerio , sia  mio  compagno  nella  signoria  e in  consiglio , e 
» che  meco  insieme  meni  le  legioni  contra  li  nemici  d’An- 
» zio:  — e che  tu,  Q.  Servilio,  abbia  un’oste  apparecchiata 
» e presta  dentro  da  Roma,  e che  sia  intento  e sollecito  , 
» se  cjuelli  d’  Etruria,  o i Latini  e gli  Emici  si  movessero. 
» Pero  eh’  io  sono  certo,  che  tu  ti  porterai  in  questo  fatto 
» sì  come  degna  cosa  è del  tuo  avolo  e del  tuo  padre,  e di 
» te  medesimo,  che  cinque  volte  se’ stato  tribuno.  I.a  terza 
» oste  sia  scritta  per  L.  Quinzio  de’  vecchi , e di  quelli  che 

GfWiXii.  >'el  Tur.  gioveiuujlia. 

Elli  t'  uftanu  posto  in  cuore  ( dcsiiiialum  in  animo  esse  ).  tIo»i  \ il, 
ileslinareraiil  animis.  Men  lime  li,  16  in  Uno,  e t.  jt. 

E non  crejeeano  ecc.  IVr  i|upilu  capo  reggasi  lliscorsi  ili , 3(1. 

ytvete  presa  ili  me.  Nel  Toc.  iti  me  imaginala. 

Che  lingue  mite  se’  stalo  tribuno.  Coai  H I.  e il  Tur.  ^ e si  dee  sodine 
tendere,  e sei  ora  la  sesta. 
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N sono  ri'^iiichi  de’  fatti  d'armi  per  alcuna  onesta  cagione  , 
» c questa  oste  sia  ferma  a guardare  la  città.  L.  Orazio  sia 
» provcditorc  d'  arme  e di  biada  e di  altre  cose  bisogne- 
» voli  alla  guerra.  Te  , Servio  Cornelio  , facciamo  noi  altri 
» compagni , maestro  e guardiano  del  comune  consiglio  , 
u delle  religioni,  de'  Comizii,  delle  leggi  e di  tutte  le  cose 
» cittadine.  » E ofTcrcndosi  ciascuno  per  grande  volontà  di 
fare  studiosamente  il  suo  officio,  Valerio,  il  quale  egli  avea 
eletto  per  compagno  nella  signoria , disse  che  V ubbidi- 
fcbbe  in  luo^o  ai  dittaiore,  ed  egli  sarebbe  a lui  per  maestro 
de'  cavalieri.  E per  ciò,  diss’ egli,  tale  opinione,  come  voi 
avete  ili  Camillo,  il  quale  e sommo  comandatore,  tale  spe- 
ranza abbiate  di  questa  guerra.  —[E  noi  abbiamo  ] buona 
speranza  di  pace  e di  guerra  e di  tutta  la  republica  , — i 
Padri  rincorali  gridavano  di  gioia;  e dicevano,  che  giammai 
la  republica  non  avrebbe  me.stiere  di  dittaiore , s'ella  avesse 
tali  nomini  nel  suo  magistrato,  i quali  sì  bene  s'accordassero, 
e fiissero  A bene  appai-ecchiati  di  comandare  e d'ubbidire,  e 
che  meglio  amassero  di  mettere  le  laude  in  comune , che  di 
trarle  del  comune  a se. 

§.  VII.  Giustizio  fu  comandato,  c Camillo  con  Valerio 
condussero  l'oste,  eh’ elli  aveano  scritta,  a Sa  t rico  , ove 
quelli  d’Anzio  aveano  grande  oste  ragunata,  non  pur  sola- 
mente della  giovenaglia  de’  Volaci  , ma  ancora  de'  Latini  e 
degli  Eriiici,  i quali  erano  abbondevoli  in  genti  d’arme,  però 
che  lungo  tempo  aveano  avuta  pace.  SI  che  per  li  novelli 
nemici  che  s’erano  congiunti  co'  vecchi  , furono  li  Romani 
i.sbigoliiii.  Ed  avendo  i centurioni  fatto  sapere  a (Camillo,  il 
((iialc  ordinava  sue  battaglie , che  li  suoi  cavalieri  erano 
turbati,  e che  nutllemenle  prendevano  Fiti-mi,  e che  tardando 
e come  a loro  malgrado  erano  usciti  delle  tende  ; e eh'  dii 
avello,  non  ch'alti’o,  lulito  alcuno  dicenle,  ch'elli  andavano  a 
combattere  uno  contea  cento  ^ e che  ap/iena  jiotrebbero  soste- 
nere [faii/a]  moltitudine  disaniuita,  non  che  armata ^ — Ca- 
millo montò  a cavallo,  c dinanzi  alle  insegne  si  volse  a’  suoi, 
le  trascorrendo  gli  ordini],  « Che  è ciò?  diss’ elli;  perchè 
» siete  voi  smarriti?  di  che  vi  sconfortate  voi?  perche  siete 
» voi  più  codardi,  che  voi  non  solete  essere?  Non  conoscete 

Noi  altri  compagni.  .^1.  A.  R.  1.  • Il  Tor.  noi  con  gli  altri  compaoni. 

E noi  abbioino.  Ne’ coi),  eh'  io  per  me  n'ho  buona  speranza  • riprendo 
a Valerio  se  vero  bene  sperare. 

! Poltri  rincorali  grillavano  (il  Tor.  fremivano')  di  gioia.  Ne’cod.  quatte 
parole  sooo  confuse. 

j.  VII.  Tanta  moltitudine  disarmalay  non  che  armata.  Ne*  cod.  la  mol- 
titudine disarmila,  non  che  tarmata. 
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» voi  i vostri  nemici,  ovvero  ine.  o voi  medesimi?  I vostri 
» nemici  non  sono  altro  , che  perpetua  materia  di  vostra 
» virtù.  — Voi  [per  lo  contrario,  lasciando  che]  soùo  la  mia 
» capitaneria  pigliaste  Falena  e Velo  , e nel  mezzo  della 
« cittli  presa  ed  arsa  sconliggesle  le  legioni  de’ Galli,  — di 
» (luesti  medesimi  nemici,  cioè  de’  Volsci,  e degli  Equi,  c 
» degli  Etrurii  aveste  triplice  vittoria  e tre  volte  ne  trion- 
• faste.  Non  mi  conoscete  voi,  perch’io  non  sia  dittatore, 
» ma  sia  tribuno  di  cavalieri?  Io  non  desidero  d’avere  sopra 
» voi  grande  sipioria,  nè  voi  non  dovete  in  me  altra  cosa 
» riguardare,  che  me  medesimo:  unque  la  dittatura  non  mi 
» diede  ardimento,  nè  lo  esilio  noi  mi  tolse.  Adunque  tutti 
u siamo  quelli  medesimi  che  soliamo  essere:  c con  ciò  sia 
» cosa  che  noi  abbiamo  tutte  le  virtù  c le  Iwntadi  ch’avute 
n abbiamo  nell'  altre  guerre,  siate  certi  che  questa  guerra 
■ avrii  quella  line  eh’  hanno  avute  le  altre.  Quando  noi  ci 
n affronteremo  co’  nemici , ciascuno  faccia  quello  eh’  egli  è 
» usato  di  fare.  Voi  vincerete,  ed  eglino  fuggiranno.  » 

Vili.  Allora  fece  suonare  le  trombe  e scese  da  cavallo; 
c prese  |>er  la  mano  il  più  prossimano  gonfaloniere  e mc- 
nollo  seco  conira  li  nemici  gridando , ora  iniiauii  la  ban- 
diera. Quando  li  Romani  videro  innanzi  Camillo  in  persona, 
il  quale  era  debile  per  vecchiezza,  andare  conira  h nemici, 
tutti  s’abriparo  insieme,  e levaro  uno  grande  grido,  di- 
cendo r uno  all'altro.  Ciascuno  si  sludii  di  seguire  il  co- 
mandatore.  L’uomo  afferma,  che  una  liandiera  fu  gittata  nel 
mezzo  della  schiera  de’ nemici  per  lo  comandamento  di  Ca- 
millo, c che  quelli  ch’erano  dinanzi  alle  bandiere  si  smos- 
■sero  per  rac<{uistarla  ; e che  di  quello  aspro  assalimenlo  , 
furono  quelli  «l’Anzio  giltati  addietro;  c non  pur  solamente 
sbigottirò  quelli  della  prima  schiera , ma  ancora  li  sezzai 
eh’  erano  ordinati  al  soccorso.  I nemici  non  si  smagare 

Son  mi  Hiedf  ardimtrUo  ( aoimos  ).  Coti  M.  A.  U.  1.  e il  Tor.  - Male  il 
l*ucci  non  mi  diede  merito.  - Vedi  Discorsi  111,  31. 

Che  soliamo.  Cosi  R.  il  Tor.  che  solemn.  - Ma  il  Pucci  solavamo  ^ 
come  ili  alcuni  testi  del  Dante  A'oi  leaginvamo  un  giorno  per  diletto  ; e 
8*  allega  dai  Fiacchi  nelle  note  al  Tullio  de  Àmicitia^  in  fine.  V.  vii,  20. 
Ci  affronteremo.  R.  l.  ci  assembreremo  ^ ed  appresso  costumato  di  fare. 

Vili.  7'u//i  s^abriparo  uisieme  (procurrunt  pariter  onines).  Cosi  stampo 
seguendo  M.  A.  (citalo  dalla  Crusca  sotto  Arriparsi\.^  che  dà  tutti  s*  nr- 
riparoHo  insieme  ^ e R,  I.  tutti  s"  arripttm  insieme.  Parimente  nel  v,  43, 
M.  A.  e gai  s^arriporono  (R  1.  t*  airiparo)  contravalle.  Vedi  ivi  la  nota. 
Quelli  eh*  erano  dinanzi  alle  bandiere  (anicsignanos)  Vedi  ii,  20. 

/ sezzai.  H.  I.  i posciai^  come  if,  50. 

iVo«  si  smagavo.  Cosi  R.  I.  o il  Tor.  - Il  cod.  Pucci  (allegato  nella  V 
impressione  nella  Crusca  sotto  Abbaire  - .\on  s*  abbairono  tanto.  Vedi 
i\,  21 
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Unto  per  la  forza  ile’  Romani , la  quale  molto  fu  aspra  per 
la  presenza  ilei  comandatore,  com’elli  faccrano  per  la  fac- 
cia di  (iamillo  eh’  elli  videro,  clic  sopra  tutte  cose  fu  spa- 
ventevole agli  animi  de’  Volaci.  B però  in  qualunque  parte 
egli  si  tornava  , tirava  seco  la  vittoria  senza  niun  dunbio. 
Questa  cosa  fu  principalmente  appariscente,  quand’  egli  su- 
biumcnte  monto  a cavallo,  c coperto  d’uno  scudo  di  pe- 
done, andò  correndo  verso  il  sinistro  corno  della  batuglia, 
il  quale  gi^  poco  meno  avea  la  sua  piazza  perduU  ; c in- 
conUnente  eh’  egli  fu  veduto,  racquistò  la  battaglia,  dicendo 
che  l’altro  corno  avea  vinto.  Gii  venia  la  cosa  al  dechino  : 
ma  la  turlia  de’  nemici  e la  fuga  lo  impacciava.  1 Romani 
erano  lassi  del  combattere,  e a consumare  si  grande  molti-  ^ 
tudine  si  convenia  lunga  uccisione.  Allora  scese  di  cielo  una 
subiu  tempesU  di  vento  e di  gragnuola  si  spessa  e si  orri- 
bile, ch’ella  diparti  la  batUglia,  la  quale  piò  veramente  pos- 
siamo dire  vittoria.  Ed  essendo  data  insegna  di  rirogliersi  , 
la  notte  vegnente  compì  la  guerra  a’  Romani  senza  pena  e 
senza  travaglio;  però  che  i Latini  e gli  Emici  abbandonare  li 
Volscì  e fuggirsi  con  si  mala  fine  ili  guerra,  come  malvagio 
consiglio  aveano  avuto.  Quando  li  Volaci  si  videro  abbando- 
nati da  coloro  per  cui  fìdaiiza  elli  s’ erano  ribellati,  elli  ab- 
bandonaro  le  tende  , e rtnehiusersi  dentro  dalle  mura  di 
Satrico.  Camillo  in  prima  fece  vista  d’  assediarli  , e di  at- 
torniare la  città  di  fossi  c di  steccati.  Ma  quand’  egli  ebbe 
veduto  che  per  niente  uscirebbero  fuori , credendo  eh’  elli 
avessero  si  poco  d’ardimento,  che  leggermente  ne  potesse 
avere  vittoria,  parlò  alla  sua  gente,  e confortolli,  eh’ elli 
non  si  mettessero  quivi  a perdere  il  loro  tempo,  si  com’elli 
avean  fatto  a-Veio.  Xoi  abbiamo  la  villoria,  cliss’egli,  nelle 
mani  : e cosl  con  grande  gioia  de’  suoi  cavalieri  assali  la 
città  da  ogni  parte,  e presela  per  forza.  I Volaci,  gittate  Tar- 
mi , s’  arrenderò. 

I.\.  (àimillo  avea  dirizzato  T animo  suo  ad  Anzio  , la 
quale  era  la  maggior  cosa  c capo  de’  Volaci  e cominciamento 
di  quella  guerra.  Ma  però  che  la  città,  ch’era  forte  e bene 

A/of/0  fu  aspra  ( oxctUla  ).  Cosi  R.  1.  • Nel  Tor.  e negli  allri  Ricc. 
molto  fu  provata. 

Apparisi'tntt.  S'allega  dalla  Crusca. 

Al  dechino.  Cosi  M.A.  R.  I.,  come  x,  36.-  Nel  Tor.  declino.  • 

Ina  subita  tempesta.  Cosi  tt,  Vf,  t. 

Di  fossi  e di  steveati  ( aggore  alque  nperibus  ).  Cosi  v,  7}  >iii,  16,  c 
male.  Vedi  v,  7. 

Afa  Quand'egli  ebbe  veduto.  Dissente  dal  lai.  Intendi  ma^  veduto  che  non 
r impedivano  eon  eruzione  Hi  sorta.,  avvisando  che  il  nemico  meno  avesse  di 
coraggio  „ che  gli  fosse  mestieri  dattcnderc  il  certo  ^ hemhk  lontatto  evento 
deWassedio.  ccc. 
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guariiiu , non  si  polca  prendere  sema  grande  appai'cechia- 
mento  di  manganelle  e d’  ingegni  ; egli  lasciò  il  suo  com- 
pagno nell’oste,  e andossenc  a Roma  a confortare  il  senato 
alla  dcstruzioiie  della  cilUi  d’Anzio.  Mentre  cli’cgli  parlava  , 
[credo  eh’  agli  Dii  piacesse  che  la  città  d’Anzio  durasse  più 
lungamente  ],  ambasciadori  vennero  da  Nepi  c da  Sutri  a 
domandare  soccorso  conira  gli  Etrurii , e dicevano  clic  il 
soccorso  non  si  poteva  tardare,  però  che  li  nemici  aveano 
la  terra  assalita.  [ Cosi  fortuna  distornò  da  Anzio  la  prodo- 
roia  di  ('.amillo.  E veramente]  gli  Etrurii  erano  desiderosi 
d’avere  questi  luoghi,  però  eh’ erano  all’cnti-ata  d’ Etruria  ; 
e i Romani  mettevano  gi-ande  studio  a difenderli.  E jierò 
piacque  al  Senato  che  t amillo  lasciasse  Anzio,  e prendesse 
la  guerra  d’  Etruria  ; ed  assegnàrgli  le  legioni  , le  quali 
Quinzio  teneva  apparecchiate  in  Roma.  Avvegna  eh’  egli 
più  amasse  Toste  ch’egli  avea  provata,  e ch’era  usala  della 
sua  signoria  nella  contrada  di  Volscia  ; egli  non  rifiutò  il 
comandamento;  ma  egli  domandò  tanto  solamente  al  senato 
Valerio  per  compagno.  Quinzio  e Orazio  furono  mandali  ad 
Anzia  in  luogo  di  Valerio.  Quando  ('.amillo  e Valerio  furono 
partili  da  Roma  [ per  Sutri  ] , elli  trovarono  che  li  nemici 
già  aveano  presa  una  parte  di  Sutri,  e li  Sutrini  che  s’erano 
raccolti  dall’  altra  parte  della  città  , e aveano  ahharrale  le 
rughe,  appena  si  difendeano  dalla  grande  forza  degli  Etrurii. 
Quando  la  venula  di  (’jimillo  fu  saputa,  il  quale  molto  era 
nominato  tra’ Sutrini  e tra’ nemici,  gli  animi  furono  al- 
quanto cambiati  alTuna  e all’altra  parte,  [e  s'ebbe  spazio  a 
sovvenire  agli  a.sscdiati].  (!amillo  parilo  Toste  in  due  parti  , 
e comandò  a Valerio  ch’egli  facesse  un  torno,  c assalisse  la 
città  da  quella  parte  che  tenevano  i nemici  ; non  già  per 
grande  speranza  ch’egli  avesse  che  la  città  si  potesse  pren- 
dere [con  le  scale],  ma  perchè  li  nemici  si  volgessero  verso 
lui,  e li  Sutrini  avessero  alquanta  d’  indugio  c di  ri|>oso  , 
ed  egli  avesse  spazio  d’  entrare  nella  città  senza  battaglia. 
E quanilo  ciò  fu  fatto  [dalTuna  c dall’altra  parte],  si  com  egli 
avea  comandato  , c gli  Etrurii  veggendosi  assalili  da  due 
parti , e veggendo  combattere  le  mura  per  forza  , c dentro 
dalle  mura  li  nemici  , elli  si  gittaro  tosto  fuori  per  una 
porta  , la  quale  tanto  solamente  non  era  assediata.  In  quella 
fuga  ne  fu  fatta  grande  uccisione  dentro  dalla  città  c ne’ 
campi.  La  compagnia  di  (iamillo  n’  uccise  grande  numero 

I\.  !.a  proJomitt.  Cosi  nel  Pucei  ii , IO. 

,it!  .iHzia  in  lungo  Hi  ftilrrìo.  Il  lesto  ilice  l'alcrin  in  f'oltris  : ìhi-its.  ■ 
Jorio  l'olrrio  eh*  ent  nella  t'ohria.  Veili  ,\l»clirrsl.i.  • >'cl  Ilice,  t,  »’• 
confusione  : se|;uo  il  Torinese. 

Qu-ihHo  la  reattla.  t.sr^ii  |iar,ifrasi 
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nella  cillà  : quelli  di  Valerio  furo  più  presti  ad  incalciare.lt 
nemici  ; c non  restarono  d' ucciderli  e di  tagliarli , inlìiio 
alla  notte  che  tolse  loro  la  veduta.  Quando  Sutri  fu  racqui- 
stato  c renduto  a^li  amici , 1’  oste  fu  menata  a Nepi , la 
quale  gli  Etrurii  già  tutta  tenevano,  però  che  a loro  s'  era 
venduta. 

§.  X.  Maggiore  pena  parve  che  dovesse  essere  a racqui- 
stare  ISepi  ; non  pure  però  che  li  nemici  la  tenevano  tutta, 
ma  però  che  per  tradimento  d’alcuna  parte  de'  Xepini  s’era 
la  città  venduta.  Tuttavia  piacque  a Camillo  di  mandare  a 
dire  a’  principi  di  Nepi,  elicili  si  sciovcrassero  dagli  Etrurii, 
e eh'  elli  guardassero  fede  e lealtà  , la  <juale  da’  Romani 
aveano  richiesta.  Eglino  risposero,  c/ie  dt  nulla  aveano  po- 
dere , e che  gli  Etrurii  teneauo  le  mura  e le  guardie  delle 
porte.  Allora  si  mise  Camillo  a guastare  i campi;  c quando 
vide  eh’  eglino  mantenevano  più  di  lealtà  a quelli  a’  quali 
s’ erano  venduti,  che  a’ vecchi  amici,  egli  menò  l'oste  alla 
città , e ragunò  grande  abbondanza  di  fastelli  di  sermenti  , 
c fecene  empire  le  fosse  di  Nepi;  poi  si  fece  accostare  le 
scale  alle  mura,  e con  grida  iu  presa  la  cittade  al  primo 
assalto.  A’  Nepini  fu  comandato  eh’  elli  posassero  1’  armi , 
c che  a’  disarmati  si  perdonasse.  Gli  Etrurii  armati  e disar- 
mati furono  morti  e tagliati.  De’  Nepini , quelli  che  aveano 
venduta  la  città  agli  Etrurii,  ebbero  le  teste  tagliate:  al- 
l’altra moltitudine  senza  culpa  furono  renduti  i loro  beni  e 
lasciata  la  città  in  guardia.  Poi  che  le  due  città  furo  racqui- 
state,  li  tribuni  con  grande  gloria  riraenaro  l’oste  in  Roma. 
In  quello  medesimo  anno  fu  addimandata  amenda  da'  Latini 
e dagli  Ernici  , e furo  dimandati  , pereh'  elli  non  aveano 
manaata  la  gente  d'arme  a lìoma,  secondo  le  convegne  7 — 


destarono.  M.  A.  rifitifn  ono. 

5.  X.  cioè  Nepesini.  Cosi  Capem  noi  v più  volle. 

Si  svioverassero.  Così  il  Torinese,  corno  13,  15,  94;  vii,  40;  Mii,  4. 
TuUavia  altrove  anche  .«cccrrore,  cumc  ii,  31,  50;  in,  I9,  o M.  A.  M,  15. 
- Nel  Uicc.  I.  qui  ck^ellt  si  partissero  dagli  Etrurii. 

Di  fastelli  di  sermenti.  In  M.  A.  per  endiadi  (come  Virgilio  paterìs  //- 
hamus  et  t/uro),  di  fastelli  e di  sermenti  y e s*  allega  dalia  Crusca  sotto 
Fastello  e Sermento.  - Nel  Turincso  come  lii  , , di  fuscelli  di  sermenti 

(fasrihus  sarmenlornm  ). 

De'  Nepini ecc.  (Così  M.  A.  vn,  IO  tutti  furono  bulluti  colte  verghe  nel 
mezzo  della  Piazza  y ed  ebbono  tagliata  la  testa).  - R.  I.  de'  Nepini  furo  di^ 
collaii  fiuelli  che  ucecano  rcnduta  la  viltà  agli  Etrurii.  Il  lesto  not^iiint 
( allegato  dai  Deputati  sopra  la  correzione  del  Boccaccio  p.  90  , meno 
clogaiilemcnle  : li  terrazzani  di  Nepi^  coloro  che  ave%'au  data  la  città  ai 
Toscani , fu  loro  tagliata  la  testa.  Sembra  che  quesU  copia  Tosse  più 
sgrammaticala,  non  clic  del  R.  1.,  dello  slesso  Torinese. 

In  gnardia.  .Vnzi  f on  un  presidio  ( cuin  piacsidio''. 


Digilized  by  Google 


SESTO  <)'J 

b{{liiiu  [in  (lieim  i-aunanzs  ileU’uno  e (Jvll’allro  {>u|>olo  ] ri- 
sposero , che  CIÒ  non  fu  colpa  del  comune  consiglio , che  al- 
cuni de'  loro  giovani  furono  in  fatti  d’anni  co'  f'olsci.  Xiente- 
meno  elli  eivno  bene  paniti  del  nati  consigliò  , ehi  di  tutti 
quelli  che  v'erano  andati,  uno  solo  non  era  tornato.  E ch'elli 
non  aveano  la  gente  d’arme  mandata  jter  la  continiut  paura 
eh'  avevano  de'  Volsci  laro  vicini,  [ile  quali,  come  di  pesti- 
lenza a'  loro  fianchi  appiccatici,  con  tante  guei-re  sopra  guerre 
non  s'erano  j^uti  liberare].  Al  senato  parve,  quando  queste 
cose  gli  furono  rapportale,  che  non  fosse  tempo  di  muovere 
guerra,  tutto  n’avessero  giusta  cagione. 

§.  XI.  L’  altro  anno , quando  Aulo  Manlio  , P.  Curiielio  , 
T.  e M.  Quinzii  Capitolini , L.  Papirio  Cursore  la  seconda 
volta,  e C.  Sergio  [del  pari]  la  seconda  volta,  furo  tribuni 
di  cavalieri  con  potere  di  consoli,  si  levò  a'  Romani  grande 
guerra  di  fuori , e dentro  nella  città  grande  discordia  e di- 
visione. La  guerra  mossero  i Volsci  co'  Latini  c cogli  Cr- 
nici  che  s’  cr.ino  ribellati  ; la  divisione  dentro  si  cominciò 
là  onde  nullo  si  prendeva  guardia,  cioè  di  M.  Manlio  Capi- 
tolino, uomo  patricio  e di  grande  fama  , il  quale  [enfiato 
d’  orgoglio]  dispregiava  gli  altri  prencipi  di  Roma,  e aveva 
invidia  delle  virtù  e degli  onori  di  (Camillo,  e non  poteva 
sostenere,  ch'egli  avesse  continuamente  magistrato , e oste  a 
governare^  e cìie  tanto  era  pregiato,  ch’egli  teneva  gli  altri, 
che  insieme  con  lui  erano  ordinati,  non  per  compagni  , ma 
per  servidori,  — « E chi  volesse  dirittamente  giudicare,  di- 
u ceva  Manlio,  egli  non  potè  racquisUirc  la  cittWall’assedio 
» de’  nemici , infino  a tanto  che  prima  per  lui  fu  guaren- 
» tita  la  ròcca  e il  Campidolio  -,  e Camillo  assalì  li  nemici 
a mentre  ch’eglino  riceveano  l'oro,  e che  sotto  speranza  di 
» pace  non  si  prendeano  di  ciò  guardia  j ma  egli  gli  avea 
» traboccati  giu  per  la  ròcca  armati,  e che  già  erano  per 
n avere  presa  la  rócca  ; e che  della  vittoria  di  Camillo  e 
0 della  gloria  ebbero  parte  tutti  quelli  che  vinsero  con  lui; 
» ma  nella  sua  vittoria  non  ebbe  parte  alcun  uomo  vi- 
» vento.  » Manlio  enfiato  di  queste  opinioni,  e oltre  a ciò 
fiero  e orgoglioso  per  la  grande  sua  ricchezza  , ond’  egli 

eòe  t'iAcrc.  R I.  eòe  ciò  non  fu  comune  contiylio  di  tulli,  che  i loro  gio- 
vani andastero  in  aiuto  de’  dolici,  ecc. 

De'  guati  , come  eoe.  Male  il  Nardi. 

XI.  £.  Papirio  Curiore.  Cnei  vili,  t3,  39;  la,  17  ecc.  ; ma  vili,  33 
Corriere;  e vni , 16  Corridore.  Vedi  iv,  tt. 

Di  M.  Manlio  Capilolino , ecc.  ai  legga  Discorsi  i , 8. 

Infino  a tanto  che  prima.  Aaii  dovea  dire  se  prima  (niai  a so  prius'. 

h'irro  ed  orgoglioso  ecc.  Il  lesto  dice  e oltre  a rii)  per  natura  fiero  r 
orgoglioso  , guando  s’  amidi  che  per  sue  riccheae  non  sopraslnm  Inni  h 
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avanzava  luUi  li  Padri;  [il  primo  fra’  palricii  ] «’ accollò 
dal  lato  della  plebe,  e scoperse  i suoi  segreti  a’  magistrati 
della  plebe  ; biasimando  li  Padri  , e procurando  il  favore 
della  plebe;  c non  si  reggeva  per  consiglio,  e meglio  amava 
d’  essere  di  grande  fama , che  di  buona  ; e , non  contento 
delle  leggi  agrarie  , le  quali  sempre  erano  state  a’  tribuni 
materia  di  divisione,  cominciò  a riottarc  c a trovare  divi- 
sione d’altra  parte  , dicendo  , che  piiu  era  gravata  la  plebe 
di  faiioui,  per  le  quali  uon  pur  »olamente  era  tornata  a jto- 
vertà,  ma  li  franchi  corpi,  non  ch'altro,  erano  tenuti  in  pri- 
gione. Le  fazioni  senza  fallo  erano  grandi,  delle  quali,  uon 
ch’altri,  i ricchi  erano  gravati  per  cagione  del  murare.  E 
però  trovare  via  di  fare  maggiore  signorìa  sotto  la  cagione 
della  guerra  de’  Volsci,  la  quale  fu  assai  grave  e riiieresce- 
volc  per  se,  e aggravata  per  la  ribellione  de’  Latini  e degli 
Ernicì.  [Ma  il  nuovo  trattamento  di  Manlio  costrinse  mag- 
giormente il  senato  a creare  un  dittatore];  e fei’cro  ditta- 
tore Aulo  (!ornelio  (iosso,  il  <|iiale  fece  maestro  de’ cava- 
lieri T.  Quinzio  Capitolino. 

§. \ll.  Il  dittatore,  avvegna  ch’egli  vedes.se  apparecchiata 
maggiore  battaglia  dentro  della  città,  che  ili  fuori;  non  di 
meno,  però  che  si  convenia  affrettatamente  fare  la  guerra, 
o però  che  si  credette  aggiiigncre  alla  sua  dittatura  forza  di 
vittoria  e di  trionfo,  scris.se  sua  oste,  c andosseiie  verso  i 
campi  Pontini,  ov’ egli  aveva  udito  dire  che  l’oste  de’ ne- 
mici [ per  ordine  de*^ Volsci  ] si  dovea  ragunare.  — lo  non 
dubbio  che  [oltre  il  fastidio],  quelli  che  ne’ libri  di  sopra 
hanno  trovate  tante  guerre  fatte  co’ VoI.sei , non  si  mara- 
viglino d’una  co.sa  , — altresì  come  fo  io  (quando  leggo  gli 
autori  che  parlano  del  tempo  [a  questi  fatti]  prossimamente 
passato,  — donde  i Volsci  c gli  Equi , che  furono  tante  volte 
vinti,  potessero  racquistare  tanta  gente  che  bastasse  a tante 
guerre.  E con  ciò  sia  cosa  che  gli  antichi  autori  si  sicno 
di  queste  cose  tacciuti,  c abbianlc  del  tutto  lasciate;  per- 


Padri , tonte  i'  afnsaea  a lui  eoiit^nirsì La  frase  aopraslava  tutti  li 

Padri  è del  R.  I.  Ricorre  J.  31,  37,  come  in  Villani  I,  35.  Cesare  pose 
suo  campo  nel  colle  che  soprastava  la  cittade. 

Il  primo  fra'  patricii  ( primus  omninm).  Male  qui  ne'  cod.  in  prima,  ■ i 

per  aver  tradotlo  primum , come  leggasi  in  lutti  i codici,  aaUo  il  Tor. 

C37.  Vedi  l,  53,  cd  .VIschrfski.  - Bene  R.  I.  v,  SO  egli  il  primo. 

E scoperse  (comunicare),  ('.osi  R I.  Nel  Tor.  lacuna  di  due  righe. 

Fama.  - H.  A.  R.  I . rinomea,  come  il  più  spesso. 

Di  fazioni  ( acris  alieni  ).  Cos'i  M.  A.  e R.  t.,  come  <.  14,  15,  J7,  3#;. 

VII,  SI,  ecc.  Nel  Torinese  sempre  debiti,  dal  che  abbaslanaa  si  com- 
prende, quale  sia  il  vero  signiKcalo  della  voce  aniirala  fazione,  mal  com- 
presa dalla  Crusca.  Vedi  J.  1.5.  , 

Trattamento.  Cosi  in.  17. 
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ch’io  l'aiTerino  cuiilra  l’ opinione  degli  allri , chè  ciascuno 
Ila  sua  propria  opinione  j>er  se?  Egli  è cosa  verisimilc,  che 
grande  spazio  di  tempo  lu  tra  queste  guerre,  e però  v’ebbe 
diverse  età  di  genti  ; e eh’  dii  non  usavano  già  continua- 
mente  gente  d’una  contrada,  avvegna  che  quella  medesima 
gente  sempre  movesse  la  guerra;  ovvero  eh’  ebbero  troppo 
grande  numero  di  gente  ne’  luoghi  che  ora  sono  tutti  vuoti 
[ed  appena  abitati  da  pochi  schiavi  Romani].  L’oste  de’  Volsci 
fu  grande  senza  fallo,  [al  che  s’accordano  tutti  gli  autori], 
avvegna  dio  che  Camillo  nella  guerra  prossimamente  passata 
gli  avesse  molto  gravati  e dannincati.  Sopra  ciò  a loro  s’ erano 
aggiunti  li  Latini  e gli  Emici  , c alquanti  di  (’.irceio  e di 
Veìletri  colonia  Romana.  Il  dittatore  s’attendò  in  quel  giorno 
colla  sua  oste:  al  dimane  [presi  li  auspicii]  avendo  sacrilicato, 
c secondo  le  signilìcanze  piacendo  il  suo  sacrifìcio  agli  Dii,  lie- 
tamente parlò  a’  suoi  cavalieri,  che  già  per  combattere  s’  ar- 
mavano, sì  com’egli  avea  comandato,  k La  vittoria,  diss’egli,  è 
» nostra,  se  gli  Dii  e gl’indovini  loro  veggono  niente  delle 
» cose  future.  E però  lasciamo  stare  le  lance,  e armiamo  pur 
M solamente  le  mani  di  .spade,  sì  come  s’avviene  ad  uomini 
« pieni  di  speranza,  [e  che  siano  per  combattere  con  genti 
» di  forze  non  pari  ].  lo  voglio  bene  che  voi  v’  attcstiate  , 
» ma  quando  veri-à  airas.serabrare,  che  ciascuno  si  fermi  e 
» sostegna  la  forz.i  de’  nemici.  E quand’eglino  avranno  lan- 
a ciati  tutti  i loro  dardi  e lanciotti  , c verranno  sparti  e 
a correndo  contra  voi  che  vi  terrete  fermi,  allora  brandite 

• le  spade  e fedite  francamente;  e ricordisi  ciascuno  di  voi, 
» che  gli  Dii  ci  aitano,  e che  in  buono  augurio  ci  hanno 
» mandati  a combattere.  Tu,  Quinzio,  diss’egli,  al  comin- 

• ciaracnto  dell’ assembro  terrai  la  gente  da  cavallo  presta; 

5-  XII.  Perch’io  rafferma  ( alTerfiirrò  ?)  Cosi  R.  1.-  il  leslo  dico  che 
oserò  io  proporre^  altro  che  una  opinione^  jnale  può  nascere  a ciascuna  che 
fa  sue  congetture  ? 

Egli  è cosa  verisimile.  Il  periodo  Ialino  venne  alquanto  compendiato  e 
sfrondato. 

Al  che  s’accordano.  Coti  vili,  18. 

Al  dimane.  S'alle|(a  secondo  S.  R.  dalla  Crusca  sotto  Al  dimane.  - R.  1 . 
la  mattina. 

Presi  li  auspicii.  Ileca  III,  vii,  16  a Fabio  auspicante. 

Delle  cose  fumre.  R.  I.  delle  coM  av^MÌrt. 

Le  lattee  (pìlit).  Cotti  II,  30.  Nen’\iii^  19  dardi. 

Attestiate.  R.  i.  asseiliate. 

Assembrare.  R.  I.  assendtramenUt e appresso  assembro. 

ImhcìoUì.  Il  Tor.  giavellotti. 

Al  cominciamento  delV  tusembro  (ad  primum  iDÌlium  moli  cerUmiuis). 
Cosi  R.  1.,  corno  X,  37,  e il  Tor.  t,  1.  - La  Toro  a.uembro  già  da  me  usala 
I,  11,  manca  in  questo  senso  alla  Crusca.  Cosi  assembrare^  neutro,  iv,  18^ 
VI,  13i  ed  anche  assembrarsi.  La  correzione  falla  a me  slesso  a p.  110, 
di  leggere  astpmhrameMto  in  vere  ò\tssembrf*  nel  I,  11  , ^ inniile. 
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» c quando  la  battaglia  sarà  l>ene  spessa  e folta  , allora  li 
>1  spaventerai  colli  tuoi  cavalieri  , quand’elli  saranno  occu- 
» pati  d’  altra  paura  ; c sprona  per  mezzo  della  pressa  de’ 
» nemici,  e spezza  gli  ordini  de' combattitori.  » Così  la  fe- 
cero i pedoni  e' cavalieri,  com’egli  I’ avea  comandato,  nè 
r imperatore  ingannò  le  legioni , nè  fortuna  ingannò  l'impe- 
radore. 

§.  XIII.  La  moltitudine  de’ nemici,  la  quale  di  niuna  cosa 
si  fidava,  se  non  del  grande  numero,  [e  squadrava  con  gli 
occhi  l’iina  e l’altra  schiera],  follemente  s’  attestò,  e folle- 
mente  lasciò  il  combattere  : però  eh’  ella  si  mostrò  fiera  e 
ardita  pur  solamente  al  gridare  e al  lanciare  de’  dardi  e al 
primo  assalto  ; ma  quand’elli  furo  assembrati  ed  ebbero  ve- 
duti i Romani  a faccia  a faccia  , i quali  sì  aspramente  si 
combattevano  colle  spade,  elli  non  poterono  durare.  La  prima 
frontieia  si  rinculò;  i sezzai  che  noveno  soccorrere  furono 
spaventati.  Allora  ferì  la  schiera  de’ cavalieri,  la  quale  scio- 
vcrò  ordini  in  molli  luoghi , c duramente  spaventò  li 
nemici,  e tutta  la  schiera  fu  turbata  ed  infialila.  Quando 
quelli  della  frontiera  furono  morti,  e ciascuno  vedea  venire 
a se  l’uccisione  e la  morte,  eglino  diedero  le  reni.  Li  Ro- 
mani gl’  incalciaro;  e,  mentre  ch’clli  se  n’  andavano  armali 
e congiunti  insieme,  la  pena  del  cacciare  fu  de’ pedoni;  ma 
quando  la  gente  si  avvide  gittavano  l’armi  e fuggivansi  sparti 
qua  e là,  allora  si  dischieronno  le  torme  de’, cavalieri;  e fu 
loro  comandalo , che  non  s’impacciassero  d’uccidere  li  ne- 


Folta.  Cobi  IV,  41.-  Nel  Tor.  calvotn. 

V Xlll.  S'  attentò.  R.  1.  asseviìn'ò  \ iP.  appresilo  assttlimfnfo. 

Ln  prima  frontiera  (fmas  prima).  K citalo  dalla  Craaca  aotlo  Frontiera. 
Vedi  II,  34. 

La  quale  sriorerò.  Vedi  y 10. 

Diedero  le  reni.  R.  I.  tornaro  lo  dosso. 

La  pena  ( labor)  del  carriare.  Cosi  R.  t.,  il  Tor.  « il  lealo  Bnrghini, 
aliesato  dai  Deputali  p.  108. 

Allora  si  dischieronno  (tiioc  equitum  turmae  emiasae  ).  Coai  M.  A.  (an- 
che R 1.  jri  dischiararo^  facile  errore  di  prononiia  aaaese  per  dischieraro)^ 
e a' allegra  dalla  Crusca  soUo  Dischierare  ^ ma  non  bene  a’ interpreta  per 
uscire  dt  schiera  (acie  eteedere).  Dal  contesto  appare  che  tal  verbo,  o 
si  prenda  in  senso  passivo,  n neolro  paaaivo,  noi  aigoiftea  che  le  torme 
caricarono.,  s'aveentnronn  sul  nemico,  non  già  a schiere,  come  erano  attelate 
attendendo  il  cenno  del  vapiumo,  ma  dischierandosi  a volontà.  Di  fatto  loro 
acopo  era  di  spaventare,  ritardare  il  nemico  ed  arvilnppuarlo , perchè  i 
pedoni  lì  potessero  aegiugnere,  c sconfiggere.  La  frate  ricorre  al  SI. 
Nel  VII,  15  astembraro  i vaealieri.  - Per  la  forma  dischieronno  vedi 
rv,  14.  • Noi  Tor.  abbiamo  si  seiosftraro,  come  nel  Laurenaìano:  R.  9.  e 
un  Magliabechìano  si  scioecrarono’,  e i Ricc.  1514  e 1516  si  sceverarono 
( $.  R.  si  seieverarono) , e a'  ha  da  intendere  allo  aleatn  modo  si  sfterpe- 
rarono  a volontà.  Male  anche  il  Grassi 
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mici  ad  uno  ail  uno,  acciò  che  la  mollitudine  mentre  non 
arcssc  spazio  di  fuggire;  e che  assai  bastava  loro  d'impac- 
ciare la  fuga,  spaventandoli  e lanciando  loro  appresso  dardi 
c lance,  c correi-e  loro  innanzi  per  ritenerli , infino  che  li 
pedoni  li  potessero  seguitare  c uccidere.  I.a  fuga  c la  caccia 
«lurò  inlino  alla  nera  notte:  le  tende  de’  Volsei  ancora  fu- 
rono prese  in  (juel  <11,  e tutta  la  preda  fu  conceduta  a’ ca- 
valieri , salvo  i corj)i  liberi.  Grande  parte  de’  prigioni  fu 
de’  l.,atini  e degli  Krnici;  e non  furono  solamente  tli  quelli 
della  plebe,  che  l'uomo  potesse  credere  che  fossero  soldati; 
anzi  vi  furo  trovati  alquanti  de’  principi  c de’  gentiluomini  ; 
c così  certamente  si  seppe  ch’clli  aveno  atati  li  Volaci  per 
comune.  Alquanti  ancora  de’  (ìirceiesi  vi  furono  conosciuti 
e de’  coloni  di  Velletri;  c ttitti  furo  mandati  a Iloma;  e per 
loro,  [interrogati  da’ primi  de’  Padri,  allo  stesso  modo  che 
ilal  dittatore],  fu  discoperta  e saputa  chiaramente  la  ribel- 
lione delle  loro  genti. 

§.  XIV.  Il  ilittatore  teneva  la  sua  oste  in  campo  ; però 
che  non  dubitava  che  i Padri  non  comandassero  eh'  egli 
guerreggiasse  i Latini  e gli  Ernici  ; ma  per  la  grande  di- 
scordia che  si  levò  in  Roma,  convenne  che  si  mandasse  per 
lui,  però  che  la  divisione  cresceva  di  di  in  di,  ed  era  più 
da  temere  per  colui  che  n’era  capo  e principale.  Però  che 
M.  Manlio  non  pur  solamente  teneva  parlamento  alla  plebe, 
anzi  faceva  spesse  volte  romorc  tutto  in  palese.  Un  centu- 
rione pregiato  in  fatti  d’  arme  fu  condennato  per  moneta 
che  <lovcva  dare;  e vedendolo  Manlio  menare,  egli  venne 
là  correndo  con  grande  compagnia  , e preselo  per  forza  , 
gridando  c biasimando  la  superbia  de’  Padri  , e la  crudeltà 
ilcgli  usurieri,  c rimpiagnendo  il  pericolo  della  plebe,  e la 
prodezza  di  quelPuomo.  Per  niente,  dis.s’egli , avrei  tfiiareii- 
lito  con  ipiesla  mano  il  Camfiidolio  e la  rócca,  s’  io  lasciiutsi 
(]HÌ  dinanzi  da  me  menare  in  serviludine  e in  prigione  il 
mio  cittadino,  il  mio  battagliere,  [come  cattivo  de'  Galli  vin- 

Accib  che  la  moltitudine  mentre  non  ( n«  . . . interim  niultituilini  . . . ). 
Co*i  R.  l.f  ed  è modo  oscuro. 

fiera  notie.  Così  i\%  41  infino  alla  noUe  nera.  • Nel  Tor.  negra. 

Soldati  ( mercede  mililasse  ).  Vedi  \\  4. 

Jj.  XIV.  Ànti  faceva  sjMsse  volte  ecc.  Troppo  poco:  il  testo  dice  : però 
che  non  pur  solamente  tr  parlamenti  di  M Manlio^  ma  ii  doveva  attendere^ 
Ha  che  consiglio  derivassero  i suoi  fatti  ^ cAr,  popolari  per  sembianti,,  miro- 
vano  insieme  a tumulto  Non  bene  il  Nardi. 

Uimpiagnendo.  Cn«i  M.  A. , o s'  àlicga  dalla  Crasca  sotto  Rimpiagnere. 
R,  1.  piagnendo,  il  Tor.  cundogliendo.  - Da  qnesf  esempio  non  veggo  die 
rimpiagnere  possa  tradurre  il  regreìter  de’  Krancesi,  come  stima  rÀlherti. 

//  mio  cittadino  eoe.  R.  1.  il  mio  rompagno  f lo  mio  combattitore. 
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eilori].  cuiileiilò  quivi  iliiiaiizi  dal  popolo  colui  a cui 
era  tenuto  il  ccMiturione , e ilei  suo  areenlo  il  francò  da 
quella  fazione;  e quegli  prese  a pregare  gli  Dii  e gli  uomini, 
che  di  quella  coiienia  inrri/a.uero  M.  Manlio  suo  difeudilore, 
e padre  della  Roiuaiia  plebe.  Egli  si  fìrcò  tantosto  nel  mezzo 
della  pressa  tumultuosa,  e incominciò  ad  accrescere  il  ro- 
morc,  mostrando  le  margini  delle  ferite  clic  ricevute  aveva 
nella  guerra  di  Veio  e de’  Galli  e in  altre  guerre,  e diceva. 
Che  in  falli  rT  arme  e in  rifare  la  casa  sua  avena  accaUata 
moneta,  e uvea  lauto  fHU/alo  d'usura,  eh'  eijli  era  venuto  al 
disotto^  e che  Manlio  per  sua  bontà  tavea  qillato  di  prigione, 
e che  per  lui  vedeva  egli  la  luce  e la  [ Piazza  ] e la  faccia 
de'  stufi  cittadini;  e che  più  di  bene  gli  avea  fallo,  che  il  .suo 
ftadre  e la  madre;  e che  a lui  donava  il  suo  corpo  e la  sua 
vita,  e lo  rimanente  del  suo  .sangue;  e che  tanto  era  tenuto 
a .Manlio,  come  al  suo  paese  e olii  suoi  Iddii  comuni  e pro- 
prii.  Con  ciò  sia  cosa  cne  la  plebe  fosse  smossa  per  queste 
parole  , Manlio  prese  un  altro  consiglio  per  conturbare  e 
■smuovere  assai  più  tutte  le  cose.  Però  eh  c^i  fece  bandire 
chi  volesse  comperare  una  possessione  ch'egli  avea  ne’ campi 
di  Veio:  Xon  vi  smagale,  diss’cgli  alla  plebe  , mentre  ch’io 
avrò  del  mio,  io  non  sofferrò  che  alcuno  di  voi  sia  giudicalo 
nè  tenuto  in  prigione.  Di  queste  cose  furo  gli  animi  della 
plebe  si  appresi,  c sì  infiammati,  che  parve  che  a torto  e 
a diritto  dovessero  seguitare  e mantenere  il  difensore  della 
loro  franchigia.  Sopra  questo  Manlio  dentro  dal  suo  albergo 
sermonava  alla  piene,  biasimando  li  Padri,  e non  facendo 
differenza  delia  veritò  alla  bugia,  c liisse  intra  l'altre  cose, 
che  li  Padri  aveano  ri/toslo  il  tesoro  deli  oro  de'  Galli  ; e 
eh'  elli  non  si  leneano  apitagali  di  tenere  li  /toderi  comuni , 
anzi  aveano,  non  ch’altro,  /tresa  la  moneta  del  comune;  e se 
quella  fosse  ftalesata  , la  plebe  si  potrebbe  liberare  dalle  fa- 
zioni e dair usure.  Quand’egli  ebbe  loro  data  quella  speranza, 
sozza  cosa  parve  loro , — con  ciò  fosse  cosa  che  l’oro  fosse 

E Jet  tuo  argento.  Coó  M.  A R.  I.  « il  Tor. , ma  i ^rrciamn  rinastu 
o«i  al  francese,  come  il  traslato  tesoro  per  erario,  di  evi  III,  31. 

Il  francò  da  ^etla  fazione.  Cosi  M.  A.  R.  I . e s*  allega  dalla  Crusca 
sotto  Fazione  e Francare-,  ma  olire  che  mala  questi  esempi  sono  segMli 
.Wi’r.  Mad  .V;  la  voce  Fazione,  come  notai  al  tt,  qui  non  signilica 
^ella  sorta  di  faccende  che  dee  far  ciascuno  jter  debito  di  suo  offteio  , e 
m particolare  si  dice  de'  soldati,  ma  ainonima  con  debito.  - Infatti  il  Tor. 
e detiberollo  di  guel  debito. 

Le  margini  delle  ferite.  CaMÌ  il  Tor.  anche  J.  90.-  H.  I.  le  ferite. 

La  luce.  R.  t.  el  lume,  come  ix,  6 lumiera. 

Sermonaea.  Cosi  v,  9ó;  ix,  18. 

La  moneta  dei  comune  ( pecuniam  pnblicam  );  e appresso  , prr  lo  co- 
mune (Iribalo).  Quasi’ accusa  di  Manlio  è falsa.  Vedi  v,  50;  e Uiscorsi 
I,  8. 
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ntgunulu  per  lo  comune  per  ricomprare  la  citlìa  ila’  Galli , 
— che  li  Padri  si  partissero  quell’oro  tra  loro,  poi  che  ella 
era  racquistata  da’ nemici.  E però  domandare  Manlio,  dove 
questo  grande  ladroneccio  fosse  riposto.  Egli  mise  la  cosa 
in  indugio  e disse  , che  ’l  discoprirebbe , quando  ne  fosse 
luogo  e tempo.  La  plebe,  abbandonate  tutte  l’altre  cose, 
intendeva  a questa  solamente;  c parve  che  molto  avessero 
in  grado  se  ciò  fosse  verità  ; e che  molto  si  dovessero  cor- 
rucciare,  se  ciò  fosse  bugia. 

§.  XV.  Intanto  il  dittatore,  per  cui  il  senato  avea  mandato, 
fu  venuto.  La  mattina  egli  ragunò  il  senato  ; e quand’  ebbe 
assai  investigato  e saputo  della  loro  volontà,  egli  comandò 
che  nullo  si  partisse.  Egli  si  fece  portare  una  sedia  nel 
Comizio,  e accompa|;iiato  da  tutto  il  senato,  mandò  un  ser- 
gente a M.  Manlio.  Egli  [al  cenno  del  dittatore]  venne  a lui 
con  grande  compagnia,  e ghignò  ilinanzi  da’ suoi,  e fece 
loro  segno  che  la  riotta  e la  zuffa  era  apparecchiata.  La 
plebe,  ch’era  d’intorno  a Manlio,  lo  riguardava  come  suo 
conestabole;  ed  era  ouasi  come  apparecchiata  di  combat- 
tere. Allora  parlò  il  dittatore  e disse  : « Ora  piacesse  agli 
I)  Dii , che  io  e li  Padri  Romani  ci  accordassimo  si  bene 
» colla  plebe  di  tutte  l’altre  cose,  come  io  sono  certo,  che 
» bene  ci  accorderemo  di  ciò,  che  s’appartiene  a te  e alla 
» cosa  onde  io  ti  domanderò.  Io  veggio  che  tu  hai  dato 
» speranza  alla  città,  se  tu  salvi  la  tua  fede,  che  del  tesoro 
» de’  Galli,  che  i Padri  tengono  riposto,  si  possono  disgra- 
» vare  le  fazioni  della  plebe.  Alla  qual  cosa  io  non  voglio 
» contradiare,  anzi  ti  prego  e conforto,  che  tu  deliberi  la 
» plebe  Romana  delle  fazioni , e che  tu  discopra  coloro 
» eh’  hanno  imbolato  il  comune  tesoro  e tirato  a se.  E se  tu 
» noi  fai,  o però  che  tu  se’ uno  de’  partelìci  del  ladroneccio, 
» o però  che  falsamente  biasimi  e infami  li  Padri  , io  co- 
» manderà  che  tu  sia  messo  in  prigione,  e non  sofferrò  più 
* lungamente,  che  tu  smuovi  la  moltitudine  sotto  inganne- 
» volo  speranza.  » A queste  parole  rispose  Manlio  in  questo 
modo.  « lo  era  tutto  sicuro  che  il  dittatore  non  fu  fatto 
» contra  i Volsci  , i quali  sono  tante  volte  nemici,  come 
» a’  Padri  è utile,  nè  contra  a’  Latini  e gli  Ernici , i quali 
» per  falso  biasimo  che  l’uomo  appone  loro,  sono  costretti 


* « 


LadrùHtcvio.  M.  A.  sempre  ladormeccio  ]>er  melftleni,  rnmc  prieta  per 
pietra  iv,  50. 

XV.  K ghignò.  (jOti  M \.  e R.  1.,  ne' quali  tullaria  è un  però  «li 
troppo:  € però  ghignò.  - ^iel  Tor.  e (uUi  gli  altri  Rice,  e àorrise. 

La  plebe  ecr.  Il  tealo  dire  quinci  il  fenato  ^ e guindi  la  plebe  ^ ciafrnno 
rimirando  il  sno  cnnrstabile  ^ x erano  come  appareechiati  a eombnttere. 
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» il!  fare  guerra;  ma  coiitra  me  c contra  la  plebe  Romana. 
» Eli!  hanno  gih  lascialo  la  guerra,  ond’ eli!  faceano  sem* 
» biante,  e corrono  a me;  e lo  clittatore  ha  impreso  a di- 
» fendere  la  (jiiestionc  degli  iisurieri  contra  la  plebe,  e gìii 
K mi  vanno  biasimando  e procacciando  danno , perch’  io 
» dono  favore  alla  moltitudine.  — Tu,  ,\ulo  (kirnelio,  e voi 
» Padri,  siete  cornicciosi  della  compagnia  , la  quale  è in- 
» torno  a me.  Perchè  non  la  sceverate  voi  da  me  per  vo.stro 
» ben  fare;  e deliberateli  di  prigione,  e difendeteli  ch’elli 
» non  sieno  giudicati,  e assegnati  agli  usuricri;e  di  quello 
» che  v’avanza  non  sostenete  l’altrui  necessità?  Ma  perchè 
• vi  conforto  io,  che  voi  loro  doniate  del  vostro?  Abbal- 
» tete  alcuna  cosa  delle  fazioni,  contate  tutte  l’iisure  ch’elli 
> hanno  pagate;  e se  voi  cosi  il  fate,  io  non  avrò  maggiore 
» compagnia,  che  gli  altri.  Se  alcuno  mi  dimanda,  perch'io 
» ho  singiilare  cura  de’ mici  cittadini;  io  non  saprò  meglio 
» rispondere,  che  chi  m’  addimandassc,  perdi’  io  solo  di- 
n fcsi  la  ròcca  c ’l  Campidolio.  .\llora  io  soccorsi  a tutti  a 
» mio  podere  ; e ora  soccorro  a’  bisognosi  ad  uno  ail  uno. 
» Quello  che  appartiene  al  tesoro,  la  questione  fa  grave  la 
» cosa,  la  quale  per  sua  natura  è leggiera.  Perchè  (lomau- 
» date  voi  di  quello  che  voi  sapete?  perchè  domandate  voi 
» che  r uomo  scuopra  di  fuori  quello  che  voi  avete  nel 
u vostro  seno  , innanzi  che  voi  il  poniate  giiiso,  salvo  se 
» v’  ha  alcuna  baratteria?  Come  piti  comandate,  che  l’iiomo 
a provi  vostre  treccherie  , di  tanto  piò  mi  dubito  che  voi 
» non  inganniate  gli  occhi  di  coloro,  che  vi  riguardano,  si 
» come  fanno  li  traditori.  E perciò  io  non  sono  tenuto  di 
» discoprire  il  vostro  ladroneccio,  ma  voi  siete  da  costri- 
» gnerc  che  voi  il  pale.siate.  » 

XVI.  Con  ciò  sia  cosa  che  il  dittatore  gli  comandasse 
ch’egli  lasciasse  andare  queste  ciance,  e ch’egli  discoprisse 
la  verità;  o ch’egli  confessasse,  che  falsamente  avea  accii- 
.sato  il  senato , e biasimato  a torto  ; ed  egli  rispondesse  , 
ch’egli  per  certo  non  parlereblic  a volontà  de’ suoi  nemici, 
il  dittatore  comandò  che  fosse  preso.  E avendolo  carpito  il 
viatore,  Giove  il  grande,  dis.s’ egli , e tu  Giulio  la  rema,  e 

Aiballtle^  Coti  R.  I.-  ISel  Tor.  su,  97  rabbattere,  ma  qui  scemate, 

t'olire  treetherie.  Cnl  Tor.  consentono  cinque  Ricc.  e s’ alleini  dalla 
Crusca  sollo  Trecclierla -,  ma  sembra  spigolato  da  S.  R.  non  dal  Lir.  Ut., 
che  dà  vostre  Ireccarie,  come  R.  1.  Vedi  iv,  44. 

Che  voi  non  inganniate  ecc.  Il  lesto  dice  di  tanto  più  mi  dubito,  che  lolla 
non  abbiate  anche  la  rista  a chi  le  va  osservando. 

5.  XVI.  E avendolo  carpilo.  Cosi  M.  A.  e s’  alleila  dalla  Cmsca  sotto 
Carpire.  Vedine  esempio  in  senso  Iraslalo  iz,  97. 

il  viatore  Veili  11,  bH-,  in,  50. 
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/il  Minerwt , e ooi  allri  Dii  e Dee,  che  abitate  in  Campi- 
dolio  e nella  rócca  , sofferrete  voi  che  7 vostro  cavaliere  sia 
gravalo  e malmenato  dti' suoi  nemici?  Questa  tnano  colla 
quale  io  cacciai  li  Galli  de'  vostri  templi , sarà  ella  incate- 
nata? Mimo  sofferiva  di  riguardarlo,  nè  poteva  le  parole 
udire;  ma  la  città  fu  sì  trapazicnte  ed  obbediente  alla  giusta 
signoria,  che  centra  la  forza  del  dittatore,  nè  tribuno  della 
plebe,  nè  la  plebe  medesima  non  osò  gli  occhi  levare,  nè 
motto  sonare.  Quando  Manlio  fu  messo  in  prigione,  grande 
parte  della  plebe,  si  come  1’ uomo  sa  certamente,  cambiò 
sua  roba,  e molti  si  la.seiaro  crescere  i capegli  c la  barba, 
e grande  compagnia  n’  usava  all'entrata  del  carcere  dolente 
e trista.  Il  dittatore  trionfò  de'Volsci,  c questo  trionfo  più 
gli  tornò  ad  odio,  che  a gloria.  Però  che  dicenno,  ch'egli 
l'avea  guadagnalo  in  Doma,  non  già  nell'oste-,  e che  trion- 
fato anca  del  suo  cittadino  , non  già  de'  nemici  ; e che  alla 
sua  superbia  non  fallava  altra  cosa  , se  non  che  M.  Manlio 
non  era  menato  dinanzi  dal  suo  carro,  incatenato.  Già  era 
la  cosa  presso  a sedizione,  per  la  quale  appacificare  c alleg- 
giare, il  senato  senza  richiesta  d’alcuno  fece  una  subita  lar- 
ghezza; però  ch’egli  mandò  una  colonia  di  due  mila  uomini 
a Satrico , c comandò  che  a ciascuno  fosse  assegnato  due 
giornate  c mezzo  di  terra.  Ma  dicendo  la  gente,  che  questa 
era  piccola  cosa  , e che  poea  di  gente  era  assegnata  , e 
ch’ellì  gli  guiderdonavano  per  tradire  Manlio,  per  lo  rime- 
dio fu  la  divisione  accresciuta.  E la  turba  de’  Manliani  già 
era  più  apparente  e più  notabile  per  le  robe  cambiate  e per 
la  faccia;  c poi  eh’ elli  furono  fuori  di  paura,  quando  il 
dittatore  si  fu  disposto,  elli  furono  più  inanimati,  e parla- 
vano più  liberamente. 

§.  XVII.  E dicevano  alquanti,  rimproverando  alla  moltitu- 
dine , che  continuamente  per  loro  favore  innalzavano  i loro 
difenditori  , e faccvangli  vejtire  in  luogo  dubbievole  e jieri- 
coloso  ; poi  gli  abbandoiuivano  quaniw  venia  al  pericolo. 
R cosi  furono  deserti  Spurio  Cassio  , il  quale  voleva 
dare  alla  plebe  li  poderi  , e Spurio  Melio,  il  quale  del  suo 
proprio  scam/iava  li  cittadini  da  fame  e da  care.stia  j e eo.sl 
tradito  è,  e nte.sso  nelle  mani  de' nemici  M.  Manlio,  che  una 

Trapazirnte.  Coli  It.  I.  e manca  alla  Cnuca,  come  Trabuono  il,  97; 
Trabtne  v,  55;  Trattale  vi,  91;  Tragraft  IX,  8 - Nel  Tor.  pazirnlistima. 

JVf  mono  tonare.  Coa'i  M.  A.  R I.,  come  i , 98. 

N'usava  (nbversalam).  Cosi  il  Tor.  e due  Ricc.  - R.  l.e  R.  9.  e il  1517 
grande  rompagnia  usava;  il  die  s' acccuna , perchè  m*  era  nato  il  dubbi'» 
non  si  dovesse  leggere  nmsavn , come  in  M.  A.  e R.l.  i,  50;  il,  9.7. 

.dppacificarv  e aìleggiaj'e.  R.  i . appagare  e aeguetare. 

E per  la  farcia.  R.l  e per  la  cera,  come  i,  99;  il,  5,  97 
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parte  della  eillà,  affondata  nell' usure,  voleva  a libeiià  tirare. 
E che  la  plebe  ingrassava  li  suoi  mantenitori  per  farli  uc- 
cidere , sì  come  r nomo  fa  le  bestie  che  t uomo  vuole  man- 
giare. — « Or  è questa  cosa  da  soiTcrire , però  che  Manlio 
N non  rispose  alla  volontà  del  dittatore  ? Poniamo  eh*  egli 
u avesse  (Vinanzi  mentito,  e per  ciò  non  avesse  trovato  al- 
n lora  che  rispondere:  quale  servo  fu  unqiie  mai  messo  in 
» prigione  per  dir  bugia  ? Egli  non  ci  sovviene  di  quella 
» notte,  la  quale  fu  poco  meno  l'ultima  a tutta  Roma  ? nè 
» della  schiera  de’  Galli  che  saliva  su  per  la  roccia  di  Cam- 
» pidolio  ? nè  di  M.  Manlio  medesimo,  che  noi  vedemmo 
» sanguinoso  e pieno  di  sudore,  quand’egli  diliberò  poco 
» meno  Giove  delle  mani  de’  nemici?  Abbiamo  noi  guider- 
» donato  il  salvatore  del  paese  per  mezza  libra  di  pane  che 
» ciascuno  gli  diede  ? E [dopo  averlo  celebrato  quasi  come 
* uomo  celeste,  e di  soprannome  certo  pareggiato  a Giove 
» Capitolino],  soffriamo  ch’egli  giaccia  in  carcere  oscura, 
» incatenato  a guisa  di  ladrone  ? Egli  tutto  solo  aitò  noi  e 
u salvocci  lutti,  e noi  tutti,  quantunque  noi  siamo,  non 
» possiamo  aitare  lui  solo  ? » Già  la  turba  non  si  partiva 
dinanzi  dalla  carcere  eziandio  di  notte  , e minacciavano  di 
romperla  per  forza  ; quando  Manlio  fu  liberato  per  un  se- 
natoconsulto , ma  pero  non  fu  finita  la  divisione,  [sì  le  fu 
dato  un  guidatore].  In  quella  medesima  stagione  i Latini  e 
gli  Ernici  ed  i coloni  di  (arceio  e di  Vellciri  si  vennero  a 
scusare  della  guerra  de’  Volsci,  e dimandare  i loro  prigioni , 
dicendo  ch’elli  li  voleano  punire  secondo  le  loro  leggi.  Ma 
il  senato  loro  fece  mala  risposta,  e assai  peggiore  la  diede 
a’ coloni;  però  ch’elli,  ch’erano  stati  cittadini  di  Roma,  per 
malvagio  consiglio  erano  venuti  ad  assalire  il  loro  paese. 
EHi  non  rifiiitaro  pur  solamente  di  rendere  loro  i prigioni, 
anzi  fu  loro  comandato  da  parte  del  senato  , che  inconte- 
ncnte  si  partissero  di  Roma , e cli’elll  non  si  lasciassero  tro- 
vare nè  vedere  agli  occhi  del  popolo  Romano  , acciò  che 
la  ragione  dell’ainlKisceria  non  valesse  loro  poco  ; però  che 
quella  franchigia  fu  trovata  per  li  forestieri,  non  certo  per 
li  cittadini. 

t).  W’Ill.  Verso  la  fine  deiraniio,  rinnovellandosi  la  divi- 
sione di  Manlio,  [si  tennero  i Comizii,  e]  furo  fatti  tribuni 


J.  XVll.  Li  suoi  rmmteHitnri  (popuUrei  iiuos).  Ciò  conferma  quanto  no* 
lamroo  iii,  33,  G8;  c sembra  che  in  tal  senso  sia  da  aggiungersi  alla 
Crusca.  Vedi  pure  iii,  69. 

Perla  roccia.  Cosi  R.  I.  vedi  v,  47. 

f)i  Campidolio.  Meglio  I,  55  nel  monte.  Tnrpeo.  Vedi  vi,  90. 

Ao//  po.<.tiatnn  aitare  lui  sohi*  In  M.  A.  R.  I.  nom  paterno  solo  hm  uomo 
tifare 


SEiTU  lU!) 

(li  cavalieri  con  podere  di  consoli  [liiUi  de'  pairiciij,  Servio 
(Cornelio  Maluginese  la  terza  volta,  P.  Valerio  Polito  la  se- 
conda, M.  Furio  Camillo,  Servio  Sulpicìo  Rufo  la  seconda, 
C.  Papirio  Crasso,  T.  Quinzio  Cincinnato  la  seconda.  Al  co- 
ininciamcnlo  di  (lucll'anno  i Romani  ebbero  pace,  la  quale 
assai  piacque  a’ Padri  c alla  plebe;  [a  questa],  però  che 
ninna  oste  fu  scritta , e perciò  ebbe  speranza  d’essere  deli- 
berala delle  fazioni  e delle  usure  per  aiuto  di  Manlio  ch’era 
concstabilc  di  quella  bisogna , e capo  potente  e volonteroso: 
a’  Padri,  però  che  por  paura  di  fuori  gli  animi  della  plebe 
non  fossero  disturbati  di  guarire  de'  mah  dentro.  Ed  essendo 
l'una  parte  e l'altra  alquanto  piò  fiera  c più  inanimala,  la  zuffa 
eia  prossimana;  e Manlio  ragunava  la  plebe  al  suo  albergo, 
e colli  principi  della  plebe  di  di  c di  notte  teneva  consìglio 
di  faro  novitìi , ed  ora  alquanto  più  ardito  e più  pieno  d’ira 
che  dinanzi.  Egli  era  infiammato  dell’ onta  ch’egli  area  ri- 
cevuta; e più  fiero  c più  adiralo,  però  che  non  era  usato  di 
sofferire  vergogna;  e clic  il  dittatore  non  fu  ardilo  di  fare 
contea  di  luì  quello  che  Quinzio  Cincinnato  fece  contea 
Spurio  Mclio  ; e che  il  dittatore  non  pur  solamente  s’ era 
disposto  della  dittatura  p<T  ischifare  I’  odio  della  sua  prì- 
gioneria  , ma  il  senato,  non  ch'altro,  non  lo  potè  sofferire. 
Manlio  enfiato  e infiammato  di  queste  cose,  attizzava  per  sue 
parole  gli  animi  della  plebe,  i quali  per  loro  medesimi  assai 
erano  smossi.  « Come,  diceva  egli,  sarete  voi  sempre  pigri  e 
» non  saccenti,  c mai  non  conoscerete  il  vostro  poticre,  il  quale 
» la  natui-a,  non  ch’altri,  vuole  che  le  bestie  mute  conoscano? 
» contate  almeno  quanti  voi  siete,  e quanti  nemici  avete.  Se 
* voi  doveste  assalire  ì vo.stri  nemici  uno  contea  uno,  non  di 
» meno  crederei  io,  che  voi  dovreste  più  as|iramentc  com- 
» battere  per  la  vostra  liberili  , eh’  eglino  per  la  signo- 
» ria.  Tanti  [clientoli]  come  voi  siete  stati  intorno  a uno 
« di  (piesti  signori  , tanti  combattitori  sarete  centra  un 
» nemico.  Fate  pur  solamente  sembiante  di  guerra  ; voi 
» avrete  pace.  S’  elli  vi  veggiono  apparecchiati  a far  forza  , 
a elli  vi  concederanno  la  ragio.ic.  U a lutti  insieme  vi  con- 


5.  XVIII.  G/i  animi  della  piche;  ami  yli  animi  loro  f de’  Padri ) non 
fossero  disturbati  dal  guarire  i mali  di  dentro. 

La  zuffa  era  prossimana  ; e .Vanlio  ccc.  l’aMO  cootrovertn:  la  veraioDa 
dell’AnoDimo  concorre  con  la  correzione  del  Grono^io  e del  Baver. 

S"  era  disposto  della  dittatura  per  ischifare  V odio  della  sua  prigioneria. 
Pasao  allegalo  dalla  Crnsca  aollo  Disporre  c Prigioneria.  Cosi  1,  S.*!  mes- 
saggeria. 

oc  COI,  cioè  guantungue  (risi),  come  V,  ài.  Vedi  Alarhersli. 

Clientoli.  >e' cod.  sergenti.  Vedi  n.  Iti;  v, 


no 


uunu 


» viene  arJiUiiieiile  la  eosa  imprendere,  o a eiaacuiio  per 
» se  vi  conviene  tulle  le  cose  solferire.  Intìno  a quando 
» riguarderete  voi  a me  ? lo  non  vi  fallirò  al  mio  podere  ; 
» ma  guardale  che  la  mia  fortuna  non  falli,  io , cue  .sono 
u vostro  difendilore  , quando  piacque  a’  nemici  , subita- 
» mente  fui  recato  al  niente  ; e lutti  insieme  me  vedeste 
» menare  in  prigione , il  quale  ad  uno  ad  uno  v'  ho  tratti 
» di  prigione.  Quale  speranza  avrò  io  già  , se  li  miei  ne- 
» miei  mi  corrono  addosso  da  capo?  attenderò  io  la  line 
» di  (iassio  e di  Mclio?  [Ben  fate,  abbominando  il  sinistro 
M presagio;]  gli  Dii  me  ne  guarderanno:  — ma  |;;ià  per  me 
u non  isccnderanno  di  cielo.  Egli  conviene  eh'  a voi  do- 
» nino  cuore  di  difendere  e voi  c me  ; sì  come  a me  ar- 
» malo  donaro  cuore  di  difendervi  da’barl>ari  nemici,  e dis- 
» armalo  di  difendervi  da'  superbi  cittadini.  Voi  siete  un 
w grande  popolo,  e avete  si  povero  cuore,  che  sempre  con- 
ti tra  i vostri  nemici  aiuto  vi  basta?  e non  sapete  coml>attere 
» contea  li  Padri  , se  non  per  sottomettervi  alla  loro  si- 
ti gnoria?  Nè  ciò  non  è già  per  natura;  ma  dii  sono  in  pos- 
ti sessione  di  voi  per  usanza.  Deh  perchè  avete  vói  sì  grande 
Il  cuore  conira  gli  strani,  che  ragione  vi  pare  d’avere  si- 
ti gnoria  sopra  loro?  perchè  siete  usati  di  combattere  con 
» loro  per  la  signoria  ; ma  eontra  questi  signori  siete  più 
Il  usali  d'  assaggiare  libertade  , che  difenderla.  Qualunque 
Il  conestabile  voi  avete  avuto  , e qualunque  voi  medesimi 
Il  siete  stali,  impetrato  e avuto  avete  (|uanlunque  voi  avete 
u domandalo , c per  forza  o per  vostra  avventura.  Egli  é 
Il  tempo  d' assaggiare  maggiori  cose.  Provale  vostra  buona 
Il  ventura,  e me  [già  da  voi  felicemente  provalo]:  con  meno 
Il  ([i  pena  mi  darete  signoria  sopra  li  Padri , che  voi  non 
Il  m'avete  donalo  potere  di  contrastare  a quelli  che  tengono 
Il  la  signoria.  Egli  si  conviene  giltare  per  terra  la  dittatura 
Il  c 'I  consolalo,  acciò  che  la  plebe  Bomana  possa  dirizzare 
Il  il  capo.  E |>erò  siate  meco,  e difendete  che  delle  fazioni 
Il  non  si  faccia  giudicaraento.  lo  sarò  avvocato  della  plebe, 
» [il  qual  nome  mi  guadagnò  il  mio  amore,  e la  mia  fede 


O'fi  Dii  me  «<•  Volli  Alsrlicrski,  c I\,  9 ciò  nnn  jiiarriit  a Dio! 

Ditarmalo.  Vedi  MI,  .SS. 

Aiuto  ri  batta  ( .luxilium  salis  sii  ? ) Male  ne’  cihI.  ri  falla  aiuto  » ri 
batta  ? 

l'tati.  M.  A.  R.  1.  arcotlumati ^ due  volle.  Vedi  ili,  90. 

D'  attaggiare  liberlaile.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Attaggiarc. 

Co/l  mena  ili  pena  ecc.  Brror  grave;  e con  R.  I.  consente  il  Tor.  - Il 
testo  dice  : con  meno  ili  fatica  imporrete  u’  Padri  ehi  ti  signoreggi  ( un  re 
II*  Padri  J,  che  ad  etti  non  in/mnette  ehi  eontrastatte  alla  toro  tignoria  f i 
tribuni  ) 
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X per  lei].  Se  voi  mi  porrete  nome  di  maggior  onore  o di 
» più  nobile  signoria,  di  tanto  sarò  [ conestabile]  più  pos- 
» sente  a far  quello  che  voi  volete.  » Da  quell’  ora  inco- 
minciò a trattare  del  regno,  si  come  si  dice;  ma  non  s’af- 
ferma bene  certamente  con  cui , nè  quale  fine  ebbe  questo 
consiglio. 

^ XIX.  Dall'altra  parte  il  senato  teneva  consi||'lio  de’  rau- 
iiamenti  che  la  plebe  faceva  nella  casa  di  Manlio,  la  quale 
era  seggente  su  alto  nella  ròcca,  e del  pericolo  della  liber- 
tade.  Grande  parte  del  senato  diceva,  che  sarebbe  loro  bi- 
sogno Servilio  Aaìa  , il  quale  non  attizzasse  e infiammasse 
il  comune  nemico , comandando  eh'  egli  fosse  messo  in  pri- 
gione^ ma  per  la  perdita  d'un  solo  cittadino  ponesse  fine  alla 
giteira,  la  quale  facea  tutto  il  popolo  folleggiare.  Finalmente 
si  fermaro  ad  una  sentenza  più  leggiera  di  parole,  ma  che 
altrettanto  avea  di  forza  , e comaudaro  a’  magistrati  , che 
prendessero  guai-dia  che  per  la  malvagio  consiglio  di  M. 
Manlio  la  republica  non  ricevesse  danno.  Allora  si  r.igunaro 
li  tribuni  di  cavalieri  c li  tribuni  della  plebe,  i quali  si  mi- 
sero tutti  sotto  l'aiitorilà  de’  Padri,  però  che  bene  vedeano 
che  la  loro  signoria  avrebbe  (quella  medesima  line  che  la 
comune  franchigia.  Tutti  questi  si  consigliavano  quello  che 
dovessero  fare,  n con  ciò  sia  cosa  clic  alcuno  di  loro  altro 
consiglio  non  vi  vedesse  , che  di  forza  c d’ uccisione , la 
qual  cosa  era  molto  pericolosa,  M.  Menio  e Quinto  Pubblio 
tribuni  della  plebe  pitrlaro  in  tal  m.micra.  « (die  è ciò?  dis- 
» sero  elli  ; perchè  facciamo  noi  c appropriamo  aucsta  bat- 
>>  taglia  a’  Padri  e alla  plebe , che  dee  essere  di  tutta  la 
u città  centra  uno  peslilenzioso  cittadino?  Perchè  assaliamo 
» noi  con  la  plebe  colui,  il  quale  è più  sieura  cosa  che  sia 
» per  la  plebe  medesima  assalito,  acciò  ch’egli  sia  battuto 
» delle  sue  medesime  verghe  ? Noi  abbiamo  volontà  di  ci- 
» tarlo.  Nulla  cosa  è tanto  spiacevole  al  popolo,  come  signo- 
» ria  di  re.  Quando  quella  moltitudine  vedrà  che  l'uomo 
a non  si  combatte  centra  lei  , e d’  avvocati  saninno  fatti 
» giudicatori  , e vedr.innu  gli  accusatori  della  plebe  ed  il 
» patricio  accusato,  e udiranno  il  biasmo  del  regno  ond’egli 
)i  e incolpato,  clli  a ninna  cosa  saranno  si  favorevoli  come 
» alla  loro  franchigia.  » 

XtX.  De' raunamcHti  che  In  plebe  faceva  ncila  casa  di  .Vaniìo.  la  tfuale 
era  seggente  ecc.  Pasto  citalo  dalla  Crusca  sotto  liaguiianienin  o Bauna- 
snento,  e Seggente, 

Seggente.  R,  l.  assisa  - il  Tor.  posta  in  alto.  Vedi  X , I . 

Folleggiare.  È pur  citalo  dalla  Crusca.  - Cosi  ili , tfi  - Il  Tor  iuipm- 
lare.  E altrove  come  Ii,  tt  pazzeggiare . forsennare. 

Incolpato.  Il  Tor.  riputato. 
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^ \\.  Fur  cuiiBeiitimentu  di  lutti  dii  cilaruiio  Manlio.  E 
fatto  questo,  la  plebe  al  cominciainento  fu  turbala,  quando 
l'ebbero  veduto  vestito  di  roba  nera,  e che  ninno  l’accom- 
pagnava nè  de’  Padri,  nè  de’ suoi  parenti  ancora,  nè  de’  suoi 
fratelli  medesimi  Aulo  e Tito  Manlio;  chè  mai  non  aveano 
veduto  che  in  simigliante  caso  li  parenti  e gli  amici  del 
citato  non  cambiassero  roba.  Quando  Appio  Claudio  fu  me- 
nato in  prigione,  C.  Claudio  ch’era  suo  nemico,  c lutto  lo 
lignaggio  de’  Claudi!  cambiarono  roba;  e diccano  tutti,  che 
per  consentimento  di  ciascuno  era  menato  a destruzione  un 
nomo  [popolare],  però  ch’egli  primo  s’era  ribellato  da’  Padri 
c tornato  dai  lato  della  plebe.  Quando  il  giorno  del  giudi- 
camento  fu  venuto , io  non  trovo  in  alcuno  autore  , quali 
cose  gli  fossero  apposte  , le  quali  propiamente  appartenes- 
sero al  biasmo  del  regno,  salvo  i ragunamenti  della  molti- 
tudine , e i dividevoli  ragionamenti , e lo  ingannevole  di- 
roostraraento  del  tesoro,  e la  larghezza  del  donare.  Ed  io  non 
dubito  fiore,  che  queste  cose  non  fossero  grandi,  con  ciò 
sia  cosa  che  la  plebe  non  si  ristesse,  che  non  fosse  tantosto 
condannato  , se  non  fosse  per  lo  luogo.  Ma  questa  cosa  , 
come  a me  pare,  dee  ciascuno  tenere  a mente,  quante  vir- 
tudi  e quante  bontli  furono  in  quell’ uomo,  le  quali  per  lo 
sconcio  desiderio  del  regno  non  pur  solamente  non  furono 
a grado , anzi  furono  o<liale.  Egli  ebbe  testimonianza  di 
presso  di  quattrocento  uomini,  i quali  egli  avea  deliberati 
di  fazioni  c d’  usure,  e non  avea  sofferto  che  i loro  beni 
fossero  venduti,  nè  assegnali  agli  usurieri,  nè  tenuti  in  pri- 
gione. Oltre  a questo  egli  non  tanto  solamente  ricordò  al 
|>opoIo  , anzi  mostrò  ancora  a tutti  le  onoranze  e ’l  pregio 
eh  egli  aveva  avuto  nc’  fatti  d’arme,  ciò  sono  le  sopransegne 
e l’arme  de’ nemici,  i quali  aveva  uccisi  di  sua  mano  in 
battaglia,  intorno  a trenta;  e doni  di  eomandatori  intorno 
a quaranta  ; tra’  quali  furo  due  corone  murali  , e otto  altre 
corone  cittadine.  Ancora  rappresentò  egli  dinanzi  da  se  molti 
cittadini  di  llonia,  i quali  avea  deliberati  delle  mani  de' 
nemici  e di  morte  ; tra’  quali  nominò  C.  Scrvilio  maestro 

V X\.  K ftittn  yursto  ere.  Vivli  Ifiscarst  ut,  8j  l,  94.  _ 

Però  eh*  rati  primo.  Cosi  U.  I.  c bene.  - Male  il  Tor.  In  prima.  Vedi 
I,  53;  V,  II. 

Saho  I diridevoti  ragunamenti.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  DividevoU  • 
Ragunamtnto.  - ?(el  Tor.  i sediziosi  parlamenti. 

Corone  murati.  Murate  s*  iocoiilra  pure  Deca  III , come  noteremo  al 
a,  46  di  questa  I.  Dopo  murali  i cod.  aggiungono  : le  guati  gli  furo  do^ 
nate  , però  eh*  egli  fu  il  primo  che  sali  in  sulle  mura  de'  nemiri  ; e dopo 
cittadine , - te  guati  etti  aveva  guadagnate  per  sua  prodezza  ree. 

Happresentò.  Cosi  il  Tor.,  R.  9.  e il  1511.  - Male  H.  I.  nominò^  non 
eh'altro,  molti  eoe. 
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<lc’ cavalieri,  il  quale  era  assente.  E quand'egli  cldje  con- 
talo i grandi  e nobili  fatti  tl’  arme,  che  falli  aveva  in  bat- 


taglia, si  come  altamente  il  sapea  fare,  però  ch’egli  era  a 
maraviglia  l>ello  favellatore  ; egli  si  discoperse  il  petto  , il 
(|uale  era  lutto  pieno  di  margini  di  ferite  , che  gli  erano 
state  fatte  in  battaglia  , c riguardando  in  verso  il  Campi- 
dolio,  pregava  Giove  e gli  altri  Dii  ch’il  soccorressero,  e 
che  dessero  tal  cuore  e tal  pensiere  al  popolo  di  Homa  a 
gittarlo  di  quel  pericolo , com’  elli  donarono  a lui  per  ad- 
dietro a difendere  la  ròcca  e il  Campidolio  per  salvamento 
del  popolo  di  Homa.  Appresso  questo  pregò  tutti  li  Komaiii 
comunemente,  e ciascuno  per  se,  che  riguardando  verso  il 
Campidolio  e la  ròcca  c li  Dii  ch’erano  la,  facessero  di  lui 
giudicamciito.  Con  ciò  sia  cosa  che  ’l  popolo  fosse  richiesto 
di  centuria  in  centuria  in  Cam[>o  Marzio  ; c Manlio  sten- 
dendo le  mani  verso  il  Campidolio  , avesse  tornate  le  sue 
preghiere  dagli  uomini  agli  Dii;  parve  a' tribuni,  che  s’ elli 
non  dilungassero  gli  occhi  del  popolo  dalla  veduta  del  Cam- 
nidolio  per  levarlo  da  quella  ricordanza,  il  popolo  non  sof- 
fcrrebbe  eh’  egli  fosse  giudicato.  E però  [ allungatogli  il 
giorno  del  giudicio],  comandaro  che  il  concilio  del  popolo 
a certo  di  fosse  r.igunnto  in  luogo  che  si  chiamava  bosco 
Peteìino,  fuori  di  porta  Flumcntana , onde  l’uomo  non  potea 
vedere  il  Campidolio.  Quivi  fu  Manlio  condctinalo , ondi; 
dolenti  c corrucciosi  ne  fiii-o,  non  ch’altri,  i giudici  che  il 
condennaro.  .Mquanti  dicono,  ch’egli  fu  giudicato  per  due 
uomini  che  furo  ordinati  a fare  inquisizione  del  misfatto. 


il  gapra  fait  ccc.  >el  Tur.  li  seppe  rntroitiitre  ^ però  ch'era  beilo  fHtrla^ 
tivre  nun'aeigliosumente. 

jillunaatoali  il  giorno  ecc.  Com  ii|  Gl. 

Concilio,  Se!  Tor.  parlamento. 

Peteìino.  Com  vii,  41. 

Fuori  <Ìi  porta  Flumentana.  Cori  Gnniio  i codici  più  aiiiiclii  c più  ripo- 
(ali,  il  Parigino,  il  Mediceo,  il  Ueiianiano,  il  Vosriauo  ii,  PArIriaiio  i, 
ed  anche  i Torinesi  — La  correxiono  proposta  dai  Cardini  lib. 

i\  , cap.  IV  extra  pvrtam  JS’onientanain  ^ f la  ^ualo  si  legge  nel  lv.<to  Klo> 
Liano,  c venne  ainmcssa  da  parecchi  illustri  editori  sino  ad  Alscholski^, 
non  è difendevole;  non  jK>tendu  Livio  aver  nominala  ima  porta  clie  nella 
cinta  di  Servio  non  si  trova , ma  appartiene  alla  cerchia  d’Aureliaiio.  Vedi 
rs’ihhy  Le  mirra  di  Homa  cap.  iv,  p.  153-4.  — Ciò  posto,  coloro  che  vo> 
gliono,  e non  sono  pochi,  che  il  luco  Peteìino  i|ui  iiouiiiiato  sia  quello 
che  da  Varroiie , Uufo  c Vittore  si  registra  nella  V llrgioue  o sia  Esqui- 
lina  , debliooo  supporre  che  T Incìso  extra  pnrtam  Flumtntanuniy  o al- 
meno /'7ufHc’;i/aiMi»i  ( cuuu'  iMuInrco  Camillo  30  extra  portam  in  Ihcuw 
Pctelinum)^  sia  un^  erronea  iiiteniolazione.  Ma  come  il  mutilare  i lesti 
antichi  ha  delT  audace,  senza  nulla  mutare,  sarà  meglio  di  prestar  fede 
a Rufo,  il  qnale  nella  IX  Ucgionc  o Circo  Flaminio  fuori  di  porla  Flit- 
inenlaiia  registra  un  secondo  fuco  PcUlino  coiraggìiinlo  di  $naior, 

Orflinati  a fare  inquisizione.  M,.\  R.  I.  stabiliti  a investigar  tifi  fatto. 
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(^uaiid'  fu  comleiinalu  fi  tribuni  lo  gittaro  giù  por  I» 
rócca  del  ('.ampidolio  : e cosi  questo  medesinio  luogo  in  un 
uomo  fu  rimembranza  di  gloria  c di  crudele  morte.  Poi  ch’egli 
fu  mortogli  furono  fatte  due  rergogne;  l’tina  comune,  però 
che,  [sorgendo  la  sua  casa  dove  ora  è il  tempio  e l'officina 
di  Moneta  la  Dea  ] , piacque  al  popolo  che  giammai  alcun 
patricio  non  abitasse  nella  ròcca  nè  nel  Campidolio;  l’altra 
fu  propria  de’  Manlii , però  che  fecero  tra  loro  un  ordina- 
mento, che  nessuno  di  loro  schiatta  non  fosse  giammai  chia- 
mato M.  Manlio.  Questa  fine  fece  l’uomo,  il  quale  era  tanto 
da  pregiare  e da  lodare , s’  egli  non  fosse  nato  in  città  li- 
bera. E non  passò  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  poi  che 
non  t’  ebbe  punto  di  pericolo,  clic  il  popolo  fortemente  il 
desiderò,  e molto  lo  pianse,  ricordando  le  sue  prodezze  e 
virtù.  Appresso  in  piccolo  tempo  fu  in  Roma  una  pesti- 
lenza grave  e increscevole  ; e non  reggendo  l’uomo  la  ca- 
gione, a grande  parte  del  popolo  parve,  ch’ella  si  levasse 
per  la  condennagione  di  Manlio,  e dicevano,  che  il  Cam- 
pidolio era  stato  contaminato , e vituperato  del  sangue  del 
suo  salvatore^  e che  agli  Dii  dispiaceva  la  crudele  morte  di 
Manlio , la  quale  per  poco  era  stata  tlinanzi  a’  loro  occhi  ^ e 
princi/talmente  di  colui , eh'  aveva  i loro  templi  salvati  delle 
mani  de’  nemici. 

§.  XXI.  Dopo  la  pestilenzia  venne  la  carestia  di  biada  e 
fame;  e quando  la  rinominanza  di  questi  due  mali  si  fu  sparta 
per  io  paese  , I’  anno  dappresso  si  levò  guerra  a Roma  da 
molte  parti.  Tribuni  di  cavalieri  con  potere  di  consoli  fu- 
rono miti  L.  Valerio  la  quarta  volta,  Aulo  Manlio  la  terza, 
Servio  Sulpicio  la  terza,  L.  Lucrezio,  L.  Emilio  la  terza,  e 
M.  Trebonio.  Senza  li  Volsci,  li  quali  la  fortuna  area  ordi- 
nati altresì  come  per  esercitare  continuamente  li  Romani  , 
e senza  li  (iirceicsi  e quelli  di  Velletri , i quali  già  per 
lungo  tempo  erano  apparecchiati  a ribellarsi,  e senza  li  La- 
tini di  ebe  s’ebbe  sospeccione,  li  Lanuvini,  non  ch’altri, 
li  quali  [sino  allora]  erano  stati  traleali,  subitamente  si  ri- 
bellaro.  1 Padri  credettero  che  ciò  avvenisse  per  dispetto , 
però  che  si  lungo  tempo  s'erano  sofferti  di  pigliare  vendetta 

Per  la  rocca  del  Campidolio  (de  saio  Tarpeio  ).  Nel  17  roccia.  Vedi 
V,  47. 

Vi  Moneta  la  Dea.  Vedi  vtt^  98,  e Canina  Indie,  top.  p.  189. 

Ordinamento.  M.  A.  U.  1.  statuto. 

Il  desiderò.  Vengasi  Discorsi  1,  58. 

K.  XXI.  /rfi  rìnominanza.  Nel  Tor.  novella. 

ijunr  per  e.iei'citare.  (>)5Ì  U.  t.  - Nardi  ad  eseiritarr. 

Traleuti.  Cosi  U.  I,  e inaiiea  alla  Crusca.  Vedi  al  M»  e il.-  Nel  Tor. 
Irafissiiiil. 
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ili  quelli  di  Vellclri,  ch’ei'ano  ciltadini  di  Roma,  cd  eransi 
ribellati  eonlr.i  li  Romani  ; e comandaro  ehe  il  popolo 
fosse  incontenenle  richiesto  di  far  guerra  a’  Vcllclresi,  e per 
inanimare  pili  la  plebe  a imprendere  quella  guerra  stanzia- 
rono cirtque  uomini  a partire  li  campi  Pontini,  e tre  a me- 
nare una  colonia  a Nepi.  Allora  fu  richiesto  il  popolo  della 
guerra  di  Velletri  ; tutti  li  ti'ibi  s’ accordare,  quantunque  li 
eontradiccsscro  li  tribuni  della  plebe.  Quell'  anno  fu  fatto 
appresto  di  guerra:  ma  l'oste  non  fu  menata  fuori  di  Roma 
per  la  pestilenza.  È quella  dimoranza  diede  spazio  a’  coloni 
di  pregare  il  senato;  e grande  parte  del  popolo  di  Velletri 
s’  acconiò  di  mandare  ambasciadori  a Roma  per  umiliarsi  al 
senato,  se  il  privato  pericolo,  sì  com’egli  avviene,  non  si  fosse 
inlramischiato  ai  comune;  però  clic  quelli  che  furono  capi 
della  ribellione  si  dubitaro  ch’clli  soli  non  fossero  giudicati 
a morte  per  sodisfare  all'  ira  del  comune  Romano  , e così 
sconsigliaro  e disturbaro  la  pace.  E non  pur  solamente  dis- 
turbaro  Pambasceria , anzi  ne  confortare  grande  parte  della 
plebe,  che  corressero  ne’  campi  Romani  a predare.  Per  questo 
novello  oltraggio  tolsero  via  ogni  speranza  di  pace.  In  (juel- 
l’anno , non  ch’altro,  primamente  si  sparse  la  novella  elici 
Prcnestini  s’  erano  ribellati,  e accu.sàrii  quelli  da  Tiiscolo,  e 
li  Gabini  e li  Lavicini  , a’  quali  elli  corsero  sopi'a  ; ma  il 
.senato  rispose  loro  sì  pacificamente,  che  parve  clic  nulla  ne 
credessero,  però  che  non  voleano  che 'I  biasimo  fosse  vero. 

XXII.  L’anno  dappresso  Spurio  e L.  Papirio,  [nuovi] 
tribuni  di  cavalieri  con  podere  di  consoli,  menarono  le  le- 
gioni a Velletri , e lasciaro  quattro  compagni , ciò  fu  Servio 
Cornelio  Maluginese  la  quarta  volta,  Q.  Servilio,  Servio  Sul- 
picio,  l>.  Emilio  la  quarta  volta  , a guaivlare  la  città  , e se 
quelli  d’  Etruria  si  smovessero  , perchè  grande  sospetto 
n’  aveano.  A Velletri  si  combatterò  i Romani  contea  K Vcl- 
letresi , cd  ebbe  in  quella  battaglia  poco  meno  maggiore  nu- 
mero di  Prcnestini  cb’  erano  loro  venuti  in  aiuto,  che  non 
v’  ebbe  di  Vcllctresi  medesimi.  I nemici  furo  sconfìtti , c la 
città , cb’era  vicina , diede  loro  cagione  di  fuggire  più  tosto, 
e quivi  si  raccolsero  tutti  quelli  che  scampare  della  batta- 
glia. I tribuni  non  vollero  assalire  la  città,  però  ch’ei'a  pe- 
ricolosa cosa,  e non  voleano  che  la  colonia  fosse  distrutta. 
Elli  mandaro  al  senato  lettere  della  vittoria  più  aspre  cantra 

Per  intmimare.  Nel  Tor.  inconire. 

Iniramitrhialo.  Vedi  III , 4t  ; c nel  l , 4 Iriinietchiato. 

Sconsigliaro.  Stale  ne’  cod.  si  ronsigtiaro, 

Primameiile  si  sparse  la  nocella  ere.  II.  I.  prima  fu  fama  ile'  PreiieslinI 
ehe  si  fossero  ere. 


fffi  tlBBI» 

i l’mic'slini , clic  contry  t Vellclresi.  £ cu!>)  fu  fallo  nn  sc- 
naloconsulto  per  comandamento  del  popolo  , che  guerra  si 
facesse  a’ Prencstini,  i quali  l’anno  dappresso  s’aggiunsero 
co’  Volsci , e presero  per  forza  Sali’lco,  la  quale  era  colonia 
del  popolo  Romano  , i quali  assai  valentemente  si  difesero  -, 
e poi  cli’elli  l’ebbero  presa,  crudelmente  uccisero  i coloni. 
Di  ciò  furono  i Romani  mollo  cornicciosi , c fecero  [per  la 
slctlima  volta]  M.  Furio  Camillo  tribuno  di  cavalieri  con 
potere  di  consolo,  c con  lui  Aulo  c L.  Poslumio  Rcgille.se, 
c L.  Furio  c L.  Lucrezio,  e M.  Fabio  Ambuslo.  La  guerra 
de’  Volse:  fu  commessa  a M.  Furio  fuori  d’  ordine  : e fogli 
dato  [dalla  sorte]  per  com|iagno  L.  Furio  per  aiutarlo;  non 
tanto  per  profitto  della  republica  , come  per  essere  al  suo 
compagno  materia  di  lutto  lodo  c di  tulio  pregio:  [quanto 
al  publico],  però  che  Ciamillo  racquistò  la  battaglia,  la  luiale 
per  follia  del  suo  compagno  fu  in  punto  d'essere  perduta; 
c [privatamente,  perebè]  di  ciò  volle  innanzi  acquistare  la 
sua  grazia,  clic  la  sua  pro|>ria  giuria.  (Camillo  era  già  di 
granile  etade,  c volendo  egli  giurare  iic’ Comizii  , eli’ egli 
era  ficbolc , c clic  la  sua  vcccbiezza  lo  scusava,  il  popolo 
noi  sofferse  ; ma  egli  era  di  vigoro.so  ingegno  e di  grande 
sapienza,  c non  s’  inlrameUcva  [più]  mollo  ne'  falli  della  repu- 
blica,  ma  le  guerre  lo  svcgliaro.  Egli  scrisse  quattro  legioni, 
ciascuna  di  quattromila  combattilori  ; e , [comandatole  che 
l’altro  giorno  si  raccogliesse  a porta  Esquilina],  menò  l’oste 
sua  a Ulrico.  Quivi  l’ aspettavano  i nemici,  fidandosi  nel 
grande  numero  della  gente  eh'  elli  erano.  Immantanente 
cir  elli  sep|>ero  , clic  i Romani  si  venivano  appres-saiido  a 
loro  , elli  ordinaro  loro  battaglie  per  combattere  inconta- 
nente, e non  credevano  die  il  senno  di  Camillo  alcuna  cosa 
dovesse  valere  a’  Romani,  però  circgli  avea  poca  di  gente. 

§.  XXIIl.  .Altresì  grande  volontà  di  combattere  avevano  i 
Romani,  c L.  Furio  il  compagno  di  Camillo,  c non  indugiò 
la  battaglia  per  altra  cagione,  se  non  per  lo  consiglio  c per 
lo  comandamento  di  Camillo , il  quale  guardava  luogo  e 
tcm|H)  d’  inforzare  il  suo  potere  [coll’  indugio].  Per  ragione 
di  ciò  i nemici  gli  affrettavano  più,  e non  pur  solamente  si 
sebieraro  dinanzi  dalle  loro  tende  , anzi  venivano  insino  al 
mezzo  della  piazza  , c correvano  jircsso  al  campo  de’  Romani 
colle  insegne  levate,  mostrando  ('orgogliosa  fidanza  cb'cllino 
aveano  in  loro  poilerc.  Di  (|uesle  cose  aveano  i Romani 
grande  onta  c grande  dispetto,  e assai  maggiore  L.  Fiirin 

XXII.  Pi  (jnimU  etmir.  S’  allega  dalla  Cihhm  s«>Ho  lA.ttIr. 

riebolc.  Xel  Tnr.  Hcholc. 

F.  f/t  ffran<tr  fttpìvnzft:  imxi  intrqìix  sntsihìif. 
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il  qiialo  era  liero  irelailc  c di  cuore,  ed  era  enfialo  per  la 
speranza,  eh’  c^li  aveva  in  sua  gente,  [da  cose  incertissime 
inanimala].  E^h  attizzava  la  volontà  de’ cavalieri,  i quali  per 
loro  medesimi  erano  iiitalentati , [abbassando  a più  potere 
l'autorilh  del  suo  compagno  per  l’età],  chè  di  nul  Tal  tra  cosa 
il  poteva  biasimare.  « A’ giovani,  diceva  egli,  sono  date  le 
» guerre,  c ne’ loro  corpi  sono  gli  animi  valorosi,  c invoc- 
» cliiano  con  esso  loro,  (lamillo  soleva  essere  aspro  guerreg- 
» gialore,  ora  non  fa  altroché  tardare  c musare;  c quelli, 

» ch’alia  prima  venuta  .soleva  far  prcndimenti  di  castella  e 
» di  città,  si  stà  dentro  dallo  steccato,  c passa  il  tempo 
» riposandosi.  Quale  speranza  ha  egli  di  forza  che  gli  debna 
>>  cn’scere,  o a’  nemici  inenovare?  Quale  punto  aspetta  egli, 

» ove  guarda  egli  di  mettere  agguato  per  sopprendere  li 
» nemici?  Li  suoi  consigli  .sono  raffreddati  per  la  vecchiezza. 

« A.s.sai  ha  avuto  gloria  e pregio  nel  suo  tempo.  Perchè  sof- 
» fera  l’iiomo,  che  le  forze  della  città,  clic  debb’ essere 
» perpetua  ed  immortale,  inviliscano  c infermino  insieme 
» col  corpo  d'un  uomo  mortale  ? » Per  queste  parole  tornò 
C>.  Furio  tutta  l’oste  a se;  c richieggendo  tutti  la  battaglia, 

» Camillo,  diss’egli,  noi  non  possiamo  nostra  gente  ritenere, 

>1  nè  sostenere  la  forza  de’  nemici,  i quali  hanno  preso  cuore 
» e ardimento  del  nostro  tardare.  Elli  ci  affrettano  troppo 
» rigogliosamente,  lo  ti  prego  che  tu  solo  t’accordi  a tutti 
» gli  altri,  c làsciti  vincere  per  consiglio,  acciò  che  tu  vin- 
» chi  più  tosto  in  battaglia.  » A queste  parole  rispose  Camillo 
in  questo  modo;  « Delie  guerre  che  sono  [da  me]  state  fatte 
» infino  al  di  d’oggi,  io  non  me  ne  sono  fiore  pcntuto,  e 
u non  credo  che  il  (lopolo  mi  pos.sa  biasimare  nè  ili  malvagio 
» consiglio,  nè  di  malvagio  avvenimento;  ora  io  ho  compagno, 

» il  quale  ha  altrettanto  di  potere  e <li  signoria  com’io;  ma 
I)  egli  è più  giovane  c più  vigoro.so  di  me.  Intanto  come 
» oste  s’appartiene,  io  sono  u.sato  di  governare  e di  uou  csscl^' 

V X\ltl.  Enfiato.  »1  Tor.  intuprrbito. 

In  tua  genie  ( fniilliliiitiiiiii  ) ; 4|uanliini|ii«  [ler  niimpi'n  a' nriuici  infe- 
riore. 

Inlalentnli.  R.  I.  Tome  1 , 7.  - Il  Tor.  volonterosi. 

.Abatsantto  ecr.  Stale  ne’  coti,  e direoa  , r/te  rautorità  del  suo  compagno 
era  abbassata  (U.  I.  infiebilìta  ) per  reta. 

E ne*  loro  corpi  ecc.  Così  il  Tor.  Non  meglio  R.  I.;  m.a  il  lealo  ilice, 
insieme  coi  corpi  gli  animi  vigoriscono  ^ ed  appassiscono. 

Guerreggiatore.  S’  alle;,'n  dalla  Criiacn. 

Musare.  Cosi  i,  50. 

iti  castella  : ami  castra. 

Ore  guarda  egli.  1‘aaan  d’ incerta  lezione.  Veili  (ìron.  ed  .\lsclief«lti. 

Perche  soffera.  Da  so/ferare,  eomc  111,  39,  dove  male  stampai  .toffere. 

Rigogliosamente.  S'  allega  dalla  Crusca  , come  rigoglioso  del  l\',  4. 
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» ^uvcrnalu:  io  non  posso  dislurbaie  II  cuinandaitieiilu  del 
Il  mio  compagno.  E però  egli  rara  al  nome  di  Dio  e di  buona 
Il  ventura  , ciò  eh’  egli  crederà  che  sia  prò'  e ulllilà  della 
» republiea.  Ma  io  il  priego  ch’egli  mi  perdoni,  si  ch’io  non 
Il  sia  della  prima  battaglia.  Io  non  ralllro  a fare  ruilìcio  che 
Il  s’appartiene  al  vegliardo.  Ma  Io  priego  gli  DII  immortali 
Il  che  cosa  non  intervenga , clic  faccia  laudabile  il  mio  con- 
II  sigilo.  Il  Nè  gli  uomini  vollero  intendere  l’ulilc  consiglio, 
nè  gli  Dìi  le  pietose  prieghicre.  L.  Furio  ordinò  la  prima 
battaglia  ; Camillo  stabilì  la  seconda  per  soccorrere , e mise 
buone  guardie  dinanzi  dalle  tende.  Egli  si  pose  in  un  luogo 
un  poco  altctto,  per  riguardare  meglio  che  fine  avesse  la 
battaglia. 

§.  XXIV.  Incontanente  al  primo  as.salto  li  nemici  [non  per 
paura,  ma]  per  ingegno  incomineiaro  a rinculare.  Tra*  la 
loro  schiera  e le  tende  aveva  un  poggetto , c , però  che 
grande  abbondanza  n’  aveano  , elli  lasciare  nelle  tende  al- 
quante coorti  di  buona  gente  e bene  armata,  per  ferire  su- 
bitamente a’  nemici , quando  la  battaglia  fosse  incominciata, 
c li  Romani  sì  fossero  appressali  allo  steccato.  Li  Romani 
caeciaro  tanto  li  nemici , eh’  elli  aveano  passalo  il  poggio. 
Allora  si  dischieraro  i Volsci  ch’erano  rimasi  nelle  tende,  e 
ferirò  aspramente  a’  Romani , però  eh’  erano  freschi  e ripo- 
.sati;  e quelli,  non  ch’altri,  che  s’erano  infinti  di  fuggire,  ri- 
cominciarono a combattere  vistamente.  La  paura  torno  .sopra 
li  Romani;  e [dimentichi  della  recente  fiei'ezza,  e dell’an- 
tica gloria],  non  pur  solamente  si  cessaro  indietro,  anzi 
volsero  le  reni  vituperevolemcnte,  e fuggivano  alle  tende  ab- 
bandonatamente. Camillo  si  fece  spacciatamente  porre  a ca- 
vallo , e venne  loro  dinanzi  con  la  .schiera , ch’ejrli  avea  te- 
nuta al  soccorso.  « Che  è ciò,  cavalieri,  diss’egh?  L questa 


l’n  poco  altelto.  È ciUlo  dalla  Crusca  aoUn  Alleno.  - In  S.  R.  c nel 
Torinese  più  alterello,  od  è pur  lodalo  eolio  AUerelln,  ma  per  errore  è 
segnato  ZiV.  M. 

XXIV.  l ’n  ifoggctlo.  An*i  un  pendio. 

Allora  ti  discnieraro  i Volsei  (opporlunus  locus  oruptioiii  fuil.  Inslanl 
VoUci  ).  Quest'  altro  esempio  conferma  ciò  die  nolaimoo  al  13.  Lt 
coorti  de*  Kolsci  lasciate  nelle  tende  (armatas  ìnslruclasque)  ti  dtschieranOy 
erompono  a ifoloHlà.  Di  fallo  nel  Tor.  alibiamo  allora  si  lasciarono  correre 
I f^olsvi.  — V'ero  è tuttavia  che  il  volgarizxamenlo  ben  non  risponde  al 
latino. 

Ricotuinciarono  a combattere  vistamente  (ìnlegranl  et  illi  pugnam).R.  1. 
fieramente.--  M.  A.  , c s'allega  dalla  Crusca,  ma  sembra  er- 

rore del  codice  o del  inenaute. 

La  paura  tornò  sopra  li  Romani  ( versus  ilaque  in  viclorein  lorror  ). 
Qnesl' inciso  trovasi  nior  di  luogo. 
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» la  battaglia  che  voi  domandaste?  Quale  uomo  o quale  Iddio 
» potrete  voi  biasimare?  follemente  cominciaste  la  battaglia, 
u ora  vi  fuggite,  come  codardi  e falliti.  Voi  seguiste  altro 
» conestabile,  ora  seguiUite  (iamillo,  e vincete  sotto  la  mia 
» conestaboleria , come  fare  solete.  A clie  riguardate  voi 
» lo  steccato  c le  tende?  Nullo  di  voi  v’entrerà,  s’egli  non 
H vince.  » i Romani  in  prima  si  ristettero  per  la  vergogna, 
poi  appresso,  quand’elli  videro  che  le  bandiere  si  dirizzavano 
verso  i nemici,  e clic  (iamillo,  ch’era  tanto  onorevole  e per 
dignità  c per  età,  si  metteva  innanzi  nella  prima  schiera,  là 
ov’  egli  vedeva  la  maggiore  pressa  e lo  maggiore  pericolo , 
ciascuno  cominciò  a riprendere  se  medesimo  c gli  altri  , e 
confortando  1’  uno  1’  altro  , levaro  sì  grande  grido  che  per 
tutta  la  schiera  fu  udito.  L.  Furio  , non  eh’  altri  , non  fu 
lento  a fare  il  suo  dovere.  Camillo,  il  quale  avea  ricoverata 
la  schiera  <lc’  pedoni  it  mandò  a’  cavalieri  ^ ed  egli  non  li 
biasimò,  nè  li  riprese  fiore  (però  che  poco  Tavreboero  pre- 
giato , però  eh’  egli  era  stato  compagno  della  loro  follia  ), 
anzi  lasciò  il  comandare,  e del  tutto  venne  alle  preghiere, 
e prcgolli  tutti  insieme  e ciascuno  per  se.  « (Cavalieri,  per 
>1  Dio , diss’  egli , traetemi  del  biasimo  di  questa  giornata. 
» Cxmtra  la  volontà  del  mio  compagno  io  amai  meglio  d’es- 
» sere  partciice  delia  follia  dì  tutti,  che  d’ascoltare  il  .savio 
u consiglio  di  Camillo.  Egli  n’  avrà  il  pregio , come  che  la 
» co.sa  si  vada;  se  noi  non  racquìstiamo  la  battaglia,  io  sarò 
» il  più  disavventurato  di  tutti  , però  eh’  io  avrò  parte  del 
» danno  con  tulli  voi,  ma  io  tutto  solo  n’avrò  la  colpa  e ’l 
» hiasmo.  » A loro  parve  migliore  dì  lasciare  i cavalli  c 
d’  as.salire  li  nemici  a piè.  A queste  parole  s’  avanzavo  di- 
nanzi agli  altri  coperti  di  loro  scudi  colle  spade  in  mano  , 
e attestarsi  co’  nemici,  là  ov’elli  videro  il  maggior  pericolo; 
e quivi  dove  li  pedoni  erano  più  gravati;  e per  sì  grande 
virtù  comincìaro  la  zuffa , che  i nemici  non  poterò  sostenerli. 
I Volsci  che  poco  innanzi  s’erano  infinti  di  fuggire,  toniarono 
in  vera  fuga.  Grande  numero  ne  morì  nella  haltaglia  , e 
molti  ne  furono  morti  fuggendo,  gli  altri  furo  morti  nelle 
tende,  le  quali  furono  prese  a quel  medesimo  assalimcnto; 
ma  più  furo  lì  presi  che  li  morti. 

§.  XXV.  Tra'  presi  ne  furono  cono.seiiiti  molti  da  Tuscolo, 
ì quali  furono  sceverati  dagli  altri;  e,  menati  a’  tribuni,  con- 
fes-saro  eh’  elli  erano  venuti  alla  battaglia  per  comune  con- 
sìglio. E per  quella  temenza  Camillo  disse  , che  metterebbe 

Lasriart  i cavalli.  It  Ialino  è controverso.  Si  paragoni  col  il,  iO;  iii,  59; 
IV,  38,  40;  MI,  7;  IT,  9i,  39. 

£■  altr.ilitr.»  co',  It.  1.  nnirvibraio 
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ineoììtanenle  i ftriijloiii  a lìonm  pfr  fare  sapere  a'  Padri  che 
lineili  di  Tiiscolo  erano  ribellali  i e che  intanto  il  suo  com- 
pagno governasse  Foste,  se  gli  paresse  il  meglio.  Una  giornata 
gli  avca  «lato  Intono  insegnaineiito , che  più  s'  attenesse  al 
consìglio  (li  suo  migliore,  che  al  suo.  R non  pertanto  a lui, 
nè  a ninno  di  <|ueHi  dciroslc  fu  avviso,  che  Camillo  dovesse 
pazientemente  sostenere  la  colpa,  che  (ulta  la  repuhiiea  avea 
nie.ssa  a pericolo;  c neirostc  e in  Roma  fu  puhiica  fama,  e 
ciascuno  così  il  teneva,  che  di  tutto  il  pericolo  e della  per- 
dita eh'  eglino  ricevettero  in  quella  battaglia,  tutta  la  colpa 
fosse  di  L.  Furio,  c lo  lodo  e ’l  pregio  di  racquistare  la  lr.it- 
taglia  fos.se  di  (iainillo.  Oliando  i prigioni  di  Tuscolo  furono 
menati  dinanzi  al  senato , c il  senato  ebbe  comandalo  che 
si  dove.ssc  movere  guerra  a’Tuscolanì,  C^imillo  fu  fatto  ca- 
pitano e comaiidatore;  ed  egli  addomandò  al  senato  un  com- 
pagno c atatorc  a fornire  la  guerra.  Il  senato  gli  concedette, 
eh'  egli  eleggesse  compagno  a sua  volonth;  ed  egli  contea  la 
.speranza  di  lutti,  ele.sse  L.  Furio.  K per  quella  temperanza, 
c per  quella  bciiignitadc  alleggiò  il  hiasimo  del  suo  com- 
pagno, cd  accrrbW  a se  molta  dì  lode  e di  pregio.  1 Tu- 
scolanì  non  fecero  alcuna  guerra,  c però  che  per  forza  d'anni 
noti  si  potevano  difendere  da'  Romani  , si  si  difesero  per 
ferma  pace.  Quando  li  Romani  cniraro  nella  loro  terra,  clli 
non  si  partirò  de'  luoghi  eh'  erano  presso  alla  via  , c non 
lasciaro  perciò  di  lavorare  ne’ campì  ; c disarmati  u.sciro  della 
citili  con  grande  compagnia  , e andaro  incontro  a’  coman- 
datori;  e arrecaro  all’oste  della  cìllà  c de'  campi,  il  mercato 
c tutto  ciò  che  faceva  loro  bisogno.  Camillo  s accam|>ò  di- 
nanzi alle  porte,  volendo  sapere,  s’egli  trovasse  ipiclla  pace 
nella  città , la  quale  gli  era  mostrata  ne’  campi.  E poi  entrò 
nella  città , c quand’egli  ebbe  vedute  le  case  aperte , e tutte 
le  cose  nu'ssc  da  vendere,  si  com’clli  solcano;  e i bottegarì 
ciascuno  intendere  al  suo  mestiere;  e lo  romorc  de’  maestri 
che  leggevano  nelle  scuole  e disputavano  co’  loro  discepoli  ; 
e le  rughe  piene  di  popolo,  di  feniinc  c di  fanciulli,  i «piali 
andavano  in  giù  e in  su,  .secondo  eh’  elli  aveano  a fare  ; c 
che  alcuno  non  facea  vista  di  paura,  nòdi  maravigliarsi;  — 
egli  riguardò  per  tutto , c non  vide  alcuno  sembiante  di 
guerra;  ma  tutta  la  città  piena  di  ferma  pace;  sì  che  parve 
che  appena  avessero  avuta  la  fama  della  guerra. 

XXV.  Se  gli.  K dnbbio  se  debli»  leggersi  se  gli,  o s'egli. 

'Snstrnerr  la  ealpa  , che  tutta  la  repubUva  aera.  Male  ne’  cod.  sostenere 
la  loro  colpa  che  . . . acecouo. 

.^latore.  .S'  allega  dalla  Crusca  II  Tor,  aitalore. 

Il  mercato.  Cosi  s;>esso  il  Tor.  - K.  I.  ilei  fmlero  c lidia  ritluagìia. 

Ilottegari  ( opifirisi  ).  Il  Tor  iirlefici , come  II  I.  iv,  !>. 


by  ■^'n<^gle 
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XXVI.  Egli  fu  vinto  ilalla  pazirnzia  tic’ nemici  e fece 
chiamare  il  senato  loro,  c disse;  « Tiiscolani,  voi  soli  avete 
>1  trovate  vere  armi  e veraci  forze,  per  le  fpiali  voi  vi  pos- 
» siate  difendere.  Andate  a Roma  al  senato;  i Padri  stime- 
» ranno  , se  voi  avete  più  <lisservito  d’essere  puniti  , che 
» d’avere  perdono.  Io  non  vi  torrò  la  grazia  del  comune 
» benefalto.  lo  vi  concedo,  che  voi  andiate  a chiedere  mer- 
M cede  al  senato,  ed  egli  riceverà  le  vostre  preghiere,  come 
» a lui  parrà.  » Quando  i Tuscolani  furo  venuti  a Roma,  e 
(juelli  che  non  era  guari,  erano  stati  leali  amici  e compagni, 
liirono  veduti  dolenti  e tristi  all’entrata  della  (iorte,  incon- 
tcnente  i Padri  n’ ebbero  pietà,  e fecerli  venire  dinanzi  da 
loro  cortesemente,,  [più  che  nimichcvnimcntc].  Il  «littatore  di 
Tuscolo  parlava  in  cotal  modo.  « Padri,  noi,  incontro  a cui 
» voi  comandaste  che  si  facesse  guerra,  ii.seimmo  contea  i 
» vostri  coniandatori  co.sl  armati  e ap]>arccchiati  , come  ci 
» vedete  <|iii  dinanzi  da  voi.  E ({uesto  fu  1’  abito  nostro  e 
» della  nostra  plebe,  c sarà  sempre,  .salvo  se  voi  comande- 
» rete,  che  noi  prendiamo  I’ arme  per  voi.  Noi  rendiamo 
» grazie  a’  vostri  comandatori  e a tutta  l’oste,  i quali  hanno 
» più  creduto  agli  occhi,  che  alle  orecchie;  c eh’ clli  non 
w ci  fecero  punto  di  guerra , ov’el li  non  ne  trovarono  punto 
» dal  nostro  lato.  Noi  domandiamo  da  voi  quella  pace,  che 
« noi  v’  abbiamo  mosti-ata  , e preghianivi  che  torniate  la 
» guerra  là  ove  ella  è.  Se  a noi  conviene  as.saggiarc  il  po- 
» nere  e la  forza  ilclle  vostre  armi,  noi  ra.s.saggcremo  di.sar- 
» mati.  Questa  è nostra  intenzione;  c piaccia  agli  Dii  im- 
» mortali,  che  cosi  sia  ella  bene  augiiriata,  com’ella  è buona 
» e diritta.  Tanto  come  s’  appartiene  al  nostro  misfatto,  per 
n Io  quale  voi  ci  avete  guerra  mossa;  avvegna  dio  che  non 
» s’appartenga  di  scasarlo  per  parole,  poi  che  l’avemo  scu- 
» sato  per  fatto  ; tuttavia  , [quantunque]  egli  fosse  verità  , 
» noi  crediamo,  che  sicuramente  lo  possiamo  confessare, 
» con  ciò  sia  co.sa  che  manifestamente  ne  siamo  penimi. 
» Misfaccia  verso  voi  chi  si  voglia  , ma  che  voi  siate  degni 
u a cui  I’  uomo  satisfaccia  in  tale  maniera.  » Quando  i 
Tuscolani  ebbero  parlato  in  cotal  modo,  li  Romani  diedero 
loro  pace  al  presente;  c non  pa.ssò  guari  eh’ elli  gli  fecero 
cittadini  (li  Roma.  Le  legioni  furono  rimenatc  in  Roma. 


)i.  XXVI.  Uiiserntn.  R.  I.  «mio;  il  Tur.  meritato.  Vedi  i,  5M. 
Urne  auguriata  ( fcliv  ).  Coni  MI,  iO. 

Poi  che  l'aecmo  srunito  per  fatto  (rc%icl.v  rrtm^V 
Quantuague.  Xe' cod.  .e  rgti  fune  verità. 

Ma  rhe  ( iliini  ).  Cosi  j.  Il  ; II,  6.  e iv,  3t. 
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WVII.  (Camillo  , il  quale  per  buono  consiglio  c per 
virtù  era  venuto  al  disopra  della  guerra  de’  Volsci , c j>er 
buono  augurio  di  quella  di  Tuscolo;  c clic  nell’iina  c nel- 
l’altra avea  mostrato  grande  pazienzia  e grande  tcm|>eranza 
verso  il  suo  compagno  , con  gi-ande  lodo  c grande  pregio 
si  dispose  del  magistrato.  L’anno  dappresso  rurono  fatti  tri- 
buni di  cavalieri  con  potere  di  consoli  L.  Valerio  la  quinta 
volta,  P.  Valerio  la  terza,  Sergio  la  terza,  L.  Menenio 
la  seconda  , Spurio  (’apirio  e Servio  Cornelio  Maliigincsc. 
Quest’anno,  non  ch’altro,  cblie  mestiere  di  censori,  prin- 
cipalmente per  la  non  certa  fama  delle  fazioni  ; con  ciò 
sia  cosa  che  i trihuni  della  plebe  dicessero , che  troppo 
erano  le  fazioni  multiplicate  e smisurate  , c clic  troppo 
n'  era  carica  la  plebe  ; e gli  usuricri  diceano  al  contrario  , 
che  le  fazioni  erano  multiplicate  più  per  la  dislealtà  de’  de- 
bitori, che  |>er  povertà  ch’elli  avessero.  C.ensori  furono  fatti 
Sulpicio  (àimerino.  Spurio  Postumio  llegillcscj  c la  eo.sa 
ch’era  incominciata  fu  intralasciata  jicr  la  morte  di  Postu- 
mio;  però  che  per  dubbio  di  religione,  non  si  potè  dare 
compagno  *al  censore.  Ed  essendosi  Sulpicio  disposto  del 
magistrato,  gli  altri  cen.sori,  i quali  viziosamente  furo  fatti, 
non  iisaro  il  magistrato;  e per  dubbio  di  religione,  si  guardò 
il  po|iolo  di  fare  in  quell'  anno  censori  alla  terza  volta.  I 
tribuni  «Iella  plebe  dicevano,  che  ciò  non  si  jmleva  sofferire, 
però  che  lutto  si  facea  fier  iuifunno  della  plebea  e che  ’/  se- 
nato non  volea  veliere  i lestimonii  e le  carte  publiche  del 
censo  di  ciascuno:  — « pei'ò  ch’elli  non  vogliono  che  l’iiomo 
» veggia  la  somma  delle  fazioni,  la  quale  mostrerà  che  runa 
» parte  della  città  è ilistriitta  per  l’altra;  e intanto  la  plebe, 
» la  quale  nelle  fazioni  è affondata,  non  rifina  di  combattere 
» contra  li  nemici,  e vanno  procacciando  l’ima  guerra  dopo 
» l’altra.  Da  Anzio  furono  menate  le  legioni  a Satrico , da 
M Satrico  a Velletri , e quindi  a Tuscolo.  E già  s’  apparec- 
» chiano  di  movere  guerra  a’ Latini  e agli  Eroici  ea’Prencstini; 
u più  per  odio  <le’ cittadini , che  de’  nemici,  e per  eonsu- 
» mare  la  plebe  in  fatti  d’arme;  acciò  ch’ella  non  possa  avere 
» riposo,  nè  ricordai'si  della  sua  libertà,  nè  essere  a’ par- 
» lamenti  , ov’  ella  oda  li  trihuni  parlanti  d’  alleggiare  la 
» plebe  «Ielle  grandi  usure , le  quali  la  rodono  e consu- 
» mano,  e «l’altre  ingiurie  ch’ella  sostiene.  Ma  se  la  plelie 
» si  ricontasse  de’  suoi  antichi  c «Iella  sua  franchigia  , ella 
» non  sofferrebhc  che  alcuno  citta«lino  «li  Poma  f«)sse  con- 
» ceduto  o assegnato  agli  usuricri  per  fazioni , nè  che  gente 

V XXVII.  JVf/le  fazioni  i affondala,  non  ri/ina.  S’allega  dalla  Cmaca 
anito  Rifinare.-  N«>l  Tor.  r aUuffata  ne’  grandi  debili.  Nel  II,  49  affitgata. 
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M il'annc  fosse  scrina,  iiifinu  a tanto  che  le  fazioui  fossero 
» vedute , e che  consiglio  fosse  messo  ad  alleggiarle,  e che 
» ciascuno  sapesse  quanto  egli  avesse,  c quanto  dovesse;  e 
» se  li  corpi  sono  liberi,  o se  ancora  debbono  essere  legati 
1)  per  le  fazioni,  m — Per  queste  parole  incontencnte  la  se- 
dizione fu  smossa  ; però  che  molti  ne  fui'ono  assegnati  agli 
usurieri  , e i Padri  aveano  comandato  che  novelle  legioni 
fossero  scritte  per  la  fama  della  guerra  de’  Preneslini  ; e 
queste  cose  amendue  incominciaro  ad  essere  impacciate 
per  aiuto  de’  tribuni  e per  consentimento  della  plebe.  Però 
che  li  tribuni  non  lasciavano  menare  quelli  eh’  erano  as- 
segnati, nè  li  giovani  uomini  si  facevano  scrivere.  I Padri 
avevano  maggiore  studio  di  fare  scrivere  le  legioni,  che 
d’  udire  le  questioni  delle  fazioni  , e di  mettere  consiglio 
nella  bisogna  degli  usurieri  ; perù  che  si  diceva  che  li  ne- 
mici erano  già  usciti  di  Prcnestc,  c accampati  ne’  campi  di 
Gabie.  Di  quella  novella  furo  i tribuni  della  plebe  più  in- 
fiammati a perseguitare  la  contenzione,  eh’ elli  ne  furono 
spaventati  ; nè  quella  discordia  potè  per  altra  cosa  essere 
spenta , che  per  la  guerra  che  venne  presso  alle  mura  della 
città. 

§.  XWllI.  Gilè,  con  ciò  sia  cosa  che  a'  Prencstini  fosse 
fatto  intendere,  che  in  Roma  non  era  scritta  alcuna  oste  , 
nè  ordinato  comandatorc  , c che  i Padri  si  contendevano 
con  la  plebe:  elli  se  ne  vennero  correndo  verso  Roma,  gua- 
stando I campi,  c corsero  colle  insegne  levate  infino  a porta 
Collina.  Grande  rumore  e grande  paura  fu  dentro  alla  cit- 
tade,  e fu  gridato  all anne,  all’arme,  e corsero  alle  mura 
c alle  porte;  c,  lasciala  la  divisione,  si  dirizzare  alla  guerra, 
c fecero  dittatore  T.  Quinzio  Cincinnato;  cd  egli  fece  maestro 
de’  cavalieri  Aulo  Sempronio  Atratino.  Quando  la  cosa  si 
seppe,  tanto  fu  temuto  questo  magistrato,  che  incontanente 
si  partirono  li  nemici  dalle  mura  , c li  giovani  senza  con- 
tradetto si  fecero  scrivere  al  comandamento  del  dittatore.  E 
mentre  che  l’oste  si  scriveva  in  Roma,  i nemici  .s’ accampare 
presso  alla  riviera  d’Allia  ; e quindi  guaslaro  li  poderi  per 
lo  lungo  e per  lo  largo,  dicendo,  che  s'erauo  fìosli  in  luogo 
che  nude  era  veduto  per  li  Ronmni  ; e quivi  nvrebbono  li 
Ronumi  iniella  futura  e quella  fuga , eh'  elli  ebbero  per  la 
guerra  de^  Galli.  Però  che  se  li  Romani  riiemono  il  gionto , 
[notato  di  malaugurio] , il  quale  è rinominato  da  quello  luogo, 
assai  più  ritemeranno  il  luogo  medesimo.  Però  citelli  avranno 
dinanzi  agli  occhi  e nelle  orecchie  odiose  ^ure  e le  orribili 
baci  de'  Galli.  Per  questi  folli  pensieri  i l’reneslini  avevano 
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fidanza  nolla  fortuna  del  lungo.  I Itoinaui  dall’altra  parte 
ilisprcgiavano  li  nemici,  e dicevano:  « Ove  che  [i]  Latini 
Il  sieno,  noi  (tappiamo  che  (picsii  sono  coloro  che  noi  vin- 
ti cemmo  per  addietro  al  lago  Rcgillo  , e per  pace  ci  sono 
Il  stati  soggetti  cento  anni  passati.  La  memoria  del  luogo 
Il  e’  infiammerà  pili  a comhaltere  vigoro.samcnie  per  ispc- 
II  gnerc  la  memoria  della  nostra  onta,  che  non  oi  spavcii- 
II  tcrà;  acciò  che  non  sia  alcuna  tcri-a,  nella  quale  noi  non 
» possiamo  avere  vittoria.  E se  in  questo  medesimo  lungo 
Il  trovassimo  li  Galli  medesimi  , noi  ci  combatteremo  con 
Il  loro , sì  come  noi  combattemmo  in  Roma,  quando  noi  la 
Il  racquistammo  ; e al  dimane  a Gabio,  quando  facemmo  , 
Il  che  di  tutti  li  nemici  cli’erano  entrati  in  Roma,  uno  solo 
Il  non  ne  scampò  , che  potcs.se  portare  novelle  a'  .suoi , nè 
Il  buone  nè  rie.  » 

§.  XXIX.  E così  animati  , come  udito  avete,  se  ne  ven- 
nero amendue  le  parti  ad  Alba.  Oliando  il  dittatore  di  Roma 
elihe  veduto  i nemici  acconci  e apparecchiati  di  combattere. 
Il  Vedi  tu,  diss’ egli  al  maestro  de’ cavalieri , che  li  nostri 
» nemici  si  sono  accampati  presso  ad  .Mlia  per  fidanza  del 
Il  luogo  ; e ch’elli  non  hanno  maggiore  speranza  negli  Dii , 
» nè  III  alcuno  aiuto , die  in  questo  tanto  solamente  ? Tu 
» con  li  tuoi  cavalieri  fedirai  alla  .scliiera  mezzana:  quando  tu 
» gli  avrai  impaurati  , io  percuoterò  colle  mie  legioni.  Li 
Il  ivi , li  quali  dii  hanno  pergiurati , e che  testimonii  sono 
» della  pace,  ch’elli  hanno  rotta,  ci  .saranno  in  aiuto,  e pu- 
lì nirannogli  del  pergiuro  e del  misfatto.  » Li  Prencstini  non 
poterò  sostenere  la  forza  de'  cavalieri  nè  de’  pedoni  : alla 
prima  pcrco.ssa  e al  primo  grido  furo  disharattati.  E,  poiché 
la  schiera  fu  intrarotla,  dii  volsero  il  dosso;  e furo  .si  du- 
ramente spaventati,  ch’elli  si  fuggirò  dinanzi  dalle  loro  tende, 
e non  si  ristettero  infino  ch’clli  non  furo  presso  a Prcneste. 
Quivi  si  raccolsero  dalla  fuga  in  uno  poggio  ch’dii  [ebbero 
tumiilluariamcntc]  afforzato,  duhitando  che,  s’  dii  si  racco- 
gliesscro  nella  città  , li  Romani  incontanente  guastassero  e 


R.  !.  subbirtti. 

XXIX.  Animati.  Cosi  M.  A.  p K.  I.  e s*allc<'n  nella  Critwa.  - II  Tor. 
ed  R.  9.  inanimati^  corno  i,  95. 

/'eJi  tu.,  ecc.  I^ftgnsi  Discor.u  ili,  .'13. 

E eh'  etti  non  hanno  ero.  Col  Tor.  conscnio  R.  2.  - R.  1.  e ehe  nulla 
speranzti  hanno  nè  negli  Dii,  nè  in  altro*  - Ma  il  Ialino  è improoalivo  : 
gli  dii  immortali  loro  non  diano  altra  jait  ferma  speranza,  nè  alcun  mag~ 
giare  aiuto.  Inoltre  approRso  manca  fretus  nrmis  animisgut. 

Dinanzi  dalle  loro  tende.  .Anzi  praeter. 

Ch'clli  ebbero  tumultuariamente  a/forzato.  No*  end.  arieÈio  afforzato,  forae 
Hall'errono-a  lozione  commnuierant. 


Digitized  by  Google 


SKSTO 


125 

ardessero  i loro  poderi  ; c quando  avessero  lutto  guasto  , 
ch’elli  non  assediassero  la  città.  Ma  poi  che  li  Romani  ebbero 
rubale  le  tende  de’  nemici  suU’Àllia,  e li  Prcnestini  li  videro 
venire,  elli  abbaudonaro  ancora  il  |K)ggio;  ed  [avvisando  che 
appena  le  mura  li  farebbero  sicuri],  rincbiusersi  nella  città. 
Otto  castella  erano  [ inoltre  ] sotto  la  signoria  de’  Prene- 
stini,  alli  quali  guerreggiare  si  tornarono  li  Romani.  E quando 
gli  ebbero  presi  senza  grande  battaglia,  elli  menaro  l’oste  a 
Velletri,e  preserlo  per  forza,  poi  tornaro  a Prenesle  ch’era 
il  capo  della  guerra.  Alla  line  s’ arrenderò  i Preneslini,  non 
potendo  la  città  essere  presa  per  forza.  Dopo  [una  vittoria 
campale , dopo  aver  preso  per  forza  due  volte  il  campo  a’ 
nemici,  c nove  castella,  e ricevuta  Prenesle  per  dedizione], 
T.  Quinzio  si  tornò  a Roma  trionfando^  e portonne  di  Pre- 
neste  la  imagine  di  (ìiovc  l’ imperadore , e poscia  in  (iam- 
pidolio.  E fu  conscci'ata  intra  [la  cella]  di  Giove  e quella  di 
Minerva  ; e fullc  di  sotto  posta  una  tavola  per  ricordanza  di 
quella  bisogna  , nella  quale  furono  scritte  queste  lettere  ; 
Giove  e tulli  yli  Dii  concedettero  che  T.  Quinzio  dillutore 
prendesse  nove  castella.  Egli  si  dispose  della  dittatura  al  ven- 
tesimo giorno  del  suo  oiiicio. 

XXX.  Poi  furo  fatti  tribuni  di  cavalieri  con  podere  di 
consoli,  metà  de’  palricii  c metà  della  plebe.  De’ Padri  fu- 
rono fatti  P.  Manlio  , C.  Manlio  e L.  Giulio  ; della  plebe 
furo  C.  Scslilio  , M.  Albinio,  L.  Antislio.  A’ Manli! , però 
eh’  erano  più  gentili  che  quelli  della  plebe  , e più  amati 
che  Giulio,  fu  commessa  la  guerra  de’  Volsci , [senza  sor- 
tirla, senz’accordo  co’ compagni],  fuori  d’ordine,  onde  si  ri- 
pentirò poi  elli  stessi , e li  Padri  medesimi  che  fatto  l’aveano. 
Però  eh’  elli  mandaro  alquante  coorti  per  lo  fodero  senza 
avantiguardia.  Ed  essendo  loro  dato  ad  intendere  per  in- 
gegno, ch’elli  dovessero  loro  soccorrere,  però  che  li  nemici 
gli  aveano  impacciati  ; quelli  per  soccorrere  s'  avacciarono 
tanto  dell’andare,  — senza  ritenere  il  messo  ch’era  venuto  per 

Otto  cattella  ....  «Hi  quali.  Cosi  H,  I.,  il  Tur.  ree. 

Alla  fine  ccc.  .Male  ; vrdi  il  Ialino. 

Uopo  una  vittoria  ecc-  Ne’  cod.  tinpa  quella  vittiaia  T.  Quinzln^  c nulla 
più. 

Intra  la  cella.  Ne’  cod.  intra  quella. 

ij.  XXX.  A*  Mania.  Male  ne’  ci>d.  a .Manlio ^ e cosi  tulio  al  singfdare. 

Sema  tortirla  ecc.  Vrdi  lluprrli  al  in , i. 

Per  lo  fodero  senza  avanllquardia.  (inai  .M.  .t  e s’  allega  dalla  ('.riisea 
sullo  l’altero  e Avantiguardia.  - Nel  Tur.  /wr  foruiineuto  senza  antiguardia. 
Nel  IH,  5 ; X,  j(!  innanziguardia. 

linparriati.  II.  I.  sorpresi. 

Quelli,  rioc  i .Manlii.  - Nr’ omI.  ron  inanifrslo  rrroir  quelli  che  furo 
mandati  per  smrorrere. 
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loro,  il  (|ii»le  gringnnnò,  però  ch’era  Latino  c nemico  de’ 
Romani,  credendo  elli  che  fosse  Romano, — eh’ elli  s' ab- 
hallcro  nell’  agguato  de’  nemici.  E combattendosi  elli  quivi 
a grande  forza  c a grande  ardimento , li  nemici  dall’  altra 
parte  assalirò  le  tende  Romane , le  quali  erano  poste  in  un 
giacente  piano.  I concsiaboli  d’una  jiarte  e d’altra  per  follia 
e per  mal  consiglio  furono  vituperati  e l’oste  fu  danneggiata. 
Lo  rimanente  si  salvò  e guarenti©  per  sua  virtù  c per  sua 
bontà , senza  govemamenlo  di  capitano.  Quando  la  novella 
ne  fu  ita  a Roma,  in  prima  vollero  fare  dittatore j ma  poi 
che  seppero  , che  la  perdita  non  era  sì  granile  , com’  èlli 
credevano  , c che  li  Volsci  non  sapevano  usare  nè  vittòria’ 
nè  tempo,  le  osti  c i eoncstabili  furono  [anche  di  l'a]  chia- 
mati, e tanto  come  da’ Volsci,  [s’ebbe]  riposo.  Ma  verso  la 
fine  dell’anno  i Preneslini,  [smos.sa]  la  gente  Latina,  [si  ri- 
bellare, di  che  nacque  in  Roma  tumulto].  In  quello  mede- 
simo anno  a que’  di  Sezia  , i quali  si  l imcntavano  per  di- 
fetto di  gente , furono  aggiunti  novelli  coloni.  Ed  essendo  al 
popolo  misavvenuto  della  guerra , egli  si  riconfortò  per  la 
pace  e per  la  concordia  della  città  5 però  che  i tribuni  di 
cavalieri  eh'  erano  della  plebe  , [per  favore  e maestà  fra  ì 
loro]  la  procacciaro  e mantennero. 

§.  XXXI.  Nel  cominciamento  dell’  altro  anno  fu  gramle 
discordia  c grande  divisione  in  Roma.  Tribuni  di  cavalieri 
con  podere  ai  consoli  furo  Spurio  Furio,  Q.  Servilio  la  se- 
conda volta , C.  Licinio,  P.  delio,  M.  Orazio  e L.  Geganio. 
La  materia  e la  cagione  della  divisione  fu  delle  fazioni  ^ e 
per  saperne  la  vcriUi , Spurio  Servilio  Prisco  e Q.  (delio 
siculo  furono  fatti  censori  ; ma  elli  non  jiolero  intendere 
alla  bisogna , però  che  guerra  gli  sturbò.  Però  che  in  prima 
vennero  messi  in  grande  fretta , poi  appresso  vennero  i la- 
voratori de’  campi  fuggendo,  i quali  contaro  che  le  legioni 
de’  Volsci  erano  entrate  nella  terra  di  Roma  e guastavano 
li  campi.  Ma  unque  per  quella  paura  [non  ebbero  termine 
le  riotte  cittadine  , che  anzi]  i tribuni  non  lasciar©  eh'  dii 
non  divietassero  che  l’oste  non  fos.se  scritta:  iiifiuo  a tanto 
che  furo  fatti  patti  co’ Padri,  che  ninno  pagasse  tributo,  c 
che  ragione  non  si  facesse  di  fazioni,  inlino  che  la  guerra 
fosse  Unita.  Per  questo  indugio  che  fu  conceduto  alla  plebe, 

in  un  ^iacfnie  piano.  S'  allo^A  dalla  Crusca  sotto  Ciaccnte.  • Mei  Tor. 
in  una  pianura  giacente. 

I roneslalioii  ecc.  Il  lesto  dice,  ucWun  luogo  e urWatlro  per  follia  e poca 
di  perizia  de"  coneittihili  fu  tradita  la  republna. 

E tanto  come  da'  f ebbe  rÌpo»o.  Male  U.  \ . nec.^uro  avuto  ripoat* 

• nel  Torinese. 

S:n'*sfa  ccr  .ìlulo  i C'*d.  fmnssrro  la  grntr  I.atina  a ribellarfi. 
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fu  r oste  incontanente  scritta , senza  disturbare.  Quando  le 
novelle  lefponi  furo  scritte,  si  piacque  a'  Padri  che  si  par- 
tis.sero  in  due  parti  , e che  due  osti  fossero  menate  nel 
paese  ile’  Volsci.  Spurio  Furio  e M.  Orazio  se  n’  andaro  da 
mano  dritta  verso  la  marina  e verso  Anzio , Q.  Servilio  e 
L.  Geganio  se  n'  andaro  [ da  mano  manca  ] per  le  mon- 
tagne verso  Ecetra.  Nè  dall’ima,  nè  dall'altra  parte  vennero 
i nemici  aH’ineontra.  I Romani  guastarono  i campi  e ’l  paese, 
non  mica  a modo  di  herrovieri  , si  come  avevano  fatto  i 
Volsci  , li  iiuali  corsero  sopra  la  terra  di  Roma , fidandosi 
nella  discordia  de’ Romani  , e dottando  la  loro  forzai  anzi 
andarono  per  tutta  la  contrada  vendicando  la  loro  ira  , e 
guastando  ciò  che  v’era  con  oste  schierata.  E di  tanto  fu  il 
danno  maggiore,  però  che  lungo  tempo  vi  dimoravo;  che  i 
Volsci , dubbiando  che  intanto  oste  non  uscisse  di  Roma  , 
erano  corsi  a’  confini  de’  Romani;  i Romani  [al  contrario]  di- 
moravo quivi  si  lungamente  [anche]  per  fare  uscire  i nemici  a 
battaglia.  E cosi  guastavo  in  ogni  luogo  borghi  e ville,  ar- 
liori  c biade , c raccolsero  grande  preda  d’uomini  e di  be- 
stie, e di  ciò  cli'elli  trovavo  fuori  delle  mjura  della  città.  E 
tomàrsi  a Roma  [da  entrambe  le  parti  le  osti]. 

§.  XXXIl.  [Dato  piccolo  spazio  di  riposo  a’ debitori],  quando 
la  cosa  fu  tornata  in  pace,  incontencnte  gli  nsiirieri  comin- 
ciavo a domandar  ragione  da’  debitori  ; e furo  i debitori  si 
fuori  di  speranza  d’cs.serc  alleggiati  dalle  vecchie  usure,  che 
loro  convenne  fare  le  fazioni  novelle  |>cr  pagare  il  tributo, 
per  fare,  uno  nuovo  muro  di  pietre  quadrate,  il  qiiale'i  cen- 
sori avevano  [dato]  a fare;  c convenne  alla  plebe  sostenere 
questo  carico  , ]ierò  che  non  v’  era  a scrivere  veruna  oste, 
la  quale  potessero  sturbare  i tribuni  della  plebe.  [Essendo 
la  plebe  a ciò  costretta  dalla  potenza  de’  principi  ],  i tribuni 
di  cavalieri  ancora  furo  fatti  tutti  de’  patricii,  L.  Emilio,  i\ 
Valerio  la  quarta  volUi,  C.  Veturio,  Servio  Siilpicio,  L.  Quin- 
zio e C.  Quinzio  Cincinnato.  [Con  la  stessa  potenza  otten- 
nero gli  stessi  principi,  clic]  tre  osti,  non  cii’altro,  furono 
scritte  senza  contradetto,  contea  i Latini  e i VoLsci  che  .s’c- 
rano  congiurati  c accampati  a Satrico;  l’una  per  guardare  la 
cittade;  V altra  acciò  che  subitamente  si  potesse  mandare, 
se  alcuna  guerra  subita  si  levasse  d'alciina  parte;  — la  terza. 


S.  XWII.  Aileggiati.  U.  1.  titlcggenth. 

1^  faùoni  Hovefie.  lI'Tor.  novelli  debiti . 

Vn  /fuoco  muro.  La  citila  di  Ruma  Male  il  Nardi.  > Pi  pntre  gutulmlv. 
0)8Ì  y 4. 

Ai'rvuMo  dato  a fnre  ( localuni  raciitiuiuui  V Male  (|ui  ne'  cod  impreso 
fi  fare.  La  correrione  è necomlo  ix  , i>\.  Vedi  i'I, 
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la  (|uale  fu  più  isfurzata,  incnai'O  a Salrtuo  i*.  Valerio  c L. 
Emilio.  E trovando  li  nemici  apparecchiali  di  conibaUere 
[in  liio^o  piano],  inconlancnte  .si  combatterò;  ma  una  grande 
tempesta  di  piova  e di  vento  dipartì  la  battaglia,  della  quale, 
i Komani  avieno  il  più  bello.  La  mattina  nncominciaro  la 
battaglia  ; c combattersi  grande  pezza  per  iguale  : le  legioni 
ile’  Latini  ch’erano  usate  lungamente  co'  Romani  sostenevano 
il  peso  della  battaglia.  La  cavalleria  Romana  assembrò  per 
forza  e per  grande  vigore,  e disturbò  le  schiere  de’  nemici: 
li  pedoni  gli  assalirò  aspramente;  c tanto  li  fecero  rinculare, 
com’elli  s'erano  avanzati.  Poi  ch’clli  si  eoininciaro  a riccs- 
sarc  , non  poterò  durare  la  forza  de'  Romani.  E fuggendo 
li  nemici  sbarattati  a Salrico,  ch’era  ivi  presso  a due  mi- 
glia , li  cavalieri  gl’  incalciaro  uccidendo  e tagliando.  Le 
tende  furono  prc.se  e rubate.  La  notte  dappresso  sì  parti- 
rono li  nemici  da  Satrico,  c andarsene  ad  Anzio  [a  modo  di 
fuggiaschi]  ; e seguitandoli  l'oste  de’  Romani  assai  di  prc.sso, 
la  ]>aura  ebbe  più  di  fretta , che  l'ira.  1 nemici  cntraro  nella 
città  innanzi  che  li  Romani  li  |)Otcssero  giugnere  nè  rite- 
nere. Elli  dimorare  quivi  alquanti  dì,  guastando  lì  campi; 
però  che  non  aveano  apparecchiamento  nè  ingegno  per  coiii- 
Latlere  la  città,  c li  nemici  non  ardirono  d’uscire  per  com- 
battere colli  Romani. 

XWIII.  In  tanto  divisione  c discordia  sì  levò  tra  quelli 
d’Anzio  c li  Latini;  però  che  quelli  d’Anzio,  domati  evinti 
de’  molti  mali  c delle  grandi  perdile  cb’aveano  ricevute  nella 
guerra  , nella  quale  erano  nati  c invecchiali,  badavano  di 
rendere  la  città  : li  Latini  , eh’  aveano  avuta  pace  lungo 
tempo , c che  novellamente  s’  erano  ribellati , aveano  gli 
animi  più  (ieri  a mantenere  la  guerra.  La  discordia  ebbe 
line  ipiando  ainendue  le  parli  conobbero  certamente  , che 
per  Luna  parte  nè  per  I’  altra  non  ristava  di  non  compire 

anello  ch’aveano  incomincialo.  Li  Latini  si  partirò,  [.scioghen- 
osi]  della  compagnia  della  vituperevole  pace,  sì  come  a loro 
parve.  Quelli  d’Anzìo,  [toltisi  dinanzi  que’  molesti  signoreg- 

Fu  piii  Uforztitn  ( validi^ftiniuin  ).  Cosi  H.  !.  - .Nc!  Tur-  cf forzata  : gli 
allri  Ilice,  iforzaia^  cioè  hi  forzata  ^ forti fivatn^  come  ix,  9 ìsùan'atOy  per 
ahbarrato.  \ odi  Sforzato  nel  Mamizzi. 

Arieno  il  più  bello.  Vedi  i,  51}  Mil,  17}  JX»  37.  >cl  Tor.  iv,  33 
ebbero  il  migliore. 

Il  peno.  11.  1.  il  fascio  Uella  batlaglia.  Cosi  1,  13  grande  fascio  ttarme. 
Hicessare  ( iuriina\it  pugna).  Cosi  Mii,  8 a cuufernia  di  (|uaitto  s'  as- 
serisco !\,  .'W. 

Apparecchiamento  ne  ingegno.  11  Tor.  acconcio  ttnjegno  (apparalu  hcMico). 

i.  WXlll.  Que'  molesti  signoreggiatovi  (arbìlris)^  Xe' rod.  per  lo  mi'- 
gliore  consiglio.  • Urne  Ciardi  arbitri;  ineu  bene  censori  il  Mobil.  Vedi 
..Irbitcr  nel  l’orecl.  5-  r Arbitro  nello  Crusca. 
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^'latori  de’ Mlutcvoli  loro  consij'li],  renderò  a’  Roinaiit  la 
cittade  e i campi.  Onde  i Latini  ebbero  sì  grande  ira  e si 
grande  rabbia  , però  che  non  poleano  guerreggiare  nè  daii* 
neggiare  i Romani , nè  ritenere  li  V'unisci  in  guerra,  eli’  elli 
misero  a fuoco  e a fiamma  la  città  di  Satrico,  ov’elli  s’erano 
in  prima  ricoverati , quando  furo  sconfitti  ; c [ lanciando  li 
lixzoni  a’  luoghi  sacri  del  pari  che  a’  non  sacri  ] , non  ri- 
mase in  tutta  la  città  casa  nè  edificio  che  non  fosse  arso , 
salvo  il  tempio  di  Matuta  la  Dea.  E quello  medesimo  non 
risparroiaro  per  religione  nè  per  riverenzia  degli  Dii  , ma 
per  una  orribile  voce  che  fu  udita  del  tempio  minaccian- 
doli fieramente , s’elli  non  traessero  il  fuoco  del  tempio.  In 
quella  rabbia  corsero  li  Latini  sopra  quelli  di  Tuscolo , per 
la  grande  ira  ch’ebbero  di  ciò  che  i Tu.scolani  aveano  abban- 
donato la  loro  compagnia,  ed  erano  divenuti  [non  solamente 
compagni,  ma]  cittadini  di  Roma.  E con  ciò  fosse  cosa  che 
li  Tuscolani  non  si  prendessero  di  ciò  guardia  , li  Latini 
subitamente  entraro  ucntro  dalla  città  per  le  porte,  le  quali 
elli  trovare  aperte,  e al  primo  grido  prc.sero  la  città,  salvo 
la  ròcca.  Il  |H>polo  si  fuggi  nella  ròcca  colle  loro  mogli  e 
figliuoli , c mandaro  ambasciaduri  a Roma  , che  facessero 
assaperc  al  senato  il  doloroso  avvenimento.  I Romani,  come 
era  degna  cosa  , e come  richiedeva  la  loro  fede,  tantosto 
mandaro  soccorso  a’  Tuscolani.  L.  Quinzio  e Servio  Sulpicio 
(tribuni  di  cavalieri]  vi  condussero  l'oste  e trovare  le  |>orte 
chiuse,  e li  Latini,  i quali  con  animi  d’assediatori  c d'asse- 
diati, dall'una  parte  combattevano  la  ròcca,  e dall’altra  di- 
fendevano le  mura;  e facevano  paura  ad  altrui,  ed  elli  me- 
desimi temevano.  La  venuta  de’  Romani  avea  cambiati  gli 
animi  all’una  parte  e all'altra.  I Tuscolani  di  grande  paura 
erano  tornati  a grande  conforto  e a grande  gioia;  i Latini, 
che  quasi  erano  sicuri  di  prendere  la  ròcca  di  botto , però 
ch’aveano  presa  la  città,  mro  si  spaventati,  che  poca  spe- 
ranza ebbero  di  loro  medesimi.  I Tuscolani  della  ròcca  Ic- 
varo  uno  grande  grido;  i Romani  di  fuori  lo  renderò  mag- 
giore. E cosi  furo  li  Latini  assalili  da  due  parti  , nè  non 
[M>tero  sostenere  la  forza  de’  Tuscolani , i (piali  veniano  da 
alto  in  basso;  nè  difendersi  da'  Romani,  che  per  forza  [non 
si  facessero  sotto  le  mura,  e]  non  ispczzassero  le  porte.  Elli 

t)i  MatuUt  la  Dea.  Coit'i  MI,  37.  Vedi  Nìbhy  Annlitt  della  carta  de'  con- 
torci di  Roma  toni.  Ili,  io  line. 

E con  ciò  fosse  cosa  che  tee.  In  R.  1.  e non  prendendo  di  ciò  guardia  , 
ti  Latzui  subitamente  s' imbatterò  per  le  porte  della  città  ^ eh' elli  ecc. 

Per  le  jntrte.  Cosi  II.  I.  Mei  Tor.  <|ui,  e spesso  allrovo,  le  porti  ^ come 
nella  Deca  III,  c IV,  e nel  Villani,  ciò  eh* io  reco  a*  tnenanlt. 

D' assediatoli.  Cosi  II.  I.,  come  ix  , 33,  e lo  slesso  Mardi.  - Nel  Tor. 
astedianti. 
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presero  in  prima  le  mura  colle  scale  , poi  speizai  oiio  le 
sbarre  «Ielle  porte;  ed  essendo  li  Latini  sollicitali  da' nemici 
da  due  parti,  [dalle  reni  e da  fronte],  c non  abbìcndo  forza 
di  contrastare,  nè  alcuno  luogo,  ond' clli  si  potessero  fug- 
gire , tutti  furo  quivi  morti  e tagliati.  Quando  Tuscolo  fu 
racquistata  da'  nemici,  l’oste  si  tornò  in  Homa. 

\X\1V.  Di  tanto,  come  meglio  era  avvenuto  a’  Romani 
in  quello  anno  delle  guerre  cli’aveano  imprese,  di  tanto  più 
cresceva  a Roma  la  forza  de’  Padri  e lo  pericolo  della  plebe; 
[con  ciò  sia  cosa  che  il  poter  pagare,  era  «la  ciò  massimamente 
impedito,  che  necessitati  erano  dì  pagare],  E però  eh' elli 
non  aveano  più  niente,  erano  giudicati  e costretti  a sodisfare 
agli  usuricn  de’  loro  corpi  medesimi  [c  delia  fama  , e la 
pena  era  loro  in  luogo  di  malleveria].  E per  qucsUi  mìsav- 
ventura  furono  si  scorati,  non  pur  solamente  i bassi  uomini 
della  plebe,  ma  ancora  i principi,  che  non  ve  n’aveva  al- 
cuno che  s’impacciasse  d’addimandare,  [non  che]  il  tribunato 
di  cavalieri,  per  lo  quale  avere  tanto  s’ erano  sforzati  e af- 
fannati, ma  [nè  pure]  altro  magistrato  che  s’appartenesse 
alla  plcl>e  ; c parve  che  i Padri  per  sempre  mai  avessero 
raeipiistata  la  possessione  deH'onore,  che  la  plelie  solamente 
alquanti  anni  aveva  tenuto.  Ma  acciò  che  I’  altra  parte 
non  si  rallegrasse  troppo  di  questa  cosa  , una  ]>iccola  ca- 
gione avvenne,  (si  come  spesse  volte  avviene),  la  «juale  fu 
cominciamento  di  grande  fatto.  M.  Fabio  .\mbusto,  uomo 
possente  tra  lì  suoi,  e ancora  tra  quelli  della  plebe  , però 
che  continuamente  aveva  amata  la  plebe  e onorata , aveva 
due  (igliuole  maritate  , la  maggiore  a Servio  Sulpioio  , la 
minore  a C.  Licinio  Stelo,  uomo  di  grande  pregio  e d’alto 
affare  , tutto  fuss’  egli  della  plebe;  e però  elio  Fabio  non 
dispregiò  questo  parentado,  si  fu  molto  amato  della  plebe. 
Uno  di  avvenne  che , con  ciò  sia  cosa  che  Fabia  la  minore 
fosse  a casa  della  sua  sirocchia,  moglie  di  Servio  Sulpicio 
tribuno  di  cavalieri , com’  è detto,  e parlando  insieme , [il] 
littore  di  Sulpicio,  il  quale  si  tornava  da  [Piazza]  a casa  sua, 
secondo  rusanza  picchiò  all’uscio  con  la  verga  clic  portava 
in  mano.  Onde  Fabia  la  minore  che  non  sapeva  la  costuma, 

I).  XXXIV.  Con  ciò  Jtia  casa  che  il  poter  pntjare  ccc.  Male  i cod.  però 
che  noti  aveano  di  che  pacare , nim  eh*  altro , ma  quello  che  guadagnavano^ 
per  forza  eonvenia  loro  pagare. 

E per  questa  inUavveatura  furono  ai  scorati.  Cosi  il  cod.  Bnrghini , c 
s’ allega  dai  Uepulali  p.  5,  c dalla  Crusca  sotto  Scorare.  - Mei  Tor.  diiai- 
cr/ituro.  Vedi  l\,  ló. 

Stola,  cioè  Stolone.  Vedi  il. 

Della  sua  siroechia.  It.  t.  della  san  .moro,  pai'cccliic  volli'. 

Il  littore.  cod  uno  de*  littori. 
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fu  isbigottiu  ; onde  la  sirocchia  ineoniinciò  a ridere  e a 
gabbarsi  di  lei,  e a maravigliarsi  che  la  sirocchia  non  sa- 
liera la  maniera.  Ma  Fabia  la  minore  di  cjuesto  riso  e di 
questo  gabbo  fu  tocca  dentro  dal  cuore  e invelenita  dura- 
mente, si  come  I’  animo  delle  Temine  che  per  piccola  cosa 
si  muove  , [c  non  meno  Tu  tocca  per  IT  molti  che  accom- 
pagnavano Sulpicio,  e raddiraandavano,  ch'egli  volesse?]  lo 
credo  che  le  parve  che  la  sirocchia  fosse  più  altamente  ma- 
ritata di  lei , e che  mal  si  teneva  appagata  del  suo  matri- 
monio : chè  per  malvagio  giudicamenlo  ciascuno  vorrebbe 
avanzare  gli  altri  [ congiunti  ].  A tanto  ecco  venire  il  suo 
padre,  e,  veilutala  cosi  crucciata,  la  dimandò,  guello  ch'ella 
avesse  7 e confortolla , quando  intese  la  cagione  del  suo 
cruccio.  Bella  ^glittola  , diss'egli , il  vostro  corruccio  mostra 
che  voi  non  amiate  mica  la  vostra  sirocchia,  s't  come  dovreste, 
e fate  vergogna  al  vostro  marito.  Tanto  le  disse  e domandò 
|>er  cortesi  parole,  ch’ella  gli  confessò,  che  la  cagione  del 
suo  cruccio  era,  ch’ella  avea  marito  di  basso  affare,  c che 
maritata  era  in  tale  albergo,  nel  quale  mai  non  potrebbe 
entrare  onore,  nè  grazia.  Or  vi  confortate,  diss’egli  , bella 
figliuola , e siate  di  buon  cuore , eh'  io  v'  imprometto  , che  di 
i/ui  a piccolo  termine  vedrete  in  casa  vostra  questo  medesimo 
onore,  che  vedeste  in  casa  la  vostra  sirocchia.  Allora  si  co- 
minciò a consigliare  col  suo  genero  e con  L.  Seslio,  uomo 
giovine , prode  e valente  , e di  si  alto  cuore , che  non  gli 
fallava  altro,  che  lignaggio  natricio. 

S.  XXXV.  Allora  parve  ch'egli  avesse  cagione  di  fare  no- 
vitìi  per  la  ismisurata  somma  delle  fazioni  c delle  usure  , 
di  che  la  plebe  ninna  speranza  aveva  d’  essere  alleggiata , 
salvo  s’  ella  vedesse  li  suoi  onorati  del  sovrano  magistrato. 
A questa  bisogna , diceano  elli , ci  conviene  sforzatamente 
intendere.  Quelli  della  plebe  si  sono  già  tanto  avanzati,  che 
se  noi  vigorosamente  ci  vogliamo  travagliare , elli  fmtranno 
fiervenire  a'  .sommi  onori  e a'  sovrani,  ed  essere  iguali  a'  Padri 
tanto  in  dignità  , come  in  virtù.  Al  presente  piacque  loro 

hbiffottita.  »1  Tor.  sbatta ^ come  Mi,  c ne)  Cud.  l*occi  abbairr 
pm  volte.  Vedi  ni,  !4  ecc. 

inveUniUt.  S'  allega  dalla  Cratra. 

E tion  meno  (ijuiM|uc)  fu  torca  ecc.  Ne*  cod.  conira  il  Ialino:  ella  si 
partì  datla  sua  strorchia  piena  tCira  e di  fetUmia.  Molte  che  racrontpagna- 
vano,  la  dimandaro^  rh*rlla  volesse,  lo  credo  che  le  parrò  ecc.  Male  anche 
Nardi.  - Seguo  AlscUeraki  che  fa  nominativo  freguentia:  - altri  lo  leii- 
guno  per  un  ablativo,  benché  poi  aenao  poco  imporla. 

lo  credo  ecc.  Qui  col  IrecciilìsU  pur  cominciasi  il  periofio  dcirAlschefski. 

Quello  ch'ella  avesse.  Si  paragoni  col  i,  58. 

E confortidla  ccr.  sino  alle  parole  tanto  le  dis.fr  ^ larga  imitazione,  ma 
affelltiosa.  — In  casa  la  vostra,  dosi  il  Ricc.  I5|l. 
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che  fusscru  falli  Iribuni  tiella  plebe , acciò  clic  in  qucbto 
magislralo  dii  medesimi  si  facessero  via  a^li  aftri  onori.  E 
furono  falli  Iribuni  C.  Licinio  e L.  Seslio,  i quali  proposero 
tre  leggi  tulle  contra  i palricii  , c per  profillo  della  plebe. 
L’  una  fu  conira  gii  tuurieri , che  abbattendo  delle  dette  le 
usure  c/l’  erano  jtagale,  lo  rinuinenle  si  dovesse  jHigare  per 
iguale  parte  inRno  al  terzo  anno:  — t altra  della  misura  de' 
campi , che  alcuno  non  dovesse  avere  più  di  cini^uecento 
giornale  di  terra  : — la  terza  che  Comizii  de'  tì-ibum  di  ca- 
valieri HO»i  si  facessero  più,  e che  runa  de'  consoli  si  facesse 
della  plebe.  Tulle  furono  grandi  cose  c che  senza  granile 
contenzione  e riotta  non  si  potevano  fare.  I I*adri  molto 
furo  isgomcntati , quando  videro  che  contendere  loro  con- 
venia ili  tulle  quelle  cose,  delle  quali  lutti  gli  uomini  sono 
forlemenle  desiderosi,  cioè  terra , moneta  ed  onore.  Ed  es- 
sendosi sopra  ciò  consigliati  in  aperto  c in  celato,  elli  non 
trovaro  altro  rimedio  che  quello  , che  in  molte  altre  con- 
tenzioni aveano  assaggiato  , cioè  che  alcuno  de'  compagni 
medesimi  impacciasse  la  bisogna.  E come  Licinio  e Sestio 
facessero  chiamare  li  Irihi , per  sapere  che  intenzione  elli 
avessero  delle  leggi  che  proposte  avevano  ; li  compagni 
ch’erano  da’  Padri  corrotti,  vennero  accompagnali  da’patricii, 
e non  lasciaro  proporre  le  petizioni  de’  tribuni  , nè  fare  le 
altre  solennità  che  s'appartenevano  alle  leggi.  Ed  avendo  già 
più  volte  ragunato  il  concilio  per  niente,  ed  essendo  la  loro 
richiesta  tornata  quasi  a nulla,  .Sestio  corrucciato;  Questo 
i buono  fallo,  diss’cgli;  poi  che  vi  piace,  che  intercessione 
abbia  tanto  di  /wdere  , noi  difenderemo  la  plebe  con  questa 
lancia  meilesima.  t^oi  Padri,  quand' egli  vi  piacerà,  coman- 
date  che  Comizii  si  facciano  di  tribuni  di  cavalieri:  io  farò, 
diss'egli , che  questo  umIIo  non  vi  vaglia  io  il  vieto  , il  quale 
voi  ora  fidile  ila’  nostri  compagni  con  sì  grande  gioia.  Egli 
non  minacciò  già  punto  per  mente  j però  che  nulli  ('.omizii 
furono  fatti,  salvo  che  di  edili  c ili  tribuni  della  plebe.  Li- 
cinio c Sestio,  clic  furo  rifatti  tribuni  della  plebe,  non  sof- 
fersero che  alcuni  magistrali  euruli  fo.ssero  falli  ; e durò 
questa  riulta  cinque  anni,  che  la  plebe  sempre  rifece  questi 
due  tribuni , ed  dii  scmpi-c  ilisturliaro  li  (kimizii  de’  tribuni 
di  cavalieri. 

kXXXV.  AUiatlentln.  Co»!  ]j.  15.  Nel  vii,  S7  rabbattere. 

Ile  delle.  Coi'i  R.  I.,  cnme  il,  9.1,  99.  Il  Tur.  ijni  icoulando  di' debili. 
Giornate  di  terra.  Il  Tur.  oggiugne:  per  ogni  giornata  intende  tuia  tni- 
lura  di  terra , guanto  un  taisiraton  polene  uno  giorno  taeorare  di  terra. 

Le  petizioni  { rugalinnes).  R.  I.  le  dimandi. 

Intrririsione.  Vedi  n , 4S. 

Con  guesta  lancia  medesima.  Nel  Tur.  con  guesto  medesimo  coltello, 
to  il  vieto.  -RI.  io  lo  difendo,  enmr  II , 9. 
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J|.  \X\V1.  Altra  guerra  non  v’ebbe  [per  buona  ventura]. 
Quelli  di  Velletri,  [prc.so]  rigoglio  per  lungo  riposo,  e però 
che  in  Roma  nulla  oste  si  scrisse,  corsero  alcuna  volta  ne’ 
campi  di  Roma,  c assalirò  la  città  di  Tuscolo.  E però  che 
I Tuscolani  , vecchi  amici  c uovelli  cittadini,  dimandaro 
soccorso,  non  pur  solamente  li  Padri,  ma  eziandio  la  plebe 
si  smosse  di  quell’onta.  E per  consentimento  de’  tribuni  della 
plebe,  Comlzii  de’  tribuni  di  cavalieri  furo  tenuti  per  uno 
interrcge,  e furo  fatti  tribuni  di  cavalieri  L.  Furio,  Aulo 
Manlio,  Servio  Sulpicio  , Servio  Cornelio,  P.  Valerio  e C. 
Valerio.  Ma  la  plebe  non  fu  già  sì  obbediente  a farsi  scri- 
vere, com’ ella  fu  ne'  (^omizii.  Quando  l’oste  fu  scritta  con 
grande  contenzione  , elli  la  menaro  a Tuscolo,  e non  pur 
solamente  cacciavo  li  nemici  dall’assedio,  anzi  gli  fecero  per 
forza  ritornare  tientro  dalla  loro  città  medesima.  Ed  asse- 
diarla con  maggiore  sforzo  eh’  elli  non  aveano  assediata 
Tuscolo;  ma  Velletri  non  |>utè  essere  presa  per  quelli  che 
incominciaro  l’assedio.  In  prima  furono  fatti  novelli  tribuni 
di  cavalieri  Q.  Servilio,  C.  Veturio  , Aulo  (!ornelio  , Marco 
(!ornclio,  Q.  Quinzio  c M.  Fabio.  Nè  ancora  questi  tribuni 
fecero  a Velletri  cosa  che  sia  da  contare.  La  cosa  fu  in 
Roma  a maggiore  pericolo:  però  che, — senza  Sestio  e Licinio 
eh’ aveano  proposte  le  leggi,  i quali  già  erano  stati  tribuni 
della  plebe  otto  volte,  — Fabio,  non  ch’altri,  tribuno  di  ca- 
valieri c suocero  di  Stolone,  diede  favore  alle  leggi,  delle 
quali  egli  era  stato  capo  e cominciatore,  e consigliava  che 
si  compissero.  E con  ciò  sia  cosa  che  alla  prima  otto  del 
collegio  de’  tribuni  della  plebe  si  fo.ssero  intramessi  d’  im- 

Iiedire  le  leggi,  ora  non  se  ne  trovava  se  non  cinque  .so- 
anientc  ; c questi  medesimi  , [quale  per  lo  più  sogliono 
quelli  ch’abbandonano  la  parte  loro],  altresì  come  pentnti, 
non  facevano  altra  cosa  a contradirc,  salvo  clic  dicevano, 
[come  in  casa  venivano  imbecherati].  Che  grande  parte 
della  plebe  era  nelC  oste  a yelleiri;  e che  i Comizii  ti  do- 
veaiio  .indugiare  infiiio  alla  vetinla  de'  cavalieri , acciò  che 
tutta  la  plebe  mettesse  i suoi  suffragii  al  sno  profitto.  Sestio 
c Licinio  con  parte  de' suoi  compagni  c con  uno  tribuno 
di  cavalieri  Fabio,  li  <{uali  per  usanza  di  tanti  anni  erano 
dotti  d'avere  gli  animi  della  plebe,  [condottili  innanzi]  do- 
mandavano li  principi  de’  Pauri  ad  uno  ad  uno  di  tutte  le 
cose  ch’elli  dimandavano  c proponevano  dinanzi  al  popolo, 
e molto  gli  affrettavano  della  nisogna.  n Come , dicevano 

S-  XXXVI.  Preso.  Xe’  cod.  presero. 

Vi  ^uelVoHta.  \i  le»lo  dice  verecundia  maxime. 

j4Ìire.ù  come  pettiuti.  Nel  testo  abbiamo  capti  ei  slupetiUs  amati. 

Erano  dotti  a avere  (arlifices  Irarlandì  nninins  piebis),  }*aniii  frase  esruia. 
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>1  i‘llì,  artliti*  voi  (li  tiomamlare,  che  voi  possiate  avere  più 
» (li  cinquecento  giornate  di  terra  , con  ciò  sia  cosa  che 
n (piando  si  viene  a |>artirc  li  campi , non  ne  siano  asse- 
» gnatc  alla  plebe  pili  di  due?  E vegga  ciascuno  di  voi  tc> 
> nere  poco  meno  terra  di  trecento  cittadini;  c l'uomo  della 
» plebe  appena  ha  tanto  di  tei  ra , che  gli  basti  per  la  sua 
» casa,  e per  lo  luogo  della  sua  sepoltura  ! l'ìaccvi  egli  che 
» la  plebe,  la  quale  è tanto  gravata  di  fazioni,  [anzi  che 
» pagare  la  posta],  sia  giudicata  e assegnata  agli  usiirieri  c 
» messa  in  prigione  per  le  usure;  e che  le  (5ase  de' genti I- 
uomini  sicno  piene  di  prigioni?  c che  in  qualunque  parte 
M i patricii  abitano,  qui  sia  carcere  propria?  n 

§.  XXXVII.  Avendo  i tribuni  dette  queste  parole  sdegnati, 
e avendo  pietà  della  plebe,  assai  nc  furono  più  indegnati 
(iitelli  che  gli  udirò.  E dicevano:  Chf  giammai  t Padri  non 
farehhono  fine  d'  occujHire  i jHtderi,  e d'  avvilire  la  plebe  e 
distruggerla  per  l'usure,  se  la  plebe  non  facesse  l'uno  de'  con- 
soli de'  suoi,  che  la  difeiulesse,  e francasse  sim  liberlade.  — 

■ I tribuni  della  plcl>e  sono  già  dispettati,  però  ch’clli  mede- 
II  sitili  dirompono  il  loro  potere  per  la  loro  intercessione.  Noi 
a non  potremo  vivere  con  uguali  ragioni,  se  li  gentili  uomini 
Il  hanno  tutta  la  signoria,  c noi  non  abbiamo  altro  chc'l  nome 
» tanto  solamente.  Se  la  signoria  dell'imperio  non  si  mette 

■ in  comune,  giammai  la  plebe  non  avrà  iguale  parte  nella 
» republica.  E non  basta  certo,  se  ne’  Comizii  de’  consoli  sieno 
» ricevuti  quelli  della  nielie:  se  non  s'ordina  che  per  patto 
a l'uno  de’  consoli  sia  nella  plebe,  [nulla  s’  ottiene].  Avete 
a voi  già  dimenticato,  che  a noi  piacque  di  fare  tribuni  di 
a cavalieri , [anzi  che]  con.soli , acciò  clic  quelli  della  plelie 
a potessero  pervenire  al  sommo  magistrato , e che  qiiaran- 
a taquattro  anni  sono  pas.sati,  che  alcuno  della  plebe  non  è 
a stato  fatto  tribuno  di  cavalieri?  E come  credete  voi  rh’elli 
a [di  loro  volontà]  concedano  alla  plebe  l'uno  di  due  luoghi 
a nel  consolato, — che  sono  usati  d'occuparne  otto  in  fare 
a li  tribuni  di  cavalieri  ? e eh'  elli  sostengano  che  la  plebe 


/fnz)  che  pagare  tee.  Puro  controverso.  Vedi  AlschrrsVi. 

XXWIl.  Parole  eiegnati.  R.  1.  parole  diedegnoee.  Inoltre  la  ver- 
sione zoppica. 

Sotto  già  dUpettati,  Cosi  il  Tor.  ed  il  Boruliini , e s’ allega  dai  Deputati 
pag.  68,  e dalla  Crusca  sotto  Dispettato.  - R.  1.  sono  già  ditdegnah.  - Il 
verbo  diepeUare  b fra  i prediletti  del  Torinese.  Vedi  vili,  30;  ix,  1 passo 
por  lodato  dai  Deputati;  IX,  14  ditpellati  gli  autori  della  pace-,  ix  , t7 
dispettando  la  burbanxa e X,  35  dispetto  ecc. 

CV>a  uguali  ragioni  (aequo  inre).  Nel  Tor.  con  uguale  dirittura.  ‘ 

JVon  abbiamo  che’l  nome  ( eiob  altro  che’l  nome).  Si  cita  dal  Silviali 
tnm.  Il , lìb.  I,  eap.  v . 
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» j)crvoiiga  ul  consolalo,  — i i|iiali  sì  limganieiite  lianno  tc- 
» nulo  occupato  il  tribiinalo?  Egli  conviene,  che. per  forza 
» di  legge  abbiamo  quello  che  per  grazia  non  possiamo  avere 
» ne’ (xnnizii  ; e mellere  uno  de' consolati  fuori  di  conlen- 
» zione  e di  riolta,  — il  quale  la  plebe  possa  avere,  p erò  ebe 
» dimoranilo  in  contenzione,  sempre  l'avrà  il  più  possente. 
H Elli  non  possono  ogginiai  dire  quello  che  solevano  , clic 
» nella  plebe  non  siano  uomini  siiflicienlì  a’  magistrati  cu- 
» ruli.  Però  die,  [forse]  più  negligentemente  o più  pigra- 
» mente  [si  governa  la  republica]  dal  Iribiinato  di  P.  Licinio 
Il  Calvo,  — il  quale  fu  il  primo  die  della  plebe  fu  fatto  tri- 
» buno  di  cavalieri,  — di’dia  è stata  governata  tutto  quel 
» tempo  che  non  sono  stati  altri  tribuni  di  cavalieri  , die 
» di  patricii  ? Anzi  ne  furo  condannali  ancora  alquanti  de’ 
» patricii , poi  cb’  elli  furono  fuori  del  tribunato  , c della 
» plebe  ninno.  Questori,  non  cb’allro,  s’ineominciaro  a fare 
» della  plebe,  e portarsi  sì  liene  nel  magistrato,  die  ’l  po- 
li |H)lo  eli  llonia  si  tenne  bene  appagato  di  loro.  Ora  resta 
M die  la  plebe  abbia  il  consolato  ; questa  è la  ròcca  e la 
Il  fortezza  della  nostra  libertà.  Se  noi  |>ossiamo  là  pervenire, 
» allora  potrà  dire  il  popolo  Romano,  che  li  regi  siano  ve- 
li ramente  cacciati  di  Roma,  c clic  la  sua  libertade  è stabile 
» e ferma.  Però  che  da  quel  giorno  innanzi  la  plebe  avrà 
u tutte  le  cose  per  le  (|uali  i patricii  la  sopraslanno , cioè 
» onore  e signoria,  pregio  di  guerra,  lignaggio  c gentilezza. 
Il  le  quali  cose  elli  useranno  con  grande  onore  e lasceraii- 
II  noie  a'  loro  figliuoli,  u Quando  li  tribuni  della  pidie  vi- 
dero clic  ipiesto  parlamento  e li  simiglianti  piacevano  alla 
plelic , dii  proposero  una  novella  ricbirsla , die  [in  luogo 
di  «lue  compagni],  dicci  compagni  fossero  eletti  per  fare  li 
sacrificii  parte  de’  Padri  , e parte  della  plebe  ; c indugiare 
li  (iomizii  di  tutte  queste  richieste  infino  alla  tornata  ilel- 
l’oste  die  teneva  as.sediata  Vellctri. 

XXWIII.  E innanzi  passò  l’anno,  che  le  legioni  tor- 
nassero da  Vellctri.  E così  soprastette  la  bisogna  ludle  leggi, 
c fu  indugiato  infino  alli  novelli  tribuni  di  cavalieri  ; però 
che  la  plebe  rifece  li  due  tribuni  della  plebe , di’  aveano 
proposte  le  leggi.  Tribuni  di  cavalieri  furono  falli  T.  Quin- 
zio , Servio  (iornclio  , Servio  Sulpicio  , Spurio  Servilio , L. 
Papirio  , L.  Veturio.  Inconlencnte  nel  principio  dell’  anno 
s’ incominciò  la  grande  contenzione  delle  leggi  ; e con  ciò 
fosse  cosa  che  li  tribi  fossero  chiamati  , c li  tribuni  che 

Pfrù  che  forse  occ.  No' codici  non  c’ò  «icnso.  - S’  lolla  la  mnfusiono, 
tjiin^i  senza  tnntar  parola  del  hiinn  secolo. 

Bene  np/Htnato  di  laro.  Si  paragoni  coi  ix,  18. 

i'un  tfocriift  richirAtrt.  M.  .\  R.  1.  uua  ttorrliit  priìsiofie. 
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faceraiio  le  non  ibs«cro  sturbati  da'  loro  coiiiragiii , i 

Padri  sbigottiti  si  toriiaro  alti  due  ultimi  aiuti,  cioè  al  sommo 
im|ierio,  e al  sommo  cittadino,  e fecero  dittature  M.  Furio 
Oamillo,  il  quale  fece  maestro  de’ cavalieri  L.  Emilio.  I tri- 
buni della  plebe  certamente  s'appareechiaro  di  grande  cuore 
eontra  i loro  avversarli:  dii  ragiiiiaro  il  concilio  della  plebi*, 
e cbiamaru  li  tribi  a sulTragio.  Ed  essendosi  il  dittatore,  ac- 
compagnato d’  una  turba  di  patricii , a.ssi.so  pieno  d’ira  e di 
minacce  ; ed  essendo  la  riutta  in  prima  tra’  tribuni  della 
plebe  che  facevano  le  leggi,  e [quelli  clic]  impacciavanle;  e 
[di  quanto  l' intercessione  di  questi  prevaleva  per  diritto  , 
di  tanto]  avendo  più  favore  i facitori  delle  leggi  -,  [e  gdi  i 
primi  tribi  pronunciando  il  loro  voto,  secondo  la  jiroposta  i 
allora]  (lamillu  disse;  u Quiriti,  (loi  cli’egli  è cosi,  clic  voi 
u vi  lasciate  governare  .(Ila  volontà  de’  tribuni,  e dirom- 
u |ietc  e tornate  a niente  la  intercessione  , la  quale  voi 
u acquistaste  per  addietro  per  secessione;  io  die  sono  dit- 
» tatorc,  sarò  presente  airintercessionc,  non  [più]  per  tutta 
» la  repiiblica,  die  per  vostra  cagione,  e difenderò  per  si- 
» gnoria  d’ imperio  il  vostro  aiuto  clic  si  distrugge.  E però, 
» se  C.  Licinio  c L.  .Pestio  consentono  all’  intercessione  de’ 
» loro  compagni,  io  non  mescolerò  insieme  magistrato  pa- 
» tricio  al  coneilio  della  plebe.  Ma  s’  dii  vogliono  p<-r  forza 
» rulucere  la  cittade  alle  loro  leggi,  io  non  sofl'crrò  clic  ’l 
N potere  de’  tribuni  sia  guasto  e distnitto  per  se  mede- 
M simo.  >1  E con  ciò  sia  cosa  che  i tribuni  per  tutto  questo 
non  lasciassero  d’ intendere  alla  bi.sogna  ; ('.aniillo  adirato 
mandò  alquanti  littori,  clic  cacciassero  via  la  plebe;  e mi- 
nacciolli  che  s’  dii  non  si  partissero,  egli  farebbe  inconta- 
nente giurare  li  giovani  e conducereblie  l'oste  fuor  di  Roma. 
La  pIcM  ebbe  grande  paura  ; ma  i tribuni  per  questo  fu- 
rono più  infiammati,  die  acquetati.  Ma  innanzi  che  la  cosa 
s’  inchinasse  o all'una  o all’  altra  parte  , egli  si  dis|>ose  del 
magistrato;  o però  ch’era  stato  fatto  viziosamente,  si  come 
alquanti  scrissero;  o però  che  li  tribuni  della  plebe  propo- 
sero dinanzi  dalla  plebe,  die  , se  M.  Furio  facesse  alcuna 
cosa,  come  dittatore,  ch’egli  cadesse  in  pena  di  cinque- 
cento mila  assi.  Ma  io  credo  più  di’  egli  si  disponesse  per 
r altra  cagione  ; c questo  mi  fa  credere  la  coscienza  di  tal 
uomo,  c ancora  che  incontcnentc  dopo  lui  fu  fatto  dittature 

WXVIIl.  Ed  essendosi.  R.  1.  ed  essendo. 

I facitori  delie  leagi.  R.  1.  fattori. 

Secessione.  Coli  y 43;  >ii,  40.  41.  Vedi  il,  37.  * 

Più  per  Coltra  cagione.  Cosi  il  Tor.  - 11  lenln  dice  pm  a cagione  degli 
auspica  y che  per  C mtolita  petizione. 
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P.  Manlio:  — (ora,  che  t appai-leneva  «li  fare  ditlalorc  Manlio 
a quella  riotta,  nella  quale  fosse  vinto  Camillo?  ) — e [per- 
chè Marco  Furio]  medesimo  fu  fatto  dittatore  I'  anno  dap- 
presso, [e]  certo,  onta  gli  sarcblM*  stata  di  tornare  all'oifi- 
cio,  di  che  egli  fosse  sbito  cacciato  l'anno  dinanzi.  [ S‘ ag- 
giugne,  che  nel  teftipo,  nel  quale  si  narra  sia  stato  proposto 
di  condennarlo  ad  un’  amcnda,  o poteva  egli  contrastare  a 
quella  richiesta  che  lo  costrigneva  a disporsi  del  magistrato; 
ovvero  potuto  non  avrebbe  pur  impedire  quelle  leggi  , per 
cagione  delle  quali  quest'  altra  deli'  amenda  era  stata  pro- 
posta; e finalmente  inlino  aU'età  nostra  per  quanto  le  forze 
tribunesche  e consolari  abbiano  fra  loro  liottato,  la  ditta- 
tura sempre  si  mantenne  in  maggior  altezza]. 

XX.\1.\.  Intanto  [fra  la  prima  dittatura  , onde  ('aimillo 
si  dis|H>se,  c la  novclLi  cominciata  da  Manlio]  i tribuni  della 
plebe,  [come  vi  fosse  interregno],  tennero  il  concilio  della 
plebe  , c allora  apparve  quali  delle  cose  proposte  più  pia- 
cessero alla  plebe  , e quali  più  a’  tribuni  che  le  avevano 

Iiroposte  : perù  che  la  plebe  comandò  clic  la  petizione  del- 
’usura  c de’  porleri  fosse  messa  innanzi  , <lcl  consolo  della 
plcl>c  non  facevano  si  grande  forza.  E sarebbe  compiuta 
l'una  cosa  e l’altra,  .se  non  fosse  che  li  tribuni  dissero,  che 
si  volevano  di  tutte  insieme  consigliare  con  la  plebe.  Poi 
appresso  P.  Manlio  dittatore  incbinò  la  cosa  alla  questione 
della  plebe,  però  ch’egli  fece  maestro  de’ cavalieri  C.  Li- 
cinio, ch’era  stato  tribuno  della  plebe.  Di  ciò  furo  li  Padri 
cornicciosi,  ma  il  dittatore  se  ne  scusò  per  lo  prossimo  pa- 
rentado di  Licinio,  e dicea  che  ’l  maestro  di  cavalieri  non 
avea  mica  maggiore  potere,  che  ’l  tribuno  de’ cavalieri.  Con 
ciò  fosse  cosa  che  fossero  comandati  Oomizii  per  fare  tri- 
buni della  plebe  , Licinio  e Scstio  si  portaro  in  tale  modo 
che,  riliutando  die  l’oiiorc  fosse  loro  continuato,  attizzavano 
più  la  plebe  a (|uello  che  s’ infigncvano  di  rifiutare,  n Qui- 
» riti,  dicevano,  egli  ha  nove  anni  passati  che  noi  siamo 
n stati  ipiasi  armati  in  battaglia  per  combattere  centra  i 
» prencipi  della  città  , a grande  [nostro]  perieolo,  senz’  al- 
» cuno  prode  [ pel  comune  ].  Con  noi  sono  invecchiate  le 
> nostre  richieste  , che  proposte  abbiamo,  e tutta  la  forza 
■ della  podestà  tribunicia.  In  prima  centra  noi  si  sono  com- 

Omùì  gli  sarebbe  stata.  7(e\  Tor.  ontosa  cosa  sarel*begli  stata ^ ^c. 

A disporsi  del  magistrato  (in  onliiirm  cogt).  Vedi  ni,  51  in  finr. 
Amenda  (dr  inulta  etus  ).  Altrove  vondeunagione. 

S.  XXXIX.  Non  facevano  Si  gran.le  forza.  Xel  lento  abbiamo 
del  qual  verbo  vedi  iv,  58.  • Quanto  a1l.v  frane  far  fona  vedi  iv,  99. 
Tribunicia.  Coni  iii, 
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u halliiti  li  nostri  com|in{^nì  prr  inIeiTCSsionc  ; poi  fummo 

• impollili  por  la  giovoiinglìa  clic  fu  maiulntii  alla  guerra 
•I  (li  Vcllciri  : all'ultiiiio  fu  dirizzata . contra  noi  la  tempesta 

• e la  folgore  dol  dittatore.  Ora  non  aldiianio  ineonli-a  nè  i 
Il  nostri  compagni,  nè  guerra,  nè  dittatore;  poi-ò  cli’egli  ci 
•I  Ila  fatto  buono  augurio  ad  avere  consolo  della  plebe,  fa- 
ti cenilo  maestro  de’  cavalieri  della  plebe.  Ma  voi  impedite 
I)  voi  iiicdesiini , c impacciate  il  vostro  prolitlo.  Perù  che, 
» se  voi  volete,  tantosto  jiotete  essere  liberati  de’  vostri  cre- 
» ditori  , c dclilierare  i campi  da’  non  giusti  signori.  E 
» (piando  sarete  voi  assai  conoscenti  di  (piesti  doni  e di 
H (piesti  benelicii,  se  voi  ti-aete  di  spei-anza  d’onore  i vostri 
Il  procuratori,  mentre  cb’elli  procacciano  il  vostro  profitto? 
•I  Egli  non  è convenevole  cosa  di  domandare  clic  voi  .siate 
» alleggiati  dell’  usure;  c che  voi  siate  messi  in  tenuta  de’ 
Il  poderi  die  tengono  ingiustamente  li  possenti  uomini  ; e 
Il  clic  voi  lasciate  i vecebi  tribuni  die  v avranno  alleggiati, 
•I  non  pur  solamente  senza  onore  , ma  (‘ziandio  senza  spe- 
» ranza  d’  onore.  E però  deliberate  prima  ne’  vostri  animi 
» (judio  die  voi  volete;  poi  apprc.sso  ne' liomizii  de’ tribuni 
I)  (lichìaratc  la  vostra  volontà.  Se  voi  volete  die  le  petizioni 
» clic  noi  avemo  fatte  sieno  congiunte  insieme  e compite  , 
Il  rifare  potete  i|U(‘Sti  medesimi  tribuni  della  plelie  : però 
» cirdli  compiranno  ciò  cli’cUi  hanno  incomincialo;  ma  se 
» ciascuno  vuole  solamente  accettare  ipidlo  , ond’ egli  ha 
Il  bisogno  per  se,  noi  non  abbiamo  mestieri  di  continuare 
Il  l’onore  pieno  (i’odio  e d' invidia;  e noi  non  avremo  il  tri- 
» bunato,  nè  voi  avrete  le  leggi  che  proposte  abbiamo.  » 

Ji.  XL.  (ion  ciò  sia  cosa  clic  i Padri  fossero  per  (pieslo 
parlamento  isbigolliti  ; c del  dispetto  che  n’  avessero  si  ta- 
ces.sero  c tenessero  tutti  quoti,  .Vppio  (’.laudio  Crasso,  [ni- 
pote del  compagnone]  , più  per  (dio  c per  ira  , che  per 
isperanza,  si  levò  a contra(lirc  e parlò  in  questo  modo.  « ()ui- 
v riti,  diss’egli,  io  non  tengo  a maraviglia,  nè  a novella 
Il  cosa  , s’ io  intendo  c odo  ora  quello  che  i discordcvoli 
» tribuni  continuamente  hanno  apjiosto  alla  schiatta  de’ 
a Claudìi  : cioè  che  dal  comìnciamento  non  abbiamo  avuta 
M alcuna  cosa  sì  cara  nella  repiiblica , come  la  maestà  de’ 
» Padri , c che  sempre  siamo  stati  avversari!  al  profitto  della 
» plclie.  L’  una  delle  quali  cose  io  non  nego  punto  ; [ nè 
a conliadìco]  che,  poiché  noi  fummo  ricevuti  dentro  dalla 

/ campi  da'  una  giusti  sigiinri.  Nc’  coitici  aliliiimn  de'  vostri  non  giusti 
signori. 

In  tenuta  de’  poderi.  R t.  nelle  tenute  de'  campi. 

y \t,  Conlinumufutr  htunto  oppoittn.  li.  \.  hmmo  $ursso 
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» duà  c ti-a  Pailri  , sempre  abbiamo  l'aUo  iiosti-o  po.lere  , 

>1  che  I’  nomo  potesse  vcramenle  «lire  , che  la  maestà  eli 
» quelle  {'enti , tra  [le]  quali  a voi  piacque  che  noi  fossimo, 

» sia  per  noi  più  tosto  accresciuta,  ebe  menovata.  Dell’ altra 
» cosa  ardirei  bene  a contendere  e definire  per  me  e per 
» li  miei  antichi  , che  noi  {giammai  nè  senza  iiftìcio , nè 
» con  ufficio  abbiamo  studiosamente  fatta  cosa  che  sia  stata 
n dannosa  alla  plebe:  (salvo  s’ alcuno  vuole  dire,  che  quello 
» che  si  fa  per  tutta  la  republica  sia  centra  la  plebe,  (piasi 
» come  s'elta  abitasse  in  un’  altra  città),  nè  voi  potete  dire 
» con  verità  che  noi  abbiamo  fatta  cosa  o detta  conira  il 
» vostro  profitto,  avvegna  che  alcuna  cosa  sia  stala  contea 
» vostra  volontà.  { Che  s’  anche  io  non  fossi  del  lignaggio 
» de’ Claudii , nè  strallo  di  sangue  jiatricio,  ma  un  Komaiio 
» qualunipie,  che  solamente  mi  sape.ssi  nato  da  genitori  in- 
» genui , e di  vivere  in  una  fi-anca  città  , potrei  forse  la- 
»-  cermi  ili  questo?)  che  L.  Scstio  e (i.  Licinio,  che  là  sono, 

» hanno  presa  tanta  di  signoria  per  lo  magistrato  eh’  hanno 
» tenuto  nove  anni , eh'  elli  vi  tolgono  il  libero  potere  de’ 

» sufl'ragii  in  fare  i ('omizii , e le  K’ggi  ? — Voi  ci  rifarete, 

» dicono  elli  , tribuni  la  decima  volta  sotto  condizione.  — 

» Ciò  non  è altro  a dire  , salvo  che  ; IVoi  siamo  si  'uvee-  ' 
» chiali  e si  satolli  di  ciò  che.  ijli  altri  douutiidauo,  che  noi 
a noti  rieevereno  senza  (jrande  guiderdone.  — Ma  che  gui- 
» derdone  è questo , che  noi  v’  abbiamo  .sempre  tribuni 
» della  plebe?  — Acciò  che  voi  riceviate  tutte  nostre  ri- 
ti chieste  'insieme,  o piaccianvi  o dispiacciunui , o siano  utili 
» o no. — Signori  tribuni  della  plebe,  ora  poniamo  che  al- 
» cuno  cittadino  gridi  nel  mezzo  del  parlamento:  Tribuni, 

» se  vi  piace,  dateci  licenzia  che  noi  po.ssiamo  eleggere  di 
» oneste  richieste,  (piali  noi  stimeremo  che  sieno  utili,  e 
» l'altre  lasciare.  — Xon  faremo  ciò,  dicono  elli.  Delle  usure 
» e de' cinnpi  [farete}  ciò  che  a tutti  voi  s'  apjtartiene  ^ ino 
» guesta  onta  e questo  disonore  non  si  [/iirò]  a Itoma,  ch'ella 

Che  t'aiiche  ccc.  M»lc  nc’  end.  mii  io  non  mi  posso  lettere  che  L.  Seslio  pcc. 

A'oi  siamo  t)  'uvecchiati  e di  salotti  di  ciò  che  gli  alici  domandano , che 
tu»  non  rices-ereno  senza  grande  guiderdone.  Co»ì  M.  A.  e II  I .,  c s'allegi  dal 
iìalv.  lom.  I,  lib.  li,  cap.  X,  a moliTO  della  fonila  riieeereuo  per  rieeee- 
remo,  come  leggeai  in  R.  I.  - Il  Laiirenciann  si  sazii  e sì  salotti.  - Sono 
■ tribuni  inirndolli  a parlare.  - Male  il  Torinese,  altro  a dire,  ch'etti  sono 
si  salotti  e si  rijetti  dette  richieste  detta  pteòe,  che  senza  i loro  proprii 
guiderdoni  s'  intuigono  di  rifiutare  il  Iriiunalo  , acciò  che  tu  piche  conceda 
loro  te  loro  addimande  ; guasi  dicano  , noi  non  vogliamo  più  essere  vosli  i 
campioni  , se  le  nostre  richieste  non  sieno  ricecute  insieme  colle  roshe  , o 
piaccianvi,  eoe. 

Signori  trihuni.  Il  lesto  dice  Targuinii  tribuni. 

farete  ciò  che  a tutti  - non  si  farà  (Tu...  iiibe.is;  el  line  porlenli  unii 
lisi . . . ?)  ere.  >'e*  end.  fate  ciò  - non  si  faccia  ere. 
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» vftjgia  L.  Seslio  e C.  Liei» in  suoi  cousoUt  O voi  riceverr.le 
» tutte  le  nostre  yetizioni,  dicono  ellì,  o noi  no»  ne  compi- 
ti remo  alcuna.  — Quasi  come  dii  desse  ad  un  uomo  ch'avesse 
» grande  fame,  vivanda  mescolala  con  veleno;  c convenissc- 
» gli  per  forza  o morirò  di  fame  , o mangiare  la  vivanda 
» avvelenala.  Adun(]ue  se  la  cillà  fosse  libera,  il  |H>polo  gri- 
» derebhe  : parlili  (quinci  col  luo  tribunalo  c colle  peli- 
» zioni.  — ('.he  se  voi  non  falc  le  leggi  le  uuali  siano  ulili 
» al  popolo,  [non  vi  sarà  alcuno  altro  che  le  farà?]  — Se 
» alcuno  de’  palricii,  [s’alcuno  de'fdaudii,  — nome  che  se- 
» condo  quelli  suona  anche  più  odioso],  pro|H>nessc  simili 
» cose  , [ o tutto  s'  accetta  , o nulla  jn'opomjo\  — chi  di  voi 
» il  sofferrebbe?  Non  riguarderete  voi  mai  nè  alle  cose  nè 
M al  comune  profitto,  piu  che  a ipielli  che  mctlono  le  cose 
» Innanzi?  sempre  iidiix'te  volentieri  c'.ò  che  li  tribuni  della 
» plelie  diranno,  e odierete  quello  che  alcuno  di  noi  dirà? 
» — [Ma  voi  dite  , che  il  nostro]  parlamento  non  è cilla- 
» dinesco  nè  convenevole.  — [E  di  clic  qualità  è la  richiesta, 
» che  i tribuni  s’ allontano  che  venga  da  voi  cassata?]  so- 
» miglia  troppo  bene  al  parlamento. — Xoi  richieijgiamo, 

II  dicono  elli  , elte  voi  non  /wssiale  fare  li  consoli  che  voi 
Il  vorreste:  — che  tanto  vale  a dire,  noi  vogliamo  ebe  l’imo 
» de’  consoli  si  faecia  della  plelic , nè  vi  diamo  potere  di 
Il  farne  due  di  palricii.  Se  noi  avessimo  una  tale  guerra, 
» quale  fu  quella  d’  Eiruria , quando  Uorsena  s’  accampò  a 
w (lianicolo:  o tale,  come  fu  (|uclla  de'  Galli,  quando  tutta 
a la  città  fu  in  forza  de’  nemici , salvo  la  ròcca  e ’l  ('aimpi- 
M dolio;  — c L.  Sestio  domandasse  il  consolato  con  M.  Furio 
» o con  alcun  altro  de’ palricii  ; potreste  voi  sofferirc  che 
» Sestio  senza  dubbio  fosse  consolo,  c Gamillo  piatisse  del 
» consolato?  E questo  mettere  onore  in  comune,  che  l’uomo 
» possa  fare  due  consoli  della  plebe,  [e  non  possa  farne  due 
» di  palricii?]  e che  per  patto  si  convenga  l'uno  di  due 
» fare  della  plebe,  c che  lasciare  si  possa  clic  di  Padri  non 
» si  faccia  ne  l’uno  nè  l'altro  ? Quale  compagnia , e quale 
» consorteria  è questa  ? È questa  poca  di  cosa  , se  tu  sei 
» ricevuto  in  parte  di  quella  cosa  , ove  tu  non  avesti  mai 
N parte  ninna,  se  dimandamlo  parte,  non  tiri  tutto  a te?  Noi 


A^on  ri  sarà  alnitin  altro  che  le  farà?  Male  ne'  end.  nullo  la  riceifrà? 

Ma  voi  Mte  ecc.  Ne'  cndiri  allro  non  ahbiaran  che  : certo  il  loro  parla- 
mento non  è cittailinetro  e roMrenevole  ; - e la  petizione  somitjlia  troppo  hene 
al  parlamento.  Vedi  le  note  del  Raperli. 

Che  tanto  vale  a dire.  Il  Ialino  interroga,  filtro  forse  propone,  citi  fa 
legge  che  t uno  de*  consoli  si  faccia  della  plebe , nè  ri  dà  potere  di  fame 
due  de*  patririi? 

Con.iot'teria  (ennanrlio).  I>era  l\\  J.  8 la  sociabile  compagnia. 


0-.... 
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u ci  (lubiliamo,  tliuoiio  cUi,  se  fosse  licito  di  fare  due  con- 
» soli  patrìcii  , che  voi  non  ne  facciale  alcuno  della  plebe. 
» Questo  non  è altro  a dire,  — perchè  per  nostra  volontli 
» niuno  ne  farete  che  ne  sia  de^pio,  io  vi  metterò  necessità 
» di  fare  quello  che  voi  non  vorreste,  (die  nc  seguita  di 
» questo,  se  non  che  quelli  [della  plebe,  se  domanderà  con 
» due  patrizii],  non  sia  di  niente  tenuto  al  popolo?  chè  dirà, 
» ch'egli  è fatto  per  la  legge,  non  mica  per  suffragio. 

» XLI.  Elli  vanno  carendo  d’avere  gli  onori  per  forza, 
» non  già  com’  elli  li  possano  domandare  ; e vogliono  le 
» grandi  cose  in  tale  mo<io  avere,  eh’ elli  non  sieno  di  niente 
a tenuti,  altresì  eome  s’ elle  fossero  trapiccole;  c amano 
a meglio  di  chiedere  gli  onori  per  cagione,  che  per  virtude. 
» Alcuno  è che  disdegna  d’ i*ssere  riguardato  c stimato;  e 
a che  crede  che  sia  ragione,  ch’egli  solo  abbia  certi  onori 
a tra  gli  altri  che  li  domandano;  e che  rifiuta  vostro  giu- 
a dicamento;  e che  [fa]  li  vostri  suffr.igii  necessari!  di  vo* 
* lunterosi , [e  servi  di  liberi];  — io  lascio  stare  Licinio  c 
a Sestio  , gli  anni  de’  quali  voi  contate  in  (àimpidolio  , in 
a continua  signoria  come  di  regi:  — [ma]  chi  al  di  d’oggi 
a è sì  umile  c di  si  basso  affare , a cui  non  sìa  più  leg- 
a gicre  cosa  di  pervenire  al  consolato  per  cagione  di  questa 
a legge  , che  a noi  e alli  nostri  figliuoli  ? se  voi  non  ci 
a potrete  tale  ora  fare,  quando  voi  vorrete,  e se  vi  con- 
a viene  questi  altri  fare  per  forza  , ancora  quando  voi  non 
a vorrete? — Assai  abbiamo  detto  dell’oiita  c della  non  di- 
a gnità:  (però  che  la  dignità  appartiene  agli  uomini):  che 
a dirò  io  della  religione  e delli  aiigurii , la  quale  è propria 
a ingiuria  c dispetto  degli  Dii  immortali  ? (ini  non  sa  che 
a questa  città  fu  fondata  per  augurii,  e che  per  auguri!  ci 
a SI  fanno  tutte  le  cose  e per  pace  e per  guerra , in  Roma 
a e fuori  di  Roma?  R chi  ha  gli  auguri!  appresso  di  se,  se- 
B condo  l’usanza  de’  nostri  antichi?  Certo  li  Padri:  però  che 
a nullo  magistrato  della  piclie  si  fa  per  augurio.  A noi  sono 
a gli  aii^irii  sì  propii,  ciie  non  pur  .snlameiite  quelli  [ ma- 
a gistrati  patricii],  che  fa  il  popolo,  [non  li  fa  altrimenti 
a che  per  augurio],  ma  noi  medesimi  .senza  suffragio  di  po- 
a polo  facciamo  interrege  |ier  augurio,  e abbiamo  in  pri- 

\L|.  Trnpiccotf.  Cosi  M.  A.  o R.  I.  c s*  allega  dalla  Crusca. 

Per  cagione  ( occationibus  ).  Vedi  \\  tl. 

Fa.  Ne’  cod.  faccia. 

E della  non  dignità  (de  indignilale  ).  Cosi  R.  1.  sembra  da  leggersi 
nondignità  , come  nel  \ del  Purgalnrio  nnuposta  ^ come  twndecozionr  , 
nonperses'crnHza  y neiroUimo  comenlo.  Vedi  ix,  9,  e le  Dicerie  del  Ceffi  ^ 
pnblicale  dal  Biondi,  Torino  I8i5  , pag.  - Male  nel  Tur.  e della 

digniiadCy  e negli  altri  Ricc.  r della  degnità. 
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» vaio  gli  aiigurii  , i quali  la  |)lul>e  iiou  Ita,  non  ch'allro, 

» no'  suoi  nia^islrali.  Ailunque  chi  fa  consolo  della  plclx: 

V trae  della  ciUà  gli  augurii  , li  quali  solamente  possono 
» avere  li  l’adri.  Ora  si  possono  gabbare  della  religione.  — ('die 
» sarà  se  i pulcini  non  |Kislurranno  ? se  1'  uccello  uscirà 
» della  gabbinola  troppo  lardi?  [se  avrà  non  nrospcramente 
» cantalo?]  yuesic  sono  picoiole  cose;  ma  li  nostri  l’adri 
» anticbi  , non  dispregiandole,  iiiolliplicaro  e fecero  tra- 
» grande  questa  rcpublica.  Ma  noi  disonoriamo  tulle  le  ce- 

» riiiionie  , quasi  come  se  di  nulla  avessimo  bisogno  della 

» pace  degli  Dii.  Adumjuc  facciansi  per  ventura  pontefici  , 
a indovini,  sacrificatori  e re  <lc’ sacrificii  ; doniamo  a cia- 
)•  senno  onore  e dignità  di  sacerdoti;:  ma  che  egli  sia  uomo: 
u diamo  gli  alleili,  li  sanliiarii , li  Dii  c la  cura  degli  Dii,  a 
» quello  a cui  non  è lecito.  Non  si  faccia  legge  per  augu- 
» rio,  nè  magistrato:  gli  l’adri  non  diano  loro  autorità  [ne' 
« Comizii  cenlurii  o curiali].  Scslio  e Licinio  regnino  in 
M Roma,  si  come  fecero  Romolo  e Tazio,  iK'rcb’elli  donano 
u la  moneta  altrui  e li  poilcri.  Tanta  è la  dolcezza  del  prc- 
» dare  gli  altrui  campi  ; e non  vi  ricorda  , che  per  l'una 
» delle  leggi  li  poderi  saranno  guasti  c senza  il  lavorio,  cac- 
u ciando  fi  signori  delle  loro  possessioni:  per  l’altra  sarà 
» falsala  la  fede  c tolta,  con  la  quale  tutta  l’umana  compa- 
» gnia  si  [toglie].  Per  tulle  queste  cose  mi  pare  che  queste 
tt  rieliieslc  sieno  cassale.  Agli  Dii  piaccia  clic  ciò  clic  voi 
» farete , sia  per  lo  migliore.  » 

XLII.  Il  parlamento  d’.Appio  valse  a questo  tanto  sola- 
iiieiite , che  il  tempo  di  compiere  le  petizioni  fosse  dilun- 
gato. Seslio  e Licinio  furo  rifatti  tribuni  la  decima  volta , 

Gli  augurii  ecc.  S' lalciifla  niufiivìi  ^ cumr  iialnmnin  G. 

Ora  st  possono  gabbare  ccc.  Discorsi  111, 

Se  I pulcini  non  pnsturranno?  (uri  Tor.  pastureranno)  se  Vunello  uscirà 
tlella  gabbinola  ti'oppo  tartli?  Cosi  M.  A.  e 8*  allega  dalla  Crusca  sullo 
Pulcino  ^ Pasturare  y Gabbiuola. 

Tragraude.  Cosi  ili , Si.  Nel  Tor.  arandissitna. 

E aigni(à  Hi  sacerdote  (apiccin  Dialem).  Vedi  I,  .‘il. 

.Va  che  ( diiniinodo  ).  S’cdi  Jj.  SG. 

CAtriati.  Vedi  IG^  5S. 

Dolcezus.  Cosi  U.  I.  cd  allri  quatlro  l’.icc.  - Nel  Tor.  c nel  Uicc,  I5I-* 
Hilettezza. 

Senza  il  larario.  U.  I.  senza  governamento. 

Con  la  guate.  Cosi  il  Ricc.  I5IG.  ?lcj^li  aliti  c nel  Tot.  per  la  guaU- 

Al  toglie  ( loHiliir).  In  lutti  i Uicc.  e nel  Tor.  si  fare,  Iraslato  chequi 
non  può  aver  luogo.  Vedi  pure  ix,  3. 

(\/ssate.  U.  1.  casse-  Vedi  iv,  IW. 

^gti  Dii.  Cosi  il  Toriuesc. 

\L1I.  Dilwnpito.  Nel  Tor.  prolungato  y come  appresa»  assentire  pcf 
rotiscnlirc. 
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c receix)  una  IcgKt;,  clic  i dicci  compagni  de’ sacrilicii  fos- 
sero falli  parlila  della  plebe.  De’  Padri  ne  furono  falli  cinque 
e allri  ciiiaue  della  plebe,  [e  per  quel  passo  pareva  che  già 
fosse  falla  la  via  al  consolalo].  La  plebe  lenendosi  apjiagala 
di  questa  vittoria,  consentì  a’ Padri,  che,  lasciaUi  al  presente 
la  menzione  de’ consoli,  si  facessero  tribuni  di  cavalieri.  E furo 
falli  Aulo  (ìornelio  e M.  Cornelio  la  seconda  volta,  M.  Geganio, 
P.  Manlio,  L.  Veturio  e P.  Valerio  la  sesta  volta.  Avendo  li  Ilo- 
mani  pace  di  fuori , salvo  l’assedio  di  Velletri,  il  quale  fu  una 
cosa  più  lunga,  die  pericolosa , una  subila  fama  della  guerra 
dc’GalU  conslrinse  la  città  a fare  M.  Furio  dillatorc  [la  quinta 
volta];  ed  egli  fece  maestro  de’  cavalieri  T.  Quinzio  Pelino. 
Uno  autore,  clic  si  chiama  Claudio,  dis.se  che  in  quello  anno 
li  Romani  si  combatterò  con  li  Galli  intorno  al  fiume  d'Anienc; 
c racconta  una  nobile  b:iltaglia,  nella  quale  T.  Manlio  vinse 
uno  Gallo,  col  quale  egli  si  eombattco  a corpo  a corpo  , e 
[alla  presenza  delle  due  osti],  tolscli  uno  cerchiello  il'  oro 
ch’egli  portava  intorno  al  collo.  Gli  altri  autori  dicono,  [ed 
io  a loro  m’accosto,  che  ciò  avvenisse  non  meno  di  dicci 
anni  appresso;  e]  che  in  quello  anno  M.  Furio  ( amillo  com- 
battè con  li  Galli  [nella  terra]  d’Alba  ; c che  i Galli  furo 
sconiilti  [con  non  dubbia  nè  difficile  vittoria  de’  Romani , 
come  che  per  la  memoria  dell’antica  disfatta,  portato  avessero 
con  loro  tragrande  paura.  Molte  migliaia  di  barliari  furono 
morti  nella  battaglia,  e molte  nella  presa  ilelle  tende.  Gli 
'altri  sbaratlati  , quelli  Sjiecialmente  che  ] ftiggironsi  verso 
Apulia,  [camparono  da’  nemici  .sì  per  la  lontana  fuga,  sì  per- 
chè aveanli  qua  e là  sparli  la  paura  e I»  spavento],  (iamillo 
per  consentimento  de’  Padri  c della  plebe,  trionfò.  Appena 
fu  finita  ([nella  guerra  quando  più  aspra  c più  fiera  divi- 
sione si  ricominciò  in  Roma  e fu  la  contenzione  sì  smisu- 
rata e sì  riottosa,  che  il  dillatorc  c ’l  .senato  vinti  |;er  forza 
ricevettero  e acccttaro  le  richieste  de’  tribuni,  e furono  tenuti 
Comizii  de’  consoli  a malgrado  de’  gcntiliuomini  , ne’  quali 
L.  Sestio  della  plebe  primamente  fu  fatto  consolo.  E così 
[ancora  non]  ebbe  fine  la  riotla.  E perchè  li  palricii  non  vi 
volevano  assentire,  per  poco  rimase  che  la  plebe  non  fece 
secessione,  e che  grande  male  non  n’  avvenne.  Tuttavia  il 
dillatorc  acchetò  la  discordia  sotto  condizione  : però  che  i 
gentili  uomini  concedettero  alla  plebe  di  fare  consolo  della 
plebe,  c la  plebe  concedette  a’ gentili  uomini  di  fire  uno 
pretore  de’  Padri,  che  tenesse  corte  in  Roma  e facesse  ra- 


terrn  ft Alba  (in  fl|;ro  .libano  ).  Male  ii(i' cod,  net  monte. 
Qua  e là  sparli  ( pamini  dislulcral  ).  Vedi  i\,  ;13. 

Astriilirr  (aurlorc!)  fnluroa),  riuè  ilar  autorità  atte  leggi. 


144 

{;lone.  Con  ciò  Tusm:  cosa  che  gli  oniiiii  di  grande  ira  e di 
grande  discordia  fossero  in  pace  tornati , e ’l  senato  giudi- 
casse, che  <legna  cosa  era,  [se  mai  altra  Tolta,  che  i giuochi 
Grandi  si  facessero]  agli  Dii , e che  uno  di  fosse  aggiunto 
alla  festa,  clic  non  solca  durare  se  non  tre  dì;  c gli  edili 
della  plebe  contradicesscro,  li  giovani  patricii  gridaro,  che 
per  onore  degli  Dii  immortali  elii  farchbono  volentieri  questi 
giuochi,  purch’elli  fossero  fatti  edili.  E con  ciò  fosse  cosa  che 
tutto  il  popolo  di  ciò  li  ringraziasse,  fu  fatto  uno  senato- 
consulto  , che  il  dittatore  richiedesse  al  popolo  due  edili 
de’  Padri  ; e che  i Padri  fossero  capi  e maestri  di  tutti  li 
(ioroizii  di  quell’anno. 

Che  I giw^chi  CraaJi  si  facessero  agli  Dii.  Male  ne*  cud.  che  grande  festa 
si  facesse  agli  Dii.  La  correzione  è iccando  1 , 35  faro  chiamati  giuochi 
Romani  o giuochi  Grandi  ecc. , e vii,  11. 


ri.NE  uKL  Liaau  sicsto. 
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RUBRICHE 


I4b 


DEL  LIBRO  SESTO 

fecondo  il  Codice  Riccardiaiio  1654. 


§.  I,  11,  Ili.  Di  più  cose  ordinate  in  Roma  poi  che  fu  li- 
berata da’  Galli  ^ e delb  vittoria  che  Camillo  ebbe  de’ 
Volsci.  Come  Camillo  sconfisse  gli  Equi,  e ricoverò  la 
città  di  Sutri,  la  quale  avevano  presa  gli  Etrurii. 

IV,  V.  Come  Roma  fu  ripiena  d’  abitatori  e rifatta  in 
quell’anno  che  fu  guasta;  e delle  altre  città  che  allora 

freserò  li  Romani. 

, VII , Vili.  Della  grande  virtù  e fama  di  Camillo  ; e 
della  vittoria  eh’  egli  ebbe  d’Anxia  , c com’  elli  prese 
Satrlco. 

§.  IX , X.  Come  Camillo  prese  la  città  di  Sutri  e di  Nepi 
ch’erano  occupate  per  li  Etrurii. 

XI , XII , Xlll.  Della  divisione  che  nacque  a Roma  per 
[ Manlio  e]  Camillo  , e come  Cornelio  Cosso  dittatore 
combattè  co’  Volsci,  co’  Latini  e cogli  Emici. 

S-  XIV.  Di  Manlio  — come  liberò  uno  centurione;  e d’altri 
suoi  modi  con  parole  per  le  quali  commoveva  il  popolo 
contro  al  senato. 

XV,  XVI  , XVII.  Come  il  dittatore  [Cornelio]  esaminò 
Manlio  ; c poi  il  mise  in  prigione , onde  fu  remore  e 
briga  in  Roma. 

§.  XVIll , XIX,  XX.  Come  Manlio  , concitando  il  popolo  di 
Roma,  procacciava  con  loro  d’essere  fatto  re. 

§.  XX,  XXI.  Delle  grandi  e molte  prodezze  di  Manlio,  e eome 
fu  condennato  dal  popolo  c crudelmente  ucciso.  Della 
pestilenzia  e fame  clic  fu  in  Roma  dopo  la  morte  di 
Manlio,  e della  guerra  con  Vellcti-i  e con  Preneste. 


§.  II.  Pri  Manlio  t Camillo,  Male  nel  rodice  per  Mano  Camillo. 

in 
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XXI  — XXIV.  Della  guerra  de’ Volaci;  e come  per  senno 
e prodeua  di  Camillo  i Romani  ricoveraro  la  battaglia 
perduta. 

XXV,  XXVI.  Della  guerra  che  fu  mossa  a’  Tuscolani  ; e 
com'  elli  mostrando  pace , fuggirò  la  guerra , e fu  loro 
perdonato. 

1^.  XXVII  — XXIX.  Della  riotta  che  fu  in  Roma  per  cagione 
delle  fazioni  e degli  usurieri  ; e come  quelli  di  Preneste 
furo  sconfitti  .da’ Romani. 

XXX,  XXXI.  Come  l’oste  de’  Romani  fu  danneggiata  da’ 
Volaci,  e poi  li  Romani  loro  guastare  li  campi,  e me- 
narne grande  preda. 

XXXII,  XXXIII.  Della  battaglia  co’ Latini,  e com’eHI  pre- 
sero la  città  di  Tuscolo,  la  quale  fu  poi  ricoverata  per 
li  Romani. 

XXXIV,  XXXV.  Della  grande  discordia  che  nacque  in 
Roma  per  picciola  cagione  ; e delle  leggi  fatte  per  li 
tribuni  contro  a’  Padri. 

§.  XXXVI,  XXXVII.  Come  quelli  di  Velletri  corsero  s<mra 
a Roma,  e dell’ oste  mandata  contea  a loro  per  li  Ro- 
mani ; — e di  parole  de’  tribuni  contro  a’  Padri. 

XXXVIII,  XXXIX.  Come  Camillo  fu  fatto  dittatore  per  im- 
pedire le  leggi;  e dell’astuzia  di  C.  Licinio  e L.  Sestio 
tribuni  della  plebe,  per  contrariare  il  magistrato. 

§.  XL,  XLI.  Della  diceria  d’Appio  Claudio  contea  li  tribuni, 
e contea  le  loro  leggi. 

§.  XLII.  Della  vittoria  che 'Camillo  ebbe  contea  i Galli,  e 
come  il  senato  vinto,  per  forza  accettò  le  richieste  de’ 
tribuni. 


Cilaziuiti  del  Saluiati. 


37.  > t'.onscnlono  con  gli  Spogli. 

S-  IO.  I 
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DKLLIi  VU€I  K DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CBUSCl 
DAL  LIBRO  SESTO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Liv.  lU.). 


Ceppo  1. 

Dirainorare  1.  Questo  verbo  suppone  rantora.  Vedi  in,  7.  Il 
Tor.  diramare  da  ramo. 

Gravosamente  2.  Con  M.  A.  consente  R.  1 . ; ma  la  versione 
non  risponde  al  latino. 

Crosciare  2. 

Larghezaa  2.  Così  iv,  48,  59,  60;  vii,  16. 

Camiscia  (Crusca  di  Verona)  3.  Così  iv,  10;  iv,  5;  ma  al- 
trimenti il  latino. 

Speditamente  3.  Così  il  Tor.  iv,  46. 

Tagliere  4.  Così  x,  23,  (anche  nella  rubrica);  ma  nel  testo 
v’  ha  paterae. 

Uncicare  4. 

Arripare  8.  Così  v,  43.  Io  m' arbitrai  di  stampare  abriparsi, 
perchè  dal  latino  nrocurrunt,  e v,  43  impela  facto,  e,  ciò 
che  più  monta , dagli  stessi  copisti  che  tradussero  atte- 
starsi, e V,  43  avventarsi,  appare  che  arriparsi  altro  non 
sia  che  abbrivarsi , presa  la  metafora  dall’  abbrivo  della 
nave , secondo  la  spiegazione  che  dà  il  Vocabolario  a 
questa  voce.  Vedi  v,  43. 

Appariscente  8.  Così  ii,  59. 

Fastello  i Così  ni,  36;  ma  nel  Torinese  fascello  in 

Sermento  } entrambi. 

Frontiera  lo.  Vedi  n,  34. 

Dischierare  13.  Erra  la  Crusca  e il  Grassi.  Vedi  le  note  a 
questo  capo.  Anche  al  §.  24  allora  si  dischieraro  i VoUei. 

Rimpiagnere  14. 

Fazione  ì Male  sono  segnati.  Mif.  Mad.  M.  Inoltre  la 
> 14.  voce  Fazione,  che  leggesi  al  §.  11, 15,  18, 

Francare  ) 27,  36;  vn,  19,  21,  22,  altro  qui  non  si- 

gnifica che  debito,  come  voltano  il  Tor.  e 
gli  altri  più  rerenti. 
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Carpire  16.  Vedi  w,  27. 


Disporre  | |g 

Prigioneria  ( ‘ Cosi  messageria  i,  23. 

Raunamento  I Nel  §.  20  ragunamento. 

Seggenle  S ‘ Cosi  vii,  35.  Vedi  is,  28.  Nel  x,  I sedente. 

Folleggiare  19.  Cosi  iii,  46. 

Dividfvole  J ^ 

Ragunamcnto  1 
Guerreggiatore  23. 

Rigogliosamente  25.  Vedi  iv,  4. 

Altetto  23. 

Jtuslicameule  24.  Sembra  errore  del  copista  per  vistamente. 
Atatore  25. 

Riftnare  27,  Cosi  iii,  53;  e sofferare  per  sofferire. 

Animato  29. 

Fodero  I 

Ayantiguardia  I ' Nel  Tor.  ni,  8 antiguardia. 

Giacente  30. 

Invelenito  34. 

Trapiccolo  41.  Cosi  appresso  e fecero  tragraude  questa  re- 
publica. 

Pasturare  i Cosi  Deca  HI,  n,  42. 

Pulcino  > 41. 

Gabbinola  I 
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VOCI  F.D  ESEMPI  DEL  CODICE  BORGHINI  {B} , 

CHE  s'  ALLEGANO  DAL  8ALVIATI , 0 DAI  DEPUTATI , 
e quindi  la  più  parie  nella  Crtisea. 


14» 


1.  Salviati  tom.  ii,  lib.  ii,  cap.  ri.  — R.  1.  dì  i fatti 
DE"  Romani.  L’  esempio  del  eoo.  Borghini  è erroneo,  e 
peggio  interpretato. 

$.  5.  Salviati  tom.  ii,  lib.  ii,  cap.  vi,  e la  Crusca  alla  voce 
Comìzio.  Quanto  alla  teorica  dell’  articolo,  è esempio  er- 
roneo / tribuni-,  e mal  chiosato  DI  cavalieri. 

5.  Ivi , un  po'  prima.  Esempio  d’  erronea  lezione.  Se  il 
valente  Grammatico  consultava  il  latino,  ninno  di  questi 
esempi  avrebbe  allegato;  come  neppur  quelli  del  iv,  19, 
e deir  vili,  23. 

§.  10.  Li  terrazzani  di  JVepi  ....  fu  loro  taglila  la  testa. 

Quest’anacoldto  nel  Ricc.  1.  e nel  Tor.  non  s’ incontra. 

§.  13.  La  pena  ( labor  -f^iea  ) del  cacciare  fu  de'  pedoni. 

Consentono  R.  1.  ed  il  Torinese.  Vetli  x,  24. 

§.  34.  I Dep.  p.  5,  e la  Crusca  sotto  Scorare.  Vedi  l’indice 
della  Rocca  ii,  65.  Male  è segnato  Liv.  M.  per  Liv.  B. 
$.  37.  I Dep.  p.  68,  e la  Crusca  sotto  Dispettare.  Cosi  ix,  1. 
Male  è segnato  Liv.  M.  per  Liv.  B.  — R.  1.  disdegnati. 


DAL  CODICE  DELLA  ROCCA 
( S.  R.  Liv.  Dee.  I ). 


Abbaire  (La  V imp.  della  Crusca,  secondo  il  cod.  Pucci)  8. 
Vedi  III,  14  e 70;  ix,  22.  Questo  verbo  in  M.  A.  R.  1. 
indarno  si  cerca.  Nel  Tor.  vi,  34;  vii,  34  sbaita,  sbaiti. 

Al  dimane  12.  Così  ii,  26. 

Treccheria  §.  15.  Male  è segnato  Liv.  M.  in  cui  leggesi 
treeearie.  Vedi  le  note,  e iv,  44. 

Assaggiare  18.  Male  è segnato  lAv.  M.  Manca  negli  Spogli, 
ne^  quali  e in  R.  1.  leggesi  costumati,  non  usati,  come  in 
quest’  esempio. 

Alterello  20.  Male  è segnato  Liv.  M. 
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Eude  22.  Quest' eteiupiu  negli  Spogli  non  si  legge  ; e sembra  ~ 
tolto  da  S.  R. 

Qui,  secondo  le  abbreviature  appostevi , avrebbero  fine  le 
voci  spogliate  dal  testo  della  nocca , benché  ne’  libri  se- 
guenti alcune  n’  incontreremo  che  sembrano  appartener- 
gli. Vedi  VII,  16;  ix,  37,  44;  x,  28,  42,  43. 


B NEL  TOCABOLABIO  DI  .NAPOLI 
tfcotuU  U slampt. 


Interregno  1.  Dissentono  i codici,  ed  il  testo  latino  è con- 
troverso. Vedi  I,  24;  e iii,  8 interregnare. 

Interregc  6.  Interregi  furono  fatti.  Vedi  i,  17;  iii,  40. 

E qui  avrebbero  fine  gli  Spogli  fatti  dalle  stampe,  se  non 
fosse  la  voce  Metchia  che  s allega  dal  x,  43. 


indici: 


i;>i 


d’alcunr  cose  contenute  nelle  annotazioni, 

E GIUNTA  DI  QUALCHE  VARI4LEZIONE. 


Voci  arcbeologiche.  Corone  murali  20.  Vedi  x,  46.'—  Di 
centuria  in  centuria  §.  20.  Sedizione  §.  27.  Pietre 
quadrate  §.  32.  Vedi  §.  4.  — • Giornata  §.  35.  Petizione 
35 , 37  ( Deca  HI  e IV  rogazioue  ).  Intercessione 
35,  37,  38,  39.  Facitori  o fattori  di  leggi  §.  38. 
Secessione  38,  42.  Vedi  ii,  27. 

§.  1.  Sbaglio  del  Salviati. 

Ad  caplam  urbem  eatndem  il  634. 

Tuin  quod  et  rarae  il  636. 
luterregnum  iniit  tum  il  634,  635,  637. 

2.  Ih  amicitia  il  634,  636  e 637. 

Imbrodato,  e nelle  rubricbe  di  questo  libro  brugiare , . 
anche  nell’  Estense. 

3.  Cum  siiigulis  veslimentis  mal  tradotto  dall'Anonimo. 

Un  jiocA  di  gente  ecc.,  come  si  legge  in  R.  1.  è modo 

sgrammaticato. 

§.  4.  Fendere  sotto  Tasta. 

Patera  male  interpretato  per  tagliere. 

§.  5.  Arniensis  il  634,  635;  e il  Tor.  Arnienio. 

6.  Destinare  animo  o animis  come  tradotto. 

8.  Et  fuqa  im^diebat  il  634,  636,  637. 

§.  9.  Qut  IH  Volseis  erat  tutti  i Torinesi. 

10.  Sceuerare  e scioverare  nel  Tor.  Vedi  Discìùerare  §.  13. 
Il  testo  Borgbini  sembra  più  recente  dello  stesso  Tor. 
§.11.  Soprastare  uno.  Cosi  §.  34,  37. 

Primus  omnium  leggesi  apertamente  nel  637.  Vedi  i , 
35,  49.  Ma  vili , 15  Phito  praetor  prónum  de  plebe  in 
tutti. 

§.  12.  Assembro  (certaraen)  in  R.  1.,  come  x,  27;  e nel 
Tor.  X,  1.  Così  assembrata  ii,  14,  e x,  1 in  R.  1.,  e 
mancano  alla  Crusca. 

§.  13.  Il  verbo  dischierare  male  interpretato  dalla  Crusca. 
Vedi  pure  §.  24. 

§.  14.  Rimpuignere.  II  grecismo  argento  per  danaro  rimasto 
al  francese. 

Fazione  che  significhi  nel  volgariszamento.  Vedi  anche 

§.  11. 
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Le  margini  delle  ferite. 

Collatione  farla  leggesi  nei  G7>G. 

La  melatesi  ladorneceio  in  M.  A. 

15.  Sorlem  aliqmun  ferie.  Tulli  i Torinesi. 

16.  Trapazieute , come  Iraleale  del  21  da  aggiiignersi 
alla  Crusca. 

17.  Mantenitore  in  senso  ignoto  alla  stessa. 

Remisso  id  quod  erepluri  eranl  il  634,  633:  gli  altri  due 
remisso  eo  quod. 

18.  In  propinquum  certamen  Olierai  et  Manlius.  Tutti. 

PatroHum  volta  per  avvocato. 

5.  20.  Anche  i Tor.  634,  635  portam  Flumentanam.  Come 
^esta  lezione  si  possa  difendere. 

S.  21.  Ètercilare  in  R.  1.  e nel  Nardi.  Vedi  s,  11.  Traleàle. 
Vedi  S-  16. 

Intramischiato.  Vedi  v,  14. 

23.  Tutti  i Tor.  quem  iniidiis  instrueutem  loeum.  In  mar- 
gine al  637  msiruendis.  Sopprendere. 

In  evenlum  alieni  consilii  il  631  c 637  apertamente. 
Vedi  Alschefski. 

24.  Nuovo  esempio  del  verbo  Disehierare.  Vedi  S-  lo. 

25.  In  tutti  i Tor.  anche  ex  propinquis  ilineris  loci». 

26.  Ma  che  ( dummodo  ) , come  11 , 6. 

27.  A^gravantlbus  summam  eliam  invidiae  eius  il  654. 

§.  31.  Discordine  hoslium  frelus  il  634.  Vedi  iv,  27;  vi,  13. 

^ 32.  Sforzalo  por  inforzalo,  anche  nell'  Estense. 

£e  pmii  per  le  porle  nel  Torinese. 

Assedialore  in  R.  1 . e nel  Nardi.  Esempi  opportuni  alla 
Ousca. 

^ 34.  Suora  in  R.  1.  per  sorella.  Cosi  tu,  22  paura  della 
guerra,  probabili  errori  del.  copista. 

$.  36.  Ki  potius  quam  sorteM  creditum  salvai  il  634. 

37.  Qui  crederent  duobus  neC  in  locis  il  634  : negli  altri 
duobusne  in  locis. 

J.  40.  Consorteria. 

41.  Indignitas  tradotto  per  nondignità  da  R.  1.  e bene. 
Vedi  III,  9. 

Nel  634  oeeeeinerit.  Vedi  x,  40. 
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DECA  PRIMA 


LIBRO  VII. 


§.  1.  Questo  anno  sarà  notabile  del  consolato  del  novello 
uomo  , c di  due  novelli  maestrali  , cioè  di  pretura  c di 
edilitli  curale.  Questi  onori  s’  acquistaro  li  patricii  per  uno 
de’  consoli  di'  dii  aveano  conceduto  alla  plebe.  La  plebe 
diede  il  consolato  a L.  Sestio,  per  la  cui  leg^e  era  acqui- 
stato ; li  Padri  [pel  favore  che  godevano  nel  Lampo]  donaro 
la  pretura  a Spurio  Furio  [Camillo,  (igliuolo  di  Marco];  la 
edilità  a Cn.  Quinzio  (Capitolino  e a P.  Cornelio  Scipione  , 
[ tutti  di  schiatta  patricia  ].  A Lucio  Sestio  diedero  i Padri 
conipaf’no  de’  loro  L.  Emilio  Maraerco.  (Con  ciò  sia  cosa  che 
al  cominciamento  dell’anno  fosse  fatta  menzione  de’ Galli,  i 
Quali  s'  erano  rasserabrati  in  Apiilia  , sì  come  si  diceva  , c 
della  ribellione  degli  Ernici  , tutte  queste  cose  in  vera 
pruova  furono  abbandonate,  acciò  che  per  lo  consolo  della 
plebe  niuna  cosa  si  faces.se.  Grande  pace  e riposo  [simile  a 
Giustizio]  fu  in  Roma,  salvo  tanto  die  i tribuni  della  plebe 
non  si  poterò  tenere  che  non  si  lamentassero,  che  per  uno 
consolo  della  plebe  li  gentili  [uomini]  s’aveano  presi  tre  ono- 
revoli magistrati , i ouali  [ vestiti  di  porpore  ] sedevano  in 
sedie  curuli  a guisa  ai  consoli;  e che,  non  ch’altro,  la  pre- 
tura tenea  corte  c facea  ragione,  e che  ’l  pretore  era  così 
come  compagno  de’  consoli , e fatto  per  quelli  augurii  me- 


V I.  Del  novello  nomo  (novi  bominis).  Meglio  iv,  48,  54,  nuovi  uomini, 
e IX,  36  nomini  novizii.  Quanto  all'articolo  può  difenderai,  corno  usato 
per  eccellenza  , benché  più  comunemente  ai  dica  ifun  uomo  nuovo , cioè 
plebeo  giunto  da  prima  agli  onori. 

Cioè  di  pretura  e di  edilità.  Dt  per  della,  corno  v,  44  di  buoni  fatti. 

JVel  Campo.  Cioè  nel  campo  Marzio,  - ne'  Comiiii.  Se  qui  v’  ba  lacuna , 
erra  pure  il  metarraste  della  Deca  IV,  ii , 7 nel  voltare  ex  campeztri  cer- 
lamine  (dalle  riolle  del  Campo). 

Donaro.  Probabilmente  tradusse  dederunt , come  in  alcuni  codici.  — 
Ceperunt  sarebbe  conseguirono  a - spunterò  a .. . 

De'  toro  (ex  palribns).  R.  I.  de'  suoi. 

Lucio  Emilio  Mamerco,  Così  pure  tutti  quattro  i lai.,  U.  I e il  Tur. 
anche  ini,  I.  Vedi  Alschefski. 

Rassembrati.  R.  I.  raunati. 

Apatia.  Ne'  cod.  Puglia. 

.\iuna  cosa  si  facesse.  Così  R.  I.  - Ne!  Tor.  non  si  facesse  alcuna, 

Pestiti  di  porpore  ( praetextatos  ).  Vedi  I,  8. 
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desimi.  .\pj)i-esso  questo  il  senato  ebbe  vergO);na  di  fare  gli 
edili  ciiruli  de’  Padri;  c in  prima  s'accordaro  che  l’uno  anno 
si  facessero  de’ Padri , l’altro  della  plebe;  polsi  mescolò  in- 
sieme la  cosa.  Poi  appresso  furono  consoli  L.  Genucio  e Q. 
Scrvilio.  E come  che  le  cose  si  fossero  in  pace  senza  guerra 
e senza  divisione,  acciò  che  Roma  non  fosse  fuor  di  peri- 
colo e di  paura,  una  grande  pestilenzia  si  levò.  [ Si  conta 
che  mori  un  censore  , un  edile  curule  , tre  tribuni  della 
plebe,  e che  proporzionabilmente  anche  della  moltitudine  ] 
mori  in  quello  anno  gente  as.sai  : tra’  (juali , [ ciò  che  fece 
quella  pestilenzia  maggiormente  notabdc],  mori  il  buono 
(iamillo,  donde  la  republica  ebbe  grande  danno.  Però  ch’egli 
fu  veramente  [unico  nell’iina  e nell’altra  fortuna]:  prencipe 
d’alto  alTare  e per  pace  c per  guerra,  innanzi  eh’  egli  fosse 
conlinato  di  Roma;  e nel  suo  esilio  fu  più  innalzato,  [cosi] 
per  lo  grande  desiderio  che  la  città  ebbe  di  lui,  quand’ella 
fu  presa,  e mandò  a lui  per  soccorso,  [come]  per  suo  grande 
buono  fatto , però  eh’  egli  guarentio  e salvò  la  città  delle 
mani  de’  nemici.  Poi  appre.sso  venticinque  anni  ( però  che 
binto  visse  dopo  la  distruzione  di  Roma  ) fu  onorato  e pre- 
giato , si  come  era  degna  cosa , c fu  degno  d’  essere  cnia- 
mato  il  secondo  fondatore  della  città  dopo  Romolo. 

II.  La  pestilenzia  durò  infino  all’  altro  anno  quando 
C.  Sulpicio  Peptico  e C.  Licinio  Stolo  furono  consoli.  E però 
non  fu  fatta  cosa  che  sia  da  contare  , salvo  tanto  che  per 
avere  la  pace  dagli  Uii  furo  fatte  lettiere  agli  Dii,  e ciò  fu 
la  terza  volta,  poi  che  la  città  fu  fondata.  [ET  infermità 
non  rimettendo  fiore  di  sua  forza,  nè  per  umane  previdenze 
nè  per  divino  aiuto  , già  vinti  gli  animi  da  falsa  religione  , 
è fama  che  tra  gli  altri  placamenti  dell’  ira  celeste , furo 
anche  ordinati  i giuochi  nella  scena , novello  spettacolo  a 
quel  popolo  guerreggiatore,  il  quale  prima  non  aveva  so 
non  quello  del  Cerchio.  Per  altro  anche  quella  instituzionc, 


Proporzionabilmenie.  Così  Nardi.  ^ 

Donde  la  republica.  Il  latino  dice  fjuam  matura , tam  acerba. 

Fosse  confinato  - tsiUo.  Nel  Tor.  sbandito  - sbandimento. 

Buono  fatto  ( felicitale  ). 

S.  11.  Lettiere  ( lectìsternium  ).  Così  13;  \il,  37;  vili,  35. 

Poi  che  la  città  fu  fntaaUt.  Di  questo  rapo  e del  seguente  ne*  rod.  non 
abbiamo  che  tanto.  £ furo*  fatti  novelli  giuochi  ad  onore  degli  Dii.  3 
L.  Manlio  Imperioso.,  per  fare  li  giuochi  più  solenni  , fu  fatto  dittatore  , e 
fece  maestro  ée'  cavalieri  L.  Pinario.  E quando  la  festa  fu  compita  y il  dit^ 
latore  , ch'era  desideroso  della  guerra  degli  £ntirì , costrignei'a  aspramente 
li  giovani  a ^turare  ; ma  eco.  La  lacuna  , comune  a tutti  i conici  , nel 
Berceure  non  s*  incontra. 

Giuochi  della  scena^  o Scenici ^ reme  Deca  111,  iv,  43;  e Deca  IV,  i,  4. 
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( come  per  lo  più  lutti  i coniiuciuinenti  ] , fu  piccola  cosa  , 
c insieme  straniera.  Senza  poesia  di  sorta , senz'  azione  clic 
la  poesia  n’  imitasse  , ludioni  o mimi  falli  venire  d' E- 
truria  , ballando  al  suono  del  flauto  , s'  atteggiavano  non 
senza  grazia  , all'  usanza  de’  Toschi.  La  gioventù  Romana 
prese  quindi  ad  imitarli  , lanciandosi  ad  un  tempo  molti 
giochcvoli  rozzamente  verseggiati  -,  nè  il  gesto  discordava 
dalla  voce.  SI  che  quella  novità  fu  bene  accolta , e rinno- 
vatasi più  volte,  crebbe  in  meglio.  Agli  atteggiatori  nostrani, 
perchè  il  Indinne  con  voce  Tosca  chiamavasi  Isler,  fu  im- 
posto il  nome  d'istrioni:  i quali  non  più,  come  da  prima, 
si  lanciavano  a vicenda  versi  simili  a’  fescennini,  improvvi- 
sali a caso  e grossolani,  ma  rappresentavano  salire  di  metri 
svariate  'e  di  cose,  con  canto  già  regolato  al  suono  della  ti- 
bia , e convenevoli  atteggiamenti.  Livio  Andronico  fu  il  primo 
che  alcuni  anni  appresso  lasciale  le  salire  , osò  di  tessere 
comcdic  con  argomento.  Ui  lui  (che  ad  un  tempo,  come 
allora  tutti  gli  autori,  era  pur  attore  de’  suoi  versi)  si  conta 
che  inflacchitasi  la  voce  per  essere  più  volte  richiamato 
su  la  scena,  e ottenuta  licenza  di  porre  un  fanciullo  a can- 
tare di  contro  al  tibicinc , altitasse  il  suo  monòlogo  con 
gesti  alquanto  più  vigorosi,  perchè  l'uso  della  voce  niente 
lo  impediva.  E da  quest’ora  innanzi  s’ incominciarono  a can- 
tare i soliloquii  secondo  il  gesto  dell’ istrione;  lasciando  che 
solo  modulassero  i diverbi!.  Poiché  giusta  questa  legge  co- 
mic», la  comedia  s’  andava  scostando  dal  riso  e dal  motteg- 
giar disciolto , e lo  spettacolo  a poco  a poco  s’  era  mutato 
in  arte,  la  stessa  gioventù  Romana,  lasciala  agl’istrioni  la 
rappresentazione  delle  comcdic,  ridestò  l'antica  usanza  d'al- 
ternarsi a vicenda  molti  scherzevoli , qua  c là  verseggiati  ; i 
quali  furono  di  poi  chiamati  esodii  o tramezzi,  ed  innestali 
specialmente  alle  comcdic  Atellane.  Questa  maniera  di  spct- 


Luiiioni.  11  lalÌDÌsiDo  è del  >'ardi. 

GiochevoU.  Deca  III,  iv,  16. 

Satire  di  metri  svariate  e Hi  rose.  Passo  controverso.  Vedi  Forccll.  Su- 
tura 4. 

Ai  suctÈO  della  tibia.  Nardi  col  canto  figurato  secondo  il  suono  della  tibia. 

Comedie  con  argomento,  - o con  intreccio. 

Di  porre  un  fanciullo  a cantare  di  contro  al  tibicinc.  Tibicine  è latinismo 
del  Nardi  ii,  36.  Se  non  piace,  si  legga  licenta  di  far  cantare  un  fanciullo 
al  tuono  del  flautista. 

Attitasse  il  suo  monologo  (canticum  egisse  ).  Attitare  c del  Nardi:  dii 
non  vuole,  legga  atteggiasse.  Monologo,  o monologia,  o soliloquio. 

/ quali  furono  di  poi  ecc.  Alschelski  legge  unde  exorta,  quae  exodia 
postea  appellata  , conservataque  fabcllis  potissimum  Atellams  : - onde 
nacquero  que'  tramezzi  o farse,  di  poi  chiamati  esodii , che  si  conservarono 
specialmente  nelle  comedie  Atellane. 
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tacoli,  tolta  ila’ popoli  Usci,  ritenne  perse  la  Uoinana  gio- 
ventù , nè  sostenne  clic  fosse  tlagl'  istrioni  contaminata. 
Quinili  nacque  clic  gli  attori  delle  favole  Atellanc  non 
sono  rimossi  del  tribo,  c si  descrivono  fra  la  gente  d’arme, 
come  non  esercitatori  dell’  arte  istrionica.  Tra  i piccoli  prin- 
cipii  delle  altre  cose  , mi  fu  avviso  di  pur  annoverare  la 
prima  origine  de’  giuochi  Scenici  , acciò  che  apparisse  da 
che  sano  cominciamento  sia  la  cosa  pervenuta  a c|uesta 
odierna  demenza,  appena  sofTerìhile  ne’  regni  doviziosi. 

111.  E non  di  meno  questo  primo  cominciamento  de’  giuo- 
chi Scenici,  rivolto  alla  procurazione  de’  prodigii,  non  liberò 
gli  animi  di  falsa  religione,  nè  i corpi  delle  malattie.  Che 
anzi,  come  in  quella  che  si  facevano  i giuochi,  il  Tevere  stra- 
ripando avesse  allagato  il  Cerchio,  ciò  fu  di  paura  tragrande, 
quasi  che  gli  Dii  ornai  fatti  contrarii  disdegnassero  ogni  pla- 
cazione  al  loro  corruccio.  Però  nel  consolato  di  Cn.  Genucio, 
e L.  Emilio  Mamerco,  con  ciò  sia  che  l’investigare  le  espiazioni 
ila  tentarsi  travagliasse  gli  animi  più,  che  le  infcrmitli  non 
facevano  i corpi,  è fama  clic  per  ricordanza  degli  anziani  la 
città  si  risovvenne,  che  un  tempo  ficcatosi  il  chiovo  dal  dit- 
tatore la  pestilenzia  era  ces.sata.  Tocco  da  questa  religione, 
il  senato  comandò  che  si  eleggesse  dittatore  per  piantare  il 
chiodo.  E fu  dello  L.  Manlio  Imperioso,  che  fece  maestro 
de’  cavalieri  L.  Pinario.  Vi  ha  una  legge  antica  , scritta  di 
prische  lettere  c parole  , secondo  la  quale , colui  che  sia 
pretore  massimo,  alle  Idi  di  Settembre  pianti  il  chiodo.  E 
tal  legge  fu  infissa  nel  lato  destro  del  tempio  di  Giove  il 
grande,  dalla  parte  ov’è  Pcdicola  di  Minerva  la  Dea.  Sì  come 
a’que’  tempi  v’ avea  poca  di  gente  letterata,  dicono  che 
quel  chiovo  fosse  una  nula  del  numero  ile^li  anni;  c che 
perciò  fu  la  legge  dedicata  nel  sacello  di  Minerva  , perchè 


Apptna  so/feribUe  ne^  doviziosi.  Forse  Insogna  aggiouncrc,  ma  non 
nella  Romana  republica  \ come  se  sotto  Augusto  ancora  lusserò  liberi  i 
Romani , così  scrivendo  I*  autore  o per  illudersi , o per  piaggiar  destra* 
mente  1*  imperatore. 

LUI.  Mamerco.  Così,  corno  al  ^ 1.,  anche  il  Tor.  C34. 

città  si  risovtrntte  ( rcpetitum  ).  Così  un,  18. 

Ficcatosi  il  chiovo  dal  (o  un  chiovo  da  un.*)  Essendo  frase  liturgica, 
aulepongo  l’articolo  - Vedi  Niebuhr  Inm.  v,  p 63. 

Che  si  eleqtjesse  dittatore.  Così  Mii,  18,  dove  no’  cod.  t’  ha  pur  lacuna; 
ma  11,  98  fu  fatto  dittatore  per  ficcare  il  chio^’O  , per  cagione  efuna  pesti’ 
lenzia  eh*  aveva  occupata  la  città. 

B tal  legge  fu  infissa.  Vedi  Cic.  Filipp.  li,  30,  37. 

L'edicola  ( templum  ).  Giove,  Giunone  e Minerva  , come  vedemmo  in  , 
17,  adoravansi  nello  stesso  tempio  Capitolino  ; e però  Minervae  templum 
è qui  redìrola  o sacello  che  trnvavasi  sotto  lo  stesso  tetto  del  tempio  di 
Giove. 


Digitized  by  Google 


SETTIMO  157 

il  minierò  è uii’  iiiveu2iune  della  Dea.  E (lincio  Alìinenlu  , 
diligente  raccoglitore  di  tali  anticlie  inemuric  , afTerma  che 
anche  nella  città  di  Volsinio  , nel  tempio  di  Norzia  la  Dea 
Etnisca  , si  veggono  de’  chiodi , indicanti  il  numero  degli 
anni.  M.  Orazio  consolo  secondo  quella  legge  dedicò  il  tem- 
pio di  Giove  il  buono  e il  grande  dopo  la  cacciata  de’  regi; 
e poscia  la  solennità  di  ficcare  il  chiovo  passò  da’  consoli  al 
dittatore  , perchè  era  maggior  signoria.  Intralasciatasi  col 
tempo  quelfusanza  , parve  che  a solo  fine  di  piantare  il  chiodo 
si  convenisse  d’  eleggere  dittatore.  L.  Manlio  creato  ditta- 
tore a questo  intendimento,  — come  se  fosse  fatto  ad  am- 
ministrare la  republica , e non  a liberarla  da  religione  , — 
però]  ch’era  desideroso  della  guerra  degli  Ernici  , costrin- 
geva aspramente  li  giovani  a giurare;  ma  alla  fìne  essendoli 
tutti  li  tribuni  contrarii  , o per  forza  , o per  vergogna  si 
dispose  della  dittatura. 

§.  IV.  [E  ciò  non  di  meno]  al  cominciamento  dell’altro 
anno  , con  ciò  sia  cosa  che  Q.  Scrvilio  Aaki  e L.  Genucio 
fossero  con.soIi,  M.  Pomponio  tribuno  della  plebe  citò  Manlio. 
E apposeli  eh’  egli  aveva  usata  crudeltà  eontra  quelli  che 
non  gli  risposero  a sua  volontà  quando  voleva  scrivere  l’oste, 
e che  alcuni  ne  fece  battere  di  verghe,  e alquanti  ne  fece 
mettere  in  prigione.  Molto  fu  odiata  la  sua  crudeltà,  la  quale 
egli  usava  non  meno  eontra  li  suoi,  che  eontra  gli  altri.  Tra  le 
altre  cose  il  tribuno  il  biasimava;  Ch'egli  twen  cacciato  il  suo 
figliuolo  di  Roma , [di  casa,  dagli  Dii  familiari,  della  Piazza, 
privo  della  luce  e.  dell  usanza  de’  giovani  suoi  pari]  e confinalo 
senza  alcuno  fallo  , e facevaio  lavorare  come  se$-vo , e lene- 
vaio guasi  in  prigione,  E bene  dimostrava  in  lui  sua  fellonia 
e sua  nudvagia,  non  per  altra  cagione,  se  non  che  ’/  giovane 
avea  un  poco  la  lingua  impacciata  e non  era  bello  fmrlalore. 
Ma  questa  difalta  tlella  natura  dovea  piuttosto  il  padre  a- 
tnettdare  a suo  podere  , che  accrescere  e palesare  , se  in  lui 

fosse  stato  punto  d!  tunanilit.  Le  bestie  mutole  nutricano  i 
oro  figlituìli  o sieno  sani  e forti,  o sieno  magagnali  e fieboli. 
Ma  L.  .ìtanlio  accresce  il  male  del  suo  figlinolo  per  altro 

CA'  era  tlesìderoso  eco.  Qui  ripiglia  rAimnimo. 

y IV.  E apposeli  ccc.  Larga  parafrasi,  «la  iiou  polersi  iiilerpolare, 
come  il  periodo  seguente,  c quasi  ludo  il  capo. 

^fo^to  fu  odiata.  Il  lesto  dice  e innanzi  tutto  molto  fu  odiata  la  sua  tttt- 
tura  ferocCy  e il  soprannome  tV  Imperioso  ^ increscevole  in  città  franca  ^ ed 
'•tìenuto  per  oitentazione  di  crudeltà^  la  quale  eco. 

‘Sun  malcaqia.  Vedi  \i!l,  21. 

Questa  difalta.  Cosi  21  difalta  di  rojir,  o vili,  2it  difalta  ( vilium  ). 
'«di  I,  I,  33,  c MI,  2.». 

0 sieno  - 0 sieno.  Cosi  \,  3,  I».  o sia  - n sia. 
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male,  [ed  ancora  oppressa  la  tardità  naturale^]  e se  i»  lui 
ha  fiore  di  bene,  egli  il  guasta  e spegnelo  per  la  vita  che  gli 
fa  menare  tra  servi  e le  bestie. 

V.  Per  questo  biasimo  furo  più  disde^osi  e più  cor- 
rucciosi gli  animi  degli  altri,  che  quello  del  giovane,  che 
molto  era  dolente  di  quello,  che  il  suo  padre  era  biasimato. 
Per  suo  amore  egli  prese  consi|;lio  di  lare  assapere  alli  Dii 
c agli  uomini,  ch’egli  amava  più  d’aitare  a suo  padre,  che 
a’  suoi  nemici.  Senza  fallo  egli  era  rozzo  e di  semplice  ma- 
niera , ma  egli  fu  laudabile  esemplo  di  pietà.  Egli  se  ne  venne 
senza  saputa  d’ alcuno  a Roma,  portando  ceiatamente  uno 
coltello  sotto  la  sua  roba,  c andossene  diritto  alla  casa  di 
M.  Pomponio  il  tribuno;  e disse  al  portinaio,  ch’egli  avea 
bisogno  di  parlare  [incontanente]  <d  suo  signore,  e eh' egU 
avea  nome  T.  Manlio , figliuolo  di  Lucio.  Égli  fu  inconta- 
nente menato  dentro,  però  che  ’l  tribuno  ebbe  speranza 
ch’egli  fosse  adirato  contra  il  suo  padre,  e ch’egli  recasse 
alcuno  novello  biasimo  o consiglio  contra  lui.  Quand’  elli  si 
furo  salutati  insieme,  egli  disse,  che  gli  voleva  dire  alcuna  cosa 
in  celato.  Il  tribuno  comandò  che  tutti  si  partissero.  Allora 
il  giovane  impugnò  il  coltello,  e saltò  in  sul  letto  del  tri- 
buno, e disse;  Se  tu  non  mi  giuri  e sodi,  che  tu  giammai  non 
terrai  il  concilio  della  plebe  per  accusare  mio  padre,  io  ti 
ficcherò  incontanente  questo  coltello  per  lo  corpo  entro.  Il 
tribuno  spaventato  (veggendo  respicndere  il  coltello  dinanzi 
a’  suoi  occhi,  e sè  tutto  solo  e disarmato;  e lo  giovane  forte 
e gagliardo,  e follemente  ardito,  ond’egli  si  dubbiò  più)  gli 
giurò  come  quelli  gli  divisò  : poi  confessò  che  per  quella 
forza  s’astenne  d’accusare  Manlio.  E di  ciò  fu  più  da  lodare 
il  giovane  che  per  asprezza  del  suo  padre  non  si  parti  da 
pietade.  E però  non  solamente  il  padre  fu  libero  di  quella 
questione,  ma  eziandio  lo  figliuolo  ne  fu  onorato:  però  che 
in  quello  anno,  piacendo  in  prima  al  popolo  di  fare  tribuni 


//a  fiore  rii  bene.  Cosi  il  Tot.  c il  Borghini^  come  Datile  fior  d’ingegnù 
- fior  del  verde.  - R.  I.,  bcuclic  usi  allrove  Tavverhio  fiore ^ qui  alquanto 
di  bene. 

V.  Biasimato.  Per  suo  amore  egli.  Così  parmi  di  punteggiare  : altri 
^iVi.rtmfi/0  per  suo  amore.  Egli  ere. 

Prese  consiglio  ecc.  Vedi  Discorsi  l,  tl  ; III,  34. 

Se  tu  non  mi  giuri  e sodi  ( R.  I.  prometti).  Di  Sodare  vedi  ili,  13. 

Per  lo  corpo  entro.  Così  il  cod.  BorgUini,  il  Tor.  e quello  di  Bastian 
de’  Rossi  citato  dalla  Crusca  sotto  Entro.,  pleonasmo  che  manca  in  M.  A. 
0 R.  I. 

Il  tribuno  spacentato.  Si  paragoni  col  fallo  di  Lucrezia  i,  58:  QucMuCella 
fu  svegliata  ecc 

l'nlìemenie  ardito.  Mei  it.  P bene  nccenturutamente  ardito. 
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di  cavalieri  nelle  legioni  per  sulTragiu,  — [che  per  l’addietru, 
come  al  presente,  quelli  che  Rufoli  s’appellano,  erano  fatti 
dagli  stessi  iinperadori],  — egli  fu  il  secondo  di  sci,  non 
già  per  suo  merito,  però  che  continuamente  avea  menata  sua 
vita  lungi  dalla  compagnia  degli  uomini  ne’  campi. 

§.  VI.  In  quello  anno,  o pero  che  la  terra  si  crollò,  o per 
altra  forza,  nel  mezzo  del  Mercato  s’aperse  la  terra,  e lece 
una  fossa  profonda  a maraviglia  ; c non  si  potca  la  fossa 
riempiere  per  terra  che  l’uomo  vi  sapesse  gittare,  infìno  a 
tanto  che  gl’  indovini  dissero,  che  là  entro  si  convenia  fare 
sacrificio  di  quella  cosa,  per  la  quale  il  popolo  di  Roma  avea 
più  di  potere;  però  che  così  piaceva  agli  Dii,  s’elli  volessero 
che  la  republica  di  Roma  fosse  perpetuale.  Allora  incomin- 
ciaro  a domandare,  qtiale  cosa  questa  fosse?  Uno  giovine 
uomo,  ch’ebbe  nome  M.  C.urzio,  prode  e ardito,  disse  al 
popolo  ; Dubitate  voi  cite  'I  nuujqiore  bene  che  sia  ne'  Rotnani, 
non  sia  arme  e virtude?  E stando  tulli  cheti,  egli  fece  co- 
verlare  il  suo  cavallo  il  più  gentilmente  ch’egli  potéo;  poi 
vi  salì  suso  tutto  armato  e riguardò  verso  li  templi  delli  Dii, 
che  sono  sopra  il  Mercato:  poi  tese  le  sue  mani  giunte  una 
ora  al  cielo,  un’altra  alla  profonda  cava  della  terra  alli  Dii 
dell’  inferno*,  e botò  il  suo  corpo  per  lo  salvamento  del  po- 
polo. Allora  percosse  il  cavallo  degli  speroni  e gittossi  dentro 
alla  fossa.  Uomini  e fcminc  gittaro  dopo  lui  biada  e incenso 
c altre  oflerendc;  e fu  il  luogo  chiamato  il  lago  di  Curzio, 
non  già  dall’antico  cavaliere  di  T.  Tazio,  il  quale  ebbe  nome 
Curzio  Metto,  ma  da  costui.  [Non  mancherei  di  travagliarmi 
a rintracciarlo,  s’alcuna  via  mi  conducesse  alla  scoperta  del 
vero:  ma,  dove  l’antichità  toglie  la  certezza,  s'ha  da  star 
contento  alla  rinominanza  delle  cose , e il  nome  di  quel  lago 
è più  nobilitato  da  questa  più  moderna  tradizione].  In  quello 
anno  medesimo,  dopo  [la  procurazione  di]  questo  grande  mi- 
racolo, il  senato  mandò  ambasciatori  agii  Ernici  per  doman- 
dare ainenda  de’ danni;  e però  ch’elli  non  ne  vollero  fare 
niente , il  popolo  s’ accordò  che  guerra  fosse  loro  mo.ssa. 
Quella  guerra  fu  commessa  a L.  Gcnucio.  La  città  guatava 
come  quella  guerra  andasse , la  quale  primamente  era  fatta 
per  lo  consolo  della  plebe,  per  giudicare  secondo  l'avveni- 
mento della  bisogna,  se  l'onore  del  consolato  fos.se  bene  ini- 


iJ.  VI,  \el  mezzo  dei  i\fercato  ( forum  medium  Cosi  appresilo.  Meglio 
aUrovc  piazza.  Vedi  i,  15,  38;  ix,  46. 

Incenso.  R.  1.  oncenso  come  Mii,  IO  nrluzzate  per  rintuzzate. 
OJferende.  Cosi  vili , 33. 

Curzio  Metto.  Vedi  tuttavia  i,  13. 

.dmhasriafori , anzi  /'niali. 
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picgRlu  in  quelli  della  plebe,  u no.  Egli  avvenne  eosl  clic 
Gcniicio  con  grande  sfurio  uscì  conira  li  nemici,  e fu  sor- 
preso per  agguato  ; e come  le  legioni  della  subita  paura 
fossero  sbarallale,  egli  fu  altorneato  e morto,  non  essendo 
conosciuto  da’  nemici.  Quando  la  novella  ne  venne  a Roma, 
i Padri  non  furo  sì  dolenti  del  danno  del  comune,  com’elli 
furono  fieri  di  quello  ch’era  avvenuto  sotto  il  governamenlo 
«lei  consolo  della  plebe.  Bili  fremitavano  per  lutto  e dice- 
vano: Ot-  a» Alle,  fate  consolo  della  plebe:  Iramulate  gli  au- 
gurii,  là  ove  non  è licito.  Li  Padri  possono  essere  cacciali 
di  loro  onori  per  plebiscita  : ma  la  legge  fatta  senza  augurii 
niente  vale.  Li  Dii  vendicali  si  sono  Ai  questa  onta  [fatta  a 
se  stessi  ed  a'  loro  auspicii^  i quali  appena  vennero  /n'o fanali 
da  chi  non  avea  diritto  nè  ragione,  la  perdita  di  un' oste  col 
suo  conuindalore]  hannoci  addottrinati,  che  noi  non  facciamo  da 
quinci  innanzi  Comizii  conira  il  diritto  delle  genti.  [Di  tali 
voci  risuonava  la  Corte  e la  Piazza].  Servilio  il  consolo,  per 
con.scnlimenlo  de’  Padri , fece  dittatore  Appio  (daudio , il 
([uale  aveva  conlradcllo  alla  legge,  e con  maggiore  autorità 
biasimava  [i  Romani]  di  ciò  che  non  vollero  intendere  il  suo 
consiglio,  c fu  comandato  Giustizio  c che  gente  d'arme  fosse 
scritta.  * 

VII.  Innanzi  che  ’l  dittatore  e le  novelle  legioni  arri- 
vassero nella  contrada  degli  Ernici , C.  Sulpicio  il  legato 
racquistò  nobilcmenlc  la  perdila  ch’avevano  avuta.  Gli  Emicì, 
rigogliosi  e fieri  della  morte  del  consolo,  se  ne  vennero  ab- 
bandonatamente a combattere  le  tende  de’ Romani;  e li  Ro- 
mani pieni  d’ ira  c d’onta  per  conforto  del  legato  uscirono 
a'  battaglia , c inconlràrli  sì  aspramente,  che  li  sospinsero 
ontosamente  addietro.  Quando  il  dittatore  fu  giunto,  c l’oste 
novella  fu  congiunta  culla  vecchia,  c la  gente  fu  addoppiata, 
il  dittatore  parlò  in  concilio,  e multo  pregiò  e lodò  il  legalo 
e li  cavalieri,  li  eguali  per  loro  bonlade  avevano  difese  le 
tende,  c confortolli  e inanimolli  a ben  fare.  1 nemici  simil- 
mente non  furo  lenti  a rinforzare  la  loro  guerra;  e ricor- 
dandosi dell’onore  ch’avevano  acquistato,  e sapendo  che  la 
forza  de’ Romani  er.i  accresciuta,  ragunaro  tutta  la  gente  d'arme 
che  si  trovò  nel  paese,  e scrissero  otto  coorti , [ciascuna  di 
quattrocento  uomini]  di  gente  eletta , a cui  diedero  grande 
speranza  c grande  cuore.  Però  ch’elli  ordinare  loro  doppio 


Hannoci  aJitottrinnli.  Bene  M.  A.  e H.  I.  - Nel  Tor.  n' hanno  apprrti  : 
eomc  V,  18;  Mii.  18  insegnato,  e ix,  1.1  imparare  uno.  Vedi  l.i  prefai. 
pa^.  li,  noia  (8). 

/ Homani  Male  ne'  end.  li  l’ailri. 
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Mido,  eil  avevan"li  liitigunieiile  Iciiuli  lilirri  de’  falli  d’arme, 
acciò  che  |>iù  si  sforzassero  in  quella  battaglia.  R [nell’ or* 
dinanza]  sceverarli  eziandio  dagli  altri  , per  far  meglio  co- 
noscere loro  virtnde  intra  gli  altri.  Tra  le  tende  de’  Romani 
e degli  Ernici  era  una  pianura,  che  teneva  due  miglia,  nel 
mezzo  della  (juale  fu  la  uattaglia,  poco  m<‘no  così  lungi  dagli 
uni,  come  dagli  altri.  Al  cominciamenlo  fu  la  battaglia  duh- 
hicvolc  e pericolosa;  la  cavalleria  de’  Romani  spesse  volle  si 
sforzò  per  niente  di  turbare  c trarompere  per  forza  la  schiera 
. de’ nemici.  E quando  videro  che  nulla  loro  valeva,  elli  ri- 
chiesero in  prima  il  dittatore,  poi  con  sua  licenzia  lasciaro 
li  cavalli,  e con  grande  grido  s’ avanzaro  dinanzi  dalle  in- 
segne, e assalirò  li  nemici,  li  «|uali  non  gli  potevano  soste- 
nere, se  non  fossero  le  coorti  esli-aordinarie , le  quali  con 
grande  forza  e con  grande  cuore  s’altestaro  con  loro. 

Ji.  Vili.  Quivi  sì  comballè  tifilo  il  fiore  c tutta  la  forza  di 
due  osti.  [Quanti  la  comune  fortuna  della  battaglia  quinci  e 
quindi  ne  rapiva,  erano,  in  ragione  del  numero,  perdita 
tragrande];  lo  scampolo  tiegli  armati  riguardavano  la  fine,  e 
mettevano  il  loro  avvenimento  nella  virtù  altrui , quasi  come 
avessero  commessa  la  battaglia  a’  preneipi.  Molti  ve  ne  fu- 
rono morti  e molti  feriti.  Alla  line  li  cavalieri  incominciam 
a riprendere  l imo  l’altro-..  Che  nnAveìno  noi,  diceva  l’uno 
all'altro,  ogginmi  cercando,  se  noi  non  posniamo  cacciare  li 
nemici  a cwiallo,  tiè  a pii  facciamo  alcinio  jirofìUo?  (/itale 
altra  battai/lia  appelliamo  noi?  perchi  ci  nietteimiio  noi  A 
ftertonenle  innan::i  alle  infegne,  e comhatliamo  in  Inogo  al- 
trui? A queste  parole  si  smossero  e levaro-uno  grande  grido 
e rinnovcllaro  la  battaglia;  in  prima  fecero  rìcessarc  li  ne- 
mici, poi  gl’ incaccìaro  ; all’ultimu  li  misero  al  tutto  in  fuga. 
Nè  è già  leggiera  cosa  a dire,  perchè  i Romani  venissero  al 
ilisopra  di  costoro , ch’aveano  altrellanta  di  forza,  come  ave- 

V VII.  Ed  iii'tetnigli  iuugitmnitc.  Male  : ilice  il  lesto  erano  anche-  liberi 
d’ogni  altra  fatica  militare,  eco. 

Duhbiecale  e pcricnlota.  Co«i  S9.  - Il  Toc.  dubitabile  e paurota.  Dubi- 
tabile, che  nel  Tor.  pia  «'incontra  iv,  .10.  c ricorre  ni,  M,  può  apgiu- 
giieriii  all'esempio  già  lodato  dalla  Crusca.  Cosi  dubiterolemente  IV,  Ì7. 

Trarompcre.  Da  premettersi  nella  Crusca  all’af;getli>u  Trarotta. 

.V  attetlara.  11.  I . e’  uffrvntara. 

j.  Vili.  Quanti  la  lamune  ccr.  Male  il  .Nardi.  - Bene  il  metafraste  della 
Deca  Ut,  I , Ì0  battaglia  troppa  pia  atroce,  che  per  lo  numero  de’  combat- 
titori e Ji.  fdt  ma  a'  Romani  fu  il  danno  maggiore,  che  per  lo  numero. 

Eo  icaiiipolo  degli  armati  (vnipus  aliud  armalorumV  tinsi  M.  A.  e H I . 
come  IX,  40  lo  trampolo  degli  Etnirii  { cmn  rcliquis  Klruscnrum  ).  Nel 
Tor.  la  rimanente. 

l’cecro  riiettare  li  nemici  , poi  gl’  inrarciaro  ree  l'asso  addotto  dalla 
Crusca  sotlo  Riccttnrc  c Inrarriare  Vedi  I\,  il8;  n,  .15;  ili,  ttt;'viil,  8 
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TaiM  eglino,  se  non  cbe  la  perpetuale  fortuna  dell' uno  po- 
polo e dell’altro  potea  accrescere  gli  animi  c mcnovare.  1 
Romani  cacciarono  gli  Ernie!  infino  alle  tende;  ma  non  as- 
salirono mica  le  tende,  però  ch'era  tardi.  Il  dittatore  non 
avea  lasciato  incominciare  la  battaglia  innanzi  all'ora  del  mez- 
zodì, però  che  nel  sacrificio  innanzi  a quell’ora  non  aveva 
avuto  segnale  a suo  talento;  e però  durò  la  battaglia  infino 
alla  notte.  La  mattina  trovare  le  tende  de'  nemici  abbando- 
nate , e dentrovi  alquanti  feriti;  [e  la  tratta  de' fuggitivi ^ 
essendo  stata  scoperta  da  quelli  di  Segni , mentre  a schiere 
assottigliale  passavano  presso  le  loro  mura , furono  sconfitti], 
tanto  che  l’uno  si  sparse  qua  c l’altro  là.  Nè  li  Romani  eb- 
bero già  quella  vittoria  per  niente  : la  quarta  parte  deU’oste 
vi  si  perdette,  tra’ quali  furono  alquanti  cavalieri  Romani, 
de’  quali  fu  grande  danno. 

IX.  L’anno  seguente,  poiché  ('..  Sulpicio  e C. ^Licinio 
Calvo  consoli  ebbero  condotta  l’oste  contra  gli  Eroici,  ed 
ebbero  presa  per  forza  la  città  di  Ferentino , non  avendo 
trovati  II  nemici  in  campo;  al  tornare  quelli  da  Tivoli  chiu- 
sero loro  le  porte.  E c^uesta  fu  [l’ultima]  cagione,  perchè  fu 
mossa  guerra  a Tiburlini,  con  ciò  fosse  cosa  che  molti  la- 
menti fossero  stati  fatti  innanzi  dall' una  parte  e dall'altra, 
e li  Tiburtini  non  volessero  amendare  i danni,  [('.erta  cosa 
è,  che]  in  quello  anno  fu  dittatore  T.  Quinzio  Penno,  [e 
Servio  Cornelio  Maliiginese  maestro  de’cavalieri.  Scrive  Macro 
Lìoinio,che  il  dittatore  fu  fatto  da  Licinio  il  consolo,  e per 
tenere  i Comizii;  perchè,  affrettandosi  il  suo  collega  Sulpicio 
d’anteporre  i Comizii  alla  guerra , per  continuare  il  magi- 


Act^'ttctrt  gli  mHimi  e memorare  ( per  menomare  , come  xvembrare  per 
tmembrare).  È cUaio  dal  Salv.  lom.  i,  lib.  ili»  cap.  ili»  Pari.  19.-  Vedi 
ni,  94. 

Mica  le  tende.  Salviali  ivi  » verso  il  fioe,  dove  insegoa  che  per  la  pa- 
rentela che  tra  '1  C e M G (alora  è scritto  mica  , e tal  altra  miga  , 

(come  nel  Torinese  spesso  sMneontra  ).  Vedi  ii,  40. 

La  mattina  trovaro.  In  R.  1.  la  mattina  tomaro  alle  tende  de*  nenùci  y e 
le  trovaro  abbandonate  ccc. 

E la  tratta  de*  fuagitivi  ( afpnen^ue  fa|(ienliuai  ) euendo  sta,ta  scoperta 
da  quelli  di  Segni  (ab  SignliNis  ) ecc.  Così  secondo  la  felice  congctiara 
del  Crevier  , confermala  dalla  melatesi  del  Tor.  G31  ab  /y»ignis.  Negli 
altri  codici  coDOsciati  ab  signis  : onde  male  ne’  codici  italiani  : e corsero 
appresso  li  fugaitiviy  i ^uali  sperano  raccolti  sotto  una  bandieroy  e seonfis^ 
serli  presso  alla  eitlà  » tanto  che  ecc. 

A schiere  assottigliate  (infrequentia  signa).  Qui  così  riiileodo  pei  morti 
in  batUigHa  e pe*  feriti.  - La  cagione  può  esser  diversa  ; ma  per  signa  in- 
frequentiti  parmi  che  Livio  intenda  quando  i drappelli,  {otdmon)  più  non 
sono  a numero»  comunque  ciò  avvenga.  Vedi  x,  90;  Deca  III»  Mi,  47. 

lì-  JX.  Quelli  da  Tiroli.  Xe*  rod.  libili,  come  i‘ore  c boce. 
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Strillo,  Licinio  gimiicò  che  fosse  d»  contrastare  il  suo  inal- 
Tagio  desiderio  d’onore.  L’avere  in  ciò  Macro  Licinio  cercata 
la  gloria  del  proprio  lignaggio , lo  rende  meno  autorevole; 
e come  nelle  più  antiche  croniche  non  si  fa  memoria  alcuna 
di  quel  fatto,  inchino  piuttosto  a credere  che  il  dittatore 
sia  stalo  fallo  per  la  guerra  de’  Galli.  Certo  in  quell’anno] 
vennero  li  Galli  verso  Roma  per  via  Salaria,  ed  accamparsi 
di  III  dal  jKiiile  d’Aniene  tre  miglia  presso  a Roma.  Il  dit- 
tatore [a  cagione  di  quel  Gallico  tuiniilte]  comandò  Giiistixio 
per  tutta  la  città,  fece  scrivere  tutta  la  giovanaglia  Romana; 
e uscì  di  Roma  con  grande  oste,  e altendossi  in  su  la  ri- 
viera d’Aniene  dal  lato  della  città.  [Era  nel  miluogo  un  ponte, 
nè  gli  uni  o gli  altri  lo  spezzavano,  per  non  dar  vista  di 
paura].  Spesse  volle  facevano  badalucchi  per  occupare  il  ponte, 
e leggiermente  noi  potevano  prendere  lima  parte  nè  l’altra. 
Allora  venne  uno  de’ Galli  a mezzo  il  ponte,  il  quale  aveva 
il  corpo  molto  bello  e grande  a maraviglia,  c gridò  ad  alla 
voce;  Venga  innanii  il  più  forte  di  (ulti  i Homani,  e com- 
battasi meco,  acciò  che  la  fine  della  nostra  battaglia  mostri 
quale  gente  sia  più  da  pregiare  in  fatti  d'arme. 

§.  \.  1 prencipi  de’  giovani  [Romani]  si  lacetlero  grande 
|>ezza,  avendo  unta  di  rifìutare  la  battaglia,  e non  volendosi 
aleuno  mettere  innanzi  al  primo  pericolo.  Allora  si  trasse 
innanzi  T.  Manlio,  il  figliuolo  di  Lucio,  quegli  ch’avca  di- 
liberato suo  padre  della  questione  del  tribuno,  e disse:  Im- 
peradore,  s’ io  fossi  certo  d'avere  vittoria,  sì  non  combatterei 
io  sema  tuo  comandanìento.  Ala  se  tu  il  mi  concedi,  io  voglio 
mostrare  a quella  bestia  là , che  si  tuostra  si  fiero  dinanzi 

Comiraslare  il.  Così  spesso  II.  I.  Vedi  vi,  11. 

Il  diltalore.  Questo  brano  sino  al  principio  del  |i.  Il,  leggesi  con  leggieri 
mulaiioni  nella  XCII  delle  JVorelU  aniirht,  o XCVill,  secondo  I’  ollinia 
edizione  del  Ch.<>  Marcantonio  Parenti,  Slodena  1896. -Ma  fu  copialo  da 
un  manoscrilto  di  seconda  denatura  o receiuione,  meglio  concordando  col 
Torinese  , che  non  co’  frammenli  di  M.  A.  e eoo  R.  I.  - Si  paragoni  col 
!i.  »6.  • 

Fsnvano  badaluceki.  S*  allega  dalla  Crusca  sotto  Badaluets  ) ma  appar- 
tiene alla  Deca,  onde  la  novella  XCII  fu  tratta.  - In  H.  I.  baUaglit. 

Per  occupare  il  poale.  .La  novella  agghigne  eh’  era  nel  miluogo  ^ e s’al- 
lega dalla  Crusca  sotto  Miluogo. 

Il  guaio  àoeva.  Nel  Tor.  che  molto  aerea  bollo  il  corpo. 

K grande  a maraoigtia.  Cosi  R.  I.  ed  il  Tor.  - Nella  novella,  men  bene 
a grande  maraviglia. 

Combattasi  meco.  Nella  novella  mero  a corpo  a corpo. 

X.  K non  volendosi  eoe.  Cimi  H.  I.  e il  Tor.  - Nella  Nov.  e dottando 
cT  imprender  primo  f ultimo  pericolo. 

Imperadore.  Vedi  Discorsi  II,  16;  iii,  99,  34,  37. 

Si  Arra  dinami  agli  altri  (praesoltat  signis  hoslium  ).  - Nel  Tor.  rerso 
gli  altri.  - Nella  Nov.  si  rigoglioso  o tanto  fiero  l'erro  gli  altri. 
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,ujU  ullii,  ch'io  fui  nulo  di  Ifuel  lijfiKtyuio  ijte  tjillò  i/lk  per 
la  rócca  del  Ciunpidolio  la  xchieitt  de’  Ùalli.  — , disse  il 

<liUalore,o  T.  Manlio,  il  tpiale  amiiizi  in  virtù  lutti  yli  altri, 
e che  bene  uutslrastl  la  tua  pietà  verso  tuo  padre,  e ora  Ut 
ntoslri  verso  il  tuo  paese  -,  — e ilifeudi  l onore  di  Nonni  coll'aiuto 
tlelli  na.  Appresso  ciò  i gioTani  ariiiaro  Manlio  : egli  pivse 
uno  sellilo  di  pedone,  e una  spada  Spaglinola,  agiata  da  coiu- 
Ijallcre  di  più  presso.  Quando  l’ebliero  bene  armato  ed  a|>- 
|iareccbialo  dogiii  cosa,  elli  il  condussero  \erso  il  (lallo,  il 
ipiale  oziosamente  si  gioiva,  e (però  che  agli  aniiebi  parve 
che  questa  cosa  fosse  ancora  degna  di  ricordanza  ^ per  gablw 
ti-acva  fuori  la  lingua.  Quando  li  compagni  l ebbero  condotto, 
elli  si  loriiaro  addietro,  e stettero  li  due  armati  in  mezzo  della 
piazza,  a guisa  di  campioni;  ma  eglino  non  erano  mica  iguali 
a riguardare.  Però  che  rimo  era  grande  c gr^o,  vestilo  di 
diversi  colori , c avea  arme  orale  e rilucenti  ; e l’allro  era 
di  mezzana  statura,  e avea  armi  più  utili,  ebe  di  grande 
apparenza.  E non  cantava,  nè  trescava,  nè  brandiva  le  sue 
armi,  ma  egli  uvea  cuore  pieno  d’anliinenlo  e d’ira,  c tutta 
la  sua  licri’zza  risparmiava  al  pericolo  della  battaglia.  Quan- 
d'elli  s’apprcssaro  insieme  intra  le  due  si’bicre,  e furono  ri- 
guardali da  tanta  gente,  gli  animi  de’ quali  erano  |>cndenti 
tra  speranza  e paura,  il  (ìallo,  il  quale  appariva  sopra  I altro 
come  una  rocca , gltlò  lo  scudo  suo  dalla  mano  manca , c 
feri  il  nemico  suo  a due  mani  d’uno  grande  colpo  di  taglio. 
Grande  suono  fecero  l’arme  al  ferire,  ma  il  colpo  andò  in- 
vano. Lo  nomano  si  liceo  sotto  al  suo  nemico,  c percosse 
del  suo  scudo  alla  punta  dello  scudo  del  Gallo,  c trassesi  sì 
presso  di  lui , ebe  dello  scudo  del  Gallo  medesimo  fu  si  co- 

Giù  per  la  rocca  del  Canipidolio  (de  rupe  Tarpeia  ).  Vedi  i,  4C,  41,  e 
VI,  SO. 

/a,  ditte  il  dittatore,  ere.  Nella  noiclla  uu  po' allrUuouti  i lua  pur  eoa 
parole  del  codice.  - Vedi  j|.  .5. 

Agiata  da  combattere  eco.  l’asso  allenalo  dalla  Crusca  soHo  Agiato-,  ma 
die  appartieso  alla  Deca,  onde  fu  traila  la  .Nov.  XCtl.  - Nel  II.  I.  agiata 
e corta  da. 

Oziosamente.  La  Nov.  folli-mente  (alolide  ). . 

Arme  orate  e rilucenti.  Allegasi  nella  Olisca  sotto  Orato  e liìlacente,  ma 
spetta  alla  Deca,  onde  fa  tolta  la  novella  , ( la  quale  aggiugne  « picnu 
di  coHiigie  e di  leggiadrie  , inciso  die  adiluccsi  pqro  nella  l,rusca  sotto 
Contigia  e Leggiadria). 

Ni  cantaea , né  treteaca,  ni  brandirà.  Brano  pur  allegalo  dalla  Crusca, 
lotto  Tretcare  e Brandii  e,  come  trailo  dalla  sles.sa  noi  ella.  - Itene  Nardi 
ni  etuttando  , o facendo  cani  bramlimenti  d'armi  ; c Brandimento  può  ag* 
giimnerii  alla  Crusca. 

òittb  lo  teudo  tuo.  .Male,  traduci:  r,  pi  aleso  lo  scudo  tuo  lon  la  manta, 
falò  Iter  niente  sul  nemien  che  ap/irci.iar,i , un  grande  rolpo  di  taglio. 

dilli  punta  detto  scudo  iiniiniy 
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p«rlo,  di’ egli  non  poteo  essere  ferito.  Allora  il  feri  della 
spaila , cli'ei-a  corta,  per  mezzo  il  ventre,  e abbattello  morto 
a terra.  Nè  edi  non  lo  spogliò,  nè  non  gli  tolse  altra  cosa, 
che  uno  cerchiello  d’oro,  ch’egli  si  mise  a suo  collo  tolto 
sanguinoso.  Li  Galli  per  la  paura  c per  la  maraviglia  furo 
duramente  spaventati.  Li  Romani  lieti  e gioiosi  andaro  in- 
contro al  loro  campione,  e con  gran  festa  e con  molla  lande 
il  menare  al  dittature, cantando  canzoni  cavallere.schc  c rozze, 
nelle  quali  dii  il  chiamavano  Toiujiialo^  e di  questo  sopran- 
nome fu  egli  poi  onoralo,  e lutto  il  suo  lignaggio.  Il  ditta- 
tore gli  donò  una  corona  d’oro,  e maravigliosamente  il  lodò 
e pregiò  di  quella  battaglia. 

S-  XI.  E senza  fallo  di  (piesla  battaglia  furono  i Galli  si 
fortemente  impaurati,  che,  [abbandonale  le  Iciule],  la  notte 
vegnente  si  partirò  quindi  e andarsene  a Tivoli,  ov’elli  fecero 
compagnia  colli  Tiburtini , che  diedero  loro  il  mercato  c ciò 
die  loro  bisognava;  poi  passarono  in  (Campania.  E per  questa 
cagione  C.  l’etelio  Balbo  il  consolo  l’anno  dappresso  menò 
l’oste  conira  i Tibiiidini,  e lo  suo  compagno  Si.  Fabio  Am- 
buslo  contra  gli  Eroici.  Eil  essendo  tornati  i Galli  di  Cam- 
pania per  soccorrere  alli  Tiburtini,  dii  guastarono  villanaiiicnte 
li  campi  di  Lavico,  di  Tu.sculo  c d’Alba,  si  come  [senza  fallo] 
li  Tiburtini  li  conducevano.  E avvegna  che  ’l  consolo  fosse 
suffìcieiite  per  la  guerra  de’ Tiburtini,  niente  meno  per  lo 
rumore  de’Galli  fu  fallo  dittatore  L.  Servilio  Aala  [ebej  fece 
maestro  de’ cavalieri  P.  Quinzio;  c per  autorità  de’  Padri  botò 
di  fare  i Grandi  giuochi,  se  bene  gli  avvenisse  di  quella  guerra. 
Egli  comandò  clic  il  consolo  colla  sua  oste  non  si  partisse 
del  pese  di  Tivoli,  per  tenere  in  guerra  li  Tiburtini,  ed 
egli  fece  lutti  li  giovani  giurare,  [senza  di’ alcuno  gli  con- 
tradicessc].  La  battaglia  fu  presso  di  porta  Collina,  ove  tutto 
il  podere  di  Roma  si  combattè,  dinanzi  agli  occhi  de’ padri 
e delle  madri,  delle  mogli  e de’ figliuoli , li  quali  assai  con- 
fortano e infiammano  gli  animi,  eziandio  in  assenzia;  ma 
allora  gl’ infiammarono  più,  però  che  dinanzi  agli  occhi  gli 
aveano.  Quando  grande  uccisione  fu  fatta  dall’ una  parte  c 
dall’altra,  alla  line  ftirono  sconfitti  li  Galli,  c fuggirsi  verso 
Tivoli,  si  come  a loro  fortezza.  Petelio  il  consolo  gl' incontrò 
[sbandati]  presso  a Tivoli,  c combattessi  con  loro  e con  li 

j^bballfllo  mono  à terra.  ÌjO  frase  poetica  del  lesto  in  tpalium  iiigem 
ruentem  porrexil  hoslem,  fu  di  necessità  alquanto  sfrondala. 

Quella  battaglia.  Nardi  abbattimento. 

XI.  Impaurati.  S'  allega  dalla  Crusca  ; ma  è proprietà  della  Deca  , 
onde  si  deriva  la  novella  XCll.  - In  R.  I.  ipaernlnti.  - Vedi  IHtrorti 
III . .17 


1(>6  Lionn 

Tiburtiiii  insirme,  cli'eranu  usciti  ilclla  città  per  urtarli.  La 
battaglia  fu  graiule  c pericolosa,  ma  finalmente  li  Galli  con 
li  Tiburtini  furono  per  forza  rimessi  in  Tivoli.  Nobilemente 
si  portò  il  dittatore  e 'I  consolo.  E l’altro  consolo  Fabio  in 
prima  per  badalucchi  si  portò  bene,  alla  fine  sconfisse  gli 
Kmici  in  una  grande  battaglia,  avendo  elli  ra<'unato  tutto  il 
loro  sforzo.  Il  dittature  dinanzi  al  senato,  e al  popolo  laudò 
altamente  li  consoli  ed  onurolli  ancora  di  quello  cli'avea  fallo 
egli,  poi  si  dispose  della  dittatura.  Petelio  menò  doppio  trionfo 
de’ Galli  c de’ Tiburtini  : Fabio  fu  contento  d’ovazione.  Li 
Tiburtini  si  gabbavano  del  trionfo  di  Petelio,  dicendo:  Ove 
ni  comballe  eyìi  con  noi?  uUpiaiiti  di  noi,  cli'n-ómo  tiacifi 
delle  porle  per  riguartlare  la  fuga  de'  dalli,  guando  vedrnmw 
citelli  ci  coirevauo  addosso,  e uccidevano  coloro,  eh'elli  in- 
contravano, sì  ci  raccogliennno  dentro  dalla  città.  E questa 
cosa  degna  di  lrionfo7  [ .You  menino  tanta  burbanxa  ] per 
fare  rumore  dinanzi  dalle  porte  de’ netnici t non  passerà  lun- 
go /rmym,  eh' elliuo  il  vedranno  maggiote  dinanzi  dalla  loro 
cittade. 

XII.  E così  l’anno  seguente,  essendo  M.  Popillio  Ixnaie 
e Gneo  Manlio  consoli,  se  ne  vennero  lutti  cheti  di  notte  da 
Tivoli  [adiratamente]  a Ruma.  Quando  la  gente  fu  svegliata, 
grande  paura  ebbero  della  subita  venula  de’ nemici,  però 
che  era  di  notte,  e eh’ elli  non  snpeano  quali  nemici  questi 
fossero,  nè  onde  venissero.  Nondimeno  gndaro  immantinente 
airarmi,  alCarmi,  e furono  le  porte  c le  mura  guarnite  di 
gente  armata.  Quanil’egli  schiaro  c li  Romani  ebbero  veduto 
eh’elli  non  erano  grande  gente,  c che  non  v’avca  alita  gente 
che  li  Tiburtini,  i consoli  uscirò  per  due  porte,  e da  due 
parti  assalirò  li  nemici,  i quali  voleano  già  montare  su  le 
mura.  Quivi  apparve  cb’elli  erano  venuti  più  pce  fidanza  deila 
nolte,  che  di  fitrza  o di  virtù  che  fosse  in  loroj  però  ch’ap- 
nena  sostennero  la  prima  battaglia.  La  loro  venuta,  non  ch'altro, 
tu  utile  a’  Romani,  però  che  la  discordia,  che  già  si  rico- 
minciava tra'  Padri  e la  plebe,  per  paura  di  sì  vicina  guerra 
fu  acchetata.  Un’  altra  venuta  di  nemici  fece  più  danno  a’ 
poderi,  che  paura  alla  città.  Li  Tarquiniesi  corsero  guastando 
I campi  de’ Romani,  principalmente  verso  li  confini  che  s’ag- 
giungono con  Etruria.  E avendo  li  Romani  invano  addoman- 
data  l’amenda,  C.  Fabio  c G.  Plauzio  li  novelli  consoli,  per 
comandamento  del  popolo  loro  mossero  guerra:  [a  Fabio  toccò 

Fu  eonteuto.  Il  letto  dice  porre  cAe  a Fabio  bastasse  Vovatioue, 

(.  XII.  Àdiì'atamentc  (iofetlo  agininc  ).  Cori  tl,  94 

xhiarb.  n.  1.  schiarì  , TaoG  e l’altro  op|>orliiDO  alla  Cnisica. 
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in  sorte  qiiclb  provincia,  a Plaiizio  gli  Ernici].  l^  fama  della 
guerra  de’  Galli  cresceva  di  dì  in  die.  Ma  intra  molte  paure 
li  Romani  ebbero  questo  conforto,  clic  li  Latini  domandaro 
pace,  e fu  loro  conceduta  , c mandaro  a Roma  grande  nu- 
mero di  gente  armata  , secondo  le  vecebie  convegne , cosa 
che  per  molti  anni  avevano  tralasciala.  E per  questo  soccorso 
pregiaro  menu  i Romani  quello  cli'elli  intesero,  che  i Galli 
erano  venuti  a Preneste,  ed  eransi  attendati  presso  d'una  villa 
ch'era  chiamata  Pedo.  C.  Sulpicio  fu  fatto  dittatore;  [e  fecelo 
il  consolo  C.  Plauzio  a ciò  chiamato]^M.  Valerio  fu  maestro 
de' cavalieri.  Quelli  menarono  tutto  il  fiore  e lo  sforzo  di  due 
osti  de' consoli  contra  li  Galli.  Quella  guerra  fu  alquanto  più 
lenta,  che  non  piaceva  all'ima  parte  e all'altra.  Ed  essendo 
li  Galli  al  comiuciamento  tanto  solamente  desiderosi  di  com- 
battere, c poi  appresso  i Romani  [per  trattare  continuamente 
le  armi]  divegnendo  più  fieri  e più  baltagliosi,  che  i Galli; 
il  dittatore  non  volca  mettere  la  cosa  in  avventura,  ove  alcuna 
cosa  noi  costrigneva  contra  questi  nemici,  che  di  giorno  in 
giorno  andavano  peggiorando,  e che  non  erano  proveduti 
di  mercato,  e non  aveano  fortezza,  ov’elli  si  potessero  rac- 
cogliere; c [sopra  ciò  di  tali  corpi  e coraggi  forniti],  che 
tutta  la  forza  aveano  alla  prima  percossa,  e che  quanto  più 
dimoravano,  tanto  più  erano  lenti  c lassi.  Per  questo  con- 
siglio il  dittatore  dilungava  la  guerra , e avea  vietato  sotto 
grave  pena,  che  alcuno  non  fosse  ardito  di  combattere  colli 
nemici  senza  suo  comandamento.  Quelli  dell'oste  di  questo 
si  cornicciavano , e in  prima  biasimavano  tra  loro  il  ditta- 
tore, quand'elli  vegghìavano  la  notte;  alcuna  volta  biasima- 
vano comunemente  li  Padri,  che  non  avevano  comandato  che 
la  guerra  fosse  fatta  per  lì  consoli  ; e che  mirano  eletto  co- 
ntandalore  [tot  guerreggiatore  veramente  singolare],  che  cre- 
deva che  la  vittoria  gii  venisse  volando  da  cielo , senza  ch'egli 
vi  mettesse  la  mano.  Poi  appresso  cominciaro  a dire  queste 
parole  medesime  di  die  apertamente,  [ed  altre  anche  più 
fiere];  citelli  combalterebbono  senza  comandamento  delV  im- 
peradore,  od  elli  se  nandrebbono  a Roma.  G ih  li  centurioni, 
non  che  gli  altri,  si  mescolavano  a questi  parlamenti:  [nè 
solamente  fremitavasi  ne' crocchi,  ma  nella  via  principale  e 

Divegntndo  più  ^ri  e più  battagliasi.  Passo  allegalo  dal  Salviali  toni.  I, 
lib.  Ili,  cap.  HI,  Pari.  19,  e dalla  Crusca  sotto  X>iVrm>f  e Batlaglioso.  - 
R.  1.  • il  Tor.  battaglieroso ^ come  anche  M.  A.  39,  e it,  19. 

Il  dittatore  non  volea  ecc.  Vedi  Discorsi  ili,  10. 

Proveduti  di  mercato.  È pur  addotto  dalla  Crusca  sotto  Mercato. 

Piè  solamente  fremitavast  ecc.  Male  ne*  cod.  e li  principi  drlV  oilr,  « 
raunavansi  a guisa  ecc. 

Nella  eia  principale.  Vedi  X,  33.  Mella  Deca  Ili,  Mii,  95  primieramente 


àOrt  LIBRO 

iiiloriio  ul  |ir*'luriu  in&ieiiie  confuiulevaiisi  le  loro  |>anile,  « 
la  iiiollitiuline  cresceva ] a f^nisa  <li  concilio,  e gridavano, 
che  incnnienenle  s'ivutasse  ali  imperadoee , e che  Sesto  Tullio - 
fwlasse  per  tutta  l'oste,  al  com'era  degna  cosa  per  sua  virtude. 

\lll.  Tullio  era  capo  di  [una  prima]  compagnia,  e già  avca 
avuto  quello  onore  sette  volle;  e tra  tulli  li  pedoni  dell'oste  non 
aveva  uomo  di  s)  alto  aflarc  di  lui,  nè  piu  pregiato  in  tutte 
le  cose.  Questi  con  grande  compagnia  se  ne  venne  alla  tra- 
bacca dell' impera<lorc,  il  quale  forlemenle  si  maravigliò,  non 
pur  solamente  di  tutta  quella  compagnia,  come  di  Tullio  ileone- 
stabilc,  il  quale  era  tanto  obbediente  a’ suoi  comandamenti. 

« Comandatorc,  diss'egli,  — se  mi  fosse  lecito, — tutta  l'oste 
» si  tiene  per  ontata,  e teme  clic  t\i  li  tenga  per  vili  e por 
« fallili  , c liminomi  pregato  cb’  io  ti  parli  per  loro.  Certo 
» se  l’uomo  potesse  noi  biasimare,  die  noi  ci  fossimo  tratti 
» addietro,  o die  noi  avessimo  volle  le  spalle,  o che  noi 
u avessimo  sconciamente  perdute  le  insegne;  nondimeno  cre- 
» derei  io,  die  noi  dovessimo  avere  da  te,  che  tu  sofferissi 
» clic  noi  amcndassinio  la  nostra  colpa  per  virtude,  e spe- 
li gnessimo  la  memoria  della  nostra  onta  per  novella  gloria. 

» Le  legioni  die  furono  disbaratlale  ad  Alba,  poi  appresso 
M partendosi  da  Veio  racquistaro  per  virlinlc  il  paese,  il  quale 
Il  per  paura  aveano  periuto.  Noi,  per  Ix-nigiiità  degli  Dii,  c 
u per  tua  buona  ventura  e del  popolo  di  Ruma , abbiamo 
Il  [potènza]  e gloria.  Avvcgiia  dio  di’  io  ajipenn  ardisca  par- 
li lare  di  gloria,  perché  li  nostri  nemici  si  gabbano  di  noi 
n c vituperanci  come  feminc,  i quali  dentro  dallo  steccato 
Il  ci  tegnamo  rinchiusi.  E tu,  che  se’ nostro  comandatore, 
u stimi,  siccome  ci  pare,  (della  qual  cosa  noi  siamo  più 
u adirati),  che  noi  siamo  senz.i  cuore,  senz’anni  e senza 
» mani^  e innanzi  che  tu  ne  abbi  as.saggiati,  se’ sì  disperato 
» di  noi , come  se  noi  fossimo  deboli  c magagnati  di  nostri 
» membri.  Però  che  noi  non  reggiamo  altra  cagione,  perché 
u tu,  che  se' vecchio  impcradore  c animoso  in  battaglia. 
Il  inviliscbi  (|ui  ozioso  senza  far  niente:  chè,  come  che  la 
» cosa  vada,  più  ragionevole  cosa  è,  ch’egli  paia  che  tu  du- 
» biti  della  nostra  virtù , che  noi  della  tua.  Ma  se  questo 
>1  non  è per  tuo  consiglio,  ma  ]ier  comune  consiglio,  e per 

andando  «T  iriloi'fio  alle  tende  ^ poi  tie'  prim  ipii  e nel  pretorio^  dove  i cerchi 
tU  seminanti  srrmout  intra  se  veduti  avessono^  parlm*amo^  «l'O.  Daranuiti 
Ano.  di  Tacilo  07  ie  principia. 

5.  XIII-  Di  una  prima  ( priioum  piliim. . . dticebal  ).  Ogni  l^onc  avaira 
il  tuo  centurione  primtpilo. 

Sconciamente.  R.  I.  rituperevolemrnte. 

Potenza.  »’  cod.  ricchezze  e gloria. 

Invitischi.  Il  Tur.  impigriuhi.  • 
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u comune  consentinienlo  [de’  Padri,  c]  non  ei  tiene  la  guerra 
» de'  Galli  rnor  di  Roma  e lungi  delle  nostre  case , anzi  ci 
M tengono  li  Padri  ; io  ti  prego  che  tu  pensi , che  quello 
u ch'  io  dico,,  non  sia  detto  al  comandatore  da  parte  de’ suoi 
u cavalieri,  ina  da  parte  della  piche  a’  Padri,  la  quale  dice 
« che  così  vuole  avere  i suoi  consigli,  come  voi  avete  li 
B vostri.  C'.hi  si  corruccer'a  se  noi  iliciamo,  che  noi  siamo 
» vostri  cavalieri,  c non  vostri  servi  E che  noi  non  siamo 
» già  mandati  in  esilio,  ma  a guerreggiare,  e che  noi  nom- 
» latteremo,  si  come  a’ produoinini  e a Romani  s'appartiene, 
B s'egli  è chi  ci  meni  alla  battaglia  c chi  faccia  sonare  le 
n trombe?  e s'egli  non  ci  ha  bisogno  di  combattere,  noi 
» amiamo  meglio  d'essere  oziosi  in  Roma,  che  nell'oste? 
B Queste  cose  sieno  dette  a' Padri.  — Te,  imperadore,  pre- 
B ghiamo  noi,  che  siamo  tuoi  cavalieri,  che  tu  ci  lasci  com- 
« battere,  con  ciò  sia  cosa  che  noi  siamo  desiilerosi  di  vincere, 
B [e  vincere  in  tua  guida],  acciò  che  tu  abbi  l'onore  della 
u vittoria  e la  nobile  corona;  e che  noi  teco  insieme  cn- 
B triamo  trionfando  in  Roma,  e che  appresso  del  tuo  carro 
s andiamo  con  festa  c con  letizia  in  t.ampidolio  al  tempio 
B di  Giove  il  grande  u.  Dopo  questo  |tarlamcnto  tutta  la 
moltitudine  il  pregò,  e da  tutte  le  parti  gridavano,  ch'egli 
facesse  suonare  le  trombe,  e ch’elli  s’armassero. 

\IV.  Il  dittatore,  avvegna,  dio  cb’egli  vedesse  la  buona 
cosa  fatta  per  non  .laudabile  esemplo,  nondimeno  propose  di 
fare  la  volontà  delia  sua  gente,  [e  di  là  si  tolse].  Poi  trasse 
Tullio  da  una  parte,  e dimandollo  in  secreto,  che  voleva 
ciò  dire,  e come  questa  cosii  fosse  fatta,  c per  qual  modo. 
« Sire,  disse  Tullio,  io  vi  priego,  ipiant’  io  posso,  che  voi 
B non  crediate  eh’  io  abbia  dimenticata  la  disciplina  della 
B cavalleria,  e che  non  mi  ricordi  mollo  bene  tli  me  me- 
» desimo  c della  vostra  imperiale  maicslà  ; ma  io  non  potei 
■ disdire  alla  moltitudine,  la  quale  grande  parte  rassomiglia 
B li  suoi  capi,  ch'io  non  vi  venissi  a parlare;  acciò  che  per 
B avventura  non  ne  fosse  eletto  un  altro  tale,  come  la  mol- 
» titudine  smossa  li -suol  fare.  Di  me,  signore,  siate  sicuro, 
B ch’io  non  farò  niente  senza  vostro  comiuidamcnto;  c voi 
> [tuttavia]  mettete  buono  studio,  che  voi  abbiate  l'oste  in 
« vostra  balia.  Però  che  tanto  sono  infiammati , che  l’uomo 
» non  lì  puotc  raffrenare;  ed  dii  medesimi  si  piglieranno  luogo 
» e tempo  di  combattere,  se  voi  non  loro  lo  date  ».  Mentre 


S non  ci  tiene.  Nc*  end.  nriun^ue  non  ri  tiene  ^ il  qunio  adunque  a mio 
erodere  sconcia  il  senso  ed  il  periodo. 

y XIV.  Sire,  R.  1.  ntesfere.^  M.  A.  xtii,  7 iiiousiquore.  Vedi  v, 
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cli'cll!  parlavano  in  (:ile  maniei'a,  due  cavalieri  llomani  tol- 
sero a uno  Gallo  bestie  eli' egli  avea  pri'sc  passando  fuori 
lidio  steccalo,  e luenavalene.  I Galli  cominciarono  a romlmlare 
pietre  a’  cavalieri.  Allora  si  levò  imo  grido  dal  lato  de’  Ilo- 
mani,  c corsero  gente  armata  dall'ima  parte  e dall'altra,  e 
gi^  v’era  quasi  conio  giusta  battaglia,  se  non  fosse  che  i cen- 
turioni affrettatamente  spartirò  la  mislea.  Per  quello  avveni- 
mento fu  afiermata  la  verità  di  ciò  clic  Tullio  avea  detto  al 
dittatore;  o non  potendosi  indugiare  più  la  cosa,  il  dittatore 
fece  bandire  che  al  dimane  si  combattereblie.  Tuttavìa,  però 
ch'egli  vedeva  in  sin  gente  più  di  cuore  e d'ardimento,  che 
di  forza  o di  podere,  egli  cominciò  a pensare  c a riguardare 
tutte  le  cose,  com'egli  |)ote$se  li  suoi  nimici  spaventare.  E 
provide  nel  suo  cuore  per  grande  sottiglìezzi  una  cosa  nuova, 
la  quale  molti  cum'.mdalori  iisaro  poi.  non  ch'altro,  ma  nc’ 
nostri  tempi.  Egli  comandò  che  a’  muli  fossero  levati  i basti , 
e che  a ciascuno  non  fosse  lassata  più  d’ima  piccola  coverta , 
e fece  armare  li  mulattieri  dcll’armi  degli  infcriiiì  e di  quelle 
ch'avcano  tolte  a’  nemici  per  forza , c feceli  cavalcare  in  su  li 
muli.  In  tale  maniera  n’addobbò  intorno  a mille*,  e mescolò 
con  loro  insieme  cento  cavalieri,  e comandò  che  di  notte  se 
n'andas.sero  nelle  montagne  [sopra  le  tende],  e nascondc.ssersi 
ne’lioschi;  e che  quindi  non  si  movcs.sero,  inlino  che  non 
facesse  loro  insegna.  Egli  incontencntc  che  si  fece  dìe  in- 
cominciò ad  ordinare  sue  .schiere  appiè  della  montagna,  in 
vera  prova,  a ciò  clic  li  nemici  aves.sero  dirimpetto  il  monte, 
ov'egli  avea  la  sua  gente  nascosa  per  ispaventarli.  E poco 
meno  più  d'iitilitli  gli  fece  quella  piccola  cosa , che  tutte  le 
forze  ni  sua  oste.  I cOiiestalKili  de'  Galli  ai  cominciamento 
non  credettero  che  li  llomani  scendcs.sero  nel  piano  a com- 
battere; ma  (luaiid'elli  li  vitlero  subitamente  [discesi], etti  me- 
desimi, desiderosi  dì  combattere,  vennero  alla  battaglia,  e 
cominciò  il  bersaglio  innanzi  che  i capitani  facessero  sonare 
le  trombe. 

§.  \V.  1 Galli  assalirò  il  destro  corno,  c non  gli  avrebbero 
potuti  sostenere  li  Romani,  se  'I  dittatore  non  vi  fosse  stato, 
il  quale  gridò  a Sesto  Tullio,  Come,  diss'eglì,  Tullio,  e questa 
la  tinjtroiuessa  che  tu  mi  facesti,  che  cast  si  combattei'ebbouo  i 

D'nnn  piccola  cocerta.  JicI  lesto  aliliiamo  hinis  ceulmiculis.  Vedi  Discorti 
III,  14. 

Adftohbò.  Il  Tor.  assettò. 

Facesse  loro  iasegna.  U.  1.  trgtto^  si  solilo. 

In  l’era  prora  (scdnlo). 

Discesi  ( degressos  ).  Nc’cod.  partire 

Il  bersaglio  ( pngna  ).  Cosi  x,  93  - R l.  la  battaglia-,  ma  X,  .33  ancha 
bersaglio. 
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tmei  cavalitriì  ov'h  il  grido  eh' fili  pieeuano  domaiiilaiido  la 
battaglia  ? ove  tono  le  minacce  ch'elìi  facevano  fli  combattere 
senza  il  mio  comandamento?  Ecco,  vedete  il  vostro  impera- 
dore,  il  quale  vi  chitmui  ad  alta  voce  a combattere,  e -va 
armato  dinanzi  alle  bandiere.  Xon  vetià  alcuno  dopo  me  di 
quelli,  ch'ora  innanzi  nelle  tende  si  mostravano  aI  fieri?  E 
TÌIIaneg{rIancloli  il  tlillalore  in  tale  maniera,  essi  conoscendo 
ch’egli  diceva  vero,  furono  sì  infiammali  del  disonore,  ch'elli 
assalirò  li  nemici  per  tale  izza  e per  tale  rabbia,  come  s’elli 
non  sentissero  il  pericolo.  Quello  rabbioso  assalimenlo  turbò 
prima  U nemici:  dopo  questo  assembraro  li  cavalieri,  i quali 
li  fecero  per  foi-za  rinculare.  Quando  il  dittature  ebbe  ve- 
duto die  li  nemici  aveaiio  cominciato  dall'una  parte  ad  ac- 
cosciare,  egli  dirizzò  le  insegne  verso  il  destro  corno , ov'egli 
vedeva  che  li  nemici  si  ra.sseiiibravano,  e fece  a quelli  cb'eraiio 
nella  montagna  il  segno  cb'e|>li  avea  con  loro  ortlinato.  Quando 
li  Galli  ebbero  veduti  quelli  che  scendevano  delle  montagne 
con  grande  grido,  c clic  per  sembianza  si  dirizzavano  vcrao 
le  loro  tende;  per  tema  di  non  essere  schiusi  dalle  tende, 
lasciarono  la  battaglia,  e andàrsene  correndo  alle  tende.  Ma 
Valerio  il  mastro  de'  cavalieri  gl'  incontrò,  die  già  aveva  isba- 
rattato  il  destro  corno  de' nemici,  e andava  cavalcando  in- 
torno alle  loro  tende.  Allora  dirizzaro  li  Galli  la  loro  fuga 
verso  le  montagne  c verso  i boschi.  Quivi  ne  furo  n.olti  im(  editi 
e morti  dai  mulattieri  e dai  cavalieri  ch'erano  in  loro  compa- 
gnia. Grande  uccisione  fu  fatta,  non  che  degli  altri,  ma  anche  di 
quelli  che  per  paura  s'erano  ne'  boschi  fuggiti,  poi  che  la  bat- 
taglia fu  riina.sa.  Appresso  di  Furio  Camillo  niuno  fu  che  de' 
Galli  avesse  piò  giusto  trionfo,  che  (i.  Suìpicio.  Egli  sagrò  le 
fece  involgere  di  pietre  quadrate]  in  (iamiiidolio  uno  grande 
peso  d'oro  eh’  egli  avea  guadagnato  della  roba  de’  Galli.  Quello 
medesimo  anno  combatterono  li  con.soli  Romani  diversamente. 
Però  che  C.  Plauzio  sconfisse  gli  Eroici;  — e Fabio  il  suo 
compagno  si  combattè  follemente  con  li  Tarquiniesi;  e non 
ricevette  già  tanto  danno  in  battaglia,  come  n’avvenne  poi; 
però  che  li  Tarquiniesi  .sacrificaro  e uccisero  trecento  sette 
Romani,  ch’elli  aveano  presi;  c per  quella  crudeltà  fu  al- 
quanto piò  conosciuto  il  disonore  de’  Romani.  Oltre  a questo 

J.  XV.  Dopo  juttto  assembraro  li  caralieri  (eque*  deiade  eroiuus). 

VI,  13,  e S4  UM  il  verbo  dischierarsi. 

Ad  aecosciare  ( labantem  ).  Vedi  v,  81.  - la  M.  A.  e R.  1.  cancellare, 
come  in,  63;  iv,  19. 

yerso  il  destro  corno.  Coli  il  Tor.  - In  R.  I.  il  manco  corno,  come  nel 
latino. 

Si  rassemiravano  (con^'egari).  Coli  l'Ralrmie,  lutti  i Rice.,  salvo  R.  t. 
che  dà  s' assembravano. 


171  i.irnu 

furono  li  Koiiiani  «lanncggiati  ita  quelli  di  Priverno  e di  VH- 
lelri,  li  ijiiali  Miliilamente  vennero  coirendo  e guastando  i 
•■ampi  de  Romani.  [Quell'anno  medesimo  furo  aggiunti  'due 
trilli,  il  Pontino  e il  Puldilio.  Ancora  si  fecero'i  giuochi  vo- 
tivi che  M.  Furio  t',amillo  il  dittatore  aveva  botati;  e allora 
da  prima  <i.  Petelio  tribuno  della  plebe,  con  l’auturitli  du’ 
Padri,  pro|M>sr  al,|>opolo  una  legge  intorno  al  broglio^  c con 
quella  proposta  credevano  avere  rinfrcnata  la  cupidigia  spe- 
cialmente degli  uomini  nuovi , che  solevano  trovarsi  a tutti 
i mercati  e conciliaboli. 

XVI.  L’anno  dapprt>s.so,  essendo  consoli  (L  Marcio  e Cneo 
Manlio,  i tribuni  della  plelie  M.  Duilio  e L.  Menio  puhiicarono 
una  legge,  non  c.osi  grata  a' Padri,  dell'iisura  ad  un' lincia; 
e la  plebe  l'approvò  ed  accettò  con  alquanto  più  ili  cupi- 
digia , che  non  avca  fatto  la  precedciite'|.  Alle  novelle  bat- 
taglie, che  furo  divisate  nell’anno  passato,  si  Icvaro  novelli 
nemici  li  Falisci  per  doppio  fallo,  però  che  la  loro  giova- 
naglia  era  stata  alla  guerra  colli  Tarquiniesi,  c [malgrado 
del  richiamo  de’Feziali],  aveano  ritenuti  in  prigione  i Ro- 
mani che  s'erano  fuggiti  a Falcria , quando  furo  sconlilti. 
Quella  guerra  fu  comraes.sa  a lineo  Manlio:  Marciosi  menò 
l'altra  oste  nella  contradadi  Privcrno,  il  quale  lungo  tempo 
era  stato  in  pace,  e fecevi  grande  preda;  c u.sò  tanto  di  lar- 
ghezza a’  SUOI  cavalieri  , die  concedette  loro  francamente 
quandunque  elli  potessero  guadagnare.  Rd  es.seiido  li  Pri- 
vernati  accampati  dinanzi  ilalla  citth.  Marcio  chiamò  li  suoi 
cavalieri  a parlamento,  lo  vi  dono,  diss’  egli,  r concedo  te 
tende,  e la  città  de’  nemici,  se  voi  m' impromettete  di  com- 

(futlCaHoo.  lai  hiriin»,  roiiiuiir  al  Tur.  pii  » (iiUi  i Ripe.,  nel  Berreiir* 
non  •*  incontra  ; eil  è •iipnlila  npll'pilizinnn  Romana. 

,V.  Furio.  Vedi  v,  19. 

Intorno  at  kroaliò.  L’  edizione  Romana  e Nardi  la  hggr  drlF  ambito. 

Cuyidi^ia.  Nè  broglio,  nè  ambizione  non  si  leggono  nel  codice. 

I vonciliaboli.  Cosi  Dera  III,  v,  5;  e Deca  IV,  iv,  1,  passo  notevole  ed 
opportuno  alla  Crusca. 

Jj.  XVI.  Dell'usura  ail  un' uiivia.  Cosi  J.  37.  I,' edizione  Romana  usuro 
unciaria.  Per  I*  intelligenza  della  cosa  vedi  i chiosatori.  Secondo  Tacito, 
nel  VI,  16  degli  Annali  , questa  legge  giè  si  trovava  nelle  XII  Taooir  ; « 
però  ai  congcilura  , che  essendo  essa  col  tempo  stala  come  dimentica  e 
intralasciala  per  l'avarizia  degli  usurieri  , i Irìnnni  Duilio  e Menio  altro 
non  facessero  che  rimetterla  in  vigore.  - Nel  il,  33,  vedemmo  che  ruiicin 
è il  duodecimo  dell' asse  j e sappiamo  che  I’  usura  in  Roma  non  era  al- 
lora annuale,  ma  mensile,  lai  che,  giusta  questa  legge,  per  ogni  cento  assi 
si  pagavano  annualmente  dodici  ance  o un  asse-,  cioè  I' usura  era  in  ra- 
gione dell'uno  per  cento,  e quindi  assai  Icnue.  Nel  37  si  narra  che  fu 
ridotta  al  mezzo  per  cento,  e nel  ^ 43  tolta  affallo. 

Quandungue  elli  potessero.  Salviali  tom.  Il , lib.  I , cap  v,  e quindi  l.v 
Crusca  sotto  Quanaungur.  - I.a  voce  s’  incontra  pure  tv,  3S. 
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balleve  vuleutvntenle ^ e d essere  aUreUunlo  intenti  alla  ìtat- 
taylia,  come  alla  fireda.  Elli  rispusono  con  granile  grida,  ch’egli 
facesse  Irombare , e fieri  e pieni  di  speranza  andarono  a 
combattere.  Quivi  dinanzi  dalle  bandiere  Sesto  Tullio,  il  quale 
di  sopra  abbiamo  nominalo,  gridò:  Gtuvda,  imperadore,  come 
la  tua  oste  t’attende  la  impromessa.  \ quesle  parole  lasciò  la 
sua  lancia,  e mise  mano  alla  spada,  e corse  sopra  li  ncn\jci. 
Tutti  quelli  cb'erano  ilinauzi  alle  bandiere  andari)  dopo  Tullio; 
e al  primo  assalto  rcccro  ricessare  li  nemici;  poi  gli  misero 
in  fuga,  c cacciarli  iiifìiio  alla  citlà;  c vogliendo  già  porre 
le  scale  alle  mura,  la  città  s'arrendette , e trionfò  il  consolo 
de’ l'rivernali.  I.’ altro  consolo  non  fece  cosa  degna  di  me- 
moria, salvo  che  ncH'ostc,  ov'egli  era  dinanzi  da  Siitri,  fece 
[con  nuovo  e.si  inpio]  una  legge  per  tutti  li  tribi,  che  tutti 
quelli,  che  fossero  francati,  donassero  al  comune  la  vigesima 
parte  di  tutti  i loro  licni.  Li  Padri  la  confcrmaro,  però  che 
grande  tributo  ne  veniva  alla  camera  del  comune  cb’era  molto 

fiovcra.  Li  tribuni  della  plebe,  corrucciati,  non  tanto  della 
egge,  come  deircscmplo,  fecero  una  legge,  per  la  quale  elli 
vieìaro  sotto  pena  della  testa,  che  alcuno  non  fosse  ardito 
di  trarre  il  popolo  di  Roma  per  simigliantc  cagione;  però 
che,  se  questa  cosa  li  fo.ssc  licita,  egli  non  è cosa  die  li 
consoli  non  potessero  fare  per  li  cavalieri  che  giurati  gli 
fossero.  In  quello  medesimo  anno  (i.  Licinio  Stolo  per  la 
sua  legge  medesima  fu  condennalo  per  M.  Popillio  Lcnate  in 
di«ce  mila  assi , il  quale  tra  lui  e il  figliuolo  teneva  mille 
giornale  di  terra , e avea  fatta  baratteria  alla  legge  emanci- 
pando il  suo  figliuolo. 

XVII.  Appresso  questo  furo  fatti  novelli  consoli  M.  Fabio 
.Ambusto,  e M.  Popillio  Lenale  [amenduc  la  seconda  volta], 
i quali  fecero  due  guerre.  L’una  fece  Lcnate  assai  legger- 
mente culli  Tiburlini  ;che  ridusse  li  nemici  dentro  dalla  città, 
c guastò  li  campi.  Li  Falisci  c li  Tarquiniesi  sconfissero  l'altro 
consolo  alla  prima  battaglia.  Di  ciò  furono  li  Romani  forte- 
mente spaventali,  clic  i foro  sacerdoti  vennero  alla  battaglia 

JClii  rìspotono  ecc.  (a>rì  M.  A.  c*  n*  allega  dalla  Crusca  aoUo  EUì. 
Dinanzi  alle  bandicn.  Vedi  li,  20. 

Hictssaré.  V*cdi  U,  Mi,  8 
Prr  lutti  li  tribi  ( Iribuliiii  ). 

Fatta  baralieriu  alla  legge.  Cosi  M.  A.  U.  I.  - Megli  allri  nella  legge. 
Emancipando.  Cosi  e s*  alloga  dalla  I o II  CMlirioiie  della  Crnsc'a 

soUo  ììaratteria  c EmaHcipat  t' \ ma  aoUo  vìanvtppare  ò rijieluto  lo  sIomi» 
csoropio,  ciò  che  iinn  rorro,  - Il  Tor,  dà  manceapando  ^ ronio  tulli  gli 
allri  nicc.  col  tcslo  della  Uucca  , onde  sembra  luUo  fpiosViihiino  osonipm. 
^ Emanciptuido  il  suo  figliuolo.  I cod.  aggiungono  e fit  rietato  per  li  tri^^ 
//uni  della  plebe,  che  alcuno  da  t/uindi  innanzi  non  facesse  leggi  nrW  oste 
niM  «*  giiiiila  intililr. 
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(M>n  torcili  accesi  e jiorUii  Jo  »cr|M;iili  nelle  loro  nraiii  a guiso 
• ili  gente  uscita  fuori  del  senno , e per  quella  novella  maniera 
fecero  jiaura  a’  Romani,  li  quali,  come  sbigottiti  e smemorati, 
si  fug{|;iro  alle  tende.  Ma  poi  che  ’l  consolo  e li  legali  e li 
tribuni  si  gabbavano  di  loro,  clic,  come  garzoni,  erano  per 
niente  spaventali  e biasimavanli , per  la  vergogna  oambiaro 
gli.animij  e nulla  vedendo,  correvano  sopra  i medesimi  mi- 
racoli, di  die  erano  stati  spaventati.  E avendo  passata  quella 
iioinposa  scliicra,e  es.scndo  giunti  aj^li  armali,  elli  gli  assa- 
lirò per  tale  izza,  cb’elli  li  loriiaro  in  fuga,  c in  quello  di 
medesimo  presero  le  loro  tende,  c lorn&rsi  con  grande  vit- 
toria e con  grande  preda,  cantando  canzoni,  nelle  quali  elli 
si  gabbavano  del  vano  appresto  de'  nemici  e della  loro  pro- 
pria paura.  Do|h>  queste  co.se  si  smosse  tutta  Etriiria,  e per 
condotto  de' Tarquiniesi  c de’  Falisci,  vennero  fino  [alle]  m- 
line.  Cxintro  a quella  paura  fu  fatto  dittatore  C.  Marcio  Rutilo, 
il  primo  della  plelic  ch’cblie  quello  magistrato , e fece  mae- 
stro de'  cavalieri  C.  Plauzio  della  plelic  medesima.  Di  ciò 
furono  i Padri  stlcgnali  che  la  dittatura,  non  ch'altro,  era 
messa  in  comune,  c impacciavano  di  tutto  il  loro  potere  che 
al  dittatore  non  fosse  commessa  cosa  alcuna,  nè  per  lui  non 
fosse  fatto  niente  in  quella  guerra.  E però  il  dittatore  più 
apertamente  ricliicse  il  popolo,  e al  popolo  piacque  di' egli 
facesse  ciò  cli’era  da  fare.  Egli  si  parti  di  Roma;  e in  su 
l'una  e l'altra  riva  del  Tevere  passando  l'oslc  il  fiume  [sopra 
foileri],  si  come  la  rinominanza  de’ nemici  gli  menava,  sor- 
prese molli  de’  nemici  ch’andavano  guastando  li  campi.  E non 

f «rendendosi  li  nemici  di  ciò  guardia,  subitamente  presero  tu 
oro  tende,  e furo  presi  otto  mila  de’ nemici.  Gli  altri  o fu- 
rono morti,  o furo  cacciati  de’ campi  di  Roma;  c trionfò  il 
dittatore  per  comandamento  del  popolo,  .senza  autorità  de’ 
Padri.  E però  ch’elli  non  voleano  che  ('.omizii  de’ consoli  fos- 
sero falli  per  dittatore  della  plebe,  nè  per  consolo  [plebeo]. 


5.  XVII.  Come  jorioni  ( puerorum  rìtu  ).  S'  ■licgt  sotto  Garitme  dalla 
Crusca. 

Pomposa  schiera  ( vano  apparala  ).  Men  bene  nel  Tor.  boriosa  ; ma 
IX,  40  anche  appresto  pomposo. 

Per  coadotto  (dneibns).  R.  I.  giudicameato  errore  del  menante  per^i- 
damrnto. 

Atte  Saliae.  Xe’  cod.  a Salina,  come  v,  45.  Vedi  ivi  la  nota.  Qui  ap- 
preaso  C 19  alle  Saline  di  Roma. 

Non  fosse  fatto  niente.  Anzi  il  lealo  dice  pararrtur,  - e che  /ter  gurlla 
guerra  nulla  gli  fosse  ammannilo. 

Passssndo  l'oste  il  fiume.  Oscuro:  più  chiaramente:  e con  foderi  traspor- 
tando (ratibus  Iraieclu)  l'oste  in  su  Cuna  e l'altra  riva  del  Tevere,  sì  come 
eco.  Zoppica  anilic  il  Xardi. 

Sopra  foderi.  Rene  Xaidi  con  . foderi , orvero  travate  di  legnami. 
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e Fabio  l'uno  ile’ consoli  era  fuori  ili  boma  alia  guerra,  la 
cosa  tornò  a interre^'no.  E furo  iiilerrcgi  Q.  Serritio  Aala  , 
M.  Fabio,  Cneo  Manlio,  C.  Fabio,  C.  Siilpicio,  L.  Emilio,  Q. 
Servilio,  M.  Fabio  Ambuslo.  [Nel  secondo]  interregno  fu  con- 
tenzione, però  cb’eUi  faccano  (lue  consoli  de' patricii;  e con- 
tradicendo  li  tribuni,  Fabio  I'  intrrrege  disse,  che  nelle  XII 
Tavole  aveva  una  legge , ette  gualimgite  cosa  il  popolo  coman- 
dasse all'ullnuo , che  ciò  fosse  drillo  e fermalo  ; e ette  i suf- 
fraga, non  ch'allro,  erano  comanilali  dal  portolo.  E non  Taicnao 
la  intercessione  de’  tribuni  ad  altra  cosa , se  non  a ciò  che 
i Coinizii  fossero  prolungati,  due  consoli  patricii  furono  fatti 
C.  Sulpizio  Petico  [la  terza  volta]  c M.  Valerio  Piiblicola;  e 
incominciaro  il  magistrato  il  giorno  medesimo. 

XVIII.  Nel  quattrocentesimo  anno  che  Roma  fu  fondata, 
e al  trigesimo  quinlo,  poi  cli’ella  fu  racquistala  da’ Galli,  fu 
il  consolato  tolto  alla  plebe,  del  quale  era  stala  in  tenuta 
undici  anni,  [e  i due  consoli  patricii  C.  Sulpicio  Petico  la 
terza  volta,  e M.  Valerio  Publicola  pigliarono  dall’  interregno 
il  magistrato].  Empulo,  uno  castello  de’ Tibiirtini , fu  preso 
in  quello  anno  senza  battaglia,  la  quale  molto  sia  degna  di 
riconlanza:  o fosse  quella  guerra  fatta  per  amendue  li  con- 
soli, sì  come  alquanti  raccontano*,  o in  quella  stagione  furono 
[anche]  guasti  li  campi  de’  Tarquiniesi  per  Sulpicio  il  consolo, 
quando  Valerio  meno  le  legioni  conira  li  Tiburtini.  In  Roma 
era  maggiore  battaglia  tra  li  consoli  e li  tribuni  della  plebe. 
Li  Padri  credevano,  che  non  pur  solamente  appartenesse 
a loro  virtù,  ma  alla  loro  fede  che,  sì  come  due  patricii 
avevano  ricevuto  il  consolato,  così  [due  patricii  l’anno  dap- 
presso] il  mantenessero.  Però  che  del  tutto  conveniva,  sì 
com’elli  dicevano,  di  lasciare  il  consolalo , s’elli  è (alto  ma- 
gistrato della  plebe,  o mantenerlo  del  tutto,  sì  come  da’ Padri 
n’aveano  ricevuta  piena  c intera  possessione.  La  plebe  dall'altra 

Ntl  teconde  interralo.  Male  ne’  cod.  i«  <jueHo  ere. 

Erano  comandati  dal  popolo  ( iussum  ponuli  ).  - Il  Tor.  e gli  altri  Rice. 
per  lo  popolo  erano  comandati.  L’uno  e gli  a'ìlrì  psenremente. 

/•'attero  prolungati.  R.  I,  a’  indugialtero. 

XVIII.  Nel  aualtrocentetiitto.  S’allega  dal  Salv,  Inm.  Il,  lib.  I,  cap. 
vili,  e quindi  nella  Crusca  sodo  Quallrocenleiinio. 

Trigetimo.  Il  Tur.  treiiletimo.  Vedi  I,  40. 

Senta  battaglia  ecc.  l'u  po'uscuro:  il  lesto  dice  prr  bullaglia  non  molte 
raccontabile. 

Che,  ti  come  due  patricii  ecc.  Nc’  codici  v’  lia  ciiorusionc  , forse  dovuta 
a’  copisti:  ma  alla  loro  fate  di  ricordare  e raccordare  (il  Tor.  raccoman- 
dare) il  contolalo  a’  consoli , che , ti  come  li  due  patricii  accenno  ricevuto  il 
contolato,  coti  il  mautencitero. 

Coti  due  patricii  l'anno  dapprciio  ecc.  U più  a verbo,  coti  a due  pa- 
Iricii  il  tramandatsero. 


17tt  LIUHI) 

parte  pÌ!ti>i^liavii  : Ptvchìs  viuMmo?  perchè  ai'anio  noi  coniali 
tra'  citlaaini  , ae  noi  lutti  non  possiamo  avere  e $tuintrnere 
anello  che  fu  acquistato  per  la  virlù  di  due  uomini,  ciò  fn 
L.  Seslio  e C.  Licinio?  Meglio  ci  varrebbe  sostenere  la  si- 
gnoria ile' regi , o de'  diece  comjìogni , o qualunque  altra  si- 
gnoria, che  vedere  ameudue  li  consoli  fuilricii^  e continuainenlr 
ubbidire,  senza  mai  comandare f e che  luna  parte  abbia  pei'- 
petiui  signoria , credendo  che  la  plebe  lunt  sia  nata  per  altro , 
che  per  servire?  t tribuni  non  falIiTano  già  a queste  turbn- 
zioni;  ma,  come  tutti  per  se  fossero  smossi,  apiu-na  se  mj 
trovaTa  alcuno  che  si  facesse  capo  della  bisogna.  Alcuna  volta 
si  ragunaro  invano  in  campo  Marzio,  e molti  cTl  [comiziali] 
passaro  in  queste  riottc:  alla  fine  furono  vinti  |>er  la  |>erse- 
veranza  de’ consoli  ; [c]  tanto  fu  grande  il  dolore  della  plel>e 
ch’ella  andava  trista  e dolente  dopo  li  tribuni  che  gridavano, 
che  franchigia  era  venula  a filler  e che  non  pur  solamente 
coitveniva  loro  abbandonare  campo  3larzio , ami  era  la  citta 
presa  e messa  in  serviluiUne  per  la  signoria  de’  jiatricii.  I 
consoli,  abbandonati  da  parte  del  popolo,  niente  meno  com- 
pirono i Comiziì , c furono  fatti  amendiie  li  consoli  de'  pa- 
tricii,  M.  Fabio  .\nibusto  [la  terza  volta]  c T.  Quinzio.  Alquanti 
libri  in  luogo  di  Tito  Quinzio,  mettono  M.  Pupillio. 

^ \1X.  In  quello  anno  furo  fatte  due  guerre  bene  avven- 
turatamente: [co’Tiburtini  si  combattè  infino  che]  s’arrendcro. 
E delia  loro  contrada  fn  presa  una  città,  la  quale  ebbe  nome 
Sassula , c più  altre  castella  sarebbero  state  prese,  se  non 
fosse  che  tutta  la  gente  posò  l’armi  c venne  alla  mercè  de' 
consoli.  Trionfo  fu  fatto  de’ Tiburtini;  in  altra  maniera  la 
vittoria  fu  senza  crudeltà.  C'.ontra  li  Tarquiniesi  fu  usata  cru- 
deltà. Però  che  multi  ne  morirò  in  battaglia;  c del  grande 
numero  di  quelli  che  furo  presi,  ne  furono  eletti  trecento 
cinquantotto,  tutti  li  più  gentili,  e mandati  a Roma:  l'allro 
minuto  popolo  fu  tutto  tagliato,  nè  li  Romani  ebbero  punto 
di  pietà  di  quelli  che  furono  mandati  in  Ruma  : tutti  furono 

Sì  raguH  irti  iuy'tum  . frustra  (loscnnsuoi-).  Il  w*rl»o  df%ctnticre  non  r Ik'H 
tradotto  nè  qui  , nò  li,  nò  iii,  >18.  Meglio  Deca  111.  iv,  7 e nel 
iUuHpo  diteese  : vi,  18  pur  dist'ese  nel  : ma  Urea  IV,  iv,  1 gli 

uomini  che  andit%>ano  c i>ettivnuo  dttll/i  Cor/f(viros  dcsr^nflpnle?»  ad  forum). 

In  campo  Marzio.  Cosi  K.  !.  bt*ii  duo  Vfille»  lionchc  a!tro\p  Marzo  ecc. 
Vedi  li,  57;  c si  noli  pure  cho  nel  testo  latino  l'a'^getlWo  Marlittm  mnn':a 
ne*  passi  ijui  sopra  allegati,  ciò  die  toglie  sempre  più  fetle  alia  rongel* 
tura  del  Siebiilir,  arf'enuata  al  ii, 

Comiziali.  Cosi  Deca  lU  . ii.  .T»  ; iv,  7;  \,  9;  come  già  notammo  l,  IO. 

XIX.  tiene  aretiituinlamcnti'.  M.  .V.  Itene  arvcnIuHAmcnte.  come  difi- 
s'elì.imente  i , 'Mi. 

!n  altra  manìrra  aii'M|uìn  ).  .M»»*!*»  o>curo. 
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liattuti  colle  ver};hc  in  mezzo  alla  Piazza,  cil  ehhnno  tagliala 
la  lesta,  per  li  Romani  ch’elli  avevano  sacrificati,  si  come 
dello  avemo  di  sopra.  Però  che  alli  Romani  avvenne  sì  lame 
ficlle  guerre  in  (jnello  anno,  li  Sanniti  richiesero  la  loro  a- 
mistà.  Il  senato  rispose  cortesemente  agli  ambasciadori , e 
furono  ricevuti  in  amistà.  La  plebe  di  Roma  fiie  a maggiore 
perieolo  dentro  della  città , che  di  fuori.  Però  che,  lutto  fosse 
ella  alleggiala  per  l'usura  che  si  tornò  a pagare  delle  dodici 
parli  l’ima,  li  poveri  erano  sì  carichi  di  fazioni,  ch’elli  non 
aveano  [KKlere  di  papre,  anzi  erano  presi  e legali,  e messi 
in  prigione.  E pero  la  plebe  avea  tanto  che  fare  del  suo  pe- 
ricolo e «Ielle  sue  proprie  bisogne,  ch'ella  non  pensava  , nè 
faceva  forza  «le’ due  consoli  patricii,  nè  de’tiomizii,  nè  del- 
l’altrc  cose  comuni.  L'uno  consolato  e l’altro  dimorò  verso 
li  patricii.  Consoli  furono  fatti  C.  Sulpizio  Pelico  [la  quarta 
volta],  M.  Valerio  Publicola  [la  terza].  La  città  era  dirizzata 
a fare  guerra  olii  Elrurii,  però  che  quelli  «li  (]ere  s’erano 
congiunti  a’Tarquinicsi,  sì  come  fama  era,  per  lo  parentado 
che  era  intra  loro.  Ma  gli  ambasciadori  de’  Latini  volsero  la 
guerra  sopra  li  Volsci,  però  ch’elli  annunziaro  al  senato  che 
già  erano  aU’arme,  evenuti  sopra  la  loro  terra;  e di  là  do- 
vevano venire  predaii«Io  e guastando  verso  li  campi  «le’  Ro- 
mani. E però  parve  al  senato  che  l’ima  nè  l’altra  cosa  non 
fosse  da  dispregiare;  e comandò  che  le  legioni  fossero  scritte 
e mandate  all’iina  guerra  e«l  all’altra,  c che  i consoli  par- 
tissero le  province  intra  loro.  Ma  maggiore  cura  ebbero  «iella 
guerra  «l’Elruria;  poi  che  seppero  per  lettere  di  Sulpicio  il 
consolo,  a cui  venne  in  parte  la  guerra  di  Tarquinia,  che 
li  campi  erano  stali  guasti  intorno  alle  Saline  «li  Roma,  c 
che  grande  parte  della  preda  n’era  menata  verso  Cere,  e che 
senza  dubbio  la  giovenaglia  «le’Ccretani  era  stala  tra  li  pre- 
datori. E però  il  senato  man«lò  [per]  Valerio  il  consolo,  ch’era 
accampalo  contra  li  Volsci  ne’ confini  di  Tuscolo,  e comandò 
eh'egli  facesse  dittatore.  Egli  elesse  T.  Manlio,  figliuolo  di 
Lucio,  il  «{ualc  fece  maestro  «le’ cavalieri  Aulo  (’.omelio  Cosso; 


Ed  ebbnno  tagliala  la  tfsla.  S’  allega  dalla  Crusca  sullo  jivrrc  per  Ei- 
srrr.  Vedi  iv,  10  ; e la,  Si. 

Chi  ti  tornò  a pagare  delle  dodici  parli  l’  una  { UDciario  feooro  faclo  ). 
Modo  forse  osruro.  Vedi  J.  16  e 37. 

Fazioni.  Vedi  vi.  11. 

Ki  faceva  forza.  Vedi  iv,  39. 

E comandò.  Qucslu  verbo,  dislocalo  ne’  codici,  fu  da  me  resliluilo  a suo 
luogo. 

Le  province.  S’  allega  dal  Salv.  lom.  I,  lib.  m,  cap.  il.  Pari.  31,  e dalla 
Cnisca  ili  Verona  sullo  Provincia. 

.Mandò  per.  Me’  cod  mandò  l'alcrio  cioè  dimandò  Vedi  la  Crusca. 

12 
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e [con leiilu  lidi  osfu  consolare],  per  autorità  de’ Padri  e per 
comandiimcnlo  del  popolo  mosse  la  guerra  a’  Oretani  c dis- 
lidogli. 

XX.  Allora  [di  prima]  eblx'ro  i (deretani  grande  paura, 
[come  se  nelle  parole,  con  le  quali  i Romani  loro  dinun- 
aiarano  la  (pierra,  v’avesse  maggior  forza,  che  ne’ guasti  fatti 
da’ (deretani  , con  cui  avevano  attizzato  il  nemico;  e]  bene 
conobbero,  ch’elli  non  potrebbono  contrastare  alli  Romani: 
e ripcntevansi  del  guasto  ch’avcano  fatto,  e maladicevano  li 
Tarquiniesi  che  gli  aveano  fatti  ribellare.  E non  v’era  alcuno 
che  s’apparecchiasse  d'armi , nè  di  fare  guerra,  ma  ciascuno 
consigliava  che  fossero  mandati  ambasciadori  a chiedere  mercè. 
Gli  ambasciadori  vennero  al  senato;  e mandandoli  il  senato 
al  popolo,  dii  pregarono  li  Dii  (li  cui  santuarii  ellino  aveano 
nettamente  guardati  per  la  guerra  de’  Galli),  che  li  Romani, 
i quali  erano  in  grande  stato,  avessero  quella  pietà  de’  Ce- 
rctani,  ch’dii  aveano  avuta  per  addietro  del  popolo  di  Roma 
al  grande  bisogno  e al  grande  pericolo.  Allora  si  volsero  verso 
il  tempio  di  Vesta  la  Dea , e pregarla , che  ella  aitasse  alli 
suoi  osti , li  quali  aveano  pietosamente  albergala  lei  e li  suoi 
sacerdoti,  e religiosamente  ricevuti  e riveriti  e onorati.  E 
che.  nullo  credesse,  eh'  elH , [rtuendo]  iptesto  disservito,  su- 
bitamente senza  cagione  [fossero]  diventati  nemici;  e,  che  , 
[s’aoeano  fatto  cosa  da  nemici],  più  aveano  fatto  per  follia  e 
Iter  sloltia,  che.  per  consiglio  dt  perdere  It  vecchi  loro  he- 
neficii  per  novelli  misfatti,  speeialtnente  verso  coloro  che  di 
hnonifatti  sono  .si  conoscenti.  E [che  nullo  credesse],  eh' elli 
volessero  avere  per  nemico  il  popolo  di  Roma,  il  quale  ha 
tanto  di  podeie,  t amistà  del  qimle  elli  richiesero,  quand'egli 
fu  nuilmenaio  e distrutto.  E eh' elli  non  dieessero,  che  per 
consiglio  fosse  fatto  quello,  che  fu  fatto  per  forza  e jter  ne- 
cessità. — Che  li  Tarquiniesi  petssaro  armati  per  la  loro  ten'a  : 
con  ciò  sia  cosa  eh'  elli  non  domandassero  altro  che  la  via 
solamente,  e in  passando  alquanti  folli  qli  aceompaonaro  al 
guasto  e alla  preda  ; onde  noi  siamo  biasimati.  E se  alli 
Romani  piace  eh'  elli  sieno  loro  assegnati , apparecchiati 
siamo  d'  assegnarli  al  loro  comandamento  : s'  elli  vogliono 
eh'  elli  sieno  puniti , elli  ne  porteranno  grossa  pena.  E 

i.  XX.  Li  cui  tantuarii  (sacra).  Cosi  v,  40.  Male  qni  im*’  cod.  tacrijicii. 

Che  etlfi  ailaeee.  Il  lesto  dice,  eil  invocavano  Voepitalilà  reUamente  e re- 
ligiotamenle  prctiala  a' Flamini  ed  alle  l'etlall  : liillavia  la  parafrasi  è 
cumporlabile. 

E che  HuUo  credeue.  Ne'  cod.  non  v'è  senso  : e che  nullo  credesse  cKelli 
avessero  questo  disservito , perciò  che  subitamente  senza  cagione  erano  diven~ 
tati  Hcmtci. 

.dveudo  gucsto  disscrvito  (ea  nc  inerilus..  . - cioè,  essendo  siati  si  ho- 

nemeriti  del  popolo  llomano  ospitando  i Flamini,  te  Festali  eoe. 


Digilized  by  Googl 


SKTTI.MO  17‘J 

eh' tilt  non  Qiwstassero  Cere,  la  sagrestia  ilei  jiofiolo  di  Roma, 
t'albergo  de^ saeerdoli , lo  ricetto  degli  Dii  di  Roma,  e non  loro 
apjionessero  il  biasimo  della  guerra,  fier  amore  dell'albergheria 
di  l'està  la  Dea  e delli  Dii  c/i  avevano  ricevuti.  Il  popolo  si 
mosse  a misericordia,  non  tanto  per  la  cagione  presente, 
come  per  lo  vecchio  merito,  e amò  meglio  dimenticare  il 
misfatto,  che  il  buonofatto.  E cosi  fu  data  pace  a’ Ccretani 
e triegua  infinu  a cento  anni;  e di  ciò  fu  fatto  uno  senato- 
consulto.  La  forza  della  guerra  si  tornò  sopra  li  Falisci,  i 
quali  avevano  misfatto  in  quella  medesima  maniera.  Ma  li 
nemici  non  furono  trovati  in  campo.  E (piando  clli  ebbono 
guasti  i poderi,  clli  si  tennero  di  combattere  le  cittadi;  e 
torniirsi  in  Roma,  c consuraaro  lo  rimanente  di  quello  anno 
in  fare  le  mura  e le  torri,  e fu  sagrato  il  tempio  d’Apollo. 

XXI.  Verso  la  fine  dell’anno  la  contenzione  de’I'adri  c 
della  plebe  turbò  li  Coinizii,  però  che  li  tribuni  non  soffe- 
rivano  clic  li  Comizii  si  facessero,  se  non  secondo  la  legge 
di  Licinio;  [e]  il  dittatore  diceva,  che  più  amava  di  trarre 
del  tutto  ib  consolato  della  republica , che  metterlo  in  co- 
mune de’  Padri  e della  plebe.  E con  ciò  fosse  cosa  che  ’l 
dittatore  intanto  si  fosse  disposto  del  magistrato,  [a  fine  di 
dilungare  li  Comizii] , la  cosa  tornò  a interregno.  E avendo 
trovato  gl’ intcrregi  crucciata  la  plebe  contra  li  Padri,  elli 
si  riottarono  insieme  infino  aH’undecinio  interregno.  Li  tri- 
buni si  difendevano  per  l’aiuto  della  legge  Licinia:  la  plebe 
aveva  già  maggiore  duolo  dell’usure  che  l'aggrevavano  (li  dìe 
in  die,  c lo  proprio  pcnsierc  appariva  tra  le  contenzioni  co- 
muni. Onde,  alli  Padri  rincrescendo,  comandaro  a L.  (’ornelio 
Scipio  intcrrege  , che  per  mantenere  la  concordia  facesse 
li  Comizii  de'  consoli  secondo  la  legge  di  Licinio.  A Pub. 
Valerio  Publiimla,  die  fu  fatto  consolo,  fu  dato  a compagno 
della  plebe  C.  Marcio  Rutilo.  Poi  che  gli  animi  furo  inclinati 
a concordia , li  novelli  consoli  assaggiare  di  mettere  consiglio 

Albergheria.  Io  II  I.  o noi  Tor.  albergAria,  come  §.8t  mallevAria ^ 
Dora  IV,  I,  àO  preg.^ria),  lurinr  san(^ai  , ammellrndo  lo  quali,  l,  S3| 
v,36;  IX,  I,  ecc.  convcrrelitie  puro  stampare  nmbaseiAria,  v,  t8  rabA- 
ria  , altrove  barauAria  , mangiArb,  manglArei , eco.  (Deca  IV,  II,  3 
impalArebbono , S.  IO  cnmatidAreili)-^  nè  io  comprendo  come  il  Fiacchi 
nelle  note  al  Tullio  deH',^miri:iVi , ai  metta  a difendere  Aoi  teggiAvam 
un  giorno  per  ditello.  Vedi  I,  35;  v,  7. — I.o  ateaao  aggettivo  Sanei»  per 
Sienese  non  dovrebbe  essere  tollerato  che  per  ischeno , perchè  riprende 
un  difetto  di  parlatura  , dal  quale  gli  altri  Toscani  fanno  di  guardarsi. 
E per  verità  se  dalla  plebe  Subalpina,  (la  quale  per  prnnuniia  si  direbbe, 
come  la  Sienese,  di  schiatta  Dorica),  udiamo  tuttodi  Abrto,  IrAnla,  bec- 
cArta,  fant.4ria,  cnvailAria , PiAmonte  e Pi  A moliteli , ecc.  cosi  avremo 
da  scrivere  ? 

Il  lempio  iT Apollo  (cioè  l'antico),  di  cui  iv,  Ì5.  Fuori  della  porla  Car- 
mcnlale.  Vedi  Nardini  lib.  \i,  cap  ii , e Canina  Indie,  lopog.  p.  199. 
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nelle  iisui-e,  la  <|ual  cosa  pareva  die  turbasse  la  cuiicoiilia, 
c ordiiiaro  cinque  compagni  , [dalla  moneta  che  dispensa- 
vano, chiamali  mensarii],  che  sgravassero  la  plebe  delle  fa- 
xioni.  1 quali  si  giustamente  fecero  I’  uRìeio  , che  fu  loro 
commesso,  che  in  tutte  l’ istorie  furo  nominali  |>er  dignità; 
e furo  e.  Duilio,  P.  Decio  Mure,  M.  Papirio,  Q.  Publilio 
e Tiberio  Emilio;  i quali  per  loro  temperanza  e per  spesa 
di  comune,  più  che  per  danno,  sostennero  la  cosa  mollo 
grave  a ti'atlare,  e che  alcuna  volta  [è]  rincresccvolc  all'iina 

fiartc  ed  all'altra , ma  all’uiia  di  loro  sempre.  Però  ch’clli  de- 
iberaro  le  fazioni,  — eh’  erano  vecchie,  e impacciate  per  la 
negligenza  dc’debilori,  più  che  per  difalta  di  cose,  — della  mo- 
neta del  comune  [la  anale  elli  prestavano  poste  le  mense  su  la 
Piazza,  e i debitori]  dando  in  prima  malleveria  al  popolo, — o 
stimando  le  cose  a giusto  prezzo;  si  che  non  pur  solamente 
senza  ingiuria,  ma  ancora  senza  lamento  furo  le  grandi  fa- 
zioni pagate.  Dopo  questo  per  vana  temenza  degli  Etrurii , 
però  ch’era  fama  che  dodcci  popoli  d’Etruria  avevano  fatta 
una  giura  insieme  contra  li  Romani,  fu  fatto  vlitlatore  C. 
Giulio;  c fu  fatto  ncH’ostc,  (però  che  là  mandò  il  senato  a’ 
consoli  suo  senatoconsulto);  c fogli  aggiunto  maestro  de’ ca- 
valieri L.  Emilio;  ma  fuori  di  Roma  le  cose  tutte  furo  pa- 
cifiche. 

XXI.  Che  turbasse  la  concordia  ( dìsiioere  unanimos  ).  Vedi  iv,  59. 
Nel  V,  30,  usa  il  verlm  distenere. 

Sgraveusero.  R.  1 . teansassero. 


Ótiamati  mensarii.  Cosi  fn'umt'tri  mensarii  ^ Deca  111,  111,  31;  iv,  18; 
VI,  30. 

Decio  Mure  ^ecius  Mus).  Dal  verso  di  Dante  Tra  male  gatte  era  venuto 
il  /orco,  e dal  ^rceore  che  vin,  3,  e i,  9 volge  Decius  la  Souris^  ni*era 
iodoilo  a crederò,  che  nel  Torinese,  dov'è  Sono  si  dovesse  leggere  À>rro,  e 
dove  Sormo  fosse  per  Sorcino  ; ma  letti  più  aUcnlaroento  e paragonali  insieme 
lutti  i passi  del  Torinese  , ove  parlasi  di  Devio  Mure  , e fatti  collazio- 
nare i medesimi  con  tutti  i Fiorentini  c coll'Estense,  trovai,  che  qui, 
nell*  vili , 3;  IX,  44;  x,  7,  9,  sempre  si  legge  Decio  Soris^  5oro,  Sorio^ 
«Sortito  , e non  mai  «Sorcino,  come  accennai  al  iv,  11.  Benché  sembri 
prohabilo  che  tali  storpiature  vengano  da  sorex  ^ souris^  e che  Panonimo 
usi  altre  volle  d*  italianare  i soprannomi  Romani,  qui  nulla  oserei  affer- 
mare. Chi  sa  che  cosa  intendesse  il  volgarizzatore,  o che  cosa  mutassero 
i copisti?  Ciò  tuttavia  non  toglie  che  l'aggettivo  sorcino^  da  me  proposto 
tom.  I,  pag.  454 , non  sia  legitlimamcnle  derivato,  come  topino^  sebbene 
l'antorilà  del  volgarizzamenla  non  possa  per  lui  invocarsi. 

Difalta  di  cose  (facullalibus  ).  Vedi  J.  4 e 34. 

Deliberaro  ....  della  moneta  del  comune.  Innliimenle  il  Tor.  aggìugoc, 
cA*  elli  presero  della  camera  del  contune. 

E t debitori  dando  in  prima  malleveria  ( R.  1.  riro/lr,  di  cui  ili,  l3). 
Cosi  Deca  111,  ll , GO  se  od  alcuno  al  presente  mancasse  argento^  giudica- 
vano aleniti  ali  fosse  dello  erario  la  pecunia  prestata , e il  popolo  sicurato 
con  mallevadori  e con  possessioni. 

l'na  giura.  Nel  x,  1 giurnzionc  clic  manca  in  Crusca. 
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XXII.  In  Ilomn  assaggiò  il  dittature  che  amendiie  i con- 
soli fossero  fatti  de’patricii,  e però  tornò  la  cosa  a interregno. 

1 due  interregi  Sulpicio  e M.  Fabio  compirò  quello  che 
il  dittatore  invano  aveva  a.ssaggialo,  che  amendue  li  consoli 
furono  fatti  de’  patricii,  però  che  la  piche  fu  più  di  buon’aria 
per  lo  fresco  merito  de’  debiti,  ond'ella  era  disgravata.  E fu- 
rono fatti  C.  Sulpicio  l’etico  medesimo,  il  quale  in  prima 
lasciò  l’interregno,  c T.  Quinzio  Penno.  [A  Quinzio  alcuni 
danno  il  prenome  di  Cesene,  ed  altri  quello  di  Caio].  Quinzio 
se  n’andò  alla  guerra  de’ Falisci,  Sulpicio  a quella  dc’Tar- 
quinicsi  ; c più  guerreggiaro  contra  li  poderi  guastando  c 
ardendo,  che  contra  li  nemici;  però  che  non  ardirò  d’uscire 
a battaglia;  tanto  erano  inviliti  e vinti  della  lunga  guerra  (s) 
com’egli  avviene  a’  corpi  vecchi  che  indeboliscono  e fallano 
per  vecchiezza),  ch’cHi  addimandaro  tric^ue  in  prima  a’con- 
soli,  poi  appresso  per  licenzia  de’ consoli  andaro  al  senato, 
ed  ebbero  triegue  infine  a quarant’  anni.  Quando  il  popolo 
fu  fuori  di  pensiero  di  queste  due  gjierre , e mentre  ch’elli 
aveano  alquanto  di  riposo,  però  clic  ’l  pagamento  delle  fa- 
zioni avea  cambiate  le  signorie  di  molte  cose,  piacque  di 
fare  il  censo.  Ed  essendo  comandati  Comizii  per  fare  censori, 
(>.  Marcio  Rutilo,  quegli  che  fu  il  jirimo  dittatore  della  plebe, 
addomandò  la  censura,  e turbò  la  concordia  de^li  ordini. 
Perchè  parve  ch’egli  l’addomandasse  fuori  di  stagione;  però 
che  amendue  li  consoli,  ch’erano  patricii  dissero,  ch’elli  non 
s’ intramettcrchbono  di  esaminare  la  sua  questione.  Ma  egli 
venne  al  disopra  del  suo  intendimento  per  costanza  c per 
|>erscvei-anza  ; e i tribuni  di  tutto  loro  potere  l’aitaro  per 
racquistare  il  diritto  cli’clli  aveano  perduto  ne’ Comizii  de’ 
consoli;  c la  maiestadc  di  Rutilo  era  si  grande,  che  degna 
era  d’ogni  onore;  e la  plebe  similmente  volle  che  quegli  avesse 
parte  nella  censura,  che  alla  dittatura  ebbe  la  via  aperta. 
Nc’C.omizii  niuna  diversità  fu,  che  Marcio  non  fosse  fatto 
censore  con  Manlio  (’neo.  In  quello  medesimo  anno  fu  fatto 
dittatore  M.  Fabio,  non  già  per  paura  di  guerra,  ma  perchè 
la  legge  Licinia  non  fosse  osservata  ne’  (iomizii  de’  coii.soli. 
Maestro  di  cavalieri  fu  fatto  Q.  Scrvilio.  Ma  la  dittatura  non 
fece  più  potente  il  consentimento  de’ Padri  ne’ (ximizii  de’ 
consoli,  ch’ella  avesse  fatto  in  quello  de’ censori. 

^ XXII.  Dìàgravata.  II.  1.  icaricata. 

Tanto  erano  inviliti.  frase  ruiifj  lentae  velut  tabis  senio  ( toetlio  ) fu 
al<manlo  sfrondala. 

Piargue  di  fare  il  censo.  Ne*  cod.  gli  piacque  di  fare  censo. 

Kòn  s*  intrametterebbono  ecc.  (ralionero  eius  se  lialiiluros  ne^aliant).  f.a 
versione  è oscura. 

y olle  che  quegli  avesse  parte.  Anzi  l«ÌTÌo  dice  eolie  essere  messa  a parte 
della  censura  da  colui  ecc. 


D 


I.IBRO 


182 

§.  XMll.  M.  Popillio  Lunati!  fu  fallo  consolo  dulia  plulju  ; 
de’  Padri  fu  fallo  L.  (k)rnclio  Scipio.  Un  caso  avvenne  per 
fortuna  clic  diede  grande  pregio  al  consolo  della  plebe,  (die 
[essendosi]  egli  inteso,  die  grande  oste  di  Galli  .s’era  accam- 
pata nella  terra  <le'  Latini;  e Scipione  suo  compagno  c.ssendo 
gravemente  infermo  , il  senato  gli  eomiiiise  quella  guerra 
[fuori  d’ordine].  E"li  seri.s.se  vistameiiie  la  sua  oste,  e co- 
mandò che  tutli  II  giovani  [armali]  si  ragunassero  fuori  di 
porta  Capcna  al  tempio  di  Marte,  [e<l  i questori  vi  porla.ssero 
le  bandiere  dalla  camera  del  comune];  c quand’egli  ebbe 
compiute  quattro  legioni,  egli  diede  lo  rimanente  della  sua 
gente  a Pub.  Valerio  Publicola  il  pretore,  c consigliò  c laudò 
a’  Padri  cli’clli  facc.ssero  scrivere  un’altra  oste  per  soccorrere 
alla  rcpublica,  se  per  alcuno  avvenimento  n’ avesse  bisogno. 
Egli  se  n’andò  verso  li  nemici,  quand’egli  ebbe  .sua  oste  ac- 
concia c apparecchiala;  c volendo  conoscere  e sapere  loro 
potenzia  c loro  forza , innanzi  ch’egli  si  mettesse  al  pericolo 
di  combattere,  si  misq  a gueruire  e a steccare  la  sua  oste 
in  uno  monte  il  pili  prossimaiio  eli’ egli  polco  avere  pre.s.so 
aH’osIc  de’  Galli.  Quando  quella  lieia  gente  e desiderosa  ili 
combattere  ebbe  veduto  da  liingc  le  insegne  de’  llomani  , 
ella  si  schierò  ed  apparecchiò,  come  se  ineontcneute  dovesse 
combattere.  Ma  ijuando  videi-o  che  i Homani  non  scendevano 
del  monte,  c eh  elli  s’afforzavano  in  quella  altura,  eglino 
credettero  che  ciò  facessero  per  paura,  c parve  loro  che 
fosse  buono  punto  d’a.ssalirgli,  mentre  eli’elli  erano  impac- 
ciati e intenti  aH’opera.  Elli  Icvaro  uno  fiero  grido,  e assa- 
lirgli di  corso.  Li  Romani  non  lasciaro  però  l'oliera  dell’af- 
forzarc  ( però  clic  li  triarii  erano  quelli  che  intendevano 
aH’opera];  c i principi  c i lanciatori,  eli 'erano  armati  e ap- 
parecchiati dinanzi  agli  opericri,  cominciaro  la  battaglia.  E 

S.  XXIIl.  Ghìe  essendosi  (quum  nuntialum  <»8sel).  Male  ne*  cod.  avendo. 

riàUunente.  S'  alle^jt  dalla  Crucca. 

Al  tempio  di  Marte.  Vedi  X,  93,  97,  47.  Il  tempio  di  Marte  Estramu- 
raneo  8or^eTa  presso  la  via  Anpia,  fuori  di  porla  ora  S.  Sebastiano,  a 
destra  , come  può  vedersi  nell'  Indie,  topog.  di  Homa  antica  del  cavaliere 
Canina  p.  38 

Acconcia  e apparecehinUi.  R.  1.  attelnta  e apparecchiata y nel  qual  senso 
farebbe  da  agf^iugncre  alla  Crusca.  Vedi  vili,  30. 

E a s/ecc<ire.  Cosi  M.  A.  e R.  1.,  c s' allega  dalla  Crusca  sotto  .Serrare. 
Nel  Tor.  steccalare.^ 

In  quella  altura.  È pur  lodato  dalla  Crusca  sotto  Altura. 

Di  corto.  È pur  citalo  nella  Crusca  sotto  Di  corto, 

/ Inerti.  Vedi.  Vili,  8. 

B i lanciatori  ( bastati  ) eh'  erano  armati  e apparecchiati  dinanzi  agli 
operieri  (prò  munitoribus  ).  Il  passo  è addotto  dalla  Crusca  sotto  Lan- 
ciatore e Operiere.  Meglio  nel  Tor.  lanciere  \ e nell’  vili,  8 lancioniere.  — 
Nella  Deca  111,  vii,  13  munitor  è volto  per  afforiatore. 
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senza  la  loro  virtù , il  luogo,  non  cirallro,  cli’era  allo,  fece 
loro  grande  vantaggio;  e però  cirdli  lanciavano  da  alto,  non 
cadeva  colpo  invano,  citò  tutte  le  lancie  e li  dardi  non  si 
ficcassero,  si  come  spesso  avviene,  quando  l’iioino  lancia  di 
piana  terra.  E così  li  Galli  carichi  di  lance  c di  dardi , li 
quali  gravemente  gli  aveano  feriti,  oche  nell!  scudi  s'erano 
ulti,  come  poco  meno  avessero  salito  il  monte  correndo  in 
suso,  s'arrcstaro,  non  sapendo  che  consiglio  si  iiigliare.  ET  di 
quella  restata  presero  li  Romani  cuore  c ardimento,  e li 
nemici  ne  furono  scorati:  li  Romani  venivano  a slascio  in 
giù  correndo,  c percuotevano  a’ Galli,  cd  elli  tornavano  l'uno 
sopra  l'altro.  E più  ve  n’cbbc  di  morti  e di  magagnati  in 
quello  mollo,  che  de' colpi  di  lance  c delle  spade. 

§.  XXIV.  Ma  per  tutto  questo  non  ebbero  i Romani  la  vit- 
toria , però  clic  quando  i Galli  furo  nel  piano,  elli  ripresero 
cuore  e forza,  quasi  come  non  si  sentissero  di  questo  danno, 
c rincominciaro  la  battaglia  aspramente  e valentemente.  Li 
Romani  lassi  e travagliali  del  correre,  s’arrcstaro,  c dubbia- 
vansi ,‘  però  che  da  capo  loro  convenia  combattere  ; e che  ’l 
consolo  era  ferito  d’uno  verruto  nella  spalla  manca,  che  poco 
meno  aveva  pas.sato  d’oltre  in  oltre;  cd  era  uscito  della  pressa 
per  abbendare  la  ferita.  Gi'a  la  vittoria  era  tr.dasciata  per  lo 
restare  de’  Romani.  A tanto  ecco  ritornare  il  consolo,  cn’avea 
fasciato  sua  ferita,  e,  quando  vide  li  suoi  restati,  si  loro 
disse;  Che  fole  voi,  biiyoni?  Perche  vi  stale  voi  qui?  Noi 
non  abbiamo  a fare  co'  Latini  o co'  Sabini,  de' quali  noi  pos- 
sianu}  fare  amici  e com)mqni,  se  noi  li  vincianw  per  forza 
d'arme.  Noi  combattiamo  con  bestie  salvatjge  e fiere.  O lo  loro 
sangue  o 'I  nostro  ci  conviene  spandere.  Voi  gli  avete  rin- 
calciali  dalle  vostre  tende,  e traboeealigli  giù  per  lo  monte. 
Deh  ristatevi  voi  ora  sopra  li  corpi  de'  nemici,  che  voi  avete 
cos't  abbattuti?  Riempiete  d’uccisione  e di  sangue  i campi,  s't 
come  voi  avete  fatto  il  monte.  Non  guai-date  a tanto  cn  elli 

A staselo  ...  ed  etti  tornavano.  Pisoo  allegalo  dalla  Crnsra  solto  Staselo 
e Tornare.  Nel  Ter.  traboeenvano 

j.  XXIV.  Li  Romasti  lassi  « travagliati  ecc.  Nel  Tor.  li  Romani  si  ri- 
stettero, eh’ erano  lassi  e stanehi , ai  per  lo  correre,  e si  per  lo  eoinbaltere, 
e però  ecc. 

IT  uno  verruto  . . . d’oltre  in  oltre  . . . abbendare  la  ferita,  l’aaao  allegalo 
dalla  Crusca  eolio  Verruto,  Oltre,  Abbendare.  - In  cambio  di  verruto 
( maiali ),  nel  Tor.  e nel  Ricc.  citalo  dalla  V impressione  della  Crusca 
v’  Ila  bordone,  ciò  che  può  comporlarsi,  ma  non  piaga  per  ferita.  Per  la 
voce  mataris,  vedi  matras  nel  Vocab.  Francese.  Forse  bordone  è sinonimo 
di  bolcione.  Vedi  Crassi. 

Che  fate  voi,  baroni.’  Con  U.  I.  consenle  il  Tor.;  ma  barone  per  mites 
è Iraslalo  insolilo.  Che  qui  sia  in  senso  avvililivnj’ 

VoM  guardale  a tanto  ( nolile  erpeelare  ). 
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si  fii4/ijano  iliminzi  tlu  voi.  Le  inseyite  conviene  che  vadano 
intuinzi  ed  assitliseano  li  neìnici.  A qiirsic  parole  li  Romani 
ricoiiforlati  assalirò  li  nemici  si  aspramente,  cli'elli  cacciaro 
(Iella  piazza  la  prima  schiera;  poi  fecero  una  schiera  appun- 
tata a ('(lisa  d'uno  conio,  e foraro  per  mezzo  della  schiera 
de' Galli.  Allora  furono  li  barbari  suarattati,  c come  l'ente 
che  non  avevano  uè  certo  maestro,  nè  conc^stabilc  ordinato, 
diedero  le  spalle,  c fuggirsi  per  li  campi  e dinanzi  alle  loro 
tende,  c dirizzàrsi  verso  la  roccia  d'Alha,  la  (|ual  parve  loro 
la  più  alta  intra  tutte  le  montagne  ch’eglino  |>otevauo  con 
gli  occhi  scorgere.  Il  consolo  li  cacciò  infmo  alle  tende;  e 
però  che  la  ferita  il  gravava , e ch’egli  non  volea  sua  gente 
sommettere  a novello  travaglio,  ch’era  lassa  e stanca  di  com- 
battere, si  si  sofferl  di  cacciare  li  nemici  più  innanzi;  e 
rimciiò  la  sua  oste  a Roma  carica  e piena  della  roba  de’ 
Galli.  Il  trionfò  fu  tardato  per  la  ferita  del  consolo;  c per 
quella  cagione  medesima  il  senato  fece  uno  dittatore  che 
tenesse  li  (]omizii , però  che  i consoli  erano  disagiati.  Dittatore 
fu  fatto  L.  Furio  Camillo,  e maestro  de’ cavalieri  I*.  Cornelio 
Scipio  ; c fu  rcnduta  a’  Padri  la  vecchia  po.sse.ssiunc  del  con- 
solato. K per  quello  merito  Furio  per  grande  studio  de’  Padri 
fu  fatto  consolo,  c fu  suo  compagno  Appio  (ilaudio  Crasso. 

XXV,  Innanzi  che  li  novelli  consoli  incominciassero  il 
magistrato,  Popillio  menò  il  suo  trionfo  de’ Galli  <M>n  grande 
favore  della  plebe;  e domandavano  bellamente  intra  loro, 
s'  il  consolalo  fosse  male  impiri/nlo  in  tale  nomo?  E biasimava 
il  dittatore,  il  quale  contia  la  lege  Licinia  per  propria  cu- 
pidigia c per  comune  ingiuria  avea  di.sonorcvolmente  ricevuto 
d consolato,  (piand’egli,  ch’era  dittatore,  fece  consolo  se  me- 
desimo. Quell'anno  fu  tempestoso  e notabile  di  molte  novità. 
Li  Galli,  però  che  non  poterò  sostenere  la  grande  freddura 
del  verno  nelle  montagne  Albane,  si  sparsero  per  li  campi 
c per  la  marina  guastando  il  paese  c predando.  Il  mare  fu 
pericoloso  per  li  corsari  di  Grecia  ch’andavano  guastando  e 

Appuntala  a guim  d'un  conia.  Passo  allegalo  dalla  Crusca  sotto  Appun- 
lato  é Conio. 

Foraro  ( perrompunl  ).  In  senso  neutro  manca  aita  Crusca.  Nel  Tor. 
passarono.  Nel  il.  50  per  forza  sceverarono  (cuneo  rnpere  ).  Vedi  x,  41. 

Dinanzi  alle.  Sbaglio  già  notalo  allrm-e  per  oltre  le  loro  tende. 

La  roccia  (arcem,  cioè  lumuluro)  (T Alba  Male  il  MabiI  la  rocca  Albana. 

Disagiati  (aegris).  Cosi  Tilt,  13;  ix,  46.-  R.  1.  ^ui  inabili.  Ma  Mii,  36 
traduce  egenies. 

E maestro.  Il  testo  dice,  il  gitale  aggiunto.n  a maestro  . . . Poco  felice- 
menle  lo  stesso  MabiI. 

E fu  suo.  li  testo  dixit^  di  cui  vedi  i chiosatori. 

XXV.  Corsari.  R.  I,  corsali e nelle  rubriche  pirati. 
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puIkiikIo  verso  la  contrada  <r\nzio,  di  Laiirciilo,  everso  la 
foce  del  Tevere:  sì  che  li  corsari  sccsei-o  in  terra  c com- 
l>aU«ìrsi  lina  volta  con  li  Galli;  e tornarsi  senza  avere  (grande 
vanla^<;io  della  haltaglia,  i Galli  alle  loro  tende,  e li  Greci 
alle  loro  navi,  non  certi  s’elli  avessero  vittoria,  o fossero 
vinti.  Intra  tutte  queste  novità,  la  maggiore  paura  che  li 
Romani  ebbero,  fu  de’ concini  che  faceva  la  gente  Latina 
nel  bosco  ili  Ferentina,  c della  risposta  ch’elli  fecero  a’ Ro- 
mani che  loro  comandavano,  ch'elli  mandassero  gente  armata 
a Roma.  Però  ch’elli  risposero  loro  senza  ricelare,  eh’elli  si 
sofferissern  d'avere  signoria  soj>ra  coloro , dell'  aiuto  de'  guali 
avevano  bisogno^  e che  li  Latini  amavano  meglio  di  combattere 
per  la  loi-o  libertà,  che  per  l' altrui  signoria.  Intra  queste 
guerre  il  senato  pensoso  e angoscioso  della  difalla  de' Latini, 
veggenilo  che  loro  convenia  ritenere  per  paura  coloro,  che 
' la  lealtà  non  aveano  tenuta,  comando  che  li  consoli  eleg- 
gessero e scrivessero  gente  d’arme  il  più  sforzalainenle  eh’elli 
unque  potessero.  Però  che  ncH’osle  de’  cittadini  si  convenia 
avere  ndanza,  e per  lei  inantencrc  la  repuhlica,  poiché  gli 
amici  c li  compagni  di  tutte  parti  gli  aveano  ahhamionali. 
Dieci  legioni  furono  scritte  non  pur  solamente  de’  cittadini, 
ma  della  giovenaglia  de’  paesani  delle  ville;  e ciascuna  ebbe 
quattro  milia  dugento  pedoni,  c trecento  uomini  da  cavallo. 
Se  Roma,  a cui  tulio  il  mondo  non  basta,  avesse  al  tempo 
«l’ora  bisogno  di  gente  armata  , appena  potrebbe  sì  grande 
oste  ragunare:  tanto  siamo  cresciuti  e moltiplicali  in  queste 
cose  tanto  solamente,  per  le  quali  noi  ci  travagliamo  e af- 
fanniamo, cioè  ricchezza  e lussuria!  Intra  l’allrc  disavventure 
di  quello  amio  l’uno  de’ consoli  Appio  Glaudio  morto  nel 
mezzo  deirapprcslo  della  guerra;  c rimase  tutta  la  bisogna 
. nelle  mani  di  Camillo,  il  quale  fu  tutto  solo  nel  consolato. 
E sì  per  la  grande  dignità  di  tale  uomo,  c sì  per  lo  sopran- 
nome che  fu  bene  avventurato  nella  guerra  do’  Galli  e conira 
la  loro  baldanza,  parve  a’  Padri  che  non  fosse  onorabile  cosa 
di  fare  dittatore  sopra  luì.  Il  consolo  ordinò  due  legioni  a 
guardare  la  città,  e le  otto  partì  insieme  col  pretore  Lucio 
Pinario;  e ricontandosi  della  virtù  di  suo  padre,  imprese 
[fuori  di  sorte]  la  guerra  de’ Galli;  e comandò  al  pretore 
ch’egli  guardasse  la  marina  da’ Greci  che  non  vi  facessero 
danno.  Quand’egli  fu  ne’ campi  Pontini,  (però  ch’egli  non 
volea  ne’  campi  combattere , se  necessità  non  glielo  facesse 

JVel  bosco  di  Ferentino.  Vedi  l,  50. 

Senza  ricelare.  Manca  alla  Crusca.  Vedi  ii,  95. 

Della  difalta  ( defeclioDe  ).  Cosi  M.  A.  e II.  1.,  c s*  allega  soUo  Diffalta 
dalla  Crusca.  Vedi  il  prologo  p.  X • Male  il  Tor.  difetto. 

Dieci  legioni  ecc.  Vedi  vili,  R. 
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fare,  e pcrcliè  eli  pareva  die  assai  iloniasse  li  nemici,  a'  quali 
eonvenia  per  fiirza  vivere  di  preda  e di  rapina,  s’egli  vie- 
tasse loro  ch’elli  non  polessi-ro  predare);  egli  prese  uno  luogo 
convenevole  per  tenere  quivi  la  sua  oste  tutta  la  state. 

§.  XXVI.  E standosi  nelle  tende  tutti  elicti  senza  fare  altra 
guerra,  uno  dc’fìalli  grande  c noliilemenlc  armato  si  trasse 
innanzi;  c,  pereotendo  la  sua  lancia  in  su  lo  scudo,  fece 
silenzio.  Allora  fece  chiamare  per  uno  turcimanno  uno  Ro- 
mano che  si  combattesse  con  lui.  M.  Valerio  era  tribuno  di 
cavalieri,  uomo  giovane,  prode  c ardito,  il  quale  si  volle 
affannare  per  avere  onore,  come  fece  T.  Manlio,  c quando 
ebbe  saputa  la  volontà  <lcl  consolo,  sì  trasse  innanzi  colle 
sue  armi.  Quella  battaglia  fu  più  nobile  e più  rinominata 
per  la  volontà  degli  Dii.  Però  che  quando  elli  s’avvisarono 
uno  coriM)  subitamente  s’ assise  in  su  l’elmo  del  Romano, 
riguardando  verso  il  suo  nemico.  Valerio  lietamente  ricevette 
l'augurio  si  come  mandato  <la  ciclo;  poi  pregò  che,  se  fosse 
Dio  o Dea  che  avesse  mandato  quello  uccello,  che  gli  fosse 
IH  aiuto  pietoso  e favoi'evole.  Maraviglia  è a dire  che  rucoello 
non  pur  solamente  dimorò  là  dove  egli  .s’assise  , ma  tulle  le 
volte  ch’elli  si  combatterò,  egli  si  levò  c ferì  del  becco  e 
delle  unghie  nel  viso  e negli  occhi  del  Gallo,  infino  a tanto 
che  egli  lo  spaventò;  e que.sto  dimostrò  egli  battendo  c svo- 
lazzando le  sue  alie.  Valerio  li  corse  sopra,  (piando  il  vide 
stordito,  c conquiselo  e ucciselo.  Il  corlio  si  levò  inconte- 
nentc  in  alto,  c volò  verso  oriente.  Infino  a questo  punto 
l’una  parte  e l’altra  si  tenne  in  pace.  Ma  quando  Valerio  in- 
cominciò a spogliare  il  corpo  del  nemico  cli’cgli  avea  morto, 
li  Galli  non  si  poterò  più  soflferire,  e i Romani  ancora  cor- 
sero più  lost.imciitc  al  vincitore.  Quivi  s’incominciò  grande 
battaglia  intorno  al  corpo  del  Gallo  che  morto  giacca.  E non 
pur  solamente  si  combattono  li  manìpoli,  anzi  uscirono  dal- 
l’uiia  parte  c dall’altra  tutte  le  legioni,  ('.ainìllo  parlò  alla 
sua  gente,  c disse:  Or  pure  del  bea  fare;  cavalieri,  ferite 
lietamente  e di  buon  cuore,  iterò  che  gli  Dii  ci  sono  tu  aiuto. 

§.  XXVI.  A/pomnre  per  avere.  R,  I.  affaticare  <T  acquistare.  Si  para|;oDÌ 
quello  combaltimentn  con  quello  di  Tilo  Manlio  9,  IO. 

Piit  natile  ecc.  Vcramenlo  il  testo  dice  miiius  insigne.  Chi  sa , che  le- 
zione abbia  segnila. 

S"  awisarono.  Nel  Tor.  affrontarono. 

S*  assise.  È citalo  dalla  Crusca  solto  Assidero. 

Là  dove  egli  s*  assise.  Il  Tor.  là  ove  s' era  posto. 

Battendo.  Nel  Ricc.  ISId  dibattendo. 

E svolaziando  le  sue  alie.  Cosi  lo  stesso  c il  Tor.:  nè  altriiiieuli  l*Ali- 
ghierì,  Inf.  zzziv.  e quelle  svolazzava. 

Si  combattono  (rei  gerilnr  ).  Cosi  SI.  A.  - R.  I.  si  combatterò. 

Or  /mre  del  ben  fare.  Vedi  III,  (il. 
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Poi  mostrò  loro  il  triliiino  addobliaio  delle  sopransegne  del 
Gallo.  Prendete  esemjiio  da  costui,  diceva  egli,  e gittate  per 
temi  questi  Galli  intorno  al  conestabile  che  giace  morto.  Gli 
Dii  e gli  uomini  furo  a quella  battaglia,  e noi  abbiamo  certo 
argomento  di  vittoria.  [ Nè  per  li  Romani  questa  fu  dub- 
bia]; r una  parte  e l’altra  avea  di  si  provcdulo  cuore  av- 
visala la  battaglia  c la  fine  de’ <liic  cavalieri!  Cdiè  lì  primi, 
che  Ui  corsero,  e per  cui  allri  si  smusserò,  si  combatterò 
aspramente  ; [ma]  l’altra  moltitudine  diede  le  spalle  innanzi 
cb’elli  s’ appressimassero  al  tratto  d’  un  arco.  In  prima  si 
sparsero  per  lo  paese  de’  Volsci  c di  Falerno,  poi  si  fuggi- 
rono verso  Apulia  c verso  il  mare  [di  sotto).  Il  consolo  ratinò 
sua  gente  c laudò  Valerio  dinanzi  a tutti,  e diedegli  dicci 
buoi  e una  corona  d’oro.  Dopo  ipieslo  gli  fu  comandato  da 
parte  del  senato,  ch’egli  intendesse  alla  guerra  della  marina  , 
ed  accampò  la  sua  oste  giungendosi  al  campo  del  pretore. 
R però  che  li  Greci  non  venivano  alla  battaglia,  c la  bisogna 
s’indugiava  troppo,  per  autorità  del  senato  fece  dittatore 
T.  Manlio  Torquato  per  cagione  de’ Comiz.ii.  Il  dittatore  feee 
maestro  de’ cavalieri  Aulo  tiornelio  Cosso,  c [tenendo  i (.io- 
roizii  de’ consoli]  con  grande  conscntiiiiento  del  popolo  fece 
consolo  M.  Valerio  (iorbo  (die  così  fu  itoi  cbiamato  per 
soprannome),  il  quale  aveva  preso  esemplo  da  lui  combat- 
tendo conira  il  Gallo,  ed  era  in  età  di  ventitré  anni.  La 
plebe  gli  «liede  compagno  M.  l’opillio  Lcnate  [con.solo  la 
quarta  volta].  Camillo  conlra  li  Greci  non  fece  cosa  die  sia  de- 
gna di  raccontare,  però  ch’elli  non  combalteano  per  terra, 
nè  li  Romani  per  mare.  ,\lla  (ine  essendo  cacciati  dalla  riva, 
c avendo  necessità  d’acqua  e di  più  altre  cose,  si  partirono 
d’ Italia.  E non  seppe  l’iiomo  certamente,  quale  gente  questa 
si  fosse,  lo  credo  cb’dli  fossero  dì  Sicilia;  però  elle  la  Grecia 

Ai  per  ti  Romani.  Senza  questa  giunta,  c la  seguente  divìsiune  di  pe- 
riodi , it  senso  non  procede. 

Di  si  proveduto  cuore.  Cosi  pure  it  Pucci , iodato  dal  Fiacchi  nel  Tullio 
deiry^micizia , ma  dubito  che  tal  frase  possa  significare  si  allrnlissima- 
mente,  com’  egli  interpreta.  Dal  latino  animis  prc.eceperat  parmi  si  debba 
intendere  con  animo  si  preveduto , prem-cupato  ; e che  nel  proveduto  y'  ab- 
bia non  so  che  di  buon  presagio  per  gli  uni,  e di  sinistro  per  gli  altri. 
- Net  IX,  5 che  ne' loro  animi  non  accano  divisate  (praeceperant)j  e X,  40 
parve  eh'  etti  avessero  la  vittoria  fra  le  mani  ( praeciperelur  ). 

E per  cui  altri  si  smossero  ( alios  exciveral  ).  Cosi  R.  1.-  Mate  il  Tor, 
ed  il  Pucci. 

Di  sotto,  cioè  il  Mediterraneo.  Vedi  Alscliefski.  Anche  i Tor.  inferum. 

yalerio  Corba.  Nel  Nardi  Corvino  -,  anche  J.  47,  come  nel  Tor.  634. 
Vedi  J.  34  e 40. 

Aecessità  eCacepta.  R.  1.  caro  d'acqua. 

La  Grecia  lontana  ( ulterior  ) ; per  distinguerla  dalla  magna  Grecia.  - 
Male  il  Tor.  la  lunga  Grecia  , e J.  49  /c  lunghe  contrade. 
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lontana  era  in  quella  stagione  in  grande  guerra  e ritemeva 
la  potenzia  di  Maceilonia. 

WVll.  Quando  Tosti  furono  tornate  a Roma,  avendo  la 
città  pace  dentro  e di  fuori , acciò  ch’elli  non  avessero  troppa 
lunga  gioia , una  pestilenzia  assalì  la  città  [e  costrinse  il  se- 
nato a comandare  a’  dieci  uomini  clic  riguardassero  i libri 
Sibillini;  e per  loro  ammonimento  si  fecero  lettiere  agli  Dii], 
In  qiielTanno  quelli  d'Anzio  mandare  una  colonia  a Satrico , 
e fu  rifatta  la  città  che  aveano  distrutta  li  Latini;  e fatta 
lega  c compagnia  colli  Cartaginesi,  i quali  per  questa  bi- 
sogna aveano  mandati  loro  ambasciadori  a Roma.  Fu  [pur] 
pace  in  Roma  c di  fuori  nel  consolato  dì  T.  Manlio  Torquato 
e dì  l’Iauzìo  ; c Tusiira  eh’  era  stabilita  a una  oncia  , fu 
recata  a mezza  oncia,  c ordinato  che  al  presente  si  piagasse 
la  quarta  parte,  e lo  rimanente  fino  alli  tre  anni,  ciascuno 
anno  la  terza  parte.  E con  tutto  questo  fu  partita  della  plebe 
assai  gravata:  tuttavia  il  senato  ebbe  maggiore  cura  della 
comune  lealtà,  che  ilelle  proprie  nccessitadi.  Dall'altra  parte 
la  plebe  fu  disgravata  di  due  grandi  cose,  però  che  tributo 
non  si  papò,  nè  oste  si  scrisse.  Al  terzo  anno  poi  che  Sa- 
trico fu  rifatta  per  li  Volsci,  M.  Valerio  Corbo  [la  seconda 
volta]  e C.  l’etelio  furono  fatti  consoli.  Da  parte  de’  Latini 
fu  annunziato  al  senato,  che  quelli  d'Anzio  mandavano  am- 
basciadori  per  le  città  de’  Latini  per  muovere  guerra.  Il  se- 
nato comandò  a Valerio,  ch'egli  incominciasse  guerra  a’Volscì, 
innanzi  ch’clU  raccogliesse ro  più  gente.  Egli  se  n’andò  dritto 
verso  Satrico;  e come  quelli  d’.Anzio  e gli  altri  Volsci,  ch’c- 
rano  tutti  apparecchiati  alla  guerra,  gli  avessero  incontrati, 
non  v'ebbc  alcuno  indugio,  che  incontencntc  non  sì  com- 
battc.sscro,  però  ch'erano  disìderosi  di  combattere , però  clic 
lungo  tempo  s’erano  riposati.  Li  Volsci,  che  furono  gente  più 
fiera  a ribellarsi,  che  a combattere,  furo  sconfitti  alla  prima 
battaglia , c fuggirsi  abbandonatamente  a Satrico  ; e non  fi- 
dandosi, non  ch'altro,  nelle  mura  della  città,  però  che  li 
Romani  [fatta  corona  de' cavalieri],  già  vi  ponevano  le  scale 
per  salire  in  su  le  mura,  si  s’arrendcro  intorno  a quattro 

Ritemtva.  R.  1.  ridottava.  Vedi  ii^  95;  e rabbattcrt  nelle  note  al  capo  qui 
appresso. 

XXVII.  Lettiere  agU  Dii,  Vedi  V,  13;  VII,  9;  vili,  95. 

Mandato.  Il  Tor.  menavo. 

Vumra  ecc.  Vedi  il  16. 

Fu  recata  a mezza  onna.  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.,  nell'  Estense,  e negli 
altri  Ricc.  fu  rabbattuta.  Nella  Crusca  in  questo  senso  abbiamo  soltanto 
Abbattere  come  \i,  15,  35.  Sembra  che  VH  di  rabbattere  non  sia  che  in- 
tensivo , come  li,  95. 

La  seconda  volta.  Ne’cod.  n.  Vedi  Alscbefski. 
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iiiiliu  uomini  il’ai-mc,  senza  Tailra  molliliulinc  ilisarniata.  La 
citlà  fu  aLbatlula  e arsa  ; ma  dii  si  giiardaro  lanlo  solamcnlu 
di  mettere  fuoco  nel  tempio  di  Mattila  la  Dea.  La  roba  fu 
tutta  donata  a'eavalicri.  Senza  la  roba,  quattro  milia  uomini 
s’arrcndero,  e furo  menati  in  prigione  a Roma  dinanzi  dal 
carro  del  consolo  trionfando:  poi  l'uro  venduti  c funne presa 
grande  moneta,  emessa  nel  comune  tesoro.  Alipianti  dicono 
die  quella  moltitudine  fu  de’ servi;  e questa  e più  verosi- 
mile cosa,  die' quelli  die  s’arrendcro  fossero  venduti. 

§.  XXVIII.  Dopo  costoro  furono  consoli  M.  Fabio  Dorso  e 
Servio  Siilpicio  Camerino.  Poi  fu  mossa  subitamente  guerra 
per  quelli  d’Aiirunca,  i quali  cominciaro  a guastare  il  paese 
c |>redarc.  Li  Romani,  dubitando  clic  ciò  non  fosse  fatto  per 
consiglio  di  tutti  li  Latini,  [come  se  ^ià  tutto  il  Lazio  avesse 
preso  le  armi],  fecero  dittatore  Lucio  Furio;  e maestro  de’ 
cavalieri  fu  (inco  Manlio  Capitolino.  [E  comandalo  Giustizio, 
quale  per  li  grandi  tumulti  si  costuma],  le  legioni  furono 
spacciatamentc  scritte  [senza  tener  conto  delle  esenzioni], 
e menate  verso  Aurunca.  E quivi  trovarono  più  sembianti 
di  lailroni,  clic  di  nemici;  sì  che  alla  prima  battaglia  fu  fi- 
nita la  guerra.  Tuttavia,  però  cb’dii  aveano  da  prima  in- 
cominciata la  guerra , e senza  indugio  vennero  a combattere, 
il  dittatore,  [avvisando  di  dover  pure  mettere  in  opera  l'aiuto 
degli  Dii],  botò  in  quella  battaglia  uno  tempio  a Giiino 
[Moneta]  la  Dea;  poi  si  tornò  a Roma  con  vittoria  e dispo- 
scsi  della  dittatura.  Il  senato  ordinò  due  compagni  per  fare 
il  tempio  grande  e nobile,  secondo  l'altezza  del  popolo  di 
Roma;  c fu  designato  il  luogo  in  Campidolio,  dove  già  per 
Io  tempo  passato  fu  la  casa  di  M.  Manlio  Capitolino.  Li  con- 
soli tennero  l’oste  del  dittatore  conira  li  S’olsci , e subita- 
mente a.ssaliro  Sora  clic  di  ciò  non  si  prendeva  guardia  , e 
sì  la  presero.  L’altro  anno  seguente  fu  dedicato  il  tempio 
[di  Moneta  la  Dea]  nel  consolato  di  C.  Marcio  Rutilo  [la 
terza  volta],  e di  T.  Manlio  Torquato  [la  seconda].  Dopo  a 

Disarmata  ( imbcllcm  ).  Vedi  in,  5). 

Arsa.  R.  I.  abrttsciata. 

Di  Matuta  la  Dea.  Com  vi,  33. 

ytrasimile.  Cosi  M.  A.  c maDca  alla  Crusca.  - R.  1.  e il  Tor.  verisimiU^ 
conio  M.  A.  X, 

XXVIII.  Fabio  Dorso.  Vedi  v,  31. 

Giustizio.  Vedi  ni,  3. 

Delle  esenzioMi.  Nardi  delle  vacazioni. 

Giuuo  .ìfonela.  Vedi  M,  30,  e Canioa  Indù,  topogr.  pag.  189;  Nar<lini 
III).  V,  cap.  \\i. 

Poi  si  tornò.  Manca  cuius  tHiti  damnatus  - al  guai  voto  obligato  tornò 
poi  a Roma  eco.  Nel  v,  35  tenuto  del  voto. 

Li  consoli  /rimerò,  ilovea  dire  i consoli  valendosi  delVoste  ecc. 
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c|U<’slo  avvenne  in  Unina  una  maraviglia  biinilu  al  vecchio 
miracolo  «lei  monlc  Albano.  Però  che  piobbe  pietre,  e il  «tic 
hi  si  tenebroso  c si  spesso,  come  se  fosse  m«;zza  notte;  ed 
avendo  riguardato  ne’ Libri,  ed  essendo  la  città  piena  di  te- 
menza e ili  religione,  piacque  al  senato  di  fare  dittatore  per 
ordinare  feste  , c fu  Aitto  P.  Valerio  Piiblicola  , il  quale 
fece  maestro  de'  cavalieri  Q.  Fabio  Ambusto.  E piacque  al 
senato  che  non  pur  solamente  li  tribi  andassero  a pregare 
li  Dii,  ma  ancora  tutte  le  città  vicine;  e a ciascuna  fu  or- 
dinato il  suo  die,  quand’ella  dovesse  supplicare.  In  quello 
anno  furono  gli  usuricri  duramente  giudicati;  però  che  l’uomo 
conta  che  gli  edili  gli  citaro , e la  cosa  tornò  a interregno 
sciua  manifesta  cagione.  Dopo  l’introregno,  [nel  quale  però 
diresti  che  a ciò  si  mirasse],  furono  fatti  amendue  li  con- 
soli dc’patricii,  M.  Valerio  (iorbo  [la  terza  volta],  e Aulo 
(iornclio  (ÌOS.SO. 

§.  WIX.  Da  ({iiiiici  innanzi  conteremo  maggiori  guerre  o 
per  la  grande  potenzia  de’  nemici , e per  le  lontane  con- 
trade, c per  lo  lungo  spazio  di  tempo  cn’cllc  durarono.  Però 
che  in  quell’anno  [di  prima]  guerreggiaro  li  Romani  contra 
li  Sanniti,  i quali  furono  una  gente  |)o.ssente  di  ricchezze  c 
d'armi.  [Dopo  la]  guerra  de’ Sanniti,  [in  cui]  fu  dubbicvole 
e pericolosa  battaglia,  Pirro  lo  re  d’Epiro  fu  nemico  de’ Ro- 
mani: dopo  Pirro  furono  quelli  d’Africa.  Deb  bel  sire  Iddio, 
come  duramente  s’aflannaro  li  Romani!  quante  grandi  an- 
gosce e travaglie  sostennero!  a quanti  pericoli  si  misero  per 
innalzare  l’imperio  c per  dirizzarlo  a questa  grandezza,  ch’ap- 
pv*na  si  sostiene!  La  cagione  della  guerra  cb’elli  ebbero  colli 
Sanniti  (con  ciò  sia  cosa  cli’clli  fossero  amici  c compagni), 
non  nacque  ti-a  loro,  anzi  venne  di  fuori.  Li  Sanniti  mos- 
sero guerra  non  giusta  a’Sidicini,  però  cb’erano  più  potenti 
di  loro:  «|uelli  che  non  poteano  contrastare  a’ Sanniti,  cb- 


.4i*vcmie.  Coi«i  rEsIcnso,  R.  c il  1514.  Mule  venne  negli  altri. 

Per  ordinare  feste  ( Icriartim  ).  Cosi  \\  II).  La  voce  Ferie  che  in 
<|iipsla  si  «IcMilpra,  Ipggpsi  iiolla  Deca  111  c nella  IV. 

Aei  quale,  però  diresti.  Male  il  Mabil , meglio  Nardi. 

5.  XXIX.  Dopo  la  guerra  de'  ccc.  Male  i enti,  nella  guerra  de'  Sanniii 
fu  dulibiceole  (il  Tur.  e il  Ilice.  1514  dìdtitabile')  e pericolosa  battaglia. 
Wdi  7. 

Deh  bel  sire  Iddio.  Cosi  M.  A.  c il  Tor.  - Nei  Ricc.  1.  deh  belli  signori 
Dii!  Veili  V,  34. 

Travaglie.  Cosi  l'Alighicri  Vii,  tante  chi  stipa  w«orr  tra%'aglie  e pene  ! 
Vedi  il  prologo  p.  4. 

lÀ  Sanniti  mo.’^sern  ree.  Vedi  Discorsi  li,  0,  10,  11. 

Contrastare  a.  Cosi  M.  A.  Wdi  11,  6. 
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SKITI.MO  l‘)l 

l>c'ru  ricorso  ;illi  Cu|niaiii  c H^giiiiiscrsi  con  loro.  Li  Capuani, 
cirebbero  più  nome  a difcndore  j;li  amici  clic ’l  podere,  e 
che  erano  ima  {jenle  molle,  e dati  a' diletti  del  corpo,  fu- 
rono sconfitti  e cacciali  del  campo  Sidicino  per  li  Sanniti 
cb’erano  indurati  e usati  di  guerra;  e per  loro  disavventura 
tornarono  sopra  di  loro  tutta  la  forza  e 'I  fascio  della  guerra. 
Però  die  li  Sanniti,  lasciati  i Sidicini,  assalirò  la  città  di 
Capila,  ch’era  il  capo  della  guerra,  ed  era  loro  più  vicina; 
ecl  ebbero  speranza  iraverne  assai  leggiermente  vittoria,  e 
più  di  preda  e di  prezzo,  clic  de’ Sidicini.  Elli  s'accaniparo 
nella  nionlagna  di  Tifata  di  sopra  alla  città  di  Capua,  e 
i|iiin<li  scesero  nel  piano  die  giace  tra  la  città  c Tifata.  E 
combattérsi  da  capo  colli  Capovani,  c cacciarli  del  campo, 
e ciual  malgrado  dii  n’avessero,  gli  fecero  ritornare  dentro 
dalia  città.  Li  Capuani , smagati  per  la  loro  gioventù  ch’a- 
vevano perduta  in  queste  due  battaglie,  non  avendo  spe- 
ranza di  soccorso  d'alcuna  parte,  furono  costretti  per  forza 
di  domandare  soccorso  alli  Romani. 

§.  XXX.  Gli  ambasciadori  de’ (Capuani  menati  dinanzi  tlal 
senato  parlaro  in  cpiesta  maniera  ; « Signori  Padri  , il  po- 
li polo  di  Capua  ci  ha  mandati  a voi  per  richiedere  a voi 
M amistà  perpetua  , c soccor.so  al  presente.  E se  noi  aves- 
» sinio  richiesta  la  vostra  amistà  nei  lenipo  della  nostra  pro- 
> spcrità  ; si  come  più  tosto  fosse  cominciata,  così  sarebbe 
» fermata  di  più  fiebole  legame.  Però  die  allora  ricordan- 
II  doci  che  noi  fossimo  venuti  all’  amistà  per  ipiali  con- 
» dizioni,  per  avventura  [noi  saremmo]  amici  di  pari,  ma 
» non  vi  saremmo  soggetti  nè  tanto  tenuti.  Ma  se  voi  avete 
Il  ora  pietà  di  noi  c soccorreteci  al  bisogno,  egli  conviene 
Il  per  forza  che  noi  vi  riveriamo,  c onoriamo  il  beneficio 
u che  ricevuto  avremo , sì  clic  noi  non  siamo  tenuti  sco- 
li nosccnti  c non  degni  dclfaiuto  degli  Dii  e degli  uomini. 

Capu/tMt  ( (^mpauin  ).  Ne*  cml.  Capovnni.  Nella  Deca  111 

j(ed  anche  nella  IV,  \iii,  3G)  talora  sì  volta  Campagnitti^  come  notammo 
IV,  tl;  talora  Capuatti  come  mi,  tO;  vi,  4;  e più  volte  anche  Camp(miy 
I come  III,  l'IO;  e iti,  1 campi  Campani \ Mi,  1!  campo  C^ampano. 

A*  difetti  del  corpo.  R.  I.  agli  agi  ecc. 

La  città  di  Capua  ecc.  I)  testo  dice  asxaliro  gli  stessi  Campani  difendi- 
tari  de'  loro  vicini. 

I XXX.  Sigmìri  Padri.  L'abiezione  de’  Campani  fa  che  non  sopprimo  il 

Signori.  E poi  noto  che  (luesl'ann^a  molto  ritrae  da  quella  de*  Corcìres^ 
I in  Tucidide  i,  3G,  i quali  quasi  per  le  stesse  cagioni  le  stesse  cose  adj- 

dimandavano  al  senato  d'Atene. 

I Fos.te  comiuciatay  cioè  sarebbe.  Ct'si  apprcs.so  noi  saremmo.,  non  voi  <«- 

reste  , come  in  tntti  i codici. 

Che  noi  ri  rictriamo^  e onoriamo  il  hctf'^''ia  R.  I.  che  noi  adoriamo  il 
bene  farCy  che. 
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» E SU  li  stimili  (livcniiuro  in  pi-inia  vuslri  amici  e vostri 
» conipai;ni,  perciò  non  dee  rimanere,  — ciò  ci  pare,  — 
• che  noi  non  siamo  ricevuti  nella  vostra  amistò;  ma  per- 
» tanto  possono  elli  essere  più  onorati  ili  noi,  perchè  più 
>1  anticamente  furono  vostri  amici:  — però  che  ne' patti  che 
» voi  faceste  insieme,  non  fu  che  voi  non  doveste  ricevere 
» novelli  amici.  Continuamente  avete  avuta  assai  {giusta  ca- 
» gione  d’amistà,  [cioè]  di  volere  avere  colui  per  amico, 
» che  vi  richiedesse,  lo  credo,  — avvegna  <lio  che  fortuna 
» ci  vieti  di  parlare  baldanzosamente,  — che  la  nostra  cil- 
» tade  è così  nobile,  e cosi  abbondevole,  come  alcuna  altra 
» che  sia  in  Italia,  salvo  Roma;  e che  della  nostra  amislade 
» potrete  avere  grande  prode.  Tutte  le  volte  che  gli  Equi 
» c li  Volsci,  i quali  sono  perpetui  nemici  di  questa  ciUadc, 
» si  moveranno,  noi  saremo  loro  addosso;  c ciò  che  voi 
» avrete  fatto  in  prima  per  nostro  salvamento,  noi  il  faremo 
» sempre  per  vostro  imperio  c per  vostra  gloria.  Quando  le 
» genti  che  sono  tra  voi  e noi  saianno  sommesse  alla  vostra 
M signoria,  la  qual  cosa  sarà  prossimamente  secondo  la  buona 
» speranza  che  noi  abbiamo  nella  vostra  virtude  e in  vostra 
u fortuna,  voi  avrete  imperio  continuo  infino  a noi.  Cosa 
M grave  e disavventurata  è quella  , la  quale  la  fortuna  ci 
» costrigne  a dire.  Signori  Padri,  a questo  siamo  venuti, 
» che  per  forza  ci  conviene  essere  de’  nostri  amici  o de’ 
» nostri  nemici.  Se  voi  ci  difendete,  noi  siamo  vostri;  se 
I)  voi  ci  abbandonate,  noi  saremo  de’ Sanniti.  E però  ri- 
» guardate  c delilierate,  se  voi  amate  meglio  che  Caipua  c 
» tutta  Campania  sia  della  vostra  regione  o de’ Sanniti.  Giii- 
» sta  cosa  è.  Signori  Romani,  ebe  la  vostra  misericordia 
N c ’l  vostro  aiuto  sia  presto  a tutta  gente;  c principalmente 
» a coloro  che,  [addimandati  da’ vicini],  per  soccorrere  al- 

Awegna  dio  vhe  fortuna  ci  tdeli  di  parlare  baldanzosamente.  Cosi  M.  A. 
e R.  1.,  e s*  allega  dalla  Crusca  soUo  Avs^gna  dio  che  e Baldanzosamente. 
Il  Tor.  e eli  altri  pari  boriosamente , che  meglio  risponde  al  magnifica 
del  testo,  i medesimi  t'o  credo  che  ...che\  onde  appare,  questi  che  pleo- 
nastici doversi  *in  gran  iMirle  a*  copisti , luaucaiido  lo  per  più  in  M.  A.  o 
II.  I. 

E roi<  abbondevole.  >el  Iticcardiano  principe  nui  mancano  due  carte  che 
erano  la  li5  e 196,  sino  alle  parole  del  la  fortezza  del  ^ ciò  che 

rincresce  non  poco^  quando  dai  lesti  più  recenti,  che  appena  discordano 
dal  Torinese  in  alctiii  che  di  lieve  momento,  non  si  noMono  sperare  no- 
tevoli varianti.  Anche  nel  lib.  vili,  li-14  si  dcsiilera  una  carta,  che 
era  la  1^. 

E che  della  nostra  amistade.  Cosi  il  Magltabechiano  i , e l>ene.  Male  il 
Tor.  ed  allrì  cittude. 

A coloro  cAe,  addimandati  da' vicini^  per  soccorrci'e  ecc.  cod.  e pria- 
cipalmente  a coloro  che  V addunandtino  ^ e principalmente  a coloro  che  per 
soccorrere  altrui  ecc.,  ciò  che  ripugna  al  Ialino. 
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» trui  oltre  al  loro  podere  sono  a questa  necessità  venuti. 
» Avvc^na  dio  che  noi  [per  sembianti]  abbiamo  combattuto 
a per  II  Sidicini,  [di  fatto  si  fu]  a nostro  uopo,  con  ciò  sia 
» cosa  che  noi  vedessimo  li  nostri  vicini  crudelmente  essere 
» assaliti  e oltraggiosamente  malmenati  da’ Sanniti;  c chela 
» guerra  tornerebbe  sopra  noi,  quando  li  Sidicini  fossero 
» sconfìtti.  Però  che  li  Sanniti  ci  corrono  ora  sopra  noi , 
» non  già  per  duolo  ch’elli  abbiano  d’ingiuria  cn  elli  ab- 
» biano  ricevuta;  ma  per  gioia  eh’ elli  hanno  di  questo, 

• ch’egli  hanno  trovalo  cagione  d’assalirci.  Però  che,  s’clli 

• il  facessero  per  vendicare  loro  ira , e non  per  cagione  di 
» cupidigia,  bene  doverrebbe  loro  bastare,  che  due  volle 
» hanno  sconfìtte  le  nostre  legioni  c tagliate,  la  prima  volta 
» nel  contado  de’ Sidicini,  c i’allra  in  ('.ampania.  Quale  ira 
» è questa  sì  aspra  e sì  fellona,  che  non  si  può  satollare  del 
> nostro  sangue,  il  quale  hanno  due  volte  sparto?  Oltre  a 
» questo  hanno  lutto  il  paese  rubato,  e hannone  menata 
N preda  d'uomini  c di  bestie,  e abbi-ucialc  le  nostre  ville  e 
» tulle  messe  a fuoco  e a fiamma.  Non  si  puotc  la  loro  ira 
» di  questo  appagare?  Anzi  vogliono  la  loro  cupidigia  satol- 
» lare.  Quella  li  mena  a combattere  (iapua.  Elli  vogliono 
» distruggere  la  bellissima  citladc,  o tenere.  Ma,  o Romani, 
» occupatela  per  vostro  lieneficio,  innanzi  che  voi  la  lasciate 
» avere  alli  Sanniti  per  malfatto,  lo  non  parlo  già  al  popolo 
» che  rifiuti  giusta  guerra  ; ma  tuttavia  se  voi  mostrate  verso 
» noi  vostro  aiuto,  io  credo  che  non  ci  avrìi  bisogno  guerra; 
» però  che  quelli  che  ci  dispregiano , vi  ridotteranno.  E 
M così.  Romani,  possiamo  essere  difesi  sotto  l’ombra  del  vo- 
» stro  niuto;  e quantunque  noi  avremo  da  quindi  innanzi, 
» ogni  cosa  terremo  per  voi.  Per  voi  saranno  lavorati  li 
» campi  di  Capua,  per  voi  sarà  la  città  di  Capua  abitata: 
n noi  v’attenderemo  in  luogo  di  padri  e di  benefattori , e a 
» voi  avremo  riverenza  come  a Dei  immortali.  Non  alcuna 
» delle  vostre  colonie  sarà  che  ci  avanzi  in  obbedienza  e in 
m lealtade.  Signori  Padri , concedeteci  la  vostra  buona  VO7 
» lonladc,  e dateci  buona  speranza  che  Capua  sia  salvata. 
M Da  quale  compagnia  d’ogni  maniera  di  gente  credete  che 
» noi  ci  partissimo  da  Capua?  quanti  boti  e quante  pre- 
» ghiere  facendo  lasciammo  noi  il  popolo  di  Capua?  come 
» credete  voi  chc’l  senato  e’I  popolo  di  Capua,  le  nostre  mo- 

ffel  contado  (in  agro).  Cosi  anche  31  tulli  i leali  della  seconda  fa^ 
miglia  i benché  tal  voce  ai  trovi  pure  in  R.  I.  iz,  6.  Vedi  v,  19. 

Abitata.  Ne’  cod.  abitata  e ’l  popolo. 

/Voi  v' alleluieremo.  Coai  l’Eatenae,  il  Tor.  e Inlli  i Ricc  io  luogo  di 
vi  lerremo. 

13 
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li  gli  « li  iioslri  figliuoli  ci  aspeltiiio  desiderueainciile?  ^lu  sono 
» certo]  clic  tutta  la  moltitudine  sia  alle  porte  ritardando  la 
» via  che  viene  verso  Roma,  [e  attendendo  con  animo  sollecito 
» e sospeso  quel  che  voi,  Padri,  comandiate  di  loro  annun- 
» tiare].  Per  l’una  delle  risposte  che  voi  farete,  noi  rap- 
» porteremo  a’ nostri  salvamento,  vittoria,  luce  c libertade: 
» dell’altra , non  mi  dice  il  cuore  di  parlare.  Onde  mettete 
» consiglio  in  noi , si  come  in  coloro  che  saranno  vostri 
a compagni  e vostri  amici;  O che  del  tutto  saranno  distrutti,  a 
§.  XXXI.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  finita  la  loro 
ragione,  il  senato  li  fece  uscir  fuori;  e avvegna  dio  che  a 
grande  parte  di  loro  paresse  ch’elli  dovessero  avere  da  Capua 
quasi  come  una  grascia  e abbondanza  di  tutte  maniere  di 
biada,  però  ch’era  molto  nobile  e ricca  cittadc,  ed  aveva  il 

Siù  dovizioso  contado  di  tutta  Italia  e vicino  del  mare;  non- 
imeno  elli  ebbero  più  cara  lealtade,  che  questo  grande  pro- 
fitto. E per  autorità  del  senato  il  consolo  rispose  loro  in 
questo  modo;  « 0 (.apuani,  il  senato  vi  giuilica  degni  del 
» suo  aiuto,  ma  giusta  cosa  è di  fare  con  voi  amistade  in 
V tal  modo,  che  alcuna  amistade  o compagnia  più  antico 
N non  sia  corrotta , nè  oltraggiata.  Li  Sanniti  sono  a noi 
• congiunti  per  lega  e per  amistade , e però  noi  rifiutiamo 
» la  p;uerra  contra  i Sanniti , la  quale  sarebbe  oltraggiosa 
» agli  Dii,  in  prima  che  a^li  uomini;  noi  manderemo  am- 
» basciadori  alti  nostri  amici  e a' nostri  compagni,  si  come 
» si  conviene  ed  è ragione,  ch’elli  non  vi  facciano  forza  nè 
» oltraggio.  > — A queste  parole,  rispo.se  il  principe  degli 
ambasciadori , però  che  cosi  gli  era  stato  imiiosto  da’  suoi. 
— « Poiché  cosi  è,  diss’egli,  che  voi  non  volete  difendere 
» le  nostre  cose  da  forza, c da  oltraggio  per  giusta  forza, 
a certo  voi  difenderete  le  vostre.  E pero , signori  Padri , noi 
» vi  rendiamo,  c doniamo  il  jiopolo  di  (2apua,  la  cittade,  i 
M poderi,  li  templi  degli  Dii,  le  cose  divine  ed  umane, 
» quantunque  elle  sono,  alla  vostra  signoria,  e mettiamle 
» nella  forza  del  popolo  di  Roma;  e quantunque  noi  sof- 
a ferremo  da  quinci  innanzi  di  forza  o d’oltraggio,  il  sof- 
a ferremo  come  uomini  che  a voi  ci  siamo  renduti  e donati,  a 


lo  tono  corto  ecc.  Questo  parole  sono  do’  cod.  confuse  : e che  tutta  la 
moltitudine  sia  alle  porle  riguardando  la  via  che  viene  verso  Moma?  Io 
sono  certo,  che  per  r una  delle  risposte  ecc. 

Luce.  M. A.  lumiera,  come  IX,  6. 

XXXI.  La  loro  ragione,  cioè  parlala.  Col  Tor.  consente  il  Haglia- 
bechiano  i.  Vedi  i,  99;  v,  4. 

O Capuani.  Ne’  cod.  signori  da  Capua. 
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A queste  parole  tesero  le  mani  a’ consoli,  e pieni  di  lagrime 
inginoechiArsi  all'  entrata  della  (x)rtc.  Li  Padri  ebbero  ple- 
iade che  la  città,  molto  potente  di  ricchezze,  c famosa  di 
morbidezze  c d’orgoglio,  dalla  quale  non  era  guari  ebe  li 
vicini  domandarono  aiuto,  fosse  si  sconfitta  e si  discorata, 
ch’ella  sommettesse  se  e tutte  le  sue  cose  a signoria  altrui; 
e parve  loro  che  s’apparteneva  a lealtadc  di  non  abbando- 
nare coloro  che  s’erano  renduti  a loro;  e che  ’l  popolo  de’ 
Sanniti  non  farebbe  mica  ragione,  s’egli  assalisse  e corresse 
sonra  la  cittade  che  s’era  rcndiila  al  popolo  di  Roma,  e 
ch'era  divenuta  sua.  E però  piacque  loro  che  incontanente 
fossero  mandati  ambasciadori  alli  Sanniti,  a’ quali  fu  imposto, 
citelli  dovessero  is/iorre  le  preghiere  de'  Cofuiani  e la  risposta 
del  senato,  la  (piale  bene  si  ricordava  dell' amistà  de'  Sanniti^ 
e airiillimo,  come  li  Capuani  s' erano  rendati  e dati  a’  Ro- 
mani. E citelli  gli  pregassero  per  comitagnia  e.  per  amistade, 
ch'elli  perdonassero  a'  loro  renanti^  e cli'idiino  non  corressono 
sopra  i poderi  ch'erano  divenuti  del  popolo  di  Roma.  E s'elli 
non  facessero  fmoplto  parlando  nmihnente,  ch'elli  dinuncias- 
sero  alli  Sanniti  da  parte  del  senato  e da  parte  del  popolo 
di  Roma , ch'elli  si  soffèrissi^  d'oltraggiare  fa  città  di  Capita 
e li  suoi  campi.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  disposte 
queste  cose  nel  parlamento  de’ Sanniti,  clli  risposero  loro  sì 
neramente,  che  i loro  magistrati  dissero,  che  non  pur  so- 
lamente fomirebl)Cro  quella  guerra,  anzi  uscirono  del  con- 
siglio, c dinanzi  dagli  ambasciadori  chiamarono  li  coneslaboli 
delle  coorti , e comandarono  loro , che  incontcncntc  andas- 
sero a predare  ne’  campi  di  Capita. 

§.  XXXII.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  rapportala  la 
risposta  in  Roma,  li  Padri,  [messe  da  parte  tutte  le  altre 
cure],  vi  mandarono  feciali  per  addimandare  amenda;  e li 
Sanniti  non  vogliendone  fare  niente,  clli  li  disfidarono  so- 
lennemente. Il  senato  comandò  che  incontanente  fosse  ri- 
chiesto il  popolo  di  queste  cose;  c per  comandamento  del 
popolo  amendue  li  consoli  con  due  osti  uscirono  di  Roma. 
Valerio  se  n’andò  in  Campania,  Cornelio  in  Sannìa:  Valerio 
s’accampò  presso  ai  monte  eh’ è cbiamato  Gauro;  (Cimelio 
s’attendò  presso  a Saliciila.  Le  legioni  de’  Sanniti  incontra- 
rono in  prima  Valerio;  però  ch’elli  stimarono  che  lutto  il 
fallo  della  guerra  si  dovesse  in  quella  parte  tornare.  £ dal- 


Tesero  te  mani.  Ne’  cod.  tesero  le  mani  giunte. 

Foue  il  sconfitta  e s\  discorala.  Passo  allegato  dai  Depot,  p.  5^  secondo 
il  testo  Borghini. 

Mica  raaione^  e*  c^ti-  Cosi  M.  A. 

Ebbero  isposte^  cio^  esposte.  Col  Tor.  consente  il  Magliabech.  i.  Vedi 
II,  S;  V,  15. 


r 
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l’altra  jiarlc  erano  adirali  contra  li  (ia|>uani,  i nuali  c‘rano 
si  presti  ora  ili  soccorrere  altrui,  ora  d’aiiiloniandarc  ad  al- 
trui soccorso.  Quand’elli  videro  le  tende  de’ Romani,  cia- 
scuno per  se  lìerainentc  domandava  la  battaglia  a’  suoi  co- 
neslaboli  , ed  affermavano  clic  tale  soccorso  farebbero  li 
Romani  a'  (Capuani , come  li  ('.apuani  avevano  fatto  alli  Si- 
dicini.  Valerio  dimorò  alquanti  giorni  per  cagione  d'assag- 
giare i nemici  per  piccole  battaglie.  Allora  comandò  alli  suoi 
cb'elli  s’acconciassero  alla  battaglia,  ma  prima  parlò  loro  in 
questo  modo.  « Ciavalicri,  diss’cgli,  non  vi  smapte  di  questa 
» novella  guerra  c de'  nuovi  nemici.  Come  piu  ci  dilunghe- 
» remo  da  Roma,  più  troveremo  gente  meno  battaplicrosa  e 
» meno  dotta  di  guerra.  Non  creniate  fiore  die  li  Sidicini 
« e li  Capuani  sieno  stati  sconfitti  per  la  virliide  e proiiczza 
» de’ Sanniti;  però  ebe,  quale  gente  dii  si  fos.sero,  die  in- 
» sicme  si  combattessono,  per  forza  conveniva  che  l’una 
» parte  fosse  vinta.  Li  Capuani  senza  fallo  furono  vinti  più 
I)  per  loro  villade  e per  la  mollezza  loro,  e per  le  morbidezze 
» e per  la  lussuria,  ond’ dii  erano  usati,  clic  per  la  forza 
» ile’  nemici.  Or  che  sono  due  battaglie,  nelle  quali  è bene 
» avvenuto  alli  Sanniti,  a rispcllo  ilei  grande  pregio  de' 
> Romani , i quali  possono  contare  poeo  meno  più  di  trionfi , 
I)  che  d’  anni,  poiché  la  città  fu  fondata?  c ebe  intorno  di 
» se  hanno  acquistato  lutto  il  paese  per  forza,  d'arme , ciò 
» sono  li  Sabini,  gli  Etrurii,  li  Latini,  gli  Ernici,  gli  Ei|ui, 
M li  Volaci  c gli  Auriinci?  i quali  hanno  sconfìtti  li  Galli  in 
» tante  battaglie,  e alla  fine  gli  fecero  fuggire  per  mare? 
» Ciascuno  si  dee  ricordare  del  pregio  c della  gloria  ch'egli 
» ha  avuto  in  battaglia  per  lo  tempo  passato^  c dee  riguar- 
» dare  chi  è suo  comandatore  c suo  capitano;  s’egli  è tale 
» che  l’uomo  il  debba  ascoltare,  s’egli  è borioso  e fiero  pur 
» solamente  di  parole,  e non  usalo  nè  provalo  in  battaglie; 
» — o s’egli  sa  ferire  di  lancia  c di  spada,  andare  dinanzi 
» alle  insegne  quand’egli  è bisogno,  e reggere  una  grande 
» battaglia,  lo  voglio  che  voi  seguitiate  li  mici  falli , non 
» mica  li  miei  detti;  e che  voi  prendiate  da  me  non  pur 
» solamente  disciplina,  ma  esemplo,  lo  certo  ho  acquistato 
» tre  consolati,  e non  già  per  favore  de’ miei  amici,  nè  per 

5.  XX\1I.  E de'  nuovi  nemici  ecc.  Vedi  Discorsi  ni,  37,  38, 

Meno  battaglierosa.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Battaglieroso.  Nel  Tor. 
ed  altri  battaglieresca  ^ come  vili,  8,  e spesso  nel  Malispini  cittadineseo. 

Possono  contare  poco  meno  pik  di  trionp.  Si  paragoni  col  ix,  18:  non 
attendono  eh'  elli  ecc- 

Borioso.  M.  A.  baldantoso. 

Non  già  per.  Secondo  Alschersii  nnit  modo  qui  sarebbe  non  tanto  sola^ 
mente. 
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» [le  brighe],  sì  come  molli  gentili  uomini  sono  usati  ili 
» fare,  ma  per  queste  mani  che  voi  qui  vedete,  per  lo  mio 
» affanno,  per  la  forza  e prodezza  nel  mio  corpo.  Alcuno 
» tempo  fu  che  l’uomo  mi  potrebbe  avere  detto,  che  tu  eri 
» de’patricii,  e stratto  di  quelli  che  liberarono  la  citth  di 
» servitudinc;  e in  quello  medesimo  anno  che  Roma  ebbe 
» consolo,  il  tuo  lignaggio  ebbe  il  consolato.  Ma  il  conso- 
» lato  è ora  comune  e aperto  a noi  patricii , e a voi  della 
» plebe,  e non  si  dà  ad  alcuno  per  gentilezza  di  schiatta, 

N sì  come  dinanzi , ma  in  guiderdone  di  virtù  c di  prodezza. 

» Onde,  cavalieri,  pensate  ne’ vostri  cuori,  e stimate  cia- 
» scuno  onore  per  ragione.  Se  voi  m’avete  dato  novello  so- 
» prannome  per  volontà  degli  Dii,  e chiamatemi  Corbe, 

» però  non  ho  io  dimenticato  l’antico  soprannome  del  no- 
» atro  casato  il  quale  è chiamato  Publicola.  Continuamente 
» ho  riverita  e onorata  la  plebe  per  pace  e per  guerra, 

» senza  olììcio  e avendo  signoria,  jaiccola  o grande,  tribuno 
» o console;  e co.sì  il  farò  inlino  eh  io  avrò  la  vita  nel  corpo. 

» Ora  [quel  che  importa],  al  nome  di  Dio  e di  buona  ven- 
» tura , siate  di  buon  cuore , e meco  acquistate  novello 
a trionfo  de’  Sanniti.  » 

§.  XXMII.  Unque  mai  comandalorc  non  fu  così  famigliare 
a sua  gente,  facendo  senza  [rifiutare]  tutti  gli  olììcii  che 
appartenevano  [a|li]  più  ba.ssi  di  tutta  l’oste.  Quando  li  gio- 
vani uomini  si  provavano  intra  loro  per  sollazzo  correndo, 
o .saltando,  o sclicrzando  alle  braccia,  o facendo  altra  prova, 
egli  si  giocava  con  loro  cortesemente , e non  cambiava  faccia 
per  vincere , nè  per  essere  vinto , e non  disprezzava  alcuno 
che  s’offerisse  di  fare  prova  con  lui.  Egli  era  benigno  ne’ 
fatti  e eorle.se  ne’ detti;  e così  bene  gli  ricordava  dell’altrui- 
libcrtadc,  come  della  sua  dignitade;  e per  quello  medesimo 
modo  ch’egli  avea  acquistato  il  magistrato,  il  governava  e 

Per  le  brighe  (coìtfones).  Vedi  III,  35.  Ne’  codici  per  lo  bello  parlare, 
come  Nardi  nelle  roactoni,  e ciò  per  aver  letto  conciones,  non  coìliones , 
( convegni , conventicole,  brighe  ). 

De'  patricii,  e strallo.  Nel  Tor.  de'  patricii,  estratto  ecc.  Vedi  I,  17. 

Ciascuno  onore  per  ragione.  Oscuro  ; il  testo  dice  : onde,  o militi,  aspi- 
rate a qualunque  più  allo  onore.  - 

XXXIII.  Unque  mai  comandatore.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Coman- 
datore.  Vedi  Discorsi  in , 38. 

Sema  rifiutare.  Cosi  per  congettura.  - Il  Tur. , tutti  i Ricc. , I’  Estense 
o 1’  Ed.  R.  senza  invitare. 

AUi  più  bassi.  Male  ne’  cod.  a lui  Ira  li  più  bassi. 

O scherzando  alte  braccia.  Così  il  Ricc.  I5IC  e il  Magliab.  I.  - Il  Tor., 
r Estense,  R.  9,  il  1514,  1517  abbracciando,  forse  errore  de’ copisti  per 
braeoiando. 

F.  cortese  ne’  delti.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Dello. 
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manteneva,  — oncl’egli  fu  maravigliosamente  amato  dal  po- 
polo. K così  tutta  l'oste  per  le  parole,  le  quali  avea  dette, 
lieta  c gioiosa  più  che  non  si  potreblM;  credere,  uscì  delle 
tende.  E fu  la  uallaglia  grande  ed  aspra,  [più  cli'altra  mai]; 
però  che  l'ima  parte  e Tallra  n’avea  buona  speranza,  e bene 
si  confidava  nella  sua  potenzia,  senza  poi  dispregiare  li  ne- 
mici suoi.  La  fierezza  de'  Sanniti  era  cresciuta  |ier  le  novelle 
vittorie  cli'clli  aveano  avute  Luna  dopo  l’altra:  li  Romani 
dall'altra  parte  si  ricordavano  del  pregio  deU'arnie,  dell’o- 
nore che  sempre  aveano  avuto,  da  [quattrocent’anni]  poi 
che  la  città  fu  fondata:  ma  l’una  parte  e l’altra  era  pensosa 
c sollecita  per  li  novelli  nemici.  La  battaglia  mostrò  che 
animi  elli  avessero:  però  clic  s’attestarono  in  tale  modo, 
che  grande  pezza  mantennero  la  battaglia  igiialmente.  Il  con- 
solo, pensando  che  per  ingegno  li  convenia  sbaratlare  li  ne- 
mici poi  che  per  forza  non  li  potea  rimuovere  della  piazza , 
si  sforzò  di  turbare  le  prime  insegne  de’  nemici  per  sua  ca- 
valleria. Ma  quand’egli  ebbe  veduto,  che  invano  si  trava- 
gliavano [di  maneggiare  le  torme  de’ cavalli  nella  strettezza 
del  luogo],  e ch’elli  non  poteano  passare  la  .schiera  de’ ne- 
mici, egli  si  ritornò  a quelli  ch’erano  dinanzi  alle  insegne 
delle  legioni,  e scese  ilei  suo  cavallo.  Quelito,  dis,s’cgli,  è 
opera  di  noi  pedoni.  Chè  sì  conte  voi  mi  vedrete  andare  di- 
itanzi,  e fare  via  alla  spada,  ciascuno  di  voi  così  ferisca  a 
colui,  il  quale  egli  incontrerà.  Quelle  lance,  che  voi  là  ve- 
dete in  allo  dirizzale,  incontanente  le  vedrete  in  terra  gittate. 
Quando  egli  ebbe  co.sl  parlato,  li  cavalieri  per  comandamento 
del  consolo  se  n’andarono  a’ corni  della  battaglia,  e apri- 
rono la  via  alle  legioni  per  ferire  alia  mezzana  schiera  de’ 
nemici.  Il  consolo  tutto  primieramente  assalio  li  nemici,  e 
ferio  sì  il  primo  ch’egli  incontrò,  ch’egli  l’abbattè  morto  a 
terra.  Li  Romani  inarditi  dei  colpo  eh  elli  aveano  veduto  , 
ciascuno  si  sforza  jkt  .se  medesimo  di  combattere  valente- 
mente. Li  Sanniti  si  difendevano  aspramente,  avvegna  ch’elli 
erano  più  snesso  fediti,  ch’clli  non  fedivano  altrui.  La  bat- 
taglia era  ilurata  grande  |>ezza  ; deili  Sanniti  erano  molti 
morti  intorno  alle  insegne:  nè  ancora  non  v’era  fuga  il’ al- 
cuna parte:  tanto  erano  indurati,  però  ch’elli  s’avcano  posto 
in  cuore  d’essere  vinti  morendo.  Li  Romani  s’avvidero  che 
li  nemici  cominciavano  alquanto  ad  intepidire,  c il  dì  era 

Quelli  eh'  erano  dinanzi  ( anlesignani  ).  Vedi  il,  SO. 

Quelle  lance  ecc.  Coni  M.  A.  - Nel  Torincae  ed  altri  ifuelle  lance  forbite 
( emicaDl? }. 

Inarditi.  Coti  M.  A.  o manca  alla  Crusca.  • Il  Tor.  arditi  divenuti. 

Che  li  nemici  cominciavano.  Fluere  vircs  sì  rireritee  a*  Romani  •*  meglio 
Nardi  : sentendoti  jter  tanto  i Romani  per  la  stroi  chezza  mencar  le  forze. 
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già  inchinato  al  voapru;  allora  si  mossero  per  la  grande  em- 
piema , e fecero  uno  si  aspro  assalto , che  fecero  per  forza 
rinculare  li  nemici,  [che]  poi  cominciarono  a fuggire;  ed 
ehbevi  di  morti  e di  prosi  grande  abbondanza;  c pochi  ne 
sarebbono  scampati,  se  la  notte  non  avesse  tolta  la  vittoria 
a’ Romani.  E li  Romani  dissero,  che  mai  noti  avevano  com- 
battuto con  sì  duri  nemici;  c con  ciò  fosse  cosa  che  li  San- 
niti fossero  domandati , quale  fosse  la  prima  cagione,  perchè 
fuggirono,  poi  che  si  duramente  s'erano  combattuti?  dissero, 
e/ie  parve  loro,  che  gli  occhi  de’ lìomani  ardessero,  e eh' citi 
avessero  jaccia  di  pazzi,  e di  ciò  furono  spaventati  più  che 
di  null'altra  cosa.  E cjuella  paura  mostrarono  elli  non  pure 
solamente  per  l'avvcnimcnlo  di  quella  battaglia,  ma  al  par- 
tire ancora  che  fecero  la  notte  vegnente.  La  mattina  li  Ro- 
mani presero  le  tende  de’  nemici  che  s’erano  fuggiti.  Tutta 
la  moltitudine  de’ Capuani  uscì  fuori,  e venne  nell’oste  per 
fare  gioia  a’  Romani. 

§.  XXXIV.  Ma  (jiiella  gioia  fu  turbata  per  una  grande  per- 
dita, la  quale  poco  meno  ricevettero  h Romani  in  Samnia. 
Però  che  Cornelio  il  consolo,  poi  che  si  fu  partito  da  Sa- 
ticula,  condu.ssc  follemente  la  sua  oste  per  un  piano  [bo- 
scoso] ch’era  tra  due  montagne,  c convennegli  passare  per 
una  profonda  vallata  ch’era  nel  miluogo  del  piano;  nè  non 
s'avvide  de’ nemici,  (di’ aveano  preso  il  passo  e assediato, 
ed  eransi  posti  sopra  la  vallata  dall'una  parte  e dall’altra), 
in  fino  ch’egli  fu  tanto  andato  innanzi  che  senza  pericolo 
non  qiotcva  scampare,  però  ch’egli  si  vedea  li  nemici  sopra 
la  testa.  E mentre  che  li  Sanniti  aspettavano  in  fino  a tanto 
che  tutta  la  schiera  de’ Romani  iosse  scesa  nella  vallata, 
P.  Decio,  tribuno  ili  cavalieri  , scorse  uno  monte  alto  in 
quello  piano,  di  sopra  alle  tende  de’ nemici  ; il  quale  era 
grave  e rincrcseevole  a salire  a gente  impacciata  d’arnesi  e 
(li  fardelli;  ma  a gente  spacciata  c libera  non  era  già  troppo 
grave.  Decio  parlò  al  consolo  cb’era  sgomentato,  n Aulo  (.or- 
» nelio,  diss’egli,  non  vedi  tu  quello  monte  là  di  sopra  da' 
» nostri  nemici?  Quella  è la  [vetta]  della  nostra  speranza 

XXXIV.  Per  un  piano  (ftaltam).  Così  35  , 36,  e il,  17  piano , 
pianura.  Ma  MI,  39;  il,  9,  6 stretti  passim  stretto  passo',  3 e 7 strette 
rocce;  vii,  36;  li,  31  foresta',  e il,  luogo  impacciato  di  rocce;  la  quale 
incostanza  genera  oscurità.  Inoltre  la  versione  è qui  troppo  diffusa.  Nel 
t«slo  abbiamo  soltanto  per  una  selva,  attraversaia  da  profonda  %*alle  cir- 
condalo intorno  da’  nemici.  - Nella  Deca  IV  s*  incontra  più  volte  la  voce 
salto. 

5’  avvide.  Nel  Tor.  s*  avvidero. 

iVb/i  redi  tu  juelio  monte  ecc.?  Si  paragoni  la  narrazione  con  quella  di 
Tempanio  iv,  40;  col  il,  94,  e con  TAnabasi  iv,  cap.  1 e 9. 

Quella  è la  vetta,  o il  eolie  ( an  ).  Men  bene  H.  1.  (cne  qui  ripiglia). 
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» c ilei  nostro  salvamento , se  noi  vistamente  prendiamo 
» quello  luopo  il  quale  i nostri  nemici  hanno  lasciato  per 
» abbagliamento.  Non  mi  dare  più  che  li  principi  e li  lan- 
» ciatori  d’una  legione;  colli  quali  quando  sarò  salito  in  sul 
» monte,  vattene  securamentc  senza  alcuna  paura,  e salva 
» te  con  tutta  l’oste.  Però  che  li  nemici  che  ci  saranno  di 
» sotto,  non  si  potranno  muovei-e  senza  grande  pericolo.  Noi 
» saremo  quindi  liberati  o per  la  fortuna  del  popolo  di  Roma , 
» o per  la  nostra  virtù.  » Il  consolo  il  loilo  e pregiò  for- 
temente, e dicdcgli  la  compagnia  che  gli  avea  domandata. 
Egli  si  parlio  allotta  e andossene  cclatamente  per  li  bu- 
scioni  cb’crano  nella  pianura,  c non  fu  veduto  da’ nemici, 
in  fino  ch’egli  non  fu  presso  al  monte.  Quando  li  nemici 
l’ebbero  veduto,  clli  furono  sbigottiti  per  la  maraviglia;  e 
avendo  tutti  volti  gli  occhi  verso  lui,  intanto  il  consolo  ebbe 
spazio  ed  agio  di  gittarc  la  sua  gente  fuori  del  pericoloso 
passo  ; ed  egli  sali  nel  più  allo  del  monte.  Li  Sanniti , vol- 
gendo le  insegne  una  volta  qua,  un’altra  Ib,  pcnlcro  la  loro 
intenzione  dall'iina  parte  c dall’altra;  ch’elli  non  poterò  in- 
calciare il  consolo  se  non  per  quella  medesima  vallata,  nella 
quale  l'avevano  ora  dinanzi  rinchiuso  e sottomesso  a’  colpi 
(Ielle  loro  lance  c danti;  c non  potevano  salire  in  sul  monte 
per  Decio  c per  li  suoi  compagni  ch’ci-ano  al  di  sopra.  Ma 
più  erano  adirati  contra  quelli  ch’avcano  fatto  scampare  il 
consolo  delle  loro  mani,  [c  eh’ inoltre]  erano  pochi,  e presso 
di  loro;  e un’ora  volevano  attorniare  il  monte  di  gente  ar- 
mala per  ischiudere  Decio  dal  consolo;  un’altra  ora  volevano 
fare  via  a’ Romani,  per  assalirgli,  quand’clli  fossero  nella 
valle.  In  questo  mezzo  eh’ clli  non  sapeano  che  si  fare,  la 
notte  li  sorprese.  Decio  in  prima  ebbe  speranza  di  combat- 
tere colli  nemici  salendo  su  per  lo  monte  ; |M>i  si  maravigliò, 
— s’elli  lasciavano  la  battaglia  per  lo  monte  ch’era  trop|K> 
erto  e increscevole  a salire,  — ch’elli  non  lo  sleci^vano  di 
palangoni  per  rinchiuderli.  Allora  chiamò  i centurioni  e parlò 


e il  Tor.  la  forltzza.  Vedi  I,  SS,  e Machiavelli  Discorti  in,  39.  jirx  è 
adì  siDonimo  di  cacumen^  tumulus  e coiiit^  d’&xpov,  )ó^o{,  e /scltzì(  in 
SeBofonte  iv,  9,  5,  6,  10,  14. 

Per  abbagliamento.  S’  alle|;a  dalla  Crusca. 

Laudatori  rhasUtnsV  Còsi  93.  Ne’  testi  più  moderni  lancieri.\edi  vili,  8. 

Sbigottiti,  lì  Tor.  iooil/,  come  vi,  .34. 

Persero  la  loro  intensione  ( occasiooem ).  Così  R.  t.,  il  Tor.  e un  altro 
Riccardiano.  Così  S.  Caler,  da  Siena  avere  V intenzione,  cioè  l'  intento. 

E eh' inoltre  ( qmim  . . .tum  ).  Male  ne’  cod  peri  eh’. 

Colli  nemici  salendo  su  (subeuntibns),  cioè  poggianti  su  ecc.  Così  J.  36 
fuggendo  - e appresso  dormendo  - oeMhiando',  vii,  6 dispregiando. 

Steccavano  di  palangoni  ( vallo  ).  Così  R.  1.  e palangone  o palnneone 
manra  alla  Crusca.  - Nel  Tor.  ed  altri  /’  accerchiavano  di  steccato. 
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in  questa  maniera:  « Vedete  voi,  come  li  nostri  nemici  sanno 
» poco  di  {;uerra,  e com’clli  sono  negligenti?  lo  mi  mara- 
» viglio,  com’elli  poterò  avere  vittoria  de’Sidicini  e de’ (ia- 
u povani?  Voi  vedete  eh’ elli  volgono  le  insegne  ora  qua, 
» ora  là,  ora  s’addrapellano,  orasi  partono;  ma  alcuno  non 
» incomincia  l’opera,  con  ciò  sia  cosa  che  già  ci  potrebbono 
» avere  rinchiusi.  Certo  noi  li  risomigliaroo,  se  noi  stiamo 
» più  qui  lungamente , che  bisogno  non  c'è.  E però  venite 
» meco,  e innanzi  che  sia  notte  oscura,  riguardiamo  dove 
» pongono  le  loro  guardie,  e provediamo  onde  ci  possiamo 
u quinci  partire.  » Tutto  ciò  andò  egli  provedendo,  vestito 
d’una  gonnella  vile  e grossa,  c fece  similmente  pigliare  a’ 
centurioni  robe  da  [semplici  pedoni],  acciò  che  i nemici 
non  s’avvedessero  che  questi  fosse  capitano  ch’andasse  ag- 
girando il  monte. 

§.  XXXV.  Appresso  ordinò  sue  veggbie,  e fece  dare  segno 
a tutti  gli  altri , che  quando  la  trombetta  sonasse  per  la  se- 
cottda  vegghia,  che  tutti  s'armassero,  e chetamente  venissero 
a lui.  Quand'elli  furono  venuti  chetamente  a lui,  com’egli 
avea  comandato,  sì  loro  disse:  « Cavalieri,  egli  vi  conviene 
» tenere  silenzio  ascoltando  le  mie  parole,  e non  vi  con- 
» viene  gridare  nè  fare  rumore  consentemlo  a quello  ch’io 
» dirò.  Quand’ io  v’avrò  detta  la  mia  intenzione,  quelli  che 
» meco  s'accorderanno,  passeranno  chetamente  dalla  mia  mano 
» dritta;  e noi  ci  terremo  al  consiglio  della  maggiore  parte. 
» Ora  intendete  il  mio  pensiero.  Li  nemici  non  ci  hanno  qui 
» rinchiusi  fuggendo,  ne  siamo  già  qui  rimasi  per  pigrizia, 
» nè  per  viltà.  Per  virtù  prendemmo  questo  luogo,  per  virtù 
u ce  ne  conviene  scampare.  Venendo  qui  salvammo  la  nobile 
» oste  del  popolo  Romano;  ora  ci  conviene  .salvare  noi  me- 
li desimi  partendoci  quinci.  Grande  pregio  acquistiamo  noi 
» che  cosi  pochi  siamo , e abbiamo  tanta  gente  guarentita 
N senza  aiuto  alcuno.  Noi  abbiamo  a fare  con  tali  nemici, 
» che  nel  dì  di  ieri  tutta  la  nostra  oste  poterò  distruggere, 
» s’elli  avessero  saputo  usare  fortuna,  e che  non  s’avvidero 
« di  questo  monte,  il  quale  era  loro  così  bene  seggente 
u dinanzi,  prima  che  noi  l’avessimo  preso;  e tante  migliaia 


Rùomuliamo  tee.  Nel  Tor.  ruomiglieremo  - dimoreremo. 

Provedendo.  R.  t . avvitando. 

D’una  gonnella  (tabulo  ).  La  Deca  III,  1,  4;  VII,  19  ma  tagulo,  t 
nel  Dialogo  di  S.  Gregorio  , edizione  Torinese  del  Ch.°  Venne,  li,  13 
abbiamo  lago. 

Da  lempliei  pedoni.  Meo  bene  ne’  cod.  da  poveri  uomini. 

V XXW.  Segno  ( tesseram  ).  Il  Tor.  integna.  Nardi  conlrattegno,  come 
V 36.  Vedi  ij/SS- 
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M iriiomini,  quaiit’elli  sono,  non  s!  misero  r iliftnulerc  lo 
» monte  contro  noi  che  siamo  cosi  pochi;  e poi  che  noi 
» fummo  saliti  in  sul  monte,  arendo  del  die  ancora  assai  , 
» non  s' ingegnaro  di  racchiuderci.  Ingannare  ci  conviene 
B dormendo  quelli  eh’  ingannati  abbiamo  regghiando  e rc- 
N dendo;  [anzi  vi  siamo  necessitati}.  Però  che  noi  siamo  in 
■ tal  punto,  che  più  vi  mostra  nostra  necessità,  ch’io  non 
B vi  dono  consiglio.  Però  che  non  {tossiamo  prendere  con- 
B giglio  dell’andare  o del  rimanere,  con  ciò  sia  cosa  che 
B noi  non  abbiamo  qui  altra  cosa  che  le  nostre  armi  e li 
B nostri  corpi,  c convegnaci  morire  di  fame  e di  sete,  se 
» più  temiamo  l’armi  ile’ nostri  nemici,  che  a’ prodiiomini 
Bea’  Ilomani  s’accade.  Adunque  non  ci  ha  se  non  uno  sal- 
B vamento,  di  partirci  quinci.  Questo  ci  conviene  fare  o di 
B di  o di  notte.  Di  questo  non  è fiore  da  dubitare:  chè  se 
B noi  aspettiamo  il  di,  quali  s{ieranze  {tossiamo  avere,  che 
B li  nemici  non  ci  inchiudano  d’alto  steccato,  i quali  da 
B ogni  parte  ci  hanno  inchiusi  ed  accerchiati  de’  loro  corpi? 
B [(die  se]  di  notte  ci  conviene  quinci  partire , questa  è la 
B più  convenevole  ora  di  tutta  la  notte.  'Voi  siete  qui  ra- 
B gunati  al  segno  della  seconda  vegghia , e questo  è il  tem{)o 
B quando  le  genti  dormono  più  profondamente.  Noi  passe- 
B remo  per  mezzo  li  corpi  mdormentati  ; o noi  gl’  in{^n- 
B neremo  in  passando;  o s’elli  ci  sentono,  noi  leveremo 
B subitamente  uno  si  grande  grido,  che  noi  gli  spaventeremo. 
li,  sì  come  voi  mi  s ' ' ' enire;  io  segui- 


B v'accordate  al  mio  consiglio,  passate  verso  la  destra,  b 

§.  XXXVl.  Tutti  vi  pa.ssaro,  e andaro  dopo  Deeio,  il  quale 
se  n’uscio  {icr  uno  luogo,  ove  li  nemici  non  aveano  messe 
guardie.  Elli  avena  già  passate  mezze  le  tende,  quando  uno 
nomano  valicando  sopra  li  corpi  delle  guardie  ch’erano  ad- 
dormentate, percosse  del  piede  in  uno  scudo  e fece  uno 
grande  suono.  Uno  delle  guardie  svegliato  tirò  il  suo  com- 
pagno, e cosi  si  cominciaro  a svegliare  c a dirizzarsi,  non 
sapendo  s’eili  fossero  amici  o nemici , se  li  Romani  se  ne 
uscissero,  o se  il  consolo  gli  avesse  assalili.  Quando  Decio 
vide  ch’elli  non  potrebbero  passare,  ch’elli  non  fossero  sen- 

Dm-mcrulo  - vegjhiando.  R.  t.  tn  dormendo  - in  regghiando. 

Che  et.  Ne’  eoa.  ti  che , facile  inveraione  de’  oopiiti. 

Più  profondamente.  Il  Tor.  più  todamente. 

Indormenlati.  S’  alle|;a  dalla  Crusca.  - Il  Tor.  addormentali. 

Spaventeremo.  R.  I.  smemorremo. 

!i.  XXXVI.  Uno  delle  guardie  tee.  Si  paragoni  quello  pano  coU’aasallo 
DollUrno  di  Camillo  v,  45  ; r il  mallutino  di  Fabio  ix,  37. 


medesima  fortuna 


menò.  Voi  che 
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liti,  egli  comnmlò  a’ suoi  compagni,  eh’ dii  lerassero  uno 
)^ido.  Ed  dii  il  levarono  s)  grande  c si  smisurato  , che  li 
danniti  si  del  sonno  e si  del  romorc  furo  si  sbigottiti  e si 
fieramente  intronali,  che  non  si  poterò  vistamente  armare, 
nè  contrastare  a’  Romani,  nè  incalciarli.  Intanto  ch’elli  erano 
in  tale  romore,  li  Romani  pas.saro  oltre,  e uccisero  alquante 
delle  guardie  ch’elli  incontraro,  e tanto  andare,  ch’elli  per- 
vennero all’oste  del  consolo.  Ancora  v'era  alcuna  ora  della 
notte,  e già  parve  loro  d’essere  al  sicuro,  quando  Decio  parlò 
a’ suoi  compagni,  e disse:  « Franchi  cavalieri,  i quali  in 
» virtù  e in  bontadc  avanzale  tutti  gli  altri,  sempre  mai 
M sarete  laudati  e pregiati  di  questo  viaggio.  Ma  a riguar- 
» dare  la  vostra  grande  virtù  è bisogno  chiarezza  di  giorno; 
» e non  è degna  cosa,  clic  voi  con  si  grande  gloria  torniate 
» all’ oste  chetamente  e di  notte.  Qui  ei  poseremo  noi  in- 
» fino  al  dì  chiarato.  » Elli  fecero  com'egli  comandò.  E in- 
contenentc  ch’egli  si  fece  die,  elli  mamlaro  dinanzi  uno 
messo  aH’osle  del  consolo.  Grande  gioia  ebbero  tutti , quando 
seppero  che  sani  c atanti  ritornavano  quelli  che  per 
salvare  loro,  s’ erano  messi  a pericolo  di  morte.  Ciascuno 
per  se  venne  loro  incontra  laudandoli  e pregiandoli , e fa- 
cendo loro  letizia,  e ad  uno  ad  uno,  c tutti  insieme  chia- 
mavanli  loro  salvatori  ; e rendevano  grazie  e laude  agli  Dii, 
c innalzavano  Decio  a cielo.  Questo  fu  il  trionfo  che  Decio 
menò  per  mezzo  le  tende  de’  Romani  colla  sua  compagnia 
armala;  e da  tutti  fu  riguanlato  c pregialo  altrettanto , come 
il  consolo.  Quan<l’egli  fu  alla  trabacca  del  consolo  venuto, 
Cornelio  ragiinò  tutta  la  sua  gente  c cominciò  a laudare 
Decio , secondo  il  suo  merito.  Decio  gl’  intraruppe  il  parla- 
mento, c disse:  « Sire,  se  vi  piace,  lasciate  stare  tutte  le 
» altre  cose  e ritroviamo  li  nemici,  i quali  della  paura  di 
» questa  notte  sono  smairili , c giacciono  sparti  intorno  al 
» monte.  E io  credo  che  alquanti  ne  sieno  sceverati  dagli 
n altri  per  noi  cacciare,  i quali  vanno  per  quel  piano  er- 
» rando  qua  e là.  » Le  legioni  per  comandamento  <lel  con- 
solo corsero  all’ armi,  e avendo  già  meglio  imparata  la  via 
della  foresta  per  alquanti  ch’aveano  cercato  il  pae.se,  furono 
condotti  verso  li  nemici  per  una  via  più  libera  c più  aperta; 
c assalirgli  subitamente  innanzi  che  di  loro  si  fossero  avve- 
duti. Li  più  de’  Sanniti  erano  disarmati  e sparti  qua  c là , 

Ed  etU  il  Uvarona.  Cosi  l’Estense,  e tutti  i Ricc.  salvo  R.  t.  che  omette 
it  verbo.  - Nel  Tor.  elevarono.  Così  nel  proemio  della  Deca  IV,  citalo  dal 
Mannszi , sotto  Elevatrìce,  la  sua  fortezza  tT  animo  elevatriee,  - La  ver- 
sione è qui  un  po’  larga. 

Seppero  ( tessera  data^,  cioè  quando  .<i  diede  il  segno  tee. 

Errando.  R.  I.  vaneggiando. 
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c non  si  |H>lcro  rngunare,  nè  rarmi  premiere,  nè  riiluccrsi 
dentro  dallo  steccalo.  Tuttavia  in  quella  paura  quelli  che 
poterò,  in  prima  si  raccolsero  dentro  dalle  tende:  li  Uomaiii 
gli  manomisero,  e [sbaraltate  le  guardie],  le  presero  pr:r 
forza,  ha  noia  e ’l  grido  pervenne  a quelli  ch’erano  intorno 
al  monte,  i quali  senza  ristare  si  misero  in  fuga,  [hosì  gran 
parte  si  dileguò,  benché  fosse  lontano  il  nemico].  Quelli 
che  per  la  paura  dentro  dalle  tende  s’erano  ridotti  [i  ^uali 
erano  intorno  a trenta  milia],  tutti  furo  tagliati  e morti;  le 
tende  furono  prese. 

§.  XXXVII.  Quando  questo  fu  fatto,  il  con.solo  ragunò  il 
parlamento,  e ridisse  le  laudi  di  Decio,  non  pur  solamente 
(quelle  ch'egli  aveva  incominciate,  anzi  le  accrebbe  c mol- 
tiplicò {>cr  la  sua  novella  virtù;  e .senza  gli  altri  doni  che 
si  sogliono  dare  a' cavalieri,  gli  donò  una  corona  d’om  e 
cento  buoi,  tra  i quali  ne  fu  uno  maravigliosamente  bello, 
tutto  bianco , il  quale  avea  le  corna  indorate.  A’  cavalieri 
che  furo  con  lui  nel  monte,  stanziò  per  sempre  mai  doppia 
prebenda  di  grano,  e al  presente  diede  a cia.sciino  un  bue 
e due  gonnelle.  Quando  il  consolo  gli  ebbe  co.sl  guiderdo- 
nati , le  legioni  per  comune  accordo  con  grande  festa  fecero 
a Decio  una  corona  d'erbe  e di  fiori,  e si  lo  incoronaro. 
Un’altra  gliene  fecero  i cavalieri  che  furono  con  lui  nel 
monte.  Decio  onorato  c adornato,  come  v’ho  conto,  sacri- 
ficò a Marte  il  bello  bove  colle  corna  indoiate,  e donò  li 
cento  buoi  a’  cavalieri  eh’  erano  stati  con  lui  alla  bisogna, 
he  legioni  ancora  donaro  a ciascuno  una  libra  di  farina  e 
uno  sestiere  di  vino;  e tutto  questo  fecero  clli  menando 
grande  festa  e grande  gioia  , e mostrando  che  di  buono  cuore 
il  facevano.  La  terza  natlaglia  fu  a Suéssula  ; ove  li  Sanniti 
ragunaro  tutto  loro  sforzo  c potere,  poiché  Valerio  gli  ebbe 
sconfitti,  c vollero  provare  finalmente  la  loro  fortuna.  Da 
Suessula  vennero  messi  correndo  a Capita , e quindi  ratto 
furono  mandati  mc.ssi  a Valerio  che  venisse  a .soccorrere. 
Valerio  incontanente  si  partì,  la.sciato  tutto  l’arnese  dell’oste 
[sotto  buona  guardia],  c menò  le  sua  gente  il  più  tosto 
ch’egli  poteo  ; e non  guari  di  lungi  da’ nemici  s’accampò 
in  uno  piccolo  luogo , però  eh’  egli  avea  piccola  compa- 
gnia , per  li  mulattieri  e per  li  servi  eh’  egli  avea  lasciati 
con  tutto  l'arnese,  hi  Sanniti  s’ apparecchiaro , come  se  in- 
contenentc  dovessero  combattere  : ma  quand’  clli  videro 


Gli  vurnomitero,  cioè  gli  astaliro , come  dà  R.  I.  Vedi  i,  IO;  il,  14. 

J.  XXXVII.  Prr  li  mulatlitri.  t’n  po’  troppo  libcramrnlc  , e manca 
prarltr  rguoi. 
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che  li  Romani  non  uscivano  a coinbatlcrc , dii  se  n'  an- 
claro  colle  insegne  levale  vei-so  le  tende  de’  Romani.  E 
quand’elli  li  ebbero  veduti  al  palancalo,  dii  mandarono  al- 
quanti a riguardare  da  ogni  lato  il  piccolo  compreso  delle 
tende;  e quand'dli  ebbero  lutto  veduto  e raccontalo  al  co- 
neslabole,  che  poca  gente  v’era;  tutta  l’oste  incominciò  a 
fremilarc  <licenoo:  Che  aspellimno  noi?  .Indiamo  a riempiere 
le  fosse,  e spezziamo  lo  sleccalo,  e enirianto  per  forza  dentro 
dalle  tende.  SI  com’elli  il  dicevano,  cosi  rollcmcnte  l’avreb- 
bono  assaggiato,  se  non  fossero  li  magistrati  elic  li  ritennero. 
Ma  però  che  la  moltitudine  non  avea  molto  grande  ablmn- 
danza  di  fodero , perchè  molti  di  erano  stati  dinanzi  da 
Suessula , c ancora  loro  conveniva  aspettare  iniino  che  li 
Romani  uscissero  alla  battaglia;  acciò  ebe  non  potessero  avere 
flisagio,  piacque  a’ magistrati,  mentre  che  li  Romani  si  sta- 
vano rinchiusi,  di  mandare  la  loro  gente  per  lo  paese  a pro- 
cacciare vitluaglìa , credendo  ed  estimando  che  intanto  li 
Romani,  che  non  aveano  arrecato  fornimento,  se  non  quanto 
ciascuno  polca  portare  colle  sue  armi , dovessero  avere  ca- 
restia di  tutte  le  cose.  Quando  il  consolo  ebbe  veduto  li 
nemici  sparli  per  li  campi  e che  poca  gente  era  rimasa  a 
guanlare  le  tende,  egli  confortò  li  suoi  cavalieri  con  poche 
parole,  e menogli  a combattere  le  tende  de’ nemici.  E con 
ciò  fosse  cosa  ch’egli  le  piglia.ssc  al  primo  assalto  con  grande 
uccisione  de’ nemici,  [fatta  più  nelle  tende,  che  su  le  porle 
ed  agli  steccati],  egli  fece  ragunare  in  uno  luogo  tutte  le 
insegne  de’ nemici  ch’egli  avea  prese;  e vi  lasciò  due  legioni 
|>er  guardia , e comandò  loro  sotto  grave  pena  , che  nulla 
toccassero  della  preda  infmo  ch’egli  non  fosse  tornato.  Poi 
si  partio  menando  seco  la  sua  gente  schierala;  e mandò  in- 
nanzi la  cavalleria  che  andassero  cacciando  li  nemici  per  li 
campi,  però  che  per  molte  parli  s’ erano  sparti,  e focene 
grande  uccisione.  Però  ch’elli  erano  si  spaventali,  che  non 
sapeano  per  quale  insegna  elli  si  potessero  rassembrare , nè 
se  si  dovessero  raccogliere  alle  tende,  o fuggire  altrove.  La 
paura  c la  fu^a  fu  si  grande,  che  intorno  a quaranta  mi- 
gliaia di  scudi,  — non  perchè  di  nemici  n’avesse  tanti  di 
morti , — c insegne  di  cavalieri  intorno  a cento  settanta , 
contando  quelle  che  furono  prese  nelle  tende,  furono  pre- 
sentate al  consolo.  Allora  tornò  Valerio  alle  tende  de’  nemici, 
e quivi  concedette  tutta  la  preda  alla  sua  gente. 

Ma  però  che  la  moltitudine.  Il  testo  e controverso. 

Di  fodero.  Nel  Tor.  mercato. 

Tutte  le  Altrove,  come  ili,  vi,  )4,  anche  bandiere. 

I Di  scudi.  11  Tor.  aggiugne  vi  rimasero^  verbo  che  non  è nel  testo. 
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XXXVIII.  Per  ravteniiiienlo  di  questa  battaglia  li  Falisci, 
eh  avcanu  tricgue  co’ Romani,  domandaro  pace  al  senato;  [e] 
li  Latini,  con  ciò  sia  cosa  ch’eili  fossero  apparecchiali  di 
fare  guerra  a’ Romani,  si  tornaro  inverso  i Peiigni.  La  fama 
di  questa  guerra  e della  nobile  vittoria  non  si  potè  tenere 
dentro  da’ termini  d’Italia,  ma  li  (Cartaginesi  ancora  man- 
daro  ambasciadori  a Roma  per  rallegrarsi  colli  Romani  della 
vittoria  ch’aveano  avuta,  e rccaro  una  corona  d’oro  di  peso 
di  libre  venlicinmie  c poscria  in  Campidolio  nella  cella  di 
Giove.  Amenduc  li  consoli  trionfaro  de’  Sanniti  ; Decio  [ebe 
li  seguitava]  fu  ancora  mollo  onorato  di  laudi  e di  doni;  e 
da  lutti  li  cavalieri  [nelle  loro  canzoni  scherzevoli]  non  fu 
meno  pregiato,  che  li  consoli  medesimi.  Appresso  ciò  ven- 
nero ambasciadori  da  (Capita  e da  Suessula;  e a loro  richiesta 
il  senato  mandò  ^ente  armala  che  ivi  dimorassero  tutto  il 
verno,  acciò  che  h Sanniti  non  corressero  loro  addosso.  — CCa- 
pua,  la  quale  [giò]  in  quel  tempo  era  dannosa  alla  disciplina 
della  cavalleria,  per  sua  lussuria  e per  sue  delicatezze  on- 
d’ella  era  piena  e abbondante,  ammorbidò  e corruppe  gli 
animi  de’ Romani  che  dimoravano  Ut,  si  oltraggiosamente, 
ch’elli  aveano  dimenticato  il  loro  paese,  e prendevano  tra 
loro  consiglio  di  torre  la  città  a’  (Capuani  per  fellonia  e per 
tradigione,  si  come  li  (Capuani  l’aveano  anticamente  tolta  a 
quelli  che  per  l’antico  l’avevano  abitata.  E dicevano.  Che 
vcLgionevolmeute  quello  esemtìlo  dovea  loriiare  sojira  loro  me^ 
desimi.  — Perchè  tengono  li  Capuani  la  più  dtvi-dosa  terra 
di  tutta  Italia,  che  non  possono  difendere  sè,  nè  le  loro  cote? 
molto  sarebbe  meglio  impiegata  in  noi , i quali  col  nostro  su- 
dore, e col  nostro  sangue  n'abbianw  cacciati  li  Sanniti.  J^er- 
chè  terranno  li  nostri  venduti  questa  bella  terra,  dilettevole 
e diviiiosa^  c noi  che  siamo  lassi  e stanchi  di  guerreggiare 
e di  combattere , ci  consumeremo  in  quella  terra  seeca  e pe- 
slilenuosa  ch'è  intorno  a Roma,  o dimorando  dentro  della 
città,  sarento  rosi  e malmenali  per  lusura,  la  quale  sempre 

(.  XXXniI.  Canzoni  scherzevoli , (o  cavalleresche).  Vedi  i,  16, 

Ua  Capua  e da  Suessula.  Appresio  ripete  a Suessula  , (ebbene  non  b 
nel  testo;  e col  Torinese  cosi  lc;;|Rono  tatti  i Hiccardisni,  prevenendo  la 
probabilissima  correzione  del  Sigonio  Sueuulanorumqut  in  cambio  di 
Suessanorumque. 

Capua,  la  juale  ecc.  Vedi  Discorsi  il,  19,  SO. 

Per  sue  delicatezze. . . ammorbidò.  II  Tor.  per  sue  morbidezze . . . ammollò. 

Si  oltraggiosamente,  cioè  zi  grandemente  - eccessivamente.  \edi  oltraggio 
ne  ove  tal  avverbio  ricorre. 


Terra  secca  e pestilenziosa  ecc.  La  slessa  lagnanza  che  già  a’  incontra 
III,  7;  V,  S4. 
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cresce  e tuoltipUca?  Questi  consigli  e queste  eoniurazioni, 
le  quali  non  erano  ancora  sapute  da  tutti,  trovò  il  novello 
consolo  C.  Manlio  Rutilo,  [al  quale  per  sorte  era  toccata 
Campania  in  provincia],  ed  aveva  lasciato  in  Roma  Q.  Ser- 
vilio  suo  compagno.  Quand'egli  ebbe  tutte  le  cose  investigate 
e sapute  per  li  tribuni , si  come  uomo  ch’era  dotto  di  tale 
aliare,  e per  età  e |ier  uso,  (però  ch’era  già  nel  quarto  con- 
solato, eii  era  stato  dittatore  e censore),  parve  a lui  per  lo 
migliore  d’ indugiare  a'  congiurati  la  speranza  di  compiere 
loro  consiglio  tutte  le  volte  cb'elli  volessero,  ed  ingannare 
per  questo  modo  la  loro  folle  volontadc.  E sparse  nell’oste 
una  novella,  che  quelli,  eli 'erano  dimorati  quel  verno  a Ca- 
pua  e«l  a Suessula,  vi  dovessero  ancora  dimorare  l’anno  ve- 
gnente. [ Però  che  erano  partili  per  le  città  di  Campania  , 
c^ueslo  consiglio  e con^^iura]  da  Cauua  si  sparse  per  tutta 
I oste.  Per  quello  indugio,  che  fu  dato  a’ pensieri  de’ cava- 
lieri, s'acchetò  al  presente  la  sedizione. 

§.  \X\IX.  11  consolo,  mentre  che  li  Sanniti  si  tenevano 
in  pace,  attendò  la  sua  oste  a campo  per  dimorare  ivi  la 
state  j e volsela  purgare  e vòtare  degli  uomini  discordevoli 
che  v'erano,  e disse  loro:  Cavalieri,  alquanti  di  voi  hanno 
loro  tempo  fornito  nel  servigio  della  republica,  alinianti  sono 
gravati  itelade,  ed  hanno  ^terdute  le  forze ^ onde  mi  pare 
defila  cosa  ch’elli  abbiano  alquanto  di  riposo.  E così  li  co- 
minciò a mandare  a Roma  a uno  a uno  per  diverse  maniere; 
poi  vi  mandò  ancora  alquante  coorti , sotto  cagione  che  lungo 
tempo  aveano  dimorato  fuori  delle  loro  magioni.  Per  questa 
maniera,  [ed  anche  sotto  colore  di  bisogno  di  guerra,  man- 
dandoli chi  qua,  chi  là],  si  scaricò  della  maggior  parte.  L’al- 
tro consolo  ch’era  rimase  in  Roma,  e lo  pretore  gli  rite- 
nevano tutti  per  diverse  cagioni,  infingendo  ora  una  ca- 
gione, ora  un'altra  per  ritenerli.  Al  cominciamenlo,  innanzi 
che  s’avvedessero  del  baratto,  se  n’andavano  volentieri  a casa 
loro;  ma  quando  s’avvidero  che  de’ primi  mandati  non  ne 
' tornava  alcuno,  e che  '1  consolo  non  ne  mandava  altri , che 
quelli  eh’  il  verno  dinanzi  erano  dimorali  in  Campania , e 
principalmente  tra  tutti  gli  altri  quelli  eh’ erano  capi  della 
I congiurazione;  in  prima  se  ne  maravigliaro;  poi  ebbero  paura 


JU  quale  per  torte  ecc.  Male  i cod.  il  quale  fu  mandato  in  Campagna, 

I Inreitigate.  R.  1.  inquiiite,  come  J.  39. 

I Però  eòe  erano  partiti.  Male  ■ cod.  unde  questo  contiglio  fu  partito  per 

le  eittà  di  Campagna,  t da  Capava  ti  sparse  per  tutta  fotte. 

(.  XXXIX.  In  questo  capo  il  R.  I.  e il  Tor.  discordano  assai. 

I Si  scaricò  ( ablegati  ). 
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sema  (lulibio,  clic  ’l  loro  consiglio  fosse  sapulo,  e clic  l'uomo 
dovesse  fare  inquisizione  della  iiisogna  conira  loro,  e ch'elli 
dovessero  essere  giudicali  e puniti , e che  li  consoli  e li  Padri 
gli  condannassero  c punissero  crudelmente  senza  avere  pietà 
(li  loro.  Questo  dicevano  in  celalo  quelli  ch’erano  ifeU’oste, 
conosceiulo  che  la  loro  congiurazione  era  annullata  per  l'arte 
del  consolo.  Una  coorte , quando  fu  presso  di  Terracina  , 
in  un  luogo  che  è chiamato  Laùtula,  si  posò  in  un  passo 
stretto  tra  le  montagne  e 'I  mare  per  ritenere  coloro  cne  il 
consolo  mandava,  ora  per  una  cagione,  ora  per  un'altra,  sì 
come  dello  avemo.  Egli  v’avea  già  grande  numero  di  gente, 
c non  falliva  loro  ad  avere  forma  di  giusta  oste,  se  non  uno 
capitano  che  li  guidasse.  Elli  se  nc  vennero  così  disordinati 
predando  ne’  campi  d’Alba  , e attcndàrsi  e steccàrsi  di  sotto 
dal  monte  di  Alba  la  lunga.  Quand’clli  si  furono  afforzali  , 

10  rimanente  del  giorno  tennero  ragionamento  d’ordinare  uno 
comandatore.  Elli  non  si  fidare  in  alcuno  che  ivi  fosse  pre- 
sente; nè  da  Roma  non  sapeano,  cui  si  potessero  richiedere. 
Però  cAe,  chi  sarebbe  quelli  de'  Padri,  o della  plebe,  che  ab- 
bandonalmnente  si  mettesse  a sì  grande  jfericoìo?  0 a cui  si 
commettesse  dirittamente  la  quislioue  th  quella  matta  oste  ? 
La  mattina,  con  ciò  fosse  cosa  ch'elli  carminassero  quello 
consiglio  medesimo,  alquanti  di  loro  che  venivano  da  pre- 
dare, affermaro,  che  T.  Quinzio  dimorava  ne’  campi  di  Tu- 
scolo , e non  gli  curava  più  della  città , nè  degli  onori.  Questo 
Quinzio  era  di  lignaggio  de'patricii;  ed  avendo  usata  caval- 
leria con  grande  pregio  c gloria,  finalmente  fu  fedito  in  uno 
de’ piedi,  sì  ch’egli  ne  divenne  sciancalo;  e però  del  tutto 
lasciò  i falli  dell’ armi  e della  cavalleria,  e poscsi  in  cuore 
di  menare  sua  vita  in  villa  lungi  da  cupidigia  degli  onori  e 
[delia  Piazza].  Elli  il  conobbero  incontenenle  che  l’udiro  ri- 
cordare ; c al  nome  di  buona  ventura  il  fecero  chiamare. 
Ma  però  ch’elli  aveano  credenza,  ch’egli  nulla  farebbe  per 
volontà,  delibcraro  d’ averlo  per  forza.  Elli  vi  mandare  di 
notte;  e quando  l’ ebbero  trovato  in  una  casa  campestre, 
ov’cgli  si  dormiva,  elli  lo  svegliare  c sì  li  dissero,  ch’egli 
ricevesse  la  (^pitaneria  e l’onore , c se  no  il  minacciare  di 

£ che  Fuomo  dovette  fare  eco.  II  Tor.  è verboso,  e in  R.  1.  v*  ha  lacuna. 

Di  Terracina  ( Anaure,  IV,  59  ). 

Laitula.  Cosi  I|.  41,  e ix,  33. 

In  IMO  tirella  patto.  Forse  le  tirelle  iT  /(ri  ? 

AUenddrti  e tleccdrti.  S’allegano  dalla  Crusca  sotto  Atleniare  e Succare. 

Carminattero  quello  contiglio  medesimo  (eadem  deliberatio  teneret).  Cosi 

11  Tor.  : in  R.  1.  lacuna. 

Gli  curava.  Il  Tor.  gli  ricordava. 

Sciancalo.  Si  cita  dalla  Crusca. 

Campetlrc.  R.  1.  contadina',  come  ^ 40  il  sangue  cittadino. 
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morte,  c cosi  il  menaro  nell’oste.  Inconlenente  ch’egli  fu 
là,  si  lo  fecero  imjieradore,  e recarli  i paramenti  e le  in- 
segne dell’onore,  ond'egli  si  maravigliò  molto  c fu  sbigot- 
tito , e comandàrli  che  gli  conducesse  a Roma.  E per  Toro 
folle  volontà,  più  che  per  consiglio  del  capitano,  [schiantate 
le  insegne],  se  ne  vennero  adiratamente  per  via,  [ora  detta] 
Appia , a otto  miglia  presso  a Roma  ; c non  si  sarebbero  ri- 
stati inlino  alla  eittà , se  non  ch’elli  udirono  dire , che  una 
oste  venia  loro  incontra  da  Roma , e M.  Valerio  Corbo  era 
fatto  dittatore  conti-a  loro,  c L.  Emilio  Mamerco  maestro 
de’  cavalieri. 

§.  XL.  Quando  l’oste  si  fu  loro  tanto  appressala,  ch’elli 
potere  conoscere  le  insegne , incontanente  la  memoria  del 
paese  sgravò  la  loro  ira.  ÌEHi  non  erano  ancora  si  inanimati 
a .spandere  il  sangue  cittadino,  nè  aveano  imparalo  a guer- 
reggiare se  non  li  strani , ed  era  tenuta  somma  rabbia , 
quando  facevano  secessione,  e scioveravansi  da’ suoi.  E cosi 
e capitani  c cavalieri  andavano  cercando,  com’elli  si  potes- 
sero eongiiingerc  c parlare  insieme.  Quinzio,  ch’avea  lascialo 
di  portare  arme  per  Roma,  non  che  conira  lei;  e Corbo,  il 
quale  avea  cari  tutti  li  suoi  cittadini  , e principalmente  la 
gente  d’armi  , c inlfa  gli  altri  l’oste  sua,  vennero  a j)arla- 
mcnto.  Quando  Valerio  fu  conosciuto  da’ suoi  avversarli,  gli 
diedero  silenzio  con  si  grande,  reverenza,  come  li  suoi  me- 
desimi. « Cavalieri , diss'egli , quando  io  mi  partii  da  Roma, 
» io  pregai  gli- Dii  immortali  [c  ]>iiblici  e privati],  c a loro 
» m’umiliai,  che  mi  concedessero  grazia  ch’io  acquistassi  da 
1)  voi  gloria  di  accordo  , non  già  vittoria.  Assai  abbiamo  a- 
» vuto  d’altra  parte,  e avremo,  onde  noi  possiamo  acquistare 
» pregio  di  guerra  ; qui  non  chieggio  io  altro , che  pace.  E 
» di  questo,  [onde]  gli  Iddii  immortali  pregai  tra  li  miei 
» boti,  di  questo  bolo  mi  potrete  voi  soilislàre,  se  voi  vi 
M volete  ricordare , che  voi  non  siete  accampali  in  Sannia , 
» nè  in  terra  di  Volscia , ma  ne’  campi  di  Roma:  e che  quelli 
» monti  che  voi  là  vedete  sono  del  vostro  paese;  e che  que- 
» sta  oste  è de’ vostri  cittadini;  e eh’ io  sono  il  vostro  con- 
u solo,  sotto  il  cui  govcrnamcnlo  voi  sconfiggeste  l'altro  anno 
» due  volte  le  legioni  de’ Sanniti  ; c due  volte  pigliaste  le 
» tende  loro.  Io  sono  M.  Valerio  Corbo,  la  cui  nobiltà  voi 
» avete  sentita  per  beneficii,  non  certo  per  ingiurie;  il  quale 

XI..  Miiprettiiki.  Il  Tur.  approitimata  Vedi  SC  e V,  33. 

Fitrevartn  secessione  ccc.  II.  1 . facevano  divisione  e partivansi  da'  loro. 

Gli  diedero  silenzio  ( sileDlium  datum  ).  R.  I.  audienza. 

CoH  4/  grande  reverenza,  come  ecc.  .\aclic  (|tii  il  vol|;arizzalure  preoc- 
cupò la  probahilisaima  cnn|;cUuTa  del  l’crizuuin  haiid  minore  ecc. 
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» inai  non  feci  orgogliosa  legge  conira  voi,  nè  cruilele  s«- 
u naloconsulto^  e clic  in  lutli  li  mìei  magistrati  più  sono 
Il  stato  aspro  conira  me  medesimo,  ebe  contea  voi.  E se 
Il  nullo  Romano  [per  gentilezza,  per  proprio  valore],  per 
Il  maestà,  [per  onori]  dovesse  avere  preso  rigoglio,  io  sono 
» colui:  il  quale  [sono  strallo  di  tal  sangue,  e per  mie  ina- 
» prese]  dalia  mia  gìovenlule  acquistai  il  consolalo  al  vigesirao 
Il  terzo  anno  della  mia  età,  e polca  mostrarmi  fiero  a’  Padri, 
u non  pur  solamente  alla  plebe.  Udiste  voi  unque  di  me  o fatto 
n o detto  più  grave  quando  fui  consolo,  che  quando  era  tri- 
II  biino?  Per  uno  medesimo  tenore  usai  due  consolali  l'uno 
Il  dopo  l’altro,  jier  questo  medesimo  userò  ({ucsta  ridoltabile 
» dittatura  , eli  io  non  sarò  più  di  buon’  aria  verso  questi 
» mici  cavalieri  del  mio  paese,  clic  verso  voi,  li  quali  non 
•I  mi  solferà  il  cuore  di  cbìamare  inimici.  Adunque  voi 
» correrete  innanzi  addosso  a me,  eli’ io  a voi.  Dal  vostro 
>1  lato  iiicominccranno  le  trombe  a sonare;  dal  vostro  lato 
» s’ incomìnccrà  il  grido  e raffrontaraento,  se  combattere 
» ci  conviene.  Pensate  negli  animi  vostri  quello  clic  non 
» pensaro  li  vostri  padri  ed  avoli,  non  quelli  clic  fecero 
Il  secessione  in  Sagromontc,  non  quelli  clic  poi  appresso. 
Il  presero  Avcnlino.  Atlcndcle  clic  a ciascuno  di  voi  vengano 
Il  da  Ruma  all'  incontro  vostre  madri  scapigliate,  vostre  mo- 
li gli,  vostri  figliuoli,  si  come  per  addietro  fecero  a Corio- 
II  lano.  Allora  le  legioni  <lc’  Volscì  si  tennero  in  pace,  |>erò 
>1  cli’clli  aveano  capitano  Rumano;  voi,  clic  siete  Romani,  non 
» lascerete  la  crudele  guerra?  A le,  T.  Quinzio,  ricortio  io, 
■ — o sia  tu  venuto  qui  jicr  tua  volontà,  o per  forza  me- 
li nato,  — se  battaglia  è,  che  tu  ti  tenga  a’ sozzai , però  che 
» più  onestamente  potrai  tu  ancora  fuggire  c voltare  le  spalle 
Il  a’ tuoi  cittadini,  che  combattere  cuntra  il  tuo  paese.  Ma 
» ora  a fare  pace  farai  l>eue  e onestamente  tra  li  primi  , e 
Il  sarai  utile  mezzano  di  questo  parlamento.  Proponete  c do- 
li mandale  giuste  cose:,  avvegna  dio  che  sia  il  meglio  ad  ac- 
» cordarci  a cose  menu  che  giuste,  che  combattere  intra 
Il  noi,  conira  umanità  e contea  pietade.  m T.  Quinzio  {lieno 
di  lagrime  si  tornò  verso  li  suoi,  c disse;  a Cavalieri,  se  in 
I)  me  è alcuno  valore  o alcuno  prunito  , migliore  capitano 
Il  sarò  io  a fare  pace,  clic  fare  guerra.  Però  che  quegli  che 
» qui  v'ha  parlalo,  non  è certo  «le’Volsci,  nè  de’ Sanniti, 
Il  anzi  è Romano  e vostro  consolo  [e  vo.slro  imperadore]; 

U.  1.  Vedi  vi,  i3.  - Meu  tiene  il  Tur.  to//irrMc. 

1.'  nflhmUiinciito.  Il  I.  ii/fiillamento. 

J‘ais  ile  negli  animi  rnstri.  Cn»ì  ni.  .’U  >:ell'Mil.  5 r‘ anle  roi  uojlo  m 
luoi,  - .M.,le  il  .Mal.il, 


‘ ; Google 


SETTIMO  211 

u il  quale  molle  volle  avele  iirovalo  <|ualc  iiu{;urio  egli  abbia 
» in  ballaglia , (iuan<rcgli  si  eombaltcva  per  voi  : ora  non  lo 
» vogliale  provare  conira  voi.  Assai  aveva  il  senato  d' altri 
» concstaboli , i quali  più  fellonosamentc  si  combatlercbbono 
» contra  voi;  ma  egli  elesse  quello  che  sopra  tulli  gli  altri 
» perdonasse  a’ cittadini,  c a cui  più  sicuramente  possiate 
» credere;  poi  ch’egli  fu  vostro  eomandatore.  Quelli  che  cer- 
» tamenle  possono  vincere,  vogliono  pace;  c a noi  che  con- 
» viene  fare?  se  non  lasciare  andare  l’ira  c le  speranze,  le 
N quali  sono  ingannevoli  consiglieri,  e commettere  noi  c le 
» nostre  cose  alla  fede  e alla  lealtà  di  Valerio,  il  quale  è 
» tanto  conosciuto  e provato  ? » 

§.  XLI.  E accordandosi  lutti  a ciò  con  grande  grido,  T. 
Quinzio  si  trasse  innanzi  e disse  al  dittatore:  « Sire,  questi 
» cavalieri  si  mettono  nelle  vostre  mani,  apparecchiati  di 
>1  fare  il  vostro  comandamento;  e io  vi  priego  che  la  qui- 
u slione  de’  meschini  cittadini  vi  sia  raccomandala  , c che 
» la  riceviate  a voi,  e la  difendiate  a quella  fede,  [con]  che 
» solete  {governare  la  rcpublica.  l'cr  me.  Sire,  non  vi  priego 
io  di  niente  ; però  che  io  non  voglio  avere  speranza  al- 
» trovo , che  nella  mia  innocenzia.  A’  cavalieri  si  conviene 
u prevedere , come  si  fece  una  volta  alla  plebe  presso  de’ 

» Padri,  e un’altra  alle  legioni,  cioè  che  di  questa  secessione 
» non  siano  condennati  nè  punKi.  » Il  dittatore  laudò  T. 
Quinzio,' c disse  a' cavalieri,  ch’elli  fossero  di  buono  cuore. 
•Allora  salio  a cavallo  e andossene  speditamente  a Roma,  e 
per  autorità  de’  Padri  richiese  il  popolo  [nel  bosco  Pelclino], 
che  della  secessione  lì  cavalieri  non  fossero  tenuti  nè  pu- 
niti. Ancora  pregò  lutto  il  popolo,  che  nè  per  gioco,  nè 
dadilovero  non  fosse  rimproverata  la  secessione  ad  alcuno 
cav.diere.  Ancora  fu  fatta  una  legge  [sacrata  intorno  a’  ca- 
valieri], che ’l  nome  d’alcuno  de’ cavalieri  che  fosse  scritto, 
non  fosse  casso  conira  la  sua  volontà  ; c fu  aggiunto  alla 
legge,  che  alcuno  che  fosse  stalo  tribuno  di  cavalieri,  non 
fosse  fatto  [centurione].  E questo  addomandaro  li  congiurati 
per  P.  Salohio,  il  quale  poco  meno  l'uno  anno  era  tribuno  dì. 
cavalieri, -c  l'altro  il  primo  centurione,  [che  ora  primipilo 
s'appcllaj.  I.i  cavalieri  erano  corrucciati  contro  lui , però  che 

h'rllimosiimnilc.  S’  alirga  (laU.-i  Olisca.  Vcili  i,  46. 

Cottnsciuio.  Ne’  coti,  tonoscmle^  che  secundo  il  Manazzi  Conoscenir  § 5, 
putrpldic  ilircndersi. 

5 \I.I.  Nè  per  giorii  ccc.  Vep^ssi  Diivorsi  II,  46. 

Centurione  (nnliiiiiiii  ducliir).  Se'  Cml.,  cnnic  pia  nnlammo  ii,  4.t,  male 
si  le^'KC  roncilabite  tV ordine.  Cusi  pure  Mll,  8,  verso  il  fino. 

!t  primo  renturiune.  Vedi  vili.  H. 
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conlinuamente  avea  conlradetto  a' nuovi  consigli,  c ch’egli 
[era]  parlefice  di  quelli  che  s'erano  fuggiti  da  Lautula.  E non 
volendo  il  senato  questa  sola  cosa  concedere  per  amore  di 
Salonio;  [allora]  Salonio  pregò  li  Padri,  che  non  pregiassero 
più  il  suo  onore , che  la  concordia  della  città  ; e tanto  fece 
che  gli  concedettero  la  richiesta.  [Rigogliosa  dimanda  fu  pur 
questa,  che  si  menovassero  i soldi  a’  cavalieri , — i quali  a 
quel  tempo  li  pigliavano  triplicati,  — e ciò  perch’aveano 
contradiato  alla  congiura]. 

§.  XLII.  Oltre  a questo,  io  trovo  in  alcuno  autore  che  L. 
Genucio,  tribuno  delia  plebe,  propose  dinanzi  dalla  plebe, 
ebe  ad  alcuno  non  fosse  licito  d^  imprestare  ad  usura  j e che 
per  altre  plebiscite  fu  'ordinato , cne  ninno  ricevesse  uno 
medesimo  magistrato  infra  dieci  anni  ; e che  egli  non  avesse 
due  magistrati  in  uno  anno;  e che  fosse  licito  di  fare  amen- 
due  li  consoli  della  plebe.  E se  tutte  queste  cose  furono 
concedute  alla  plebe  , cosa  è manifesta,  che  quella  seces- 
sione non  ebbe  piccola  forza.  Altri  autori  dicono,  che  Va- 
lerio non  fu  mica  dittatore  in  quello  anno,  anzi  fu  tutta  la 
bisogna  fatta  per  li  consoli  ; c che  la  moltitudine  de’  con- 
giurati non  mise  mano  all’ armi  iniìno  ch’ella  fu  venuta  in 
Roma;  e ch’clli  non  assalirò  di  notte  la  villa  di  Quinzio, 
ma  la  magione  di  ('..  Manlio,  e preserlo  per  farlo  conestabole. 
Poi  uscirò  di  Roma,  e accamparsi  in  luogo  forte  quattro 
miglia  presso  alla  città;  e che  la  concordia  non  fu  già  co- 
minciata per  li  capitani;  ma  quando  le  parti  furono  assem- 
brate per  comliattere , olii  si  salutare  insieme , e presòrsi  per 
le  mani,  baciarsi  insieme  lagrimando  di  pietade;  e che  li 
consoli,  vedendo  ch’elli  non  aveano  volontà  di  combattere 
insieme,  sì  parlare  a’ Padri  dell’accordo.  [Di  maniera  che 
d’altro  non  s’accordano  gli  antichi  autori,  se  non  ch’egli  vi 
cblie]  divisione,  la  quale  fu  acchetata.  Per  la  fama  di  quella 


E ch'egli  era  partefiee.  P«»go  controverso.  Seguo  la  coogeUara  d’Al- 
^srlicral.i  algut  esset  parlicfut  eorum  gui  ecc.  .\llri  erano  con  lui  ruggiti  da 
'Lautula.  - Ne’  cod.  e rh'egli  mu  foste  ecc.  Il  Nardi  e MabiI  che  lo  imita, 
volgono  a capriccio. 

/ solili...  iriplicali.  Vedi  iv,  59  e r,  IS. 

s.  XLII.  Manifesta.  Il  Tor.  bene  è cosa  apparente. 

Parlare  a'  Padri  ecc.  Cioè  riferirono  a'  Padri  ecc. 

Di  maniera  che  ecc.  Ne’  cod.  non  v’  ha  senso.  E eh'  altro  non  r'  ebbe 
che  la  dicisione^  la  quale  fu  acchetata  y e a questo  s'  accordano  gli  antichi 
autori  • e che  per  la  fama  ecc.  Oscuro  anche  Nardi. 

Intorno  a t|uesla  congiura  e rihellione  dal  t.  38  in  )>oi  , vedi  Nieiiiihr 
toni.  V,  pag,  8C-I0I;  |tcrchè  lareblic  un  ccénement  éaigmatique  et  sans 
csrinple,  s'il  le  faut  prcndrc  lei  qu'il  est  daiis  la  narration  prcfcre’c  par 
TitC  J.ÌìY. 
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divisione  e della  grande  guerra  che  li  Romani  aveano  im- 
presa contra  li  Sanniti,  alquante  cittadi  abbandonaro  l’ami- 
sU  e la  compagnia  de’  Romani;  e,  senza  questo  cbe  li  Latini 
pezza  era  che  non  mantenevano  la  pace  lealmente,  li  Pri- 
vemati  ancora  corsero  sopra  Norba  e Sezia , colonie  Romane 
ch’erano  loro  vicine,  e guastare  i loro  peneri. 


FINB  DEL  LIBRO  SETTIMO. 
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RUBRICHE 


DEI.  IIBHO  SETTIMO 


secoiiilo  i7  Codice  Kiccardiaiio  15ri4. 


§.  I.  De’  nuovi  magistrali  clic  i Pntlri  acqiiistaro  in  Ruma  ; 
e della  morte  di  Camillo. 

§.  II , III.  [ Deir  inslituzionc  de’  giiioclii  Scenici  , c dì  I,. 
Manlio  fallo  dittatore  per  piantare  il  cliiovo.] 

§.  IV,  V,  VI.  ( ’ome  T.  Manlio  fn  pietoso  verso  il  padre  cru- 
dele; — e di  Marco  Curzio  clic  si  gillò  armalo  nella 
fossa  che  apparì  in  Roma. 

§.  VI,  VII,  Vili.  Della  battaglia  conira  gli  Ernìci,  dove  fn 
morto  Gcnucio  consolo,  e |ioi  li  Romani  vinsero  con 
grande  loro  danno. 

1a  , X , XI.  Della  cagione  , perchè  fosse  mossa  guerra 
a’ Tiburlini;  — e di  Manlio  Torquato,  come  uccise  uno 
cavaliere  de’  Galli;  — e li  Romani  sconfissero  li  Galli  e 
li  Tiburlini, 

§.  XII,  XIII.  Di  quelli  di  Tarquinia,  come  corsero  guastando 
verso  Roma,  e della  diceria  di  Sesto  Tullio. 

§.  XIV,  XV.  Della  vittoria  che  C.  Sulpicio  dittatore  ebbe 
de’ Galli  a Prenestc,  per  sua  prodezza  c ingegno. 

§.  XV,  XVI.  Di  diverse  battaglie,  e come  Privcrno  si  rendè 
a’  Romani;  — e di  nuova  legge  falla  nell’oste. 

§.  XVll,  XVIII.  Della  vittoria  de’  Falisci;  — e di  Caio  Marcio 
Rutilo  primo  dittatore  della  plebe.  Come  trionfò , e 
come  poi  la  plebe  perdè  l’onore  del  consolato. 

§.  XIX,  \\.  Della  vittoria  ch'ebliero  li  Romani  de’  Tiburlini 
è de’  Tarquiniesi;  e della  pace  donata  a’  Ceretani. 

§.  XXI,  XXll.  Come  la  plebe  fu  liberala  delle  fazioni;  — 
€ di  Caio  Giulio  che  fu  fatto  dittatore  per  paura  degli 
Etrurii. 


5.  3 e 3.  Nel  codice  non  v’  lin  che  c dr’  tfivorhi  rfe’  liomnni. 
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XXII,  XXIII,  XXIV.  Come  C.  Marcio  Rutilo  fu  fatto  dit- 
tatore ; — e della  vittoria  che  M.  Popillio  f consolo 
della  plebe]  ebbe  de’ Galli. 

§.  XXV,  XXVI.  Della  battaglia  clic  fu  tra  li  Greci  pirati  e 
Galli.  — Come  M.  V'alerio  per  aiuto  del  corvo  vinse  c 
uccise  il  cavaliere  de’ Galli:  e come  li  Greci  si  partirò 
d’ Italia.  ' 

§.  XXVll,  XXVIII.  Della  vittoria  ch’ebbero  li  Romani  de’ 
Volaci  c degli  Ernici;  — e delle  pietre  che  vennero  da 
cielo. 

§.  XXIX,  XXX.  Delli  Capuani,  [i  quali]  sconfitti  da’ Sanniti 
domandare  aiuto  da’  Romani.  [ In  che  modo  c-comc 
parlarono  gli  ambasciatori  di  Capua  (1)]. 

§.  XaXI.  [Come  li  Romani  ricevettero  li  Capuani  , e prc- 
songli  a difendere. 

§.  XXXll.  Come  i Romani  mandarono  ambasciadori  a’  San- 
niti, e della  guerra  [che]  fu  tra  loro. 

§.  XXXIII.  Come  li  Romani  sconfissero  li  Sanniti. 

§.  XXXIV  — VI.  Come  Decio  Mure  salvò  di  grande  pericolo 
l’oste  de’  Romani  contra  i Sanniti  (2)  ]. 

§.  XXXVIl.  Del  grande  onore  fatto  a Decio  , c della  tena 
battaglia  con  li  Sanniti , li  quali  vinse  Valerio  consolo 
di  Roma. 

§.  XXXVIII,  XXXIX.  Del  tradimento  che  ordinare  li  cavalieri 
di  Roma  in  Capua  , e come  di  ciò  nacque  grande  di- 
visione fra  li  Romani. 

XL  — XLII.  Come  per  Valerio  Corbe  e per  Quinzio  la 
discordia  de’ cavalieri  fu  venduta  a pace; — e delle  leggi 
fatte  in  favore  del  popolo  minuto. 


Citazioni  del  Saluiati. 


§.  8.  due  volte 

S-  12. 

I 16. 

S-  18- 
19. 


Tutte  concordano  con  gli  Spogli. 


(t^  Dalle  rubriche  del  Torinese. 

())  31-36.  Dal  Magliabechiano  I , maucamio  due  carie  nel  Ilice, 

principe. 
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DKLLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CHISCA 
DAL  LIBRO  SETTIMO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Liu.  M.). 


I 

I 


I 


Rozzo  I c 

Semplice  i ■ Negli  Spogli  v’  è sempice,  come  ii,  45.  Vedi 
II,  32.-  R.  1,  sanprice.  Forse  rescinpio  fu  tolto  da  S.  R. 
Ricessare  | « Erra  la  Crusca,  vedi  iv,  38;  vii,  16. 
Incacciare  ( Così  iii,  22. 

Divenire  i .a 

Baitaglioso  { ' Vedi  §.  32  e ix,  19. 

Mercato  12. 

Elli  16. 

Quandunque  16.  C>osì  §.  31. 

Baratteria  I . g 

Emancipare  I ’ Nella  I c II  impressione  della  Crusca. 

Negli  Spogli  emancipiando. 

Garzone  17.  Così  viii,  28. 

Quattrocentesimo  18.  Così  nella  Deca  iv,  1,  5,  tanno  cin- 
queccntesimo ecc. 

Provincia  (Crusca  di  Verona)  19.  Così  ni,  22. 

Avere  in  luogo  d'Essere  19. 

Vistamente  23.  Così  §.  36. 

Steccare  23.  Così  §.  39. 

Altura  23. 

Di  corso  23. 

Lanciatore  j Così  §.  34,  c vili,  8,  M.  A.  e R.  1.  Ma 
Operiere  ( avverta  la  Crusca  che  lanciatore  e vni, 

8 anche  lancioniere,  e lancierò  o lanciere 
non  traducono  iaculatores,  com’essa  in- 
terpreta, ma  hastati. 

Slascio  I a;r 
Tornare  1 

Verruto  ì Così  Deca  III,  ii,  55.  Ne’  cod.  più  recenti 
Oltre  > 24.  bordone. 

Abbendarc  j 
Appuntato  ì ». 

Conio  1 ■ Così  IX,  40. 
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DifEtUa  25.  Qui  negli  Spodl  difalta-,  così  in  R.  1.,  21;  ma 

4 diffulla  ili  ualura.  Vedi  il  prologo  e i,  .53. 

Assidero  26. 

ATvcgna  dio  che  | ^ 

Baldanzosamente  1 ‘ Così  viu,  36  in  R.  1. 

Batlaglieroso  32.  Vedi  §.  12,  e i*,  19. 

Comandalore  33. 

Detto  33. 

Abbagìiamento  34. 

Indormcntalo  35.  Vedi  Thrmiglioso  v,  45. 

Attendane  I 

Steccare  ( ‘ Così  §.  23,  34. 

Sciancato  39. 

Fellonosamenle  40.  (iosì  i,  26. 


TOC!  ED  ESEMPI  DEL  CODICE  DURGHINI  {B), 
CHE  S'  ALLEGANO  DAI  DEPUTATI , 

e quindi  la  più  parte  nella  Crusca. 


Fiore  4.  1 Deputati  pag.  6,  e la  Crusca  sotto  Fiore,  nella 
quale  male  si  stampò  fior  bene  per  ^r  di  bette.  Vedi 
vili,  32;  IX,  26.  Male  è segnato  Liv.  lU.  per  Liv.  B. 

Entro  5.  I Deputati  p.  70,  e la  Crusca  sotto  Entro.  Io  ti 
ficcherò  questo  coltello  per  lo  corpo  entro.  Col  Borgbini 
consente  il  Torinese  e il  codice  di  Bastian  de’  Rossi  (Liv. 
Dee.  I.  B.  R.];  ma  in  R.  1.  il  pleonasmo  entro  si  desidera. 

§.  31.  Ftisse  si  isconfitta  e così  discorata. 
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VOCI  EO  ESEMPI  CHE  s’  ALLECINO  NEI.LA  CRISCA 

DALLA  NOVELLA  ANTICA  XCII  , 

tratta  dal  presente  volgarizzamento 
secondo  un  codice  di  seconda  dettatura. 


Badalucco  9.  In  vece  di  badalucchi,  c 11,  imjHturati  in 
R.  1 . abbiamo  battaglie,  c spaventati. 

Agiato  10. 

Orato  { iQ 
Rilucente  I 
Trescare  i .jq 
Brandire  | 

Impaurato  11. 


DAL  CODICE  DELLA  BOCCA 

( S.  R.  biv.  Dee.  I.  o Pr.  pr.  ). 


Manceppare  16.  Quest’  esempio  male  è segnato  Liv.  M.  in 
cui  leggesi  emaneipiando.  Nel  Tor.,  nclr  Estense  c negli 
altri  Ricc.  trovasi  pur  mancepiiando. 
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d’alciìnr  cose  comemte  nelle  annotazioni, 

E OlliNTA  ni  01  ALCHE  VARIALEZIONE. 


Voci  archeologiche.  Edilità  1,  come  Deca  HI,  v,  2.  — 
Coorti  straordinarie  §.  7.  Triarii  e Principi  §.  23  e 
34.  Vedi  vili,  8.  — Pirati  §.  25. 

§.  1.  Gratin  campestri  eeperunt  il  634,  635. 

L.  Aemilins  Siamercus  lutti  c quattro,  come  R.  1.  c il 
Tor.  Cosi  §.  2,  39  c viii,  1. 

Proponionahilmente  nel  Nardi. 

§.  2.  Lttdione,  Attitare,  Tihicine  nello  stesso. 

4.  Slalvagia.  - O sieno,  - o sieno. 

§.  6.  Ojferende. 

Addottrinato  di  R.  1.  mal  tradotto  dal  Tor.  appreso. 

§.  7.  Dubitabile  da  premettersi  all'  esempio  della  Crusca , c 
Trarompere  da  aggiugnervisi. 

8.  Nel  634  ab  IXsignis  per  metatesi  in  cambio  di  ab 
SignlXis,  come  felicemente  corresse  il  l>5vier.  Cosi 
§.  9 ne’  cod.  Italiani  TiburIXti  per  TiburtlNi.  Vedi 
Àlschefski  I,  53. 

§.  9.  La  XCiI  delle  Xovelle  antiche  fu  tratta  quasi  di  pianta 
da’  capì  is,  X e XI  di  questo  libro,  ma  giusta  un  co- 
dice di  seconda  dettatura  o recensione. 

§.  10.  Brandim/cnto  d'armi,  e abbattimento  nel  Nardi. 

§.  12.  Schiarare  e schiarire. 

I principii  nella  Deca  HI,  come  Davanzali  le  principia. 

§.  14.  Rombolare  - Bersaglio  (pugna). 

5^.  15.  Nel  Tor.  verso  il  destro  corno;  ma  ne’  quattro  Latini 
in  laevum  corna.  Vedi  i chiosatori. 

Ambito  nell’  Ediz.  Romana  e nel  Nardi  ; c coìtciliabolo 
nella  Deca  III. 

16.  Unciario  nell’  Ediz.  Romana. 

Nuovo  esempio  di  Ricessare. 

17.  Pomposo  per  vaiu>,  come  spiegano  gli  Spogli. 

18.  La  frase  descetulere  in  campmn  e simili  mal  tradotta 
nella  Deca. 

Comiziale  nella  Deca  IH. 

§.  19.  Avuentuia-mentc. 

mandar  uno  per  dimamlarto. 

§.  20.  Gl’  idiotismi  di  pronunzia  Sienesc , come  albergAria 
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ecc.,  non  sono  da  tollerarsi  più  che  quelli  della  Pie- 
montese fautAria,  ecc. 

§.  21.  Mensm'io  nella  Deca  III. 

23.  Anelato  di  R.  1.  volto  per  acconcio. 

Steccature. 

§.  24.  tremito  di  M.  A.  e R.  1.  volto  per  bordone. 

Barone  per  soldato. 

Forare  ( perrumpere  ) neutro.  Disagiato. 

2o.  Senza  ricelare,  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

II  computo  della  legione,  che  qui  si  fa  di  4200  pedoni, 
rende  sospetto  cjuello  di  5000  nell’viii,  8. 

§.  26.  Svolazzare  le  ohe,  come  in  Dante. 

Di  proveduto  cuore  come  interpretato  dal  Fiacchi  c 
dall'  editore. 

Anche  il  Tor.  634  preceperat  ; e mare  inferum  in  tutti 
c mattro. 

Jas  Grecia  lontana  (ulterior)  di  R.  1.  mal  tradotto  dal 
Tor.  la  lunga  Grecia. 

27.  Rabbattere  per  abbattere  come  vi,  15. 

Verosimile. 

§.  28.  Vacazione  nel  Nardi. 

§.  30.  Rincresce  volo  mancanza  di  due  carte  nel  Riccardiano 
principe. 

Attendere  uno  per  in  senso  di  tenerlo  per. 

31.  Res/ionsum  meinor  il  634. 

§.  32.  In  luogo  di  co'itiones  , il  634  e 637  leggono  pure 
coNtiones. 

33.  hiardito  da  aggìugncrsi  alla  Crusca. 

34.  Incostanza  dell'Anonimo  nel  volgere  saltus. 

Perdere  T intenzione  ( nccasionem  ). 

Palangone  in  R.  1.  . 

Gerundi  in  luogo  di  participii. 

Sago  c sagulo. 

Jj.  35.  Sniemorare  in  R.  L per  isimventarc.  * 

36.  Assalire  del  Ricc.  1.  volto  dal  Tor.  j>cr  manomettere 
al  rovescio  del  i,  6,  10,  53;  ii,  14. 

38.  La  probabile  congettura  del  Sigonio  Snessulanommgue 
"ià  si  trova  nel  volgarizzamento,  secondo  tutti  i testi. 

Oltraggiosamen  te. 

§.  39.  Il  Tor.  634  Anxgr-,  il  635  An.vir. 

Canninare  un  consiglio  nel  Torinese.  ’ 

40.  La  congettura  del  Perizonio  liaiid  minore  concorda  col 
volgarizzamento;  ma  ne'  Latini  tulli  e quattro  band 
minor. 

S-  41.  Nel  636  et  particeps  eornm  esset. 

%.  42.  Tnli.sse  ad  plebem  il  634. 
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LIBRO  Vili. 


§.  I.  Già  erano  consoli  C.  Plauzio  [la  seconda  volta]  e L. 

Emilio  Mamerco,  quando  li  Setini  e li  Norbani  vennero  a 
Roma  ambasciadori  della  ribellione  de’Privernati,  e lamen- 
tandosi del  danno  ch’elli  aveano  ricevuto.  D’altra  parte  fu 
annunziato  a’ Romani,  die  l’oste  de’ Volse! , per  condotto  del 

Klo  d’ Anzio,  s’era  attendata  a Satrico.  L’una  guerra  e 
a venne  in  sorte  a Plauzio;  il  quale  prima  se  n’andò  a 
Priverno,  e combattè  in  campo,  e furono  li  nemici  scon- 
fitti senza  grande  battaglia.  La  cittade  fu  presa  e renduta 
a’  Privemati  con  buona  guardia  di  gente  armata  ; ma  le 
due  parti  de’  poileri  furono  loro  tolte.  Dopo  quella  vittoria 
fu  menata  l’oste  a Satrico  contea  gli  Anzìati.  Quivi  fu  fiera 
battaglia  e grandp  uccisione  dell’una  parte  e dell’altra;  e 
con  ciò  fosse  cosa  ebe  uno  vento  e una  tempesta  ^li  avesse 
dipartiti,  innanzi  che  l’una  parte  o l’altra  si  tosse  ncreduta, 
li  Romani  non  lasciare  perciò  che  la  mattina  non  si  schie- 
rassero per  combattere  da  capo.  Li  Volsci  giudicando  quali 
uomini  avevano  perduti  in  quella  battaglia,  non  ebbero  nè 
cuore,  nè  talento  di  ricominciare  la  battaglia.  La  notte  si 
partirò  con  grande  paura,  sì  come  sconfitti,  c tomàrsi  ad 
Anzio,  lasciati  li  feriti  c parte  degli  arnesi.  Grande  abbon- 
danza d’arme  fu  trovata  sì  tra  li  corpi  morti  de’ nemici,  si 
dentro  dalle  tende.  Il  consolo  le  volle  donare  a Lua  [madre] 
la  Dea,  [c  guastò  tutto  il  paese  de’ nemici  sino  alla  spiaggia 
del  mare].  All’altro  consolo  Emilio,  ch’era  entrato  nella  terra 
di  Sannia,  non  vennero  li  nemici  da  alcuna  parte  all'  incontra. 

Ji.  1.  L.  Emilio  Mamerco.  Vedi  vii,  1,2,  30. 

D'altra  parie  ( item  ).  Ne’  coti.  tialVallra  parte, 
f'enne  tu  sorte.  - R.  1.  in  parte. 

Con  buona  guardia.  Cosi  H.  1.»  M.  A.  e il  Tor.  con  tutta  buona  ecc. 

Si  fosse  ricreduta  (neutro  inclinala  spe).  Con  M.  A.  e il  Tor.  conseole 
il  lesto  Borghini , lodalo  dai  Deputati  p.  29,  e s’ allega  dalia  Crusca  sotto 
Ricredere.  Secondo  i JlepuUli  qui  ricreduta  signifìchereldio  vinta  , fallita. 

Kegiio  il  Maniizzi.  Vedi  ix  , 19.'  Nov.  ani.  XCII,  (i  Halli)  si  paitirono  « 
guindi , come  gente  ricreduta  e vinta. 

Giudicemdo  ( receosenles  ).  Cosi  R.  1.  e manca  alla  Crusca.  ' Il  Tor. 
ripensando. 

MeUa  terra  di  Sannia  ( Sahcllum  agrum).  Cosi  x,  10  in  R.  1.  e delle  f 

coorti  de*  Sfinniti benché  ivi  il  Tor.  de*  Sabelli  alla  Ialina. 
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K guastando  C{;li  c incUcndo  a fuoco  e fiamma  tulio  il  paese, 
aniltasciadori  <le’  Sanniti  vennero  a lui  a dimandare  pace. 
Kf;li  li  mandò  al  senato,  dinanzi  a’ quali,  [avutane  licenza], 
elli  parlarono  assai  dolcenienlo  ed  umiicmenle.  « Padri, 

» dissero  elli,  noi  duniandiaino  a voi  pace,  e licenzia  di 
n ^uerrej^giare  contra  li  Sidicini.  E ciò  domandiamo  noi 
» pertanto  più  j'iuslamenlc , che  noi  diventammo  vostri  a- 
» mici,  (|uando  noi  eravamo  in  Iniona  prosperitade,  non  già 
1 [>er  avversità  che  noi  avessimo,  si  come  fecero  li  Capuani; 
u e domaniliamo  guerra  contra  coloro  che  continuamente 
» sono  stati  nostri  nemici,  nè  giammai  furono  amici  del 
u po|H>lo  di  Roma;  i quali  non  richiesero  vostra  amistà  nel 
» tempo  di  pace,  sì  come  li  Sanniti;  nè  da  voi  domandaro 
» soccorso  per  loro  guerra,  [si  come  li  (Capuani];  nè  sono 
w vostri  fedeli , nè  sotto  la  vostra  signoria,  n 

II.  E avendo  Tiherio  Emilio  il  pretore  parlato  al  senato 
della  ilimanda  de' Sanniti,  e li  Padri  accordandosi  alla  pace, 
il  pretore  rispose  a’  Sanniti  : u l’er  lo  po|)olo  di  Roma  non 
» rimase  , che  non  avesse  con  voi  perpetua  pace;  c però 
» che  la  guerra,  che  voi  per  vostra  colpa  imprendeste,  vi 
» rincresce,  egli  non  rifiuta  che  l'amisUi  non  sia  interamente 
» restaurata.  Di  quello  che  s’appartiene  a’  Sidicini,  bene  ci 
» pare  che  abbiale  pieno  podere  di  fare  pace  e guerra.  » 
Falla  la  pace,  come  i Sanniti  si  furo  tornati,  incontanente 
l’oste  de’ Romani  ne  venne  [via],  c ricevettero  ila’ Sanniti  il 
soldo  d’un  anno,  c grano  per  tre  mesi;  però  che  cosi  ave- 
vano promesso  al  consolo,  acciò  che  desse  loro  Iricgua  in- 
lino che  gli  ambasciadori  fos.sero  tornati.  Li  Sanniti  con 
ipiell.i  medesima  oste  eh’ elli  aveano  as.scmbrata  contro  li 
Romani,  ainlaru  sopra  li  Sidicini,  e avendo  buona  speranza 
di  nrendere  la  citi  ule  infra  piccolo  termine,  li  Sidicini  si 
vollero  innanzi  rendere  a’  Romani.  Ma  poi  che  i Padri  li 
rifiutaro,  però  che  troppo  avevano  lardato,  c che  grande 
necessità  li  costringeva  a ciò  fare,  elli  s’arrendero  a’ Latini, 
i (piali  già  spontancanicnle  erano  all  arme.  Li  (iapuani,  non 
cb  altro,  non  si  seppero  aslencrc  di  (piella  guerra:  tanto  si 
ricordavano*più  delle  ingiurie  de’ Sanniti,  che  de’ bencficii 
de'  Romani  ! Di  liiltc  queste  gi'nli  si  ragunò  grande  oste,  c 

J>er  condotta  de'  Latini  entrò  nella  terra  de’  Sanniti  c mollo 
i danneggiò  più  guastando  e predando , che  combattendo. 
E tutto  n'avessero  i Latini  il  più  bello,  per  non  combattere 
[più]  spesso,  volonterosamente  si  partirò  della  terra  de’ne- 

Ji.  II.  Rcilauratu.  Cosi  il  Tor.  come  altrove  laude  ecc.  In  11  I.  rislurat,i, 
c ecc. 

i\'  tivcisero  i Latini  il  più  bella.  Vedi  l,  54. 

l'uhnterasamfutf  ( liauu  invilì  ).  Cosi  U.  1.  • Male  il  Tur.  in  vera  prv\.'a 
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mici.  E oos)  ebbero  li  Sanniti  a^io  di  mandare  ambasciailui-i 
a Roma.  Quand’clli  furo  dinanzi  dal  senato,  elli  si  lamen- 
taro,  clic  altrettanto  d’oltraggio  soll'criv.ino,  |h>ì  cli’elli  erano 
amici  de' Romani,  come  (|iiando  elli  erano  nimici,  e pre- 
gare umiicmentc,  dte  a'  Romani  riavesse  bastaiv  la  vittoria, 
cA' elli  aveaiio  tratta  rtellc  numi  rie’  Sanniti  [do’]  Sidicinì 
e [d«’]  Capuani^  e citelli  non  solferissero  che  li  Sanniti  fos- 
sero, non  ch’altro,  vinti  ria  tiuella  gente  vile  e ctularda.  n Li 
» Latini  e li  Capuani  sono  .sotto  la  vostra  signoria , dissero 
» elli;  comandate  eh’ olii  .si  partano  della  terra  nostra;  e 
« s'clli  non  vogliono  ubbidire,  cacciateneli  per  forza  d'ar- 
• me.  » ’k  questa  dimanda  fu  risposto  a’  Sanniti  dubbievole- 
mentc , però  che  li  Romani  ebbero  vergogna  di  confessare 
che  li  Latini  non  fossero  sotto  la  loro  signoria;  e diibbia- 
vansi  di  straniarli  da  loro  amistà,  s'elli  gli  riprendessero.  La 
condizione  de’  Gipuani  era  diversa  ; però  eh’  elli  s’  erano 
rcnduti  sotto  la  signoria  de’  Romani,  e non  aveano  loro  ami- 
stà per  lega,  come  i Latini.  « E però.  Sanniti,  dissero  elli, 

V i Capuani  faremo  noi  stare  in  pace,  o vogliano  elli,  o no. 

» Li  Latini  non  possiamo  noi  costringere,  ch’elli  non  gucr- 
» reggino  a cui  elli  vogliono.  » 

IH.  \ questa  risposta,  [come]  li  Sanniti  si  tornare  non 
sapendo  quello  che  li  Romani  si  <love.ssero  fare,  [cosi]  li  - 
(.'apuani  por  paura  abbandonaro  la  signoria  de’ Romani:  li 
Lilini  ne  divennero  più  fieri,  (piasi  come  li  Romani  aves- 
sero loro  conceduto  (li  fare  a loro  volontà.  E però  comin- 
ciaro  a fare  concilii  spesse  volle,  per  sembiante  d’apparec- 
cliiarc  guerra  contra  li  Sanniti;  ma  in  tutti  li  concilii  li 
principi  intra  loro  celataniente  trattavano  di  fare  guerra  a’ 
Romani.  Li  Capuani , non  eh’  altro , furo  consorti  (li  quella 
guerra  contra  li  loro  salvatori.  E avvegnaché  i Latini  trat- 
tassero (jueste  oo.se  il  più  celatamente  che  potessero,  e si 
Toles.sero  scaricare  della  nimistà  de’  Sanniti  [alle  spalle],  in- 
nanzi die  li  Romani  si  movessero;  nondimeno  (|uella  con- 
giurazione fu  fatta  assapcre  a’  Romani  per  alquanti  ch’erano 
[osti  privati  c]  imparentati  a Roma.  E comandare  a’ consoli, 
eh’ innanzi  al  tem|io  si  disponessero  del  consolato,  per  fare 
più  tosto  novelli  consoli  che  imprendessero  (piclla  grande 


Da*  Sidiciiii  (ex  liosle  ...).  >'c'  cod.  de*  Sidietni  e de*  ecc.,  facile  scambio 
de*  copisti. 

Dubbievelf mente.  Cosi  il  Tor.,  c manca  io  Crusca.  • n.  \ , dubitevolennente» 
Vedi  IV,  17. 

5.  III.  Consorti.  ?iel  Tor.  pttrU'fici. 

E si  %'olcsscro  svarkarc  ucc.  >'c'  cod.  un  po'  di  confusione,  forse  dovuta 
a*  cnpìsii. 
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c pericolosa  guerra:  [poi]  il  popolo  fu  locco  di  religione, 
clic  quelli,  a cui  era  incnovalo  il  magistrato,  non  dovcano 
tenere  li  Comizii.  E così  furono  fatti  due  interregi  M.  Va- 
lerio c M.  Fabio,  li  quali  fecero  consoli  T.  Manlio  Torquato 
[la  terra  volta]  c 1*.  Decio  Mure. — In  quell’anno  Alessandro, 
re  d'Epiro,  passò  in  Italia  con  grande  navilio  ; e se  di  quella 
guerra  gli  fosse  bene  avvenuto  nel  cominciamento , senza 
fallo  egli  l’avreblie  tomaia  sopra  li  Romani.  In  quella  me- 
desima etade  fu  AIc.ssandro  il  grande,  che  fu  figliuolo  della 
suora  di  questo  Alessandro,  ìli  cui  noi  parliamo,  giovine 
uomo  e di  grande  pregio  in  fatti  d’arme,  e morio  nella  sua 
gioventù  d’infirmilà , guerreggiando  in  istranic  contrade.  — Li 
Romani,  avvegna  dio  che  fo.ssero  certi  della  ribellione  de’ 
compagni  c de’ Latini,  quasi  come  per  le  bisogne  de’ San- 
niti , non  per  le  proprie , mandare  per  dieci  principi  de’ 
fratini  per  comandar  loro  la  loro  volonlò.  Li  Latini  aveano 
due  pretori  L.  Annio  Setino,  c L.  Numisio  Cireciense,  i 
quali  amendue  furo  delle  colonie  Romane  ; per  cui , non 
cli’aliro,  furo  ismossi  alla  guerra  i Volsci , .salvo  Segni  e Vcl- 
Ictri , cb’erano  colonie  Romane.  Piacque  al  senato  di  iliman- 
dare  costoro  nominatamente.  Nullo  non  dubl>iava  per  clic 
cosa  elli  fossero  dimandati  ; e però  li  pretori , innanzi  clic 
andas.scro  a Roma , ragunaro  il  concilio , c fecero  loro  as- 
saporo, clic  li  Romani  aveano  mandato  pi-r  loro,  e quello 
che  credevano  clic  dovessero  parlare  con  loro,  e clic  loro 
piaceva  clic  doves.scro  ri.spondere. 

IV.  (ion  ciò  fosse  cosa  che  l’iiiio  dicesse  una  cosa,  e 
l’altro  un’altra,  Annio  rispo.se:  « Avvegna  dio  ch’io  v’abbia 
» dimandati,  quale  risposta  vi  piaccia  di  fare  a’ Romani, 
« io  credo  die  più  s’appartiene  a nostro  profitto  di  rag- 
li guardare  che  noi  dubbiamo  fare,  die  quello  die  noi  doli- 
li biamo  dire.  Leggiera  cosa  sia,  quand’  [avremo  dichiaralo] 
» il  nostro  con.siglio,  di  rispondere  parole  convenevoli  alla 
• bisogna.  Però  che,  se  noi  possiamo  sofferirc  scrviludinc 
» soli’  ombra  d’amistà,  clic  ci  manca,  che  noi  abbandoniamo 
Il  li  Sidicini,  c die  noi  siamo  obbedienti , non  pur  solamente 
u a’ Romani,  ma  ancora  a’ Sanniti;  c che  noi  rispondiamo 
» a’  Romani,  clic  noi  poseremo  farmi  a loro  comanilamciito? 


P.  Dfcio  Mure.  >V  codici  5or/«o,  come  ix,  li.  Vedi  vii^  3L 
jiUstandro.,  re  H*  Epiro.  Vedi  §.  17,  34;  e ix,  19. 

J.  IV.  A\'remo  dichiarato  ccc.  Male  no*  cod.  auand'  elli  ci  arranno  .<to- 
perto  il  uostro  consiglio.  Si  paragoni  questa  parlala  con  quella  di  Calilina 
nel  Sallustio  Iradotlo  dal  Concordia;  o veggansi  Discorti  sopra  la  I Deca 
11,  13,  14,  15. 
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• ma  te  desiderio  di  libertà  riiiiurdc  gli  animi  nostri , se 
» noi  abbiamo  pace  con  loro,  ed  eguale  diritto  di  compa- 
I ^nia , e s’egli  ci  lice  di  vantare  e di  pregiare  che  siamo 
» imparentati  con  li  Romani,  onde  già  per  addietro  avemmo 
» mnde  onta;  e se  nostra  oste  è compagna  alla  loro,  per 
I la  quale  elli  addoppiano  la  loro  forza  , la  quale  li  consoli 
» non  vogliono  scioverare  da  loro  a pigliare  guerra  e la- 
» sciarla;  perchè  non  sono  tutte  le  cose  accomunate?  perchè 
» non  si  fa  l’uno  de’ consoli  de’ Latini?  perchè  non  è parte 
» della  signoria  là,  ov’ è parte  della  forza  e della  potenzia? 

> Questa  non  è cosa  troppo  onorevole  per  noi , con  ciò  sia 
« cosa  che  noi  confessiamo  che  Roma  sia  capo  de’  Latini  ; 

> ma  per  lunga  pazienzia  abbiamo  fatto,  che  onorabile  cosa 

> ci  potesse  parere.  [Che]  se  linque  mai  desideraste  d’avere  ‘ * 

• compagnia  nell’ imperio,  e d’acquistare  franchigia,  ecco 
» venuto  il  tempo  e la  stagione,  il  quale  per  vostra  virtù 

> e benignità  degli  Dii  v’  è donato.  Voi  assaggiaste  la  loro 
I pazienzia,  rifiutando  loro  la  gente  d’arme.  Chi  dubbia  che 

> elli  non  ne  fossero  crucciati  ed  infiammati,  con  ciò  sia 
» cosa  che  noi  rifiutammo  di  far  quello  che  già  più  di  du- 

» gent’  anni  siamo  costumati  di  fare  ? Nondimeno  elli  sof-  , 

• tersero  l’angoscia.  Noi  guerreggiammo  colli  Peligli!  al  no- 
» stro  nome  ; e non  se  n’  intramisero  di  niente  ; i quali 
» innanzi  non  ci  volevano  concedere  che  per  noi  medesimi 

• potessimo  difendere  la  nostra  terra.  Elli  hanno  udito  dire 
» che  noi  abbiamo  ricevuti  li  Sidicini  a fedeltà,  e che  li 

• Capuani  si  sono  tornati  dal  nostro  lato,  e che  centra  li 

> Sanniti,  i quali  si  sono  con  loro  congiunti,  averoo  ragu- 

> nata  oste , e per  tutto  questo  non  si  sono  mossi.  Onde 

> hanno  elli  avuta  si  grande  temperanza  e si  grande  soffc' 

> renza,  se  non  ch’eli!  hanno  coscienza  del  nostro  podere 

> e del  loro?  Io  so  di  vero,  che ’l  senato  di  Roma  rispose 

> in  cotale  maniera  a’  Sanniti  che  di  noi  si  lamentavano  , 

» che  leggermente  apparve,  eh’ elli  medesimi  non  doman- 

• dano  mica  che  li  Latini  sieno  sotto  l’ imperio  di  Roma. 

■ Occupate  pur  solamente  <{uello  ch’eli!  chetamente  vi  con- 
» cedono.  Se  alcuno  ha  paura  di  dire  queste  eose,  vedetemi 

• qui  apparecchiato  e presto  di  dirle  non  pur  solamente 

■ dinanzi  al  senato  e al  popolo  di  Roma,  ma  dinanzi  a Giove 
» stesso  che  tiene  il  Cainpidolio; — che  s’elli  ci  vogliono  avere 

Hiowrdf  gli  animi  nostri  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  ed  è bel  Iraslalo  da  ag- 
gittsoersi  nella  Crusca  al  Dantesco  Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Pace  con  loro  ( foedus  ). 

Della  forza  e della  potenzia?  Cosi  punteggiano  Kreyisig  e Alsrhefslki. 

Male  Lemaire. 

Hanno  coscienza  (a  conscienlia).  Cosi  R.  l.>  ?ìel  Tor.  conosetnta. 
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» per  amici  e |>cr  c<>mpa(;ai,  ch'elli  riccvaiiu  da  noi  l'uiiu 
u de' coiisuli , e partila  del  senato.  » questo  fiero  cunfor- 
lamento  e a queste  promissioni,  con  grande  consentimento 
e con  grande  grida  gli  concedettero  tutti,  ch'egli  facesse  e 
dicesse  quello  ch'egli  credesse  che  fosse  utile  alla  i-cpublica 
de' Latini,  e appartenesse  a sua  lealtà. 

§.  V.  Quand'  clli  vennero  in  Roma , il  senato  fu  loro  dato  in 
tlampidolio.  Quivi , con  ciò  fos.se  cosa  che  T.  Manlio  il  con- 
solo per  autorità  de'  Padri  avesse  con  loro  parlato  e trattato, 
ch'elli  non  facessero  guerra  a' Sanniti  loro  amici;  Annio  ri- 
spose si  fieramente , come  s' egli  avesse  per  forza  d' arme 
preso  il  Campidolio,  non  si  come  egli  parlasse  sicuramente 
per  lo  diritto  delle  genti,  però  ch'era  amhasciadore.  n T. 
» Manlio,  diss'cgli,  e voi.  Padri,  egli  era  oggimai  tempo 
» che  voi  non  aveste  a fare  niente  con  noi  per  modo  di 
n signoria  ; con  ciò  sia  cosa  che  voi  ci  vergiate  possenti  di 
u uomini  c d'armi  per  la  benignità  degli  Dii;  che  abbiamo 
» sconfitti  li  Sanniti,  e abbiamo  ricevuti  li  Sidicini  e li  Ca- 
K puani  nella  nostra  amistade;  c che  siamo  ancora  inforzati 
» per  li  Volsci,  li  quali  si  sono  congiunti  con  noi;  e voi 
M veggiate,  che  le  vostre  medesime  colonie  amano  più  la 
M nostra  signoria,  che  la  vostra.  Ma  poi  che  voi  v'avete  posto 
a in  cuore  di  non  porre  fine  alla  vostra  superbia  signoria  ; 
u awegna  dio  che  noi  possiamo  difendere  la  nostra  libertà 
a per  forza  d'arme,  nondimeno  per  lo  parentado  di' è tra 
» noi  e voi,  faremo  cotanto,  che  noi  avremo  pace  sotto 
» eguali  condizioni,  poi  che  alli  Dii  in>morlali  è piaciuto 
M di  dare  eguale  podere  all'uiio  ed  all'altro.  Egli  .si  conviene 
» che  l'uno  de' consoli  si  faccia  di  Roma,  c l'altro  de' La- 
» tini  ; e che  'I  senato  sia  egualmente  stabilito  dcH'iina  gente 
> e dell'altra  ; e che  sia  uno  popolo  e una  republica  ; e , 
» però  che  all'una  parte  od  all  altra  si  conviene  concetlere, 
» che  il  seggio  dell'imperio  sia  uno  medesimo,  e uno  nome 
Il  a tutti;  co.sa  che  sia  convenevole  ad  amenduc  le  parti, 
N questo  paese  sia  il  più  degno,  e tutti  siamo  chiamati  Ro- 
» mani.  » — .Avventura  fu  che  i Romani  aveano  per  con- 
solo T.  Manlio,  cosi  fiero  c cosi  animoso,  com'era  l'amba- 
sciadore:  il  eguale  fu  si  duramente  adiralo  per  le  parole  di 
Annio,  ch'egli  non  si  potco  tenere,  che  non  dicesse  udenti 
tutti,  che,  se  li  Radri  fossero  si  fuor  del  senno,  ch'elli  ri- 


V.  f’' us'tte  posto  ìh  vuore.  Cosi  tu,  40. 

K ptrv  v/te  ecc.  (et...  c|iioniam  ).  Ne*  codici  il  perìodo  è capovolto  e 
confuso. 

Coda  c/ie  sia  eoHi’enevole  ccc.  (quod  ulrìsque  bene  verUl).  Meglio  altrove 
e s|»csso  volte  al  nonu  tli  Pio  e di  huoNa  ventura  ccc.  - Bene  qui  Nardi 
ptm  prosjttvo  auquno  r frlidtà  . . . 
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fCTCssero  legge  da  uomo  di  Sezia,  egli  vcrrel>l>c  annalu  nel 
licnato,  e ucciderehbe  di  sua  inano  qualunque  Latino  egli 
trovasse  a (iorle.  Allora  si  tornò  verso  la  imaginc  di  Giove  : 

■ Odi,  diss'egli,  o Giove  [queste  ncfandilà],  odi  Ragione  e 
» Diritto.  Vedrai  tu,  Giove,  dentro  dal  tuo  sagro  tempio 
» consolo  e senato  stranio , come  se  tu  fossi  preso  per  forra  ? 
» Sono  questi  li  patti  che  Tulio  re  de'  Romani  fece  per  ad- 
» dietro  cogli  .\lbaiii  vostri  (udri , o Latini,  e poi  appresso 
» L Tarquinio?  Non  vi  sovviene  egli  della  battaglia  che  fu 
» al  lago  Rcgillo?  Avete  voi  così  dimenticate  le  vostre  vec- 
» chic  perdite  e i nostri  buoni  fatti  in  verso  voi?  » 

^ VI.  Con  ciò  fosse  cosa  che  per  le  parole  deH'ambascia- 
dorc  li  Padri  fossero  indrgnati  c corrucciati , e li  consoli 
spesse  volte  chiamassero  li  Dii  a tcstimonii  delle  convegne, 
l’uomo  dice  che  la  voce  d'  \nnio  fu  udita  di.spregiando  la 
divinità  di  Giove  Romano.  Certo  cssend’cgli  crucciato  e par- 
tendosi del  tempio  a grande  andare,  egli  cathle  giù  per  gli 
scaglioni , e percosse  si  duramente  della  testa  in  uno  marmo, 
eh’  egli  giacque  grande  pezza  tramortito  in  terra.  Alquanti 
autori  dicono  ch'egli  ne  mori;  ma  io  noi  voglio  affermare, 
perchè  tutti  non  vi  s’accordano,  sì  come  medesimamente 
contano,  che  quando  li  consoli  richiamavano  gli  Dii  a te- 
stimonii  de’  patti  rotti , grande  tempesta  cadde  ili  cielo  con 
romore  grandissimo  : chè  queste  cose  possono  essere  vere , 
e infinte  convcnevoicmentc  per  rappresentare  l’ira  degli  Dei. 
Torijuato  fu  mandato  dal  senato  per  dare  commiato  agli  am- 
hasciadori,  e quand’egli  ebbe  veduto  Annio  giacere  in  terra, 
egli  gridò  sì  alto,  che  li  Padri  c lutto  il  popolo  l’udio.  n Bene 

■ sta,  diss’egli.  Li  Dii  hanno  incominciata  la  giusta  guerra. 
» Giove,  bene  cono.sciamo,  che  tu  se’  Dio  celestiale,  grande  e 
» possente:  non  per  niente  t’abbiamo  in  questo  tempio  sagrato 
» padre  degli  Dii  c degli  uomini,  (.he  attendete  voi  Romani, 
• c voi  Padri  di  corrcn'  all’ armi  sotto  questi  coneslabili? 
» Così  vi  farò  vedere  tagliate  e giacenti  per  terra  le  le- 
« gioni  de’ Latini,  come  voi  vedete  qui  giacere  l’ambascia- 
» dorè.  » La  voce  del  consolo,  intesa  per  grande  consenti- 

t.  VI.  ChiavMutrù  li  Dii  a testimonii  Mie  convegne  ( roedernm  i,  58). 
>'e1  Tor.  richiamastero  ( ii,  35)  li  Dii  a lesdnumii  ile' patti. 

Ditpregiando  (»perneoliii  MI,  34)  la  divinith.  >'cl  Tur.  la  deitade. 

A grande  andare  , egli  cadde  già  per  gli  scaglioni.  Passo  allegato  dalla 
Crusca  sotto  A granite  andare.,  - Andare  sost. , e Scaglione.  - Cosi  V 8 
di  fermo  andare  ( presso  pede  ) ; 1 , 5 di  pieno  andare  ( pieno  grada  ). 
Vedi  II,  64. 

Tramortito  in  terra  (ut  sopiretur).  Cosi  I,  41.  H re  (Servio  Tullio)  fu 
stordito  (fopitnm)  del  subitano  colpo. 

Convenevolemente  per.  - L'Gd.  Rojn.  attamente  a rappresentare,  - Pie!  Tur. 
piccola  lacuna. 
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melilo  ilei  |iupulo,  iiiliaiuiiiù  si  (lur<i mente  gli  iiiiiiiii,  che  li 
magistrati,  i quali  per  comandamciilo  de’  consoli  accompa- 
gnavano gli  ambasciadori , più  gli  guarentirò  dall’  ira  del 
popolo,  clic  la  ragione  delle  genti.  Il  senato  conccdclle 
la  guerra  ; c li  consoli  fecero  scrivere  due  osti , le  quali 

rer  la  contrada  de’  Marsi  e de’  l’eligni  menarono  a Capua 
con  le  schiere  de’  Sanniti  ],  ove  li  Latini  e li  loro  cora- 

f lagni  erano  già  raunati,  c quivi  s’accaroparo.  — Aincndue 
i consoli  videro  di  notte  una  medesima  visione,  si  come 
racconta  la  storia:  cioè  un  uomo  di  maggiore  statura,  che 
gli  altri,  e più  onorevole , il  quale  disse  loro  : Che  t im- 
fieradore  delfinio  schiera,  e Foste  iteli  altra  iloveua  essere 
reudiito  e sacrificato  agli  Vii  dell  inferno,  e alla  intuire  Terrai 
e che  quella  fiarte  avrebbe  vittoria , il  cui  imperadoi'e  offerisse 
si  a morte  [a  sterminio  delle  nemiche  legioni].  Quando  li  con- 
soli ebbero  insieme  parlato  di  questa  visione,  piacque  a loro 
di  sacrificare  ostie  per  pacificare  l’ira  degli  Dii;  si  che,  se 
le  interiora  dcU’ostic  significassero  quella  medesima  cosa  che 
faceva  la  visione,  l’uno  de’ consoli  adeniiiisse  il  destinato. 
Quando  la  risposta  degli  aruspici  s'accortìò  alla  religione  , 
ch’elli  aveano  già  nc’  loro  animi  chetaiiienlc  conceputa,  elli 
chiaroaro  li  legali  e li  tribuni,  e sposero  loro  il  comanda- 
mento degli  Dii,  acciò  che  l’oste  nella  battaglia  non  si  .sma- 
gasse delFa  spontanea  morte  del  consolo.  Poi  ordinaro  tra 
loro,  che  ’l  consolo  che  conduces.se  la  parte,  la  quale  in  prima 
si  cominciasse  a ritrarre,  sé  offerisse  a morte  per  lo  popolo 
di  Doma.  E ortlinaro  altresì,  che,  se  mai  avessero  alcuna 
guerra  aspramente  governata , che  ora  ridiiees.sero  la  disci- 
plina della  cavalleria  alla  maniera  antica.  Elli  furono  in  gran 
ibrsc,  però  che  si  doveano  combattere  colli  Latini,  i quali 
aveano  una  medesima  lingua,  e quello  medesimo  costume,  c 
quella  maniera  d’arqje,  c ch’erano  sopra  tulle  cose  ammaestrati 
d'[una  medesima]  arte  <li  combattere  c di  cavalleria;  etl  a- 
veano  cavalieri  conira  cavalieri,  centurioni  conira  centurioni, 
tribuni  contea  tribuni,  i quali  spe.sse  volle  erano  stali  com- 
pagni de’  llomani  nelle  battaglie,  e in  uno  medesimo  drap- 
pello. E acciò  che  per  queste  cose  li  cavalieri  non  fos,scro 
per  alcuno  errore  ingannati,  li  consoli  vietaro  che  alcuno 
non  fos.se  ardito  di  combattere  colli  nemici  fuori  d’ordine. 
§.  VII.  Tra  gli  altri  prefetti  delle  torme,  i quali  furo  man- 


CuHveiieUe  ( cittiKeiiKil  ) la  giurni.  Manlio  l,  3i  la  gurnut  ni  $no\'ta  per 
cumuHC  con$tutimento. 

OlJh'isse  sè  a morte.  (ìom  il. 
h *uosrro.  Il  Tor.  e Hltpotero^  ili  cui  it,  \ I.V 
AV/ir  battaglie.  Anzi  laivio  ilice  in  prar*irliis. 
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Uali  da  tulle  parti  per  ispiare  la  ronlenenza  de’ nemici,  fti 
T.  Manlio  figliuolo  del  consolo,  il  quale  con  sua  compagnia 
cavalcò  di  sopra  dalle  tende  de’ nemici,  si  elle  ajipena  era 
un'arcata  di  lungi  dalle  guardie  più  prossimane.  (Juivi  erano 
cavalieri  di  Tuscolo,  ed  era  loro  conestabile  Gemino  Mecio, 
gentile  nomo,  e pregiato  [per  fatti  (rariiie  ] tra  li  suoi, 
^land'cgli  ebbe  veduti  li  cavalieri  Romani,  e intra  gli  altri 
il  figliuolo  del  consolo  ch'andava  dinanzi,  però  che  tutti  gli 
uomini  di  pregio  si  conoscevano  insieme  : Che  è ijurslo , 
Romani?  diss’egli , Farete  voi  guerra  cantra  li  Latini  e loro 
compagni  con  una  tarma  di  cavalieri?  che  faranno  intanto 
li  consoli  e le  due  osti  ? — Fili  saranno  per  tempo  qui , 
dissegli  Manlio,  e con  loro  insieme  (Jiove  testimonio  della 
pace,  la  quale  voi  avete  rotta  ^ il  quale  più  vale  e puote. 
Se  al  Ioga  Reglllo  noi  vi  sconfìggemmo  ontosamente , qui  me- 
desimo faremo  sì  , che  voi  maladirete  l' ora  e ’/  punto  che 
unque  vi  combatteste  con  noi.  \ queste  parole  Gemino  punse 
il  cavallo  c Irassesi  uno  poco  più  innanzi  da’  suoi , e disse  ; 
Cuoi  tu  dunque,  intanto  che  vegna  il  giorno  della  grande 
battaglia,  combatterti  meco;  sì  che  per  r avvenimento  di  noi 
due  si  conosca  qtuinto  li  cavalieri  Latini  avanzano  di  bene 
li  cavalieri  Romani?  — .L’ira  o la  vergogna  di  rifiutare  la 
liallaglia,  ovvero  la  forza  del  destinato , che  schifare  non  si 
può,  smosse  e infiammò  il  fiero  animo  di  Manlio;  e dimen- 
tico del  uomandamenlo  di  suo  padre,  c del  divieto  de’ con- 
soli, ofiferscsi  animosamente  alla  battaglia,  ove  non  gli  potea 
giovare,  se  vincesse,  o s’egli  fosse  vinto.  Gli  altri  si  trassero 
addietro,  come  per  riguardare  la  battaglia.  Elli  percossero 
li  cavalli  dclli  speroni,  e vennersi  incontro  nella  piazza  che 
era  nel  mezzo  tra  gli  uni  e gli  altri;  ed  attestatisi  con  le 
lance  abbassate,  la  lancia  di  Manlio  passò  oltre  [l’elmo  del 
nemico,  c mirila  di  Mecio  oltre  il  collo  del  cavallo].  Quando 
elli  ebbero  fatto  loro  torno,  essendosi  Manlio  in  prima  le- 

VII.  Contenraza.  Il  Tor.  conùneMUt^  come  il.  61. 

Merio.  Cosi  i migliori  codici  Ialini,  anche  il  Tor.  654.  Vedi  tr,  10.  > 
Gli  altri  Meùo. 

f'i  sconfiggemmo  ontosamente.  Passo  allegalodalla  Crusca  sotto  Ontosamente. 

Del  HesUnatOy  che  schifare  non  si  può.  Cosi  I,  ma  e^li  fKr  consiglio  ecc. 

E dimentico  del  comandamento  . . . . r del  divieto  Si  cita  dalla  Crusca 
sotto  Dimentico  e Divieto. 

La  lancia  di  Manlio.  Malo  no*  codici  la  lancia  di  Manlio  passò  oltre  lo 
eolio  del  cavallo  di  Mecio  y e cascò  allato  alVelmo\  e male  pure  il  ^'ardi  , 
come  ben  noia  I' Ainbrosnii,  che  1*  allribuiscc  alla  poco  accurata  piinteg* 
giatura  delle  vecchie  edizioni. 

Essendosi  Manlio  in  prima  levato  (<|uum  prior...  Manlius  consurrexissel). 
Manlio  ora  a cavallo,  nè  poteva  legarsi  in  piedi,  nè  anche  sullo  slalTo  , 
ohe  i Romani  non  usavano  , però  s*  intenda  : fattosi  Manlio  il  primo  a 
rinrttH'fire  il  suo  colpo.  Rai  che  si  vede  pure  che  il  verbo  mililara  c.  nsur- 
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vaio  per  ferire  il  suo  nemico  dacc.ipo,  ecli  ficcò  la  punta 
della  sua  lancia  tra  le  orecchie  del  cavallo.  Il  cavallo  dell’an- 
goscia che  sentio , alaò  li  piè  dinanzi , e crollò  la  testa  per 
tale  forza  , che  Mecio  cadde  giù  per  la  groppa  del  cavallo 
in  terra;  c al  dirizzare  ch'egli  faceva  di  quella  grave  ca- 
duta , appoggiandosi  di  sua  lancia  e di  suo  scudo,  Manlio 
il  ferì  si  aspramente  per  me’ la  gola,  ch’egli  il  passò  olire 
per  le  coste  , e ficcollo  in  terra.  Dopo  questo  spogliollo  e 
tornossi  alla  sua  compagnia , li  quali  con  granile  gioia  il 
condussero  alle  tende.  Quand’egli  fu  dinanzi  al  padiglione 
del  suo  padre,  non  sapendo  il  suo  tlesiino,  s’egli  avesse  dis- 
servito merito  o pena:  3Ito  slgvore , dis.s’egli,  acciò  che  lulli 
afp’rmas.icro , ch'io  sono  veramrnir  slralto  ilei  tuo  sangue, 
io  ho  conquiso  e morto  il  nemico  che  m’avea  richiesto  di  bat- 
taglia^ ed  ecco  che  ne  reco  queste  insegne  di  cai  oliere,  che 
io  gli  ho  disjHtgliate.  Quando  il  consolo  lo  intese , inconta- 
nente vol.se  la  sua  faccia  in  altra  parte,  e fece  appellare  il 
parlamento  a suono  ili  Iromljc.  h raunato,  a T.  Manlio, 
N diss'cgli,  poiché  così  è che  tu  non  ridoltasti  il  comanda- 
n mento  de’ consoli,  nè  la  maestà  di  tuo  padre,  e contea  il 
» nostro  divieto  ti  combattesti  fuor  d’ordine;  c tanto  come 
» a te  appartiene,  guastasti  c rompesti  la  disciplina  di  ca- 
N valleria,  per  la  quale  lo  imperio  di  Roma  s’è  mantenuto 
a infino  al  dì  d’oggi;  c hàmi  condotto  a questa  necessità, 
» ch’egli  mi  conviene  dimenticare  la  repiiblica,  o me  me- 
li desimo  e li  miei  ; meglio  vale  clic  noi  siamo  puniti  del 
n nostro  peccato , che  la  repiihlica  per  tanto  suo  danno 
» comperi  caro  il  nostro  fallo.  Noi  daremo  doloroso  esem- 
» pio,  ma  utile  alla  giovenaglia  che  è avvenire.  Senza  fallo 

1)  l’amoi-e  naturale  del  padre  verso  il  figliuolo,  e tua  pro- 

li dezza,  [ingannata  da  falsa  imagine  di  gloria],  muove  il 
» mio  cuore  a pietà  verso  te.  Ma  con  ciò  sia  cosa  che  bi- 
» sogno  sia,  che  li  comandamenti  de’ consoli  sicno  confer- 
ii ma  ti  per  la  tua  morte,  o sicno  sempre  mai  da  dispregiare 
N per  la  tua  follia  [impunita];  io  credo,  se  in  te  ha  punto 
» di  mio  sangue,  che  tu  non  rifiuterai  che  la  disciplina 

» della  cavalleria,  la  quale  per  la  tua  colpa  è schernita, 

» non  sia  per  tua  pena  ristorata.  Va,  diss’egli  al  littore,  e 

gerì  spesso  è sinonimo  di  procurrrre , farsi  iHnami,  mirare  tu  battaglia, 
earieare,  come  si  nota  al  y 9. 

yoH  sapendo  il  suo  destino.  In  vece  di  farti  de’  codici  migliori , lesse 
fati  come  pure  il  Nardi  il  imo  futuro  dtitino^  e >labìl. 

Dùsendto.  M.  A.  R.  1.  sen'iiOy  come  **  Vedi  l,  58. 

Merito.  (>o«i  J.  II.  — IhspoglitUe.  (Smii  h,  30,  46,  Hìspogiie. 

hì^nnalft  da  falsa  ccc.  Ihiirodizionc  Romana.  Male  i rmlici. 

Oiss'  egli  al  littore.  Coni  R.  I.xomc  .35,  anche  il  Torincv,  rlie  qni 
dui*  Vfdic  brrroviere  * 
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» legalo  al  palo.  » A questo  fiero  comandamento  furo  tutti 
si  fortemente  sbigottiti,  come  se  ciascuno  vedesse  la  scure 
impugnata  per  sua  testa  mozzare , c stettero  in  pace  più  per 
paura,  che  per  modestia  o per  temperanza.  E , con  ciò  fosse 
cosa  che  tutti  si  tacessero,  e della  maraviglia  fossero  forte 
spaventati;  quando  subitamente  il  littore  gli  ebbe  tagliata 
la  testa,  allora,  [come  riscosso  l'animo  dallo  stupore],  co- 
minciaro  a parlare  lìberamente,  e a lamentarsi  di  quella 
grande  crudeltà,  e non  sì  poterò  tenere  cb’elli  non  mala- 
dicessero  il  consolo.  Elli  copersero  il  corpo  della  insegna 
ch'egli  avea  spogliata  al  Latino,  e arserlo  fuori  dello  stec- 
cato, e fecergli  esc<|uic  di  cavaliere,  solenni  e nobili  il  più 
studiosamente  eh’  elli  poterò.  E furono  li  comandamenti  di 
Manlio  ritemuti  e ridottati  non  pur  solamente  al  presente, 
ma  per  lo  tempo  avvenire  per  la  memoria  del  doloroso  e- 
semplo.  ' > V > 

§.  Vili.  Nondimeno  la  crudeltà  dì  quella  pena  fece  la 
gente  di  ^ueH’oste  essere  più  obbediente  a' comandatori  ; e 
più  guardingamente  facevano  le  guardie  c le  vegghie,  c ciò 
ch'era  loro  comandato;  c,  non  ch'altro,  quando  si  venne 
alta  battaglia,  fu  quell'asprezza  utile.  La  battaglia  fu  crudele 
e pessima,  c rasserobrò  a battaglia  cittadinesca:  tanto  erano 
li  Latini  simiglìanti  a'  Romani,  salvo  che  di  coraggi.  Li  Ro- 
mani al  cominciamento  usato  scudi  lunghi  ; ma  poi  eh’  elli 
furo  soldati,  in  luogo  di  scudi  fecero  largie  rotonde;  e or- 
dinaro  le  loro  schiere , [ non  più  come  prima  a falangi  si- 
mili alle  Macedoniche,  ma]  per  manipoli;  e [finalmente] 


Sbigottiti  - scure  - ìnozzare.  Net  Tor. 
e COSI  nel  Bor^bini  lodalo  dai  Dopul.  p 
Lamentarsi.  Nel  Tor.  compiagnersi. 


sjHi\tntaU  - mannaia  - tagliare  \ 
. 7t,  salvo  colpire  per  tagliare. 


J.  Vili.  La  crudeltà  Hi  quella  pena.  Veggasi  Discorsi  it,  16. 

Cittadinesca.  Cosi  iv,  cavalleresco^  vii,  39  battaglieresco \ X,  98  fa- 
migliaresco ‘.  • R.  1.  qui  cittadina. 

Li  Romani  al  cominciamento  ecc.  Ad  ognuno  è manifeslo  che  quesU 
descrizione  della  legione  R(»mana , quale  ci  rimane  in  tulli  t codici  e le 
stampe , è corrotta  e quasi  non  intelligibile  ; nè  le  correzioni  proposte 
dal  Lipsio,  dallo  Strotn,  dall'Alschefski  bastano  a tutte  appianare  le  dif- 
ficoltà.— Per  la  sostanza,  vedi  puro  Discoi'si  il,  16:  Divo  adunque  ecc. 

Scudi  lunghi.  Vedi  toltavia  i,  43. 

Poi  ck*  cui  furo  soldati  f stìpendiarìi  facti  sunl),  come  narra  iv,  59, 
cioè  dall'  anno  di  Roma  348,  ossia  da  66  anni  prima  di  questa  guerra. 

In  luogo  di  scudi  fecero  targie  roUtmle  ( acuta  prò  clypcis  fecero  ).  Cosi 
I,  43  una  targa  in  luogo  di  scudo  ( scutum  prò  clypco  );  e ix,  19  t Ro- 
mani avevano  targie  (seutum);  benché  qui  appresso  , volga  scutum  per 
scudo. 

Per  manipoli  ( manipntatim  ).  R.  1.  in  drappelli  ^ come  6 in  un  me- 
desimo drappello,  e qui  «ippresso  M A drappelli;  ma  a vicenda  an- 
che manipoti. 
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in  più  ordini.  L’ ordii^e  area  sessanta  cavalieri,  due  centii* 
rioni  ed  uno  ('onfaloniere.  La  prima  schiera  era  di  lancio- 
nieri,  ed  arca  quindici  manipoli,  un  poco  scioverati  l’uno 
dall'altro:  il  manipolo  area  venti  leggieri  bacellieri;  lo  ri- 
manente del  manipolo  erano  targiati.  Leggieri  si  chiamavano 
solamente  quelli  che  portavano  lance  e dardi.  Questa  prima 
frontiera  della  schiera  aveva  il  fiore  de'  giovani  battaglieri. 
Poi  venivano  quelli  di  maggiore  età,  d'altrettanti  manipoli, 
li  quali  sono  chiamati  principi,  i quali  erano  tutti  tac- 
ciati, e aveano  armi  dipinte  e notabili.  Questa  compagnia 
di  trenta  manipoli  si  chiamava  gV  iuiianzipilani , però  che 
sotto  le  bandiere  erano  altri  quindici  uniini  : de'  quali  cia- 
scuno ordine  avea  tre  parti  : — e ciascuna  [ prima  parte  ] 


Kra  di  lancionitri  (battali  ).  Coti  M.' A.  R.  t.  e a' allega  dalla  Crtitca 
tolto  LaHcioMÌert , come  Laneialore  del  tii,  i3,  34.  - Nel  Tur.  ijoi  ed 
appmto  lancieri,  aottantivo  opportuno  alla  Cmaca. 

Bacellieri.  Vedi  I,  10,  M. 

Targiati  ( tcuUlorum  ).  Coti  appresto,  e iv,  30. 

Dardi  (f^etaque  V Nel  IX,  30  due  atte  di  lancia  (gaetit  binii  ). 

Inaantipilani . Il  Tor.  aeantipilani , come  pure  M.  A.  e R.  t.,  Ij.  9,  IO. 
Nel  X,  98,  M.  A.  innaazisignieri.  ( Cbe  antipilani  e antìsignani  siano  sino- 
nimi è cosa  dubbia  ). 

Sotto  le  bandiere  { sub  signit  ).  Coti  pure  il  Nardi.  Couviene  cbe  la 
bandiere  principali  fossero  nella  fronte  de'  Iriarii. 

£ riaecuna  prima  parte  ecc.  Senza  leggere  orda  unusmisgue  tres  parto 
kahebat  : - earum  unamquamque  primAm  pilum  rocaoant  ; — trioae  ex 
atxiUie  coHitabat  : vexillA  Iti  cenlum  octoginta  tex  hominet  erant  ; non 
veggo  che  se  ne  possa  trarre  alcun  sento;  e le  correzioni  di  primf^m  in 
prtmAnt , di  vextliyM  in  vexillA  ITI  sono  delle  più  leggiere  tentale  in 
questo  capo.  La  prima  è del  Lipsie,  e l'altra  d'Alscberski.  Ed  iole  adottai, 
perchè  se  pilamt  ( pilum  ) è sinonimo  di  triario  ; tuttavia  io  ogni  legione 
una  sola  compagnia  o manipolo  di  triarii  ti  chiamava  primum  pilum  a 
primipitui  il  centurione.;  e leggendo  uaamguamque  primum  pilum  s'  avreb- 
bero quindici  compagnie  e altrettanti  centurioni  primipili,  ciò  che  ripugna; 
e sopprimere  rexiilum  col  Lipsio  è soverchia  audacia. 

Ciò  posto  in  questa  legione,  cbe  Livio  qui  appresso  fa  di  einguemila 


pedoni,  s’avrebbero: 

Astati  XV  manipoli  di  C3  soldati  ....  945 

Principi  altrettanti 945 

I Triarii  XV  parti  di  6t  ciascuna  930 
I Rorarii  altrettante  di  62  . . . 930 

< Accenti  altrettante  di  69  . . . 930 


f Goè  XV  ordiaei  di  t86  sobUti  9790  . . 9790 

4680 

Ad  Alschefaki,  benché  Livio  noi  dica,  piace  d’ag- 


gingnere  i 300  cavalieri 300 

con  che  a’  avrebbe  una  legione  di 4980 


Ma  ponendo  mente  che  Livio  scrive  einguemila  pedoni,  e cbe  la  prima 
schiera  o degli  ttsUth  , la  potcxsf  sptgttfrt  e sottfurrt  il  urudit»  , 
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di  quelle  era  chiamala  [i  pitani]:  — e aveva  Ire  ban- 
diere; e [tre  bandiere  aveano]  cento  oltantaseì  uomini.  La 
prima  bandiera  conduoea  IÌ  triurii  , di  cavalieri  antichi , e 


eoa*  icrÌTe  il  Segrelario  Fiorenlino , non  doveva  essere  in  forze  di 
troppo  ioferìore  alla  seconda  o àe' principi  ( scutati  omnes);  io  con^eU 
tarerei , benché  dal  testo  sì  stenti  a ritrarlo,  che  i venti  fanti  leggien  di 
ciascun  manipolo  d’ àstali , anzi  che  comprendersi  nel  numero  de'  lAlll 
soldati,  siano  da  agf^iugnersi  come  un  snprappiù  ; e quindi,  in  vece  dei 
300  cavalieri,  apponendo  quindici  ventine  di  fanti  le^'i^ieri,  o 300  veliti  ^ 
si  troverebbe  un  numero  che  parìmcnle  s'  appressa  ai  cinque  mi(a  pedoni, 
ossia  4980. 

Il  Prof.  Tecco,  capitano  del  Genio  Militare,  non  disapprova  questa 
congettura.  Ma  ealì  (ad  imitazione  del  bìpsio,  clic  propone  maniputi  \ per 
lev*,  e avvertendo  che  il  numero  decimale  è quello  che  cnstanlemenlo 
ricorre  nelle  partizioni  della  milizia  Romana),  congetturerebbe  di  leggere 
manipuU  XX^  e quindi  hoc  XL  manipulorum  oqmen^  per  hoc  XXX  etc.  ; e 


1300 

1300 


1860 


4ò80 

400 


del  pari  una  legione  di 4980 

Questa  forma  di  legione  meno  divarierebbe  da  quella  descritta  da 
Polibio,  soprattutto  per  la  terza  divisione  ossia  riserva,  la  quale,  secondo 
il  testo  Liviano,  è troppo  fuori  di  proporzione  con  le  due  prime  degli 
ostali  e de*  principi  , quando  sappiamo  che  delle  X coorti,  onde  com- 
pooevasi  la  legione  da'  tempi  di  Polibio  a quelli  di  Cesare  , quattro  sì 
collocavano  in  prima  sebiera  , altretlanle  alla  seconda  , e due  soltanto 
nella  terza  o alle  riscosse. 

I pUiini  ( piliim)  >’e*  end.  primo  piloto  ( prìmum  pilum  ). 

E tre  bandiere  oceano  ( vexilla  tria  ).  Nc’  codici  e la  bandiera  ocra 
( vetillum  ). 

La  prima  bandiera  ( primum  vexillum  ).  Primum  vexillum  è modo  coU 
lettivo  per  XV  piima  vexiUa , come  sopra,  ponendo  l'arme  per  chi  n’ b 
armalo  , pilum  vocabant  in  luogo  dì  pilnnos.  Avvertasi  pure  che  se  gli 
astati  ed  i piloni  furono  cosi  chiamati  perché  in  altri  tempi  i primi  ar- 
mali A*  asta,  e questi  di  pilo,  al  tempo  della  guerra  Latina  già  gli  azMii 
pugnavano  col  pilo,  a per  contrario  Livio  dà  Vasta  ai  piloni,  pel  che  non 
mutarono  i loro  nomi,  come  all'età  noslra  i che  pia  non  iaea* 

gliaoo  ffranate  a mano.  — Anche  i nomi  A astati,  principi  e triarii,  che 
indicavano  l'anzianità  di  servizio,  caddero  in  disuso , da  che  sì  presero  a 
levare  le  intere  legioni  dì.  snidati  novelli  ; pel  che  in  Cesare  troviamo 
leqiones  tironum,  ìegiones  vtlei'anar,  ed  i nomi,' non  che  dì  rorarii  e 
A accrnsi , ma  dì  astati  ^ principi  o triarii,  come  rosa  inniUe,  appena  an* 
sor  vi  si  rammentano. 


inaimente  aiit  a orames,  e non  ain  as  ecc. 
Con  che  s'avrebbe: 

Astati  XX  manìpoli  dì  C3  soldati 
Principi  altrettanti 


Triarii  X parti  di 
. Uorarii  allcetlante  di 
I Accensi  allreltaole  di 


ciascuna  690 
09  . . . 090 

09  . . r»90 


Ossia  X ordini  . di  180 


1800 


Ed  aggiu^nendo  tante  ventine  di  t'Wiii,  quanti  sono 
i manipoli  Aastati 
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(li  virtù  provati:  la  se<x>n(la  bandiera  aveva  li  iwaru  ch'ave^ 
vano  meno  di  fona  per  età  e per  fatto  ; la  terza  bandiera 
guidava  gli  accensi , ne'  quali  ellino  aveano  poca  di  fidanza, 
però  che  non  era  mica  gente  di  pregio , e però  li  rigetta- 
vano all’  ultima  schiera.  — Quando  I'  oste  era  cosi  ordinata 
per  questi  ordini,  li  lancialori  tutto  in  prima  cominciavano 
la  battaglia;  e s’ elli  non  potevano  rirautare  li  nemici  della 
piazza,  si  [di  fermo  andare]  si  tornavano  addietro,  c li  pren- 
cipi  li  ricevevano  negli  spazìi  eh''  erano  tra  gli  ordini.  Al- 
lora combatteano  li  principi,  e li  lancieri  andavano  appresso. 
Li  triarii  si  stavano  sotto  le  bandiere  , tenendo  la  gamba 
manca  stesa,  lo  scudo  [sulle  spalle],  le  lande  fitte  in  terra, 
li  ferri  rizzali  in  allo  a modo  d'un  palo.  Se  li  prencipi  an- 
cora non  potevano  venire  al  di  sopra  de’  nemici,  elli  sì  ri- 
oessavano  a poco  a poco  dalla  prima  schiera  infine  a’  triarii. 
E però  si  levò  il  proverbio  , quando  I’  uomo  è a pericolo , 
venuta  è la  bisogna  a'  triarii.  Allora  si  levavano  i triarii  , 
quand'  elli  avevano  ricevuti  li  prencipi  e li  lancieri  per  le 
piazze  eh’  erano  tra  gli  ordini  loro,  c s'ag^iugnevano  c [quasi] 
chiudevano  le  vìe;  e così  serr.iti  gli  ordini  andavano  conira 

AcctHsi.  Male  ne*  end.  avicsi^  come  10;  e però  la  Crusca  V imprea- 
aione  solto  Accensi.^  Inda  il  Nardi.  Vedi  i,  43;  ma  si  badi  che  dÌTersi  da 
questi  accenti  o revtutc^  erano  gli  nveensi  nominati  ili,  !i3;  un,  31. 

Higettai'ftno.  R.  1.  ricetlavano. 

Lanciatori  ( haslali  ).  Cosi  Mi,  93,  31.  - Nel  Tor.  lancieri ^ come  ap- 
preMo  /i  princini  e li  lancieri^  uiicho  in  M.A. 

Di  fermo  anaare  ( presso  jiede)  Vedi  6.  Oggi  di  saldo  passo  ^ o icr- 
refn,  non  di  pie  fitio  quale  il  Mabil. 

Si  stavano  (coniidebanl).  R.  1.  si  tenevano.  • Male  Nardi  « I)e-I«imalle. 
Già  7 vedemmo  quutn  iManlius  consurrexissety  e appresso  troveremo 
trioni  consurgentes  ^ - acìcm  exsurgentem  ^ * nutum  ad  consurgrndum  ( il 
cenno  per  caricare);  e IO  an  consut gendi  (se  fosse  già  tempo  di  pi- 
gliare la  zuffa),  - consurgìte  (ora  a voi,  o triarii),  - uhi  consurrexervnt 
(come  i triarii  si  mosserq);  nò  però  si  creda  che  ì triarii  stessero  <trroc- 
colati^  ne  inginocchiati come  la  prima  delle  Ire  righe.,  qualche  tempo  fa 
nelle  moderne  ordinanze.  Vedi  ^.7. 

Lo  scudo  sulle  spalle.  Male  ne^  cod.  lo  scudo  imbracciato  : inoltre  dovea 
dir  targa  ( scula  ). 

A modo  d'un  palo.  Il  volgarìz7.atnre  tradusse  rallus  e non  rof/um , còme 
piace  al  DraVenbnrch;  ma  sfrondò  di  troppo  la  simiiitudine.  Più  a verbo 
sarebbe:  le  aste  fitte  in  terra  con  la  punta  o'Miguaute  - sbiecante^  - non 
a/<rimenfi  che  se  fosse  la  schiera  da  guelle  reme  pali  assiepata  o steccata. 
( Si  avverta  che  qni  Livio  a*  triarii  assegna  Vasta  , voce  dalla  quale  ora 
a*  astiene  il  volgarizzatore,  benché  Ttisi  v,  36;  ix,  IO). 

Si  ricessavasto  ( referehantur).  Nei  Tor.  si  tiravano  addietro.,  novella 
prova  del  valore  del  verbo  Ritessare  di  cui  iv,  38  ; vi,  39,  e ui,  8 

ytnuta  è la  bisogna  a'  triarii:  che  ad  us>  toscano,  vuol  dire,  come 
apiega  il  Segretario  : Noi  abbiamo  messo  tultima  posta. 

E jr’  aggiugnevano  ( extemplo  compressis  ordinibns  ).  Più  chiaramente  e 
subitamente  addensatisi  ^ gitasi  rhittde\ano  le  r/r  , ed  a guisa  dì  falange 
( nnoqiie  continenti  agmìiic  ^ ecr. 
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li  nemici,  c ili  dìctru  a costoro  non  rimaneva  alcuna  -cpe- 
ranza.  Questa  cosa  faceva  grande  paura  alli  nemici , quando 
gli  arcano  incalciati,  quasi  come  vinti  , e vedevano  subita- 
mente levare  una  novella  schiera  grande  c popolata.  Li  Ho- 
roani  il  più  scrivevano  quattro  legioni  , e ciascuna  aveva 
cinque  milia  pedoni,  e trecento  cavalieri,  e aggiungc^vanne 
altrettanti  de'  Latini  , i quali  in  quella  stagione  erano  ne- 
mici de’  Romani  , c arcano  la  loro  battaglia  ordinata  in 
quello  medesimo  modo:  non  pur  solamente  bandiere  contra 
bandiere,  e lancieri  contra  lancieri,  c prencipi  contra  pren- 
cipi;  ma,  non  eh’  altro,  il  centurione  sapeva  che  si  doveva 
afifronlare  col  centurione,  se  gli  ordini  non  si  turbassero. 

Due  [primi  centurioni]  erano  tra  li  triarii  dall’iina  parte 
e dall’altni:  lo  Romano  non  era  gih  molto  vigoroso  del  suo 
corpo  ; ma  era  savio  ed  avvisato  e dotto  di  cavalleria  ; lo 
Latino  era  grande  e fatticcio  e di  grande  ruvidezza  c aspro 
combattitore  ; e molto  bene  si  conoscevano  insieme  , che 
sempre  aveano  guidati  e governati  iguuii  ordini.  Li  consoli 
de’  Romani  aveano  conceduto  al  Romano,  però  ch’egli  non 
si  fidava  bene  della  sua  forza,  che  in  suo  luogo  scegliesse 
uno  subcenturionc  , il  quale  egli  volesse,  che ’l  difendesse 
dal  nemico,  con  cui  egli  si  doveva  attestare.  Questo  giovane 
nella  schiera  ebbe  vittoria  del  centurione  Latino.  La  bat- 
taglia fu  assai  presso  del  monte  Vc.suvio,  allato  alla  via  che 
va  inverso  [Veseri]. 

I\.  Li  consoli  Romani  sacrificaro  innanzi  ch’elli  com- 
battessero. La  storia  conta  clic  l’aiuspice  mostrò  a Decio  il 
capo  della  corata  sceverato  dallo  rimanente,  e disse  che  in 

Cintfar  milia  ^ìet/oni  ore.  (’n  cleceonio  primn,  vr<ti  erano  sol- 

Unto  dì  fUttUriwiHa  dugtnto  pedoni  ^ riti  cne  fa  temere  die  r|iii  errata  aia 
la  leiione,  o che  Livio  peccnì  di  meiroTÌa.  For«e  a sua  difesa  si  potrà 
dire,  che  là  parli  de*  soli  pedoni  legiouaiiy  (come  quando  noi  diciamo 
mille  earahine  y mille  baitmeltr  )y  senza  tener  conto  de*  retiti y de*  centu- 
rioni, e siibcentnrioni,  e handicrai,  o tribuni  ere. 

ihU  primi  renturioni.  Cosi  vii,  41.  Male  qui  i codici  due  coneatabUi 
del  primo  piloto^  come  i,  5S,  ecc. 

5ocio  ed  arrisalo.  Nel  Tor.  c proredulo^  come  notammo  m,  t»4. 

l'no  suLceuturioue.  V'edi  1,  59. 

.dlLito  alia  ria.  M.  A.  allato  allato  alla  riOy  e si  loda  dal  SaU.  tom.  fi, 
lib.  I,  cap.  IV.  Cosi  III,  3 presso  presso  che  vinti. 

Che  va  inverso  ^'estri.  Cosi  secondo  i migliori  lesti  Ialini  qui  e v,  99  ; 
ma  si  dabita  se  Veseri  sia  città  o fiume.  Vmì  Cam.  Pellegrini  della  Cam- 
pamiay  Discorso  it,  93.  - Nel  volgariuamenlo  inverso  il  lago  tTÀvtrno 
(ad  ATeraom  fereM),  come  danno  altri  lesti. 

J.  IX.  Il  capo  della  corata  (iocinorìf).  Danle  corata  parerà  e 'I  trista 
saceoy  dove  Buli  corata  y cioè  fegatOy  cuore  e polmone. 

Sceverato  ecc.  Nel  testo  abbiamo  tagliato  dalla  parte  famigliare  , rioè 
dalla  parte  onde  traevano  auspirìo  i sarriliranli. 
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ultra  maniera  il  sacrilicio  era  a grado  agli  Dei;  e die  Manlio 
aveva  nobileineiilc  sacrificato.  Àeiie  va,  di.sse  Decio,  se  7 mio 
compagno  ha  bene  aiwenluratamente  sacrificato.  Elli  uscirò 
alla  battaglia  cosi  ordinati , come  di  sopra  ariamo  detto. 
Manlio  governò  il  destro  corno,  Decio  il  sinistro.  Al  comin- 
ciamento  si  combatterono  ;^nde  pezza  con  iguali  forze  e 
cpn  simigliantc  arilore  d'animi:  ma  poi  apprc.sso  li  lancieri 
Romani  [dal  sinistro  corno]  non  poterò  durare  la  forza  de' 
Latini,  tanto  gli  studiaro  isforz.iUimcnte , c ridiissersi  alli 
principi.  In  quella  paura  Decio  il  consolo  cbiamò  ad  alta 
noce  M.  Valerio;  Valerio,  diss’egli,  I aitilo  degli  Dii  ci  fa 
bisogno.  Or  dnniiue  In,  che  se' paniere  del  pojiolo  di  Roma, 
dinisami  le  /tarole,  /ter  le  liliali  io  offeri  il  mio  cor/io  a morte 
per  le  legioni.  Il  pontefice  li  comandò  ch'egli  si  vestisse  d’uno 
mantello  di  (mrpore,  e cli’egli  copri.sse  la  sua  testa,  e met- 
tesse la  sua  mano  di  sotto  al  suo  mantello,  e per  lo  capez- 
zale la  traesse  fuori , e Inccassesi  il  mento  ; e tenendo  li 
piedi  sopranna  spada,  dicesse  queste  parole:  diano,  Giove, 
Marte  padre , Quirino,  Bellona,  Dii  dimestichi.  Dii  [Xo- 
vensili.  Dii  Indigeti],  Dii,  che  noi  e li  nostri  nemici  avete 
in  balia,  e voi  Dii  dell  inferno;  io  vi  prego  e onoro  e grido 
mercede,  e riehieggio  che  voi  doniate  al  /io;iido  di  Roma  pro- 
sperità, forza  e vittoria,  e .sopra  li  nemici  del  portolo  di  Roma 
torniate  tremore  di  cuore,  paura,  angoscia  e morte.  Sì  come 
io  ho  detto  per  jtarole,  tutto  cos\  per  ìa  repiiblica  de'  Romani, 
jier  Foste,  e per  le  legioni,  e jier  F aiuto  del  /lopolo  di  Roma, 
io  boto  e offero  alli  ini  ilelF  inferno  e alla  Tetra  madre  le 
legioni  e i aiuto  de'  nemici  insieme  meco.  Qiiand'  egli  ebbe 
cosi  pregato,  egli  mandò  i littori  a T.  Manlio,  die  incon- 
tenente gli  fecero  assa|)cre,  ch'egli  si  era  botato  a morte  per 
l’oste.  Decip  armalo,  e acconcio  al  modo  Gabino,  monto  a 
cavallo , e urtollo  delli  speroni  e ferissi  nel  mezzo  della 

Pressa  de’  nemici.  Egli  fu  riguardato  dall'una  schiera  e dal- 
altra,  c parve  alquanto  più  onorevole  c più  ridottabile,  che 

Bene  at^vmturn/amentf.  lì  Tor.  l^eattimrnle,  come  5*  ^ 

Divisami  le  parole  ( prati  Terha  ).  Cosi  R.  I.  e il  Tur.  Vrdr  iv,  51  ; 
VII,  5;  e Dùcnrji  il,  16  in  principio. 

Mantello  di  porpore  ( Ingam  praclcnUin  ).  Vedi  l,  8. 

Per  lo  capezzale  ( collarello  ). 

(’na  s^da  ( (elum  ).  Co»i  X,  7.  »ll’  Vili,  IO  asta. 

Dii  Socentili^  Dii  Indigeti.  Ne'  cod.  Dii  di  fuori  e nolla  pin  ; ma  i,  9 
già  incontramiDo  Giove  Indigtte. 

E onoro  (veneror).  Cosi  R.  I.  e H Tor.  - Male  negli  Spogli  io  ri  prieao 
e inoro  ^ « male  s’allega  nella  Crusca  soUo  Inorare.  L'errore  sarà  dello 
Npigolatnre. 

K Vaiato  (anxiliia).  — K urtollo.  Il  Tor.  e feria. 

Hidottabile.  Coti  R.  1.  e il  Tor.  come  questo  I,  7,  doro  M.  A.  e R.  !. 
ridotfcvnle 
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uomo,  quasi  cuiu«  s'egli  fosse  sceso  ila  cielo  per  appaciare 
tutta  l'ira  degli  Dii,  che  guarentisse  li  suoi  di  disavventura, 
e portasse  a’nemici  pistoicnzia  c dcstnizione.  Per  la  grande 
paura  in  prima  le  insegne  de’  Latini  furono  turbate  : poi 
appresso  la  paura  sorprese  tutta  la  schiera.  Ciò  fu  cosa  ma- 
nifesta che  in  qualunque  parte  il  cavallo  il  portò,  li  nemici 
furono  si  sbigottiti  per  la  grande  paura,  come  se  la  folgore 
li  incalciasse;  ina  quand'egli  cadde  a terra,  tutto  coperto  di 
lance  e di  dardi  c di  saette,  allora  furo  le  coorti  de’ Latini 
si  fortemente  spaventate,  cli’elli  lasciavo  la  battaglia,  c tor- 
nirsi in  fuga,  h li  Romani , sì  come  sciolti  c liberi  di  re- 
ligione, come  se  le  trombe  cominciassero  ora  in  prima  a 
suonare,  di  nuovo  assalirò  li  nemici.  Però  che  li  rorarii  si 
affoltarono  tra  gli  avantipilani,  e avevano  aggiunta  forza  ai 
lancieri  e alli  prencipi;  e li  triarii,  [appoggiati]  del  ginoc- 
chio diritto,  aspettavano  il  comando  del  consolo  per  levarsi. 

$.  X.  Intanto  non  rifinando  la  battaglia  per  la  grande  mol- 
titudine de’ Latini  [che  in  altre  parti  avanzava],  Manlio  il 
consolo,  intendendo  P avvenimento  del  suo  compagno,  si 
come  era  iliritto  e ragione,  fortemente  laudò  c pregiò  la 
sua  morte,  sospirando  c lagrimando;  e dubitossi  un  poco 
s’eglì  fosse  già  tempo  che  li  triarii  si  levassero:  poi  si  pro- 
vidc  ch’era  il  meglio,  che  li  lasciasse  tutti  cheti  iniìno  al- 
l’ultima battaglia,  e comandò  che  gli  accensi  dell’ultima 
schiero  passassero  dinanzi  dalle  insegne.  Quando  li  Latini 
gli  videro,  elli  credettero  che  questi  fossero  li  triarii,  e 
incontenenle  fecero  levare  li  loro  ; c quand’  elli  ebbero  un 
pezzo  iieramente  combattuto  e furo  lassi  e stanchi , ed  eb- 
bero rotte  le  lancio  loro  e rintuzzate,  tuttavia  avendo  cac- 
ciati li  Romani  per  forza  del  campo,  credendo  che  li  Ro- 
mani fossero  sconfitti,  e [ch’clli]  erano  già  venuti  all'ultima 

Sorprese  tutta  la  schiera.  S*  allega  dalla  Crusca  sotto  Sorjtreniere.  - ?te1 
Tor.  occÉspò. 

Cerne  M la  folgore.  Questa  similitudine  non  è quella  del  testo  haud 
stau  quam  pestifero  sidere  icti , ma  è cmasi  più  energica. 

Li  rorarù  si  affoltarono.  Cosi  M.  A.  U.  1.,  come  il,  13,  e si  loda  dalla 
Crusca  sotto  Rorario  o Affollare.  - Nel  Tor.  avventavano. 

Appoqaiati  (innisi).  Malo  i codici  inoinocchiati.  Vedi  anche  la  nota  del 
Rnp^al  S 7 

X.  Rintuzzate.  Cosi  R.  9,  come  M.  A.  R 1.,  38.  Nel  Tor.  ribroc~ 

eiate:  il  Ricc  1514  e 1*  Estense  rimbrocciate.  - R.  1.  ortuiiate  che  pare 
un  idiotismo  per  rintuzzate^  come  vii,  6;  x,  93  oncenso  per  rarsivio,  e 
orliquie  per  reliquie  nel  Villani. 

Credendo  che  li  Romani  fossero  sconfitti,  e chetili  erano  già  venuti  alVul- 
lima  schiera  ( dcbellatom  lam  rati  , pervenlumque  ad  extremam  acien 
Questo  parole  sono  confuse  oe^  codici,  e mi  parve  dVirdinarle  secondo  il 
latino,  che  altrimonli  non  fanno  senso. 
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«cbici-a;  allor<i  disse  il  consolo  »’triarii;  Orsù,  voi  che  siete 
freschi  e riposali,  contra  quelli  che  soii  lassi  e travagliati, 
e sovvengavi  del  vostro  paese,  e de’  vostri  fuidri,  e madri, 
e delle  vostre  mogli,  e de'  vostri  figliuoli,  e del  consolo  che 
fier  vostra  vittoria  giace  morto  nel  campo.  Quando  li  Iriarii 
si  furono  dirizzali  freschi  c interi  e d’armi  rilucenti,  ed  eb- 
bero ricevuti  gli  avantinilani  tra  le  piazze  ticgli  ordini,  quella 
novella  schiera,  che  suoilamentc  si  levò  con  grande  grido, 
turbò  li  principi  de’ Latini,  c per  li  colpi  delle  lance,  onde 
elli  li  feriano  per  li  volli,  passaro  la  [prima]  schiera;  poi 
ferirò  agli  altri  manipoli  si  francamente,  come  fossero  dis- 
armati; c ruppòrii  c sbarattàrii  con  si  gi-andc  uccisione, 
eh' appena  la  quarta  parte  de’ nemici  scampare.  Li  Sanniti 
ancora  veduti  dalla  lungi  a piè  della  montagna  fecero  grande 
paura  a’  Latini.  Ma  tra  tutti  gli  altri  li  consoli  furo  li  più 
pregiati  di  quella  battaglia;  de’ quali  l’uno  tornò  sopra  se 
solo  tutte  le  minacce  e li  pericoli  degli  Dii  di  sopra  e di 
quelli  dell’ inferno;  l’altro  usò  si  grande  virtude  e s)  savio 
consiglio  in  quella  battaglia,  che  tutti  li  Romani  e li  Latini 
che  parlare  ui  quella  battaglia,  s’accordaro  che  da  qualun- 
que parte  T.  Manlio  fosse  stato  capitano  e comandatore, 
senza  fallo  avrebbe  avuta  la  vittoria.  Li  Latini  si  fuggirò  a 
Minturna:  le  tende  furo  prese  [dopo]  la  battaglia.  Quivi  ne 
furo  molti  morti  e presi,  c specialmente  di  Capuani.  La 
notte  sopravenne  innanzi  che  ’l  corpo  di  Dccio  fo.sse  trovato. 
La  mattina  fu  trovato  tra  molti  corpi  de’  nemici  coperto  di 
dardi  c di  lance,  e fogli  fatta  sepoltura  ed  esequie,  come 
fu  degna  cosa.  [Mi  pare  da  aggiugnere  alla  istoria,  che  quando 
il  consolo,  o dittatore,  o pretore  destina  a morte  le  legioni 
nemiche,  può  volare,  non  veramente  se  stesso,  ma  qual  si 
voglia  cittadino  de.scritto  nelle  Romane  legioni  ; e se  quel- 
l'uomo  che  fu  votato,  muore,  bene  sta:  che  se  egli  non 
muore , si  sotterra  un’  imagine  alta  sette  piedi  o più , e si 
sgozza  una  vittima  di  placazionc.  Dove  sara  quella  imagine 
stata  sotterrala.  III  non  è licito  che  magistrato  Romano  tra- 
passi. Ma  se  vorr'a  volarsi , si  come  Decio  si  volò  ; quando 
non  muore,  chi  si  sarà  votalo  più  non  potrà  fare  puramente 
nè  privalo,  nè  publico  sagrificio.  Se  vorrà  sacrar  in  votole 


£ di  tfueUi  delV  inferno.  R.  1.  e infernali. 

Tutti  ...  t*  accoréutro  ecc.  Veg^nsi  Discorsi  in, 

Do^  la  battaglia  Male  i cod.  aUa  seconda  battaglia  ( secundum  proe- 
lium\ 

Mi  pare  da  aggiugnere  ecc.  La  lacuna  non  c nel  Berecare,  il  qaale  lu(> 
tavia  sfronda  la  digressione  archeologica. 

Desti$ea  a morte,  o consacra  ecc. 

E si  sgozza  ecc.  Anche  il  Tor.  634  et  piaculum  hostia  cord/.  Vedi  Alsch. 
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arai!  a Vulcano,  o a qualche  altro  Dio,  ii  lo  putrì  con  una 
ritlima,  o con  altra  olfcreiula.  DeU'asta,  su  la  quale  stando 
avrà  il  consolo  fatte  le  imprecazioni,  non  è licito  che  s’in- 
signorisca il  nemico:  dove  se  n’insignorisca,  si  farà  a Marte 
placamento  d’iin  porco,  d’ima  pecora  e d’un  toro. 

XI.  E queste  pratiche,  — benché  la  memoria  d'ogni 
divina  ed  umana  co.stumanza  sia  al  di  d'oggi  tornata  al  niente, 
anteponendosi  tutte  le  novelle  e stranie  alle  prische  e no- 
strane, — non  mi  parve  fuor  di  proposito  di  qui  riferire 
con  le  stesse  parole  che  ci  vennero  tramandate  e divisate], 
lo  trovo  in  alcuno  autore  , che  li  Sanniti  vennero  in  aiuto 
de’ Romani  poi  che  la  battaglia  fu  fatta,  e riguardare  l’av- 
venimento della  giornata;  c che  quelli  di  Lavinio  ancora,  i 
quali  voleano  soccorrere  a’  Latini , tardare  tanto  in  consi- 
gliando, che  all’uscita  delle  porte,  e.ssendo  parte  della  loro 
compagna  di  fuori,  messi  vennero  loro  della  sconfitta  de’ 
Latini,  c allora  [volte  le  insegne]  si  tornaro;  e che  Milionio 
loro  pretore  disse,  che  per  miello  piccolo  viaggio  convctTcbbe 
loro  pagare  grande  merito  a'  Romani.  Li  Latini  ch’erano  scam- 
pati della  battaglia  , dispersi  per  diverse  vie,  si  rassembraro, 
e ricettaro  in  una  cittì  eh’  ha  nome  Vescia.  Quivi  tenendo 
concilio,  Numisio  loro  comandatore  affermò:  che  la  batta- 
glia era  stata  comunale  ; e che  dell  una  parte  e dell'altra  era 
fatta  grande  uccisione , e che  li  Romani  non  aueano  altro 
vantaggio  se  non  il  nome  della  vittoria,  ma  elli  si  teneano 
per  vinti:  che  l' uno  de'  consoli  uvea  perduto  il  figliuolo,  e 
Faltro  era  morto  nella  battaglia,  e che  tutta  l'oste  era  ta- 
gliata e morta:  li  lancieri  erano  morti . e de'  principi  grande 
numero;  e che  grande  uccisione  era  fatta  dinanzi  alle  inse- 
gne e di  dietro,  e che  li  triarii  aveano  alla  fine  racquistata 
la  battaglia.  « E se  noi  abbiamo  parte  della  nostra  gente 
» perduta,  diss’egli,  più  presso  siamo  al  nostro  paese  per 
» racquistare  soccorso,  che  non  sono  li  Romani.  E perciò, 
• se  vi  pare  bene , io  manderò  tantosto  raunare  la  giova- 
» naglia  de’ Volaci  e de’ Latini,  e tornerò  a Capua  , e per 

Delfasta  (telo).  Vedi  9. 

D'un  porco  eco.  Cosi  i,  <i4.  Poco  es^Uarocnlc  il  Nardi. 

y \1.  Tornata  al  niente  (abolcvil).  Cosi  i,  93.  Vedi  ix,  36. 

E dirisaie  ( mincupala  ). 

Io  trovo  ecc.  Qai  ripiglia  TAnonimo. 

Che  alt  uscita  ecc.  Oscuro  : ordina  , e che  parte  di  loro  compagna  già 
essendo  uscita  fuori  delle  porte.  Vedi  Discorsi  ii^  15. 

Grande  merito  (mercedeiiO-  Cosi  7.-  Nel  Tor.  grande  salario. 

Numisio  ccc.  Ve^gansi  Discorsi  ii , 99  ^ ove  male  due  volte  si  legge 
Numicio  per  Numisio. 

Se  ì4on  il  nome  ccc.  Il  Tor.  che  la  fama  dclUt  vittoria  pur  solamente. 
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» U uiiii  $iibiu  veiiuU  iiictlcrù  in  paurj  li  Raiiiaiit,  i quali  | 

» ili  nulla  cosa  si  ilubitunu  menu,  che  d’essere  richiesti  da 
» noi  di  battaglia.  » E^li  mandò  sue  lettere  ingannose  per 
lutto  il  paese  de’ Latini  e de'Volsci;  e però  che  quelli  che 
non  erano  sl.iti  alla  battaglia  furo  più  leggieri  a credere  fol- 
Ivincnte,  una  uste  roinorusa  si  ragunò  da  tutte  parti,  e [in 
fretta  ] fu  scritta.  (Jiicsta  compagna  rincontrò  Torquato  il 
consolo  in  un  luogo  che  si  chiama  Trifano , e giace  tra  Si-  I 

nucssa  c Minturna.  Innanzi  cli’elli  si  fossero  attendali,  Luna 
parte  e l'altra  mise  il  suo  arnese  in  uno  monticcllo,  c com-  I 

ualtérsi;  e furo  li  Latini  si  sconfìtti  e si  malmenati,  che  me-  , 

nando  poscia  il  consolo  la  .sua  rincitrice  oste  a guastare  il 
paese,  tutti  li  Latini  s’arrendero  a lui,  e li  Capuani  appresso. 

Li  Latini  c li  Capuani  furo  condannati  in  parte  di  loro  campi. 

Li  campi  de' Latini,  e de’ Privemati , e quelli  di  Falerno, 
ch’erano  de’ Capuani,  iiifìno  al  fiume  dì  Volturno,  furo  di- 
visi tra  la  plebe  de’  Romani.  Di  quelli  de’  Latini  furo  asse- 
gnati a ciascuno  due  giornale,  [con  aggiugnerne  tre  altri 
quarti  di  quelli  di  Prircrno:  e nel  territorio]  Falerno',  tre, 

[cioè  un  quarto  dì  più],  però  che  la  contrada  era  più  lon- 
tana. Con  li  Latini  non  furo  condennali  quelli  di  Laurento, 
nè  la  cavalleria  di  (iapua,  però  che  non  s’ erano  ribellati. 

Còn  li  Laureiitiiii  fu  la  pace  rìnnovellata,  e da  quinci  in- 
nanzi si  rinnova  ciascuno  anno  al  decimo  dìe  appresso  alle 
foste  Latine.  A’ cavalieri  di  C,apua  fu  [conceduta]  la  città^  e 
per  ricordanza  del  fatto  fu  messa  una  tavola  di  metallo  nel  ' 

tempio  dì  Castore  [in  Roma];  e fu  comandato  al  popolo  di  • ' 

C,apua  che  ciascuno  anno  [a’ medesimi,  — ch’erano  mille  e I 
seicento],  — dovesse  rendere  di  tributo  quattrocento  cin-  I 
i|uanta  denari.  I 

§.  XII.  Quando  la  guerra  fu  cosi  finita,  c puniti  e meri-  I 

lati  quelli  che  l’aveano  servito.,  T.  Manlio  sì  tornò  in  Roma,  I 

e seppe  l’uomo  certamente  che  solamente  gli  antichi  gli  I 

I 

Un'oste  romorosa  (tnmultuariui).  Co>'i  M.  A.  e R.  I.,  e s’allega  dalla  I 

Crittca  sotto  Romoroso.  - Il  Tor.  qui  tumultuario y ma  ix,  45  romortccio.  | 

B IH  fretta  (raptim)  fu  scritta.  5iV  cod.  e in  parte  fu  scritta  y forse  per 
arer  letto  partim  per  raptim.  ' 

B nel  territorio  Falerno.  Ne’  cod.  e in  Falerna. 

Fu  conceduta.  Ne’  codici  rendala  la  città  ( Nardi  civilità  , come  14, 
e II,  5 ).  I 

medesimi  (eis).  Male  i cod.  al  popolo  di  Roma. 

Denari  ( deoarios  nummos  ).  Cosi  Livio  scrive  per  prolepsi , come  pè 
notammo  i,  43,  perchè  i denari  non  vennero  coniati  prima  dell’anno  di 
Roma  485,  nel  consolato  d'Ognlnio  e Caio  Fabio.  Secondo  Letronne  450 
denari  pareggiano  la  somma  di  368  franchi  in  circa. 

XII.  Servito.  Cosi  M.  .V.  R.  1.  e il  Torineae.  Vedi  l,  48;  li,  5^  viii, 

8,  91. 
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uscirono  incontro,  ma  li  giovani  no;  c allora  e poi  conti- 
nuamente l’odiarono  e inaladisscro.  Quelli  d’ Anzio  corsero 
sopra  la  terra  d’Ostia,  d’Ardea,  [e  sopra  la]  Solonia.  Manlio 
il  consolo,  pei-chè  non  potco  fornire  quella  guerra,  però 
ch’era  disagialo,  fece  dittatore  L.  Papirio  Crasso,  il  quale 
alloi-a  era  pretore,  e fece  maestro  de’ cavalieri  L.  Papirio 
Cursore.  Il  dittatore  non  fece  contea  gli  Anziati  cosa  rac- 
contabile, salvo  ch’egli  dimorò  alquanti  mesi  d’estate  ne’ 
campi  d’ .Anzio.  [Dopo  un  consolalo  sì  notevole  per  la  vit- 
toria avuta  di  tanti  popoli  e sì  potenti , inoltre  per  la  glo- 
riosa morte  dell’ uno  de’ consoli,  e pel  comandamento  non 
meno  atroce,  che  raeniorahile  di  suo  compagno],  furono 
consoli  Tiberio  Emilio  Mamcrcino  e O.  Piiblilio  Filo;  [ina  non 
gii  a simiglianti  imprese,  ed  eglino  ebbero  più  a cuore  il 
proprio  vantaggio,  o la  parte  che  seguitavano  nella  republica , 
che  non  la  patria].  I quali  .sconfìssero  i Latini,  che  s’erano 
ribellali  per  l’ira  de’ campi  cli’crano  stati  loro  tolti;  e fu  la 
battaglia  ne’ campi  [Fenettani]:  le  tende  similmente  furono 
prese.  E mentre  che  Filo,  il  quale  fu  caporale  o capitano  di 
nuella  battaglia,  riceveva  le  città  de’ Latini  ch’avevano  per- 
duta la  loro  giovcnliide  alla  battaglia,  [e]  che  s'arrendevano 
a lui;  Emilio  menò  l’oste  a Pedo.  Quelli  di  Tivoli  c di  Pre- 
neste  e di  Vellelri  difendevano  li  Pedani;  e ancora  venne 
loro  soccorso  da  Lanuvio  c da  Anzio.  E avendo  li  Romani 
messi  al  disotto  li  nemici  in  molte  battaglie,  e volendo  as- 
salire la  cittade  e le  tende  delle  genti  che  là  erano  venute 
in  aiuto,  ch’erano  congiunte  colla  cittade;  però  che ’l  con- 
solo intese,  cli’al  suo  compagno  era  conceduto  trionfo,  su- 
bitamente la.sciata  tutta  la  guerra , si  tornò  in  Roma  a do- 
mandare trionfo  innanzi  eh’  egli  avesse  avuta  vittoria.  Di 
quella  cupidigia  furono  li  Padri  adirati  c rifìiilarongli  il 
trionfo,  se  Pedo  non  fos.se  innanzi  pre.so  o renduto.  Donde 
egli  ebbe  si  grande  ir.i , che  sì  fieramente  sì  stranò  da’  Pa- 
dri, che  ’l  rimanente  del  .suo  eunsolato  non  usò  se  non  in 
divisioni  e in  riotte.  Però  che  mentre  di’  egli  fu  consolo 
non  restò  dì  biasimare  lì  Padri  al  popolo;  e il  suo  compagno 

E allora  e poi  ecc.  Spiacc  che  anche  qui  uel  Bice.  1.  ai  desidera  una 
rarla  , che  era  la  135,  sino  alle  parole  del  14  aveut  pagata  la  sua  ri" 
eompcragione.  Vedi  Mi,  30. 

E sopra  la  Solonìa  (in  agnim . . . Solonium) , che  seconde  Cicer.  Divim. 
I,  36  est  campus  agri  Lanuvini.  Male  Nardi  c Mabil. 

Disagiato  (per  valeludinem  ).  Cosi  mi,  Si;  ix,  46. 

Cosa  raccontabile.  Cosi  M.  A.,  e a" allega  dalla  Crusca  sotto  Raccontabile. 

Filo  per  Filone.  Vedi  v,  91.  Lo  stesso  Segretario,  Discorsi  i,  ÒO  Mento 
per  Mentone. 

Ed  eglino  ebbero.  Altri  altrimenli. 

yt'campi  Fenettani.  Luogo  incerto.  Ne’  codici  di  Fenrtra. 
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non  li  cuiiti'Hilicea,  però  ch'era  della  plebe.  La  lualcria  del 
biasimo  fu  clic  i poderi  Latini  e Falerni  erano  inalvagia- 
mentc  parlili.  A tanto  li  Padri  disiderando  di  finire  la  si> 

{'noria  de’  consoli,  comandaro  che  fosse  fatto  dittatore  contra 
i Latini  che  si  ribellavano.  Emilio,  ch'allor.i  tenea  li  [fa- 
stelli], fece  dittatore  il  suo  compagno  j ed  egli  fece  maestro 
de’ cavalieri  Giunio  Bruto.  Quelw  dittatura  fu  favorevole  al 
popolo  e riottosa  contra  li  Padri;  perù  ch'egli  fece  tre  leggi 
tutte  piacevoli  alla  plebe  e contrarie  alli  Padri  ; l'ima,  c/ie 
lutto  il  jHtpolo  fosse  costretto  per  le  plebiscile;  l'altra  , che  li 
Pulir!  jirestassero  la  loro  auiorilaile  alle  leijiji  che.  si  fanno 
ne'  Comizii  ceulurii,  innanzi  che  fosse  dato  il  snffruijio^  la 
terza,  che.  uno  de' censori  [senza  contrasto]  fosse  fatto  della 
plebe,  con  ciò  fosse  cosa  che  la  cosa  fosse  venuta  a ipiesto 
che  lieesse  di  fare  amendne  li  consoli  della  plebe.  Li  Padri 
crederono  che  in  quell'anno  fosse  più  danneggiata  la  repu- 
blica  dentro  da  Roma  per  li  consoli  c pc>r  lo  dittatore,  clic 
non  aveva  avuto  di  profitto  e d’accrescimento  per  le  vittorie 
c per  le  guerre  ch’elli  ebbero  fuori  di  Roma. 

§.  XIII.  1,’altro  anno  nel  consolalo  di  L.  Furio  Gamillo  c 
di  Mcnio,  acciò  che  la  cosa  che  Emilio  il  consolo  l'anno 
dinanzi  aveva  in  lutto  lasciata , gli  fos.se  più  a|R‘rtamente 
rimproverala,  il  senato  pispigliava  c voleva  che  la  città  di 
Pedo  fosse  combattuta  c distrutta  per  forza;  e furono  li  con- 
soli costretti  d’intendere  a quella  bisogna,  lasciale  tulle  le 
altre.  Già  erano  i Latini  in  tale  stato,  che  non  poteano  sos- 
tenere nè  guerra  nè  pace.  Elli  non  aveano  [possanza]  |icr 

Ì'uerreggiarc  ; la  pace  dispregiavano  per  la  grande  ira  c do- 
ore  ch'elli  aveano  de’  poderi  ch’erano  loro  tolti.  Parve  loro 
ch’clli  8’aceordas.sero  ad  uno  consiglio  mezzano,  c stessersi 
in  pace  dentro  dalle  loro  cittadi , acciò  che  li  Romani  non 
avessero  cagione  d’adirarsi  nè  di  muovere  guerra  contra  loro; 
e se  alcuna  cittade  fosse  assediala,  da  tutte  parti  la  soccor- 
ressero. E non  per  [tanto],  |>oca  gente  [soccorse]  a’ Pedani. 

Tenta  li  fastelli^  (o  ti  tergenti^  fatcofi).  Coki  it,  I.  Qui  i co^. 'tenta  ta 
corte  (cioè,  »7  corteo  ée' littori).  Meglio  il,  8 ck'nvea  dintorno  da  se  i lit^ 
tori. 

Che  tutto  il  popolo.  Vedi  ili,  55. 

Comizii  cenlurii.  Coli  aperUmcnle  il  Tor. , lulii  i Hicc.  o V Koteote. 
L'Ediz.  Rom.  centuriati. 

Senza  contrasto  (uliqoe).  Vedi  Ruperli  il,  30.  >e'  cod.  tutto  adesso. 
Lieesse  di  fare.  ecc.  Vedi  \ll,  43. 

J.  XIII.  Aon  aveano  possanza  (opes).  Ne*  cudiri  ricchezza^  come  I,  31  ; 
IX,  17.  La  correzione  c aecoodo  u i,  9 Etruria...  st  potente c 3 il 
podere  de'  Latini  ccc. 

E non  per  tanto ....  soccorse.  Male  i cod.  per  guanto  ....  soccorres.’^e 
facile  errore  de’  co|òali. 
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Li  Tiburliiii  c li  IVciicsliiii  ch’or.inu  iiiù  vicini,  vennero  a 
Pedo.  Mcnio  subitamenle  assalio  eli  Arieini , i Lavinii  e li 
Vcllctresi,  i quali  s’aggiuj'nevano  alli  Volsci  Anziali,  c scon- 
iÌ8se{{li  al  fiume  (rAstui-a.  (lamillu  con  grande  oste  si  com- 
batteo  [a  Pedo  co' Tiburlini]:  quivi  fu  battaglia  grande  e 
|ieric4>losa , [nella  miale  tuttavia  fu  tiel  pari  vincitore],  (irande 
romore  fecero  li  iV’dani  che  uscirono  fuori , c mentre  clic 
elli  si  combatteano,  Camillo  dirizzò  verso  loro  parte  della 
sua  oste;  c non  pur  .solamente  gli  sospinse  addietro  nella 
citlade,  ma  in  quel  dì  medesimo,  poi  ch'egli  ebbe  sbarat- 
tati loro  c loro  aiuto , colle  scale  prese  la  citlade.  Dopo 
questo  gli  piacque  con  maggiore  sforzo  di  menare  l'oste  per 

10  paese  a domare  e a soltomeltere  li  Latini  ; e non  rilinaro 
fino  a tanto  che  tutte  le  città  de' Latini  arrendérsi  a loro, 
0 furono  pre.se  ^ler  forza.  Quando  li  consoli  ebbero  fornite 
le  cilladi,  ch'clli  aveano  i-aequistate,  ellino  si  tornarono  in 
Roma  al  trionfo,  il  quale  per  lo  coiisenliinenlo  di  lutti  fu 
loro  destinato.  Al  trionfo  fu  aggiunto  onore,  però  clic  furo 
loro  fatte  due  imagìni  da  cavallo  e poste  dinanzi  dalla  C.ortc. 
cosa  che  rade  volte  si  solca  fare  in  quella  etadc.  Innanzi 
che  li  Coiiiizìi  si  tenessero  per  fare  li  novelli  con.soli , Ca- 
millo parlò  al  senato,  de'  popoli  Latini  in  cotale  mudo.  « Pa- 
li dri,  diss'eglì,  quello  che  fu  da  fare  conira  li  Latini  per 

11  guerra  c per  forza  d'arme,  è venuto  a fine  (ler  la  beni- 
» gnità  degli  Dii , e per  la  virtù  della  nusli'a  cavalleria.  Le 
» usti  de'  nemici  sono  state  .sconfitte  c tagliate  a Pedo  e ad 
« Astura:  tutte  le  città  de' Latini,  ed  Anzio  de' Volsci,  o 
» sono  prese  per  forza  o arrendute,  c abbiamic  fornite.  Uno 

jÌ  Pèdo  co*  Tiburtini.  Male  i cod.  con  ijuelli  che  andavano  a Pedo. 

Dinanzi  dalla  Corte.  Così  II , 93. 

Padri.,  diss'eglìy  ere.  Questa  parlala  è piena  di  Unto  senno  civile  c di 
taola  umanità,  che  il  Sc^Telario  Fiorentino  non  solo  la  chiosò  ne’  Discorsi 
II,  93;  ma  la  tradusse,  quale  vedremo  qui  appresso,  e ne  fece  come  la 
proposiiioDe  del  suo  lodato  Discorso  Del  modo  di  trattare  i jtopoli  della 
Valdichiana  ribellati.  Il  paragonar  TAnonimo  col  Segretario  e col  Nardi, 
tornerà,  spero,  dilettevole  c proficuo  alla  giovenlii  per  cui  qiiesFopera  si 
stampa.  , 


(Il  Segr.)  « Padri  conscritti,  quello  die  in  Lazio  si  doveva  fare  con 
» la  guerra  e eoo  V armi,  tutto  per  benignità  degli  Dei , e per  la  virtù 
» dei  soldati  nostri  ha  avuto  il  une  suo.  Sono  morti  appresso  Pedo  ed 
» Aftnra  gli  eserciti  inimici;  tutte  le  terre  c cillà  dei  Latini,  ed  Anzio 
» città  de'  Volsci  , o prese  per  forza  o a patti  , si  guardano  per  voi. 
» Reslact  ora  a consnltare  ( perchè  spesso  ribellandosi  e*  ci  mettono  in 
» perìcolo  ) come  noi  dobbiamo  per  Tavvenire  assicurarcene,  o con  in- 
» erudelire  verso  di  loro,  o con  il  penlonarc  loro  liberamente.  Iddio  vi 
» ha  falli  al  tutto  polenti  di  potere  deliberare,  se  il  Lazio  debba  man* 
» tenersi  o no,  o potere  iu  perpetuo  assicurarvcnc.  Pensate  adunque,  se 
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» consiglio  ci  conviene  pigliare,  — però  elie  si»esse  volle 
» ribcllaiulo  ci  moleslano,  — come  noi  possiamo  avere  con 
» loro  pace  perpelna.  Gli  Dii  immortali  v’hanno  .Innato  sì 
» grande  potere  tli  prendere  questo  consiglio,  clic  nella  vo- 
^ % ••  !•*  «_  .Il  nrkcc««f*«»  <8Prtinr<^  itì;ii 


M CrRniK;  wuiui  c «n  -n 

» sira  lialia  è di  distruggere  e di  cassare  per  sempre  mai 
» li  Latini , o di  lasciarPi.  C-osì  potete  avere  da  loro  peTOeliia 
» pace,  usando  conira  loro  crudelladc,  o misericordia.  Se 
» crudelladc  volete  usare  conira  loro,  eh  a voi  si  sono  ar- 

>•  renduli,  tulli  gli  potete  distruggere,  c far  diserto  e foresta 

M di  quella  contrada  , della  quale  in  molle  grandi  guerre 
» spesse  volte  avete  avuto  hello  soccorso  e nobile.  Volete 
. voi  accrescere  l’ imperio  di  Roma  per  esemplo  ‘le 
» antichi,  riccvcmlo  li  vinti  dentro  dalla  eiltadc?  Materia 
» avete  dell’ accrescere  per  somma  gloria,  (.erto  quella  si- 
» gnoria  è durabile  e ferma , alla  quale  ubbidiscono  li  sug- 

» getti  lietamente.  Ma  brevemente  e tosto  conviene  deter- 

. • _• ,1!  ffìt  nntmi 


» minare  ciò  che  a voi  piace  di  fare.  Però  che  gli  animi 
» de’ Latini,  (i  quali  sono  grande 


» oe  i.auni,  p-  T' 

» pendono  tra  paura  e speranza;  e però  conviene  che  linc- 
).  vemente  voi  [vi]  dilil>criatc  di  questo  pensiero,  e giltiate 
» i loro  animi  del  forse  ov’ olii  sono,  donde  tanto  sono  sbi- 
).  goltiti,  dandoli  a morte  c a distruzione,  o appaciandoli 
» per  beneficio.  A noi  appartenne  di  fare,  che  voi  abbiate 
» balla  di  mettere  consiglio  in  tutte  cose:  a voi  appartiene 
» di  sguardare  e determinare  quello  che  sia  il  migliore  per 
» voi  e per  la  republica.  » 


r hmmo  donato  sì  grande  potere  ecc.  : cioè  ri  diedero  tale  arbitrio  in 
questa  deliberazione  ecc.  Vedi  Deca  III,  n,  43.  . . , 

’ (?uf//a  signoria  è durabile.  Aurea  senlcnia!  Coli  J.  91  guiei  e ferma  la 

Voi  appartenne.  Male  i codici  appartiene,  probabile  error  de’  copiaU. 


■ voi  votele  arcrbamenlc  correggere  <|uclli  che  vi  «i  «ono  <•*'' > * ®* 

> votele  rovinare  del  tulio  il  Uiui,  e fare  di  quel  j.aeie  una  ao  iludine 

. donde  più  volle  avete  trailo  eaercili  anaibam  ne  pencoli  '""In.  o *e 
. volete  con  I’  esempio  de’  maggiori  vostri  aecreacere  la  repnbldica  Ro- 
. mana,  facendo  venire  ad  abitare  in  Roma  ouelli  eli  egli  avevano  vini. 

» e coti  vi  è dala  occasione  di  accrescere  gloriosamenle  la  cilla.  Ma  lo 
. vi  ho  solo  a dire  questo,  quello  imperio  essere  fermissimo , • 

> sudditi  fedeli,  e al  suo  principe  alVciionali, 

> liberare,  hisogiia  deliberare  presto,  avendo  voi  tanti  iiopol.  sospesi  Ira 
la  speranza  e la  paura,  i quali  bisogna  trarre  d, 

preoccupargli  o con  pene,  o con  premio.  I.  oITicio  mio  è stalo  operare 


/ quali  bisogna  ecc.  Anzi  et  osstram  de  iiscuram... 

Mani!  liberarli  di  questo  pensiero  -,  e forse  deriva  da  qualche 

da  entrambi  seguila,  non  sembrando  pnibabile  che  i due  valenliiomiiii 

isciam|ìaMero  |»er  ai  pìccola  cosa. 
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\1V.  Li  principi  del  senato  laudarono  la  proposta  del 
consolo,  ina,  con  ciò  fosse  cosa  die  le  eagioni  d'alquanti 
fossero  diverse  dagli  altri , [ dissero  eh’  ] egli  si  convenia 
parlare  di  ciascuna  ciUadc  [icr  se,  acciò  che  l'uomo  vi  po- 
tesse niellere  consiglio,  secondo  il  merito  di  ciascuno.  E 
così  fu  proposto  dinanzi  dal  senato  di  ciascuno  paese , e 
determinato.  A’  Lanuvini  fu  donata  la  citt^,  e renduti  i loro 
sacriBcii  in  tale  modo,  clic  il  tempio  di  Giiino  Sospita  e il 
bosco,  ov'cgli  era,  fosse  comune  alli  Romani  e a’ Lanuvini. 
Li  Aricini,  li  A'omentani  c li  Pedani  furono  ricevuti  dentro 
dalla  cittade  a quello  medesimo  patto  che  i Lanuvini.  A' 
Tuscolani  fu  la  città  lasciata,  s)  come  dinanzi  l'avcano  avuta; 
e lo  biasimo  della  ribellione  fu  tratto  del  comune  e tornato 
sopra  alquanti  di  loro,  i quali  n’erano  stati  caporali.  Lontra 
li  Velletresi,  eh' erano  stati  vecchi  cittadini  di  Roma,  però 
che  tante  volte  s’erano  ribellati,  usarono  crudcltade.  Però 
che  le  mura  della  cittade  furono  gittate  per  terra,  il  senato 
loro  fu  menato  [via],  e fu  loro  comandato  ch’clli  abitassero 
di  là  dal  Tevero;  c se  alcuno  fosse  trovalo  di  qua  dal  Te- 
vero  un  miglio  da  lungi,  ch'egli  fosse  preso;  c che  quelli. 


y XIV.  Di  qua  dal  Tevero  un  miglio  da  lungi.  TraduMO  cis  Tiberimde^ 
prehtnsus  esset  ujtque  ad  mille  paéiuum , clarigatio  csset^  come  le^gesi 

Eure  nel  Tor.  6.'M.  Essendo  passo  controverso  nulla  correggo.  Gbi  piu  nè 
rama  vegga  Draken.  e Alschefski.  Cou^Uuro  luUavia  che,  se  la  lezione 
è sana,  ha  da  intendere  di  qua  dal  Tevere  y ma  a minor  distanta  d^  un 
miglio  da  Roma  , lo  potesse  staggire  o sequestrare.  — Non  solo  i senatori 
Velletresi  non  potevano  entrare  in  Roma  ; ma  neppure  appressarsele  a 
meno  d*  un  miglio  sulla  sinistra  del  Tevere.  - Ten^o  poi  ad  ogni  modo 
che  clarigatio  qui  non  signiliclii  rappresaglia y come  interpreta  Porcellini, 
m.i  slaggimentOy  sequestro. 


» in  modo  che  sia  in  vostro  arbitrio  ; il  che  è fallo  : a voi  sta  ora  il 
M deliberare  quello  che  tornì  a comodità  c utile  della  repubblica,  m 
y XIV.  1 principi  del  senato  laudarono  la  relazione  del  consolo  , ma 
essendo  causa  diversa  nelle  città  e terre  ribellale  , dissero  non  si  potere 
consigliare  in  genere,  ma  si  in  particolare  di  ciascuna.  Ed  essendo  dol 
consolo  proposta  la  causa  di  ciascuna  delle  terre,  fu  deliberato  per  i se- 
natori, che  i Lanuvini  fossero  cittadini  Romani,  e rendalo  loro  le  cose 
sacre  tolteli  nella  guerra. . . Feciono  medesimamente  cittadini  Romani  gli 
Aricini,  Nomenlani  e Pedani;  e a' Tnsculani  furono  serrali  i loro  privi- 
legi, e la  colpa  della  loro  ribellìono  fu  rivoltala  io  pochi  de' più  sospetti. 
Ma  i Veliterni  furono  gasligati  cradeimenle  per  essere  antichi  cittadini 
Romani,  e ribellatisi  molte  votte:  però  fu  disfalla  la  loro  città,  e lutti  i 
cittadini  di  essa  mandali  ad  abitare  a Roma....  Ad  Anzio  per  assicurar- 
sene mandarono  abitatori  nuovi  al  loro  proposito  : tolsero  loro  tutte  la 
navi,  e interdissero  loro  che  non  nc  potessino  fare  delle  altre. 

Tolteli  nella  guerra.  Questo  brano  è volto  alla  libera- 
i'ittadìni  Romani.  Nardi  civilità  ben  cinque  volle. 
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il  quale  lo  pigliasse,  il  tenesse  inrerrialo  iniino  cli'egli  avesse 
pagata  la  sua  ricomperagione.  (ioloni  furo  mandati  a Velletri 
e fur  loro  assegnati  i poderi  del  senato,  e per  costoro  fu 
[in  qualche  maniera]  la  città  ristorala  ed  abitata.  Una  no- 
vella colonia  fu  mandata  ad  Anzio  [con  questo,  ehc]  agli 
Anziati  fu  conceduto,  ch’elli  fossero  scritti  cogli  altri  coloni, 
s’elli  volessero.  Le  navi  lunghe  ne  furo  menale,  c fu  vietato 
il  mare  al  popolo  d’ Anzio,  e la  città  donata.  A’ Tiburtini  e 
a’ Prencstini  furo  tolti  li  poderi,  non  pur  solamente  per  lo 
novello  biasimo  della  ril>ellione,  la  r|uale  fu  comune  cogli 
altri  Latini , ma  però  che  per  odio  dclTimperio  di  Roma, 
s’erano  già  per  addietro  accompagnati  alla  fiera  gente  de' Galli. 
Agli  altri  popoli  de’  Latini  furo  vietati  i maritag^^i  tra  loro 
e 'I  mercantare  insieme  e li  concilii.  [AT-apiiani,  — per 
onorare  i loro  cavalieri],  però  che  non  si  vollero  ribellare 
con  li  Latini,  — a’ Fondani  e a’Formiani,  però  che  li  Ro- 
mani sempre  passaro  sicui-amente  per  la  loi-o  terra,  fu  do- 
nata la  città  senza  suffragio.  Li  Cumani  c li  Suessulani  furo 
messi  alle  condizioni  de’  Capuani.  Le  navi  delli  .Anziati,  partita 
ne  furo  tirate  a terra  dentro  da  Roma,  e partita  ne  furo 
arse,  [e  de’ loro  rostri  piacque  d'adornare  l’aringo  o rialto 
innalzato  nella  Piazza;  e quel  parlagio  fu  appellato  i Roslrt], 

§.  XV.  Consoli  furo  fatti  C..  Sulpicio  Longo  e Pub.  Filio  Peto; 
e lenendo  li  Romani  tulle  le  cose  in  buona  pace,  non  pur 
per  potenzia , ma  per  grazia , la  quale  aveano  per  b<»nencio 
acquistata,  tra  li  Sidicmi.c  li  .Aurnnei  si  levò  una  guerra. 
Li  Aurunci  s’erano  renduli  a’ Romani  nel  consolato  di  T. 
Manlio,  e nulla  novità  aveano  fatta  |K)i  ; e j>crò  ebbero  più 
giusta  cagione  di  ilomandare  soccorso  a’  Romani.  Il  senato 

Infcrrlalo.  Cosi  J.  88,  anche  R.  I.  - l'n  qui  i«/crr<ito,  come 

II,  80  disferrato. 

Ricomperagione.  Coti  .M.  A.  e R.  t.  die  qui  ripij(lia  ; e ti  loda  dalla 
Crutea. 

Tolti  li  poderi  ecc.  Ciardi  multati  in  parte  del  loro  contado^  etempio  op- 
portuno alla  Crusca. 

Per  odio  ( il  Tur.  per  la  insidia  : come  v,  1 ).  Il  latino  dice  toedio  im- 
perii Romani. 

E ’l  mercantare  insieme.  R.  I.  e.  le  fiere. 

Capuani.  Male  i cod.  a^  cavalieri  Capuani^  secondo  T erronea  lezione 
Campanie  eguitihus. 

Dentro  da  Roma.  Il  lesto  dice  in  navalia  Romae.  Vedi  III,  86. 

E de’ loro  rostri  ecc.  Se’ cod.  « del  metallo  ch'era  nelle  prode  delle  navi 
( rottrisque  ),  furo  adornati  i seggi  della  Corte.  Coti  x,  8 e /r  prode  delle 
stavi  ( rosica  ). 

£ guel  parlagio  ( lempliim  id  ).  Mirando  alia  sola  elimolngia  tcmplum, 
a templando  , sarebbe  quasi  belvedere  , guardingo , specola.  Vedi  lo  note 
■ I,  7;  IV,  17.  Il  piedeslallo  o la  base  Ao'  Rostri  ancora  si  vede  ogpi  in 
Roma.  Chi  più  ne  brama  legga  Canina  sul  porlo  Nernniano  cT Anzio,  e sui 
Rostri  del  boro  Romano.  Roni.s  1887. 


Digilized  by  Google 


I 


urrivo  2i7 

uomaiulò  che  li  Aiirunci  fossero  difusi  ; iiu  innanzi  clic  lì 
consoli  si  partissero  di  Roma , fu  fama  che  gli  Aurnncì  per 
paura  aveano  abbandonala  la  loro  città,  c colle  loro  mogli 
« colli  loro  ligliiioli  se  n' erano  fuggiti  a Sucssa,  c avcanla 
fornita,  la  quale  ora  si  chiama  Aiirunca;  c che  li  Sidicini 
aveano  distrutta  la  loro  vecchia  città.  Il  .senato  corrucciato 
verso  lì  consoli , che  troppo  lardando  aveano  traditi  li  com- 
pagni ed  amici,  comandò  che  fosse  fatto  dittatore j e fu  fatto 
f..  Claudio  Rcgillcn.se , il  quale  fece  maestro  de’  cavalieri  C. 
Claudio  Orlalore.  Poi  ebbero  dubbio  del  dittatore^  c avendo 
detto  gl’indovini  ch'egli  era  fatto  viziosamente,  il  dittatore 
e ’l  maestro  de’  cavalieri  si  disposero  del  magistrato.  In  quello 
anno  una  delle  vergini  di  Vesta  la  Dea  fu  da  prima  avuta 
a sospetto,  però  che  più  contamente  s’adornava , che  non  si 
accadea  a religiosa^  poi  fu  accu.sata  da  uno  servo  a’  nonte- 
(ìci,  i quali  le  comandalo  per  uno  loro  decreto,  ch'ella  sì 
dovesse  astcnere  dc’sacrìfìcii , e ritenere  sua  famiglia  [in  suo 
|M)tere].  E con  ciò  fo.sse  cosa  che  ’I  misfatto  fo.sse  provato , 
ella  fu  sotterrala  tutta  viva  fuora  di  porta  Collina  allato  alla 
via  lastricata;  e fu  chiamato  il  luogo  eoin/ra  JUisfallo,  [coni’io 
credo,  dall’ incesto].  In  quello  anno  fu  da  prima  fatto  pre- 
tore della  plebe  Q.  Piiblilio  Filo , contradicendo  Sul|.icìo 
il  coasolo , il  quale  diceva  che  non  disaminerebbe  la  sua 
qiiistione.  Il  senato  non  se  ne  intramìsc  molto,  però  che 
era  venuto  al  di  sotto  della  p.rova  de’  .sommi  magistrati. 

XVI.  L’altro  anno  seguente  fu  notabile  per  una  novella 
guerra  degli  Ausoni;  avvegna  die  la  guerra  non  fosse  miga 
mollo  grande;  nel  consolalo  di  L.  Papirio  ( rasso,  c Ceso 
Duilio.  Quella  gente  abitava  in  una  città  ch’era  chiamata 
('aics,  ed  ciasi  congiunta  colti  Sidicini,  ch'erano  loro  vi- 
cini. E furo  queste  due  città  sconlitte  in  una  battaglia,  che 
non  è mollo  da  raccontare,  [perchè  l’oste  nemica  per  la 
vicinanza  delle  terre  fu  più  pronta  a fuggire,  c nella  fuga 
a minor  perìcolo].  Tuttavia  h Padri  furo  di  quella  guerra 
.studiosi,  però  che  li  Sidicini  aveano  tante  volle  moss.i  guerra, 
o aitalo  a quelli  che  la  moveano  , o erano  stati  cagione 
di  guerra.  E però  si  sforzar©  con  grande  studio  di  fare  eon- 

XV.  S"  adornava.  Nel  IV,  44  troppo  s'  azzimnva. 

Più  ronUimeale  che  non  t'  accadea.  Cosi  M.  A e s’  allega  dalla  Crusca 
sullo  CoHlameale  e Accadere.  Cosi  nel  Tor.  MI,  3ó  piit  che  a’  produomim 
e a*  Romani  s’  accade  ; e 1,  4 parole  più  conte  ecc. 

£ ritenere  tua  famiglia  in  tuo  potere  , cioè  e non  manomettere  alcuno 
de'  suni  servii  o - non  dare  la  libertà  ad  alcuna  de'  suoi  servi  ecc. 

Allato  alla  via.  Il  lesto  dice  a destra  della  eòi  ecc. 

Campo  Misfatto.  Secondo  Nardini,  lih.  n,  cap.  vii,  il  rampo  Sirllrralo 
era  dentro  la  porta  Collina  a destra  neiru.<circ. 

Oatr  incesto.  Veili  II . 4S. 
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solo  [il  maggior  comaiiiUlore  di  i|iicire(à]  M.  Valerio  Corbe, 
die  quattro  volle  era  stalo,  e diederli  per  compagno  M. 
Atilio  Regolo.  H aceiò  che  per  alcuno  caso  non  potessero 
errare,  li  consoli  furo  richiesti,  che  fuor  di  sorte  quella  pro- 
vincia fosse  di  Corbo.  Egli  ricevette  l’oste  vincitrice  de' con- 
soli dinanzi,  e andosseiie  centra  li  nemici  [a  Cales];  e a- 
vendoli  sconfitti  alla  prima  battaglia  c al  primo  grido,  però 
che  erano  [ancora]  paurosi  per  la  memoria  dell’altra  batta- 
glia, egli  assalio  la  ciltii.  Li  cavalieri  furono  si  animosi  e si 
ardenti,  che  già  volevano  colle  scale  salire  su  per  le  mura. 
E però  ch’era  grossa  cosa  a fare,  il  consolo  amò  più  di 
compire  quello  ch'egli  aveva  impreso  con  travaglio,  che  con 
pericolo  de’  suoi  cavalieri.  E però  fece  uno  steccato  intorno 
alla  città,  e dirizzò  diversi  ingegni,  e torri,  le  quali  erano 
giunte  a’  merli  delle  mura  ; ma  di  lutto  questo  non  gli  bi- 
sognò per  uno  caso  che  gl’  intervenne.  Però  che  M.  Fabio, 
eh  era  nella  città  in  prigione , uno  giorno  di  festa  per  ne- 
gligenzia  delle  guardie  scampò  della  (U'igionc,  c scese  delle 
mura  per  una  corda,  la  quale  egli  attaccò  a’ merli , [e  riu- 
scì tra  gl’ingegni  de’ Romani].  Egli  confortò  il  consolo,  che 
egli  assalisse  h nemici  eh’ erano  pieni  di  vino  e di  vivanda 
e dormiano;  e fu  la  città  quasi  cosi  leggermente  presa  , 
come  leggiermente  era  stata  sconfitta  in  battaglia.  Grande 
preda  vi  fu  presa,  e guarentita  la  città  di  Cales,  le  legioni 
tornaro  in  Roma,  il  consolo  trionfò  [per  senatoconsulto];  e 
acciò  che  Atilio  fosse  partcfice  deflif  gloria,  il  .senato  co- 
mandò che  amendue  i consoli  menassero  l’ oste  contra  li 
Sidicini.  E innanzi  per  senaloconsiilto  fecero  dittatore  per 
tenere  i Comizii  L.  Emilio  Mamerciiio,  il  quale  fece  maestro 
de’ cavalieri  Q.  Pubblio  Filo.  Il  dittatore  tenne  i (lomizii,  e 
furono  fatti  consoli  T.  Vclurio  e Spurio  Postumio.  E avvegna 
che  ancora  rimanesse  partita  delia  guerra,  nondimeno  per 
satisfare  al  desiderio  della  plebe  , eili  parlare  in  consiglio  di 
mandare  una  colonia  a Cales;  c fu  fatto  uno  senaloconsullo, 

i XVI.  Veste  vincitrice.  R.  I.  Vaste  rincìtnre. 

Groiifi  cosa.  Il  Tor.  cosa  grave. 

Uno  steccato e diversi  mgegiti  (a^^^crcin  et  vincaa).  Coti  v,  7;  ti,  8, 
e male. 

E torri,  ie  guati  eraìto  ecc  ( lurresquc  muro  adtnovil  ).  La  versione  è 
ofcora,  per  non  dire  errala.  Intendi:  egli  pertanto  condusse  intorno  Vag~ 
gere  e le  vigne,  e accostò  le  torri  alte  mura,  ecc. 

La  quale  egli  attaccò  a*  merli.  Nel  Tur  la  quale  egli  aveva  accomandata 
a*  merli. 

E riuscì  tra  gV  ingegni  ere.  (inler  opera  Romanoriim).  Male  i rod.  t 
mentre  che  i Romani  intendevano  a fare  gV  ingegni. 

Parte fice  della.  I\  \.  consorto.  * 

yittcora  rinuincsse  err  H.  1 anco  restasse  parte  della  guerra,  nondimeno 
/tfr  sodisfare  ecc. 
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cke  line  milia  cinqucceiilo  iioniiiii  fossero  scritti;  c ohe  tre 
compagni  a ciò  stabiliti  li  comi  licessero,  e Jiviilessero  loro 
i poderi;  ciò  fu  Ceso  Duilio,  T.  Quinzio  c M.  Fabio. 

)).  .WII.  Appresso  ijucsto  li  novelli  consoli  coll’oste  che 
avevano  ricevuta  da’  vecchi , entrarono  nella  terra  de’  nemici; 
e predando  e guastando  il  paese,  vennero  infìno  alla  eitlà. 
Quivi,  però  clic  li  Sidicini  ragunavano  grande  oste,  però 
che  pareva  che  per  l’ultima  speranza  si  dovessero  sforzata- 
mente  combattere , ed  era  fama  che  li  Sanniti  s’ intramet- 
tessero  della  guerra;  li  consoli  per  autorità  del  senato  fecero 
dittatore  l’ublio  Cornelio  Hniino;  maestro  de’eavalieri  fu  M. 
Antonio.  Poi  fu  so.speccionato  cb’eiiino  fatti  viziosamente,  e 
disposersi  del  magistrato;  c però  che  una  pestilenza  venne 
appresso , come  se  tutti  gli  auspicii  fos.sero  tocchi  di  questo 
vizio,  la  cosa  tornò  a interregno.  Dal  cominciamento  di  que- 
sto interregno  alla  line  per  lo  quinto  interrege  clic  fu  M. 
Valerio  Corbo,  furo  fatti  consoli  Aulo  Cornelio  [la  seconda 
volta]  c Ciieo  Domizin.  Ed  essendo  tutte  le  cose  pacifiche, 
la  fama  della  guerra  de’ Galli  [valse]  per  uno  rumore  [a  far 
delilierare]  cke  fosse  fatto  dittatore.  E fu  dittatore  M.  Papirin 
Crasso  e maestro  de’  cavalieri  Publio  Valerio  Piiblicola.  Ed 
eleggendo  eliino  la  ^cnte  più  ìntendevolementc,  che  contea 
le  guerre  vicine;  spie  che  furono  mandate  per  ispiare  l’es- 
sere de’ Galli,  raccontaro  che  tutte  le  cose  erano  chete  appo 
li  Galli.  Ed  ebbono,  non  cb’altro,  sospeccione  di  Sannia  , 
che,  già  erano  due  anni,  era  turbata,  e andava  trattando 
nuovi  consigli;  e però  l’oste  de’  Romani  non  si  parti  della 
terra  de’Siuicini.  Ma  la  guerra  d’Alessandro  d’ Epiro  tirò  li 
Sanniti  in  Lucania.  [Elli]  con  li  Lucani  si  eombattero  contro 
lo  re  Alessandro,  il  quale  [era  ap|)ortato  nel  golfo  di  Pesto] 

^ XVll.  Poi  fu  tosptccionutn.  (àoVi  M.A.  - Il  Tttr.  jtoApflhito. 

Tutti  gii  auspicii.  Cosi  il  Tor. , come  C 93,  30,  31,  39:  ix,  14;  x,  1^. 
Vedi  IV,  6. 

Dal  cominciamento  di  gufilo  interregno,  fiancano  questo  parole  in  R.  1. 

P'alse  per  uno  rnmore  (prò  luniuilu  valuit,  ut).  Male  il  Tor.,  tulli  i 
Rice,  e rEsleuse  volle  per....  La  mia  correzione  è secondo  il  Nardi:  In 
fama  della  guerra  Gallica  valse  in  luogo  di  tumulto  a far  deliberare  che  si 
creasse  il  dittatore.  • In  R.  1.  per  la  fama  della  gueìTa  de'  Galli  fu  fatto 
dittatore .... 

Piti  intendevolemente.  S*  allega  dalla  Crusca  , come  intentivamente  ( in* 
tentius)  del  iv,  1. 

Di  Sannia.  M.  che  Sannia\  ma  R.  1.  de''  Sanniti ^ e però  corressi  di 
Sannia. 

jdndfiaa  trattando.  Cosi  R.  1.  c il  Tor.*  M.  A.  tracciando  , e allega 
dalla  Crusca;  ma  temo  che  sìa  sbaglio  dello  Spigolature,  che  lesse  Irne* 
csaWo  per  traeT*mdn.  Vedi  ili,  17,  e \tii,  9j. 

//  guale  era  apportato  (exscensioneiQ  a Pacslo  racicnlem).  Chi  sa  come 
abbia  ledo  il  voigarizzaloro?  Egli  traduce,  s.  roudo  M.  A e R.  I andas'a 
tempestosamente  torrendo  per  lo  paese. 
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Di  quella  guerra  ebbe  Ale.>»anilro  il  più  bello,  c fece  pare 
con  li  Romani  ; ma  non  si  poleo  certamente  sapere  di  sua 
lealtà , se  nell'altre  cose  gli  fosse  bene  avvenuto.  Quell’anno 
fu  fatto  il  censo,  e furo  recensiti  li  novelli  cittadini;  e per 
loro,  furono  aggiunti  per  li  censori  due  tribi  Mecio  e Scapzio. 
(tensori  furo  Q.  Publilio  Filo  e Spurio  Postumio.  Li  Acerrani 
diventaro  Romani  per  una  legge  fatta  per  L.  Papirio  il  pre- 
tore; c fu  loro  donata  la  cittaile  senza  suffragio.  [E  tanto  si 
fece  a quest’  anno  e per  pace  e per  guerra  ]. 

S.  XVIII.  L’altro  anno  fu  pestilenzioso  e malvagio  o per  la 
malizia  degli  uomini,  o per  l’aria  ch'era  distemperata,  nei 
consolato  di  M.  (Claudio  Marcello  c di  (i.  Valerio.  Io  trovo  in 
alcuno  libro  il  soprannome  del  consolo  Fiacco  e Potito;  ma 
di  ciò  non  mi  cale  mica  molto.  Questo  vorrei  io  bene,  — 
nè  tutti  gli  autori  già  ne  parlano,  — [che  falsamente  fosse 
recitato],  clic  quelli,  la  cui  morte  infamò  quello  anno  di 
pestilenzia,  furo  avvelenati.  Nondimeno  io  sporrò  la  cosa, 
[come  si  recita],  |ierò  ch'io  non  voglio  mica  smentire  gli 
autori.  Con  ciò  fos.se  cosa  che  li  principi  della  città  tutti 
fossero  malati  d’una  medesima  iniìrmità,  e tutti  facessero 
una  morte;  una  serva  venne  a Q.  Fabio  Massimo,  ch’era 
edile  curale,  e disse,  ch’ella  li  mostrerebbe  la  cagione  di 

Jiuella  comune  pestilenzia,  s’egli  le  promettesse  sopra  la  sua 
ede  ch’iella  non  porterebbe  pena.  Fabio  incontanente  fece 
sapere  la  cosa  a’ consoli;  li  consoli  la  rapportaro  al  senato, 
e per  loro  consentimento  fu  promesso  alia  serva  quello  clic 
ella  addomaiidava.  Ed  ella  scoperse  che  per  la  malvagità 
delle  femine  la  città  era  roalcbalita;e  che  le  feminc  coce- 
vano  il  veleno;  e che  tantosto  le  potrebbono  incogliere,  se 


Ebbe  Alessandro  il  jtia  beila  (il  Tor,  il  miqitore).  Vedi  l,  51. 

E fece  pace  ( parem  ).  Vedi  i chiosalori , e Nieliuhr  lom.  v,  p.  9t6. 

Bene  avvenuto.  Cosi  3,  e ix,  l'J. 

WUI.  DUtemu  erata.  R.  1.  e S.  H.  stemperata.  Vedi  tfi,  31;  v,  13. 

Questo  vorrei  io  bene,  che  fal'iamcnte  ^osse  recitato  (falso  prodìtom  esse). 
Con  piccola  j^innla  e leggiera  trasposizione  di  parole  il  periodo  procede, 
Male  ne'  codici:  questo  vorrei  in  ben  sapere,  che  (se?)  quelli^  la  cui  morte 
infamò  quello  anno  di  pestilenzia , furo  avvelenati , sì  come  falsamente  m-i- 
tato  fu.  Mei  Tor.  fu  ritratto  , come  nel  prologo  , e bene  : men  bene  nel 
Pucci  e in  S.  R.  ritrattato  y che  che  ne  dica  il  Kiacchi,  che  Tallega  nel 
Tullio  DelV Amicizia. 

Infamò  • avvelenati  Cosi  R.  I.  come  appresso.  II  Tor.  o S.  R.  diffamò* 
disfamò  - impoi^ianati. 

Fabio  Massimo.  Come  fu  poi  chiamalo  ix  y 

Sopra  la  sua  fe  le.  R.  I in  sua  fede. 

Era  male  balita.  Cosi  M.  A.  U.  1 c S R.  e s'allegava  soUo  Halire  nella 
1 e II  impressione  della  Crusca.  Mei  Tor.  bailita, 

Feleno.  Mei  Tor.  venenn  dite  volle,  come  il,  41. 

l.r  pofrebhnnn  inrnq/irre  Si  Ind.i  nella  Crusca  solfo  Incogliere 
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sc(|;ulrc  la  volessero.  Klli  aiularu  dopo  lei,  e IrovArne  aU 
uiiante  clic  cocevano  il  veleno  e le  pogioni,  cioè  beveraggi 
di  veleno,  e che  parte  n’avevano  riposto.  Klli  il  portavo  a 
[Piazza],  e per  lo  viatorc  niandaro  a cliiederc  infino  a venti 
remine,  appresso  le  <|uali  aveano  trovate  le  pogioni.  Due  di 
loro,  Cornelia  c Sergia,  ainendiic  palricie,  vollero  conten- 
dere che  le  pogioni  erano  utili  e sane;  la  serva , clie  le  avea 
accusate  dis.se:  S'elle  sono  buone , bevetele^  allora  avrete  ar- 
gomento , eh'  io  v'abbia  falsamente  accusate.  E donato  loro 
spazio  di  parlare  insieme,  c,  cessato  il  popolo,  avendolo  di- 
nanzi fatto  assapere  a tutte  le  altre;  per  comune  concordia 
bebbero  la  pogione,  c Ix-vutala  tutte  furo  avvelenate,  e per 
la  loro  medesima  tradigionc  si  morirò,  ineontenente  le  loro 
compagne  furono  prese,  c aeeusàrne  grande  numero,  delle 
quali  ne  furono  condannate  intorno  a cento  settanta.  Nè 
unque  mai  dinanzi  da  quello  giorno  fu  fatta  inquisizione  di 
veleno  in  Homa.  Quella  cosa  fu  tenuta  a prodigio,  e parve 
che  più  i-asscmbrasse  a pazzia , che  a malvagità.  [ Pertanto  , 
risaputosi  per  le  eronicne,  che  un  tempo  nelle  secessioni 
della  plebe  s’cra  ficcato  il  chiovo  dal  dittatore,  c che  le 
menti  degli  uomini  alienale  da  discordio,  per  quella  placa- 
zione  erano  in  se  ritornale;  piacque  al  senato  che  si  facesse 
dittature  per  piantare  il  chioilo.  E fu  fatto  Cneo  Quintilio, 
il  quale  s’elesse  a maestro  de’ cavalieri  L.  Valerio;  ed  amen- 
due,  conficcato  il  chiovo,  si  dispo.sero  del  magistrato]. 

//  t*tleno  e le  pogioni^  cioè  beveraggi  di  t*eleno.  Cosi  R.  t.<-  Negli  altri 
mancano  le  parole  cioè  beveraggi  dt  veleno.  • La  voce  pogitme  ( che  qai 
quattro  volte  si  legge  in  R.  1.,  e nel  Tnr.  ) è in  luogo  dt  pozione  \ c da 
pogione  viene  impogionato  che  nel  Tor.  duo  \olle  ricorre  in  cambio  d'm*- 
%tieni‘to  dì  R I.-  Nel  lesto  Pucci,  or  Libri  . lodalo  dal  Fiacchi  nella 
prefaxionc  al  Tullio  Deìl'Jmivizia . Ire  volte  poxnni e quindi  apposonare. 
- A questo  passo  noterò  che  la  forma  pogione.,  ( lienchè  oggi  disusala], 
non  è nieiile  più  francese  di  ricomperagionc appi  Uagione  ^ tradigione.,  che 
altrove  in  questo  testo  s'  inconlrano  , ne  dee  escludersi  dalla  Crused. 
Inoltre , sebbene  R.  I , cioè  il  codice  più  nnlico  che  a questo  periodo  ri 
rimanga,  con  forma  oggi  più  ilnlìca  già  scriba  av%'tUnarey  non  male  il 
copista  del  Tor.  da  pogione  deduce  il  verbo  impogionarCy  come  da  pri- 
gione si  fece  imprigionare  ecc.  Che  se  nel  manosi'ritio  Libri,  die  certo  è 
più  recente,  si  legge  posoni.,  apposonate^  ciò  non  alla  più  antica  dctialora 
del  volgariuamento,  ma  si  deve  attribuire  e imputare  s*  copisti  raffazio- 
nalori.  Lo  slesso  si  dica  di  tagliate  te  teste  di  R.  1.  97,  mutalo  in  cot- 

p4ite.  • Ben  nota  il  Benci  ne’ proeinii  a*  Malaspini  e al  Compagni  che 
meno  v’  ha  di  francesismi  nel  primo,  che  nel  secondo  e nel  Villani. 

Ch'io  v'abbia.  R.  1.  ch’io  v'avrò. 

Avvelenate.  Nel  Tor.  impogionate^  come  prima. 

Fu  fatta  inguititìone.  R.  L fu  di  veleno  inchiesto  in  Roma. 

Pertanto  ecc.  La  lacuna  nel  Borceure  non  s'  incontra. 

Hisaputo-ùy  o risowenulisi  ( rcpeliluni  ].  Vctlì  ^II,  3. 

Selle  secessioni  ecc.  Non  si  sa  quando,  nè  Livio  In  narra. 

//  chiovo  dui.  Per  rartieolo,  voli  VII,  :i;  l\.  S8. 
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\1X.  Dopu  queste  cose  furo  f;iUi  consoli  ]<•  l’jpirio  Crasso 
Ila  seeoiula  volta]  e L.  IMauzio  Venocc.  Anibasciadori  da  t'a- 
brateria,  una  città  de'Volsci,  e altri  de’ Lucani  vennero  in 
Koina,  pregando  ebe  li  Romani  li  ricevessero  a fedeltà  e di- 
fendesserli  da’ Sanniti,  ed  elli  sarebbero  fedeli  ed  obbedienti 
allo  imperio  ed  alla  signoria  del  )>opolo  di  Ruma.  Allora 
furono  mandati  anibasciadori  a’ Sanniti,  cb’elli  si  sofferissono 
di  fare  oltraggio  a queste  genti;  e valse  questa  ambasceria, 
non  Unto  perebè  li  Sanniti  volessero  pace,  come  per  ciò 
che  non  erano  ancora  apparecchiati  di  fare  guerra.  In  quello 
medesimo  anno  s’incominciò  la  guerra  conti'a  li  Rrivernati, 
e furono  loro  compagni  li  Fondani;  ancora  il  capitano  della 
guerra  fu  Fondano,  Vitrubìo  Racco,  uomo  nobile  e di  grande 
lama  c nel  suo  paese  e in  Ruma.  [La  sua  casa  era  in  monte 
Palatino , e quando  fu  abbattuta  e il  luogo  publicalo  , si 
chiamò  il  prato  di  Racco].  Lontra  costui,  il  cpiale  da  tutte  le 
parti  guastava  li  campì  di  Sezìa , di  Norba  e di  Cora , fu 
mandato  L.  Papirio,  e accampossi  assai  presso  delle  sue  tcnile. 
Vitrubìo  non  avea  tanto  di  buono  consiglio , cb'egli  si  .stesse 
cheto  dentro  dalle  sue  tende  contea  ’l  nemico  più  possente 
di  luì;  nè  non  avea  cuore  di  combattere  di  lungi  dalle  sue 
tende.  Appena  fu  tutta  la  sua  gente  uscita  dalle  tende,  più 
intenta  di  fuggire  indietro,  che  a combattere,  — quando 
"o  e senza  ardimento  si  combatteo;  c [sì  come] 
fu  sconfitto  [ e dì  certo  ; così  ] per  la  pìazz.i 
e per  le  sue  tende  ch’erano  vicine  , ass.ti  leg- 
germente raccolse  sue  genti  e guarentigli  di  grande  perdita. 
Pochi  ne  morirò  alla  battaglia,  ma  quando  vennero  ai  fug- 
gire, de’ sozzai  ne  morirò  aluiianti,  i quali  della  pressa  non 
poterò  entrare  così  tosto  nelle  tende.  Iiicontencnte  clic  si 
fece  notte  , sì  fuggirò  a Privcrno  con  grande  paura  per  di- 
fendersi dalle  mura , [anzi  die  dagli  steccati].  Plauzio  Funo 
de’ consoli  guastò  per  tutto  li  campi  di  Privcrno,  e presa 
grande  preda  , menò  sua  oste  a’  campi  di  Fonili.  All’entrata 
de’  confini , il  senato  di  Fondi  gli  venne  incontro  : « Sire  , 
» dissero  elli , noi  non  siamo  già  venuti  a preg.ire  per  Vi- 

5.  XIX.  Phmzin  renoce:  allri  fenuone.  K*’cotl.  VUnello  per  «ver  letto 
relox  per  renox.  Vedi  ix,  80. 

ntrùbio  Bacco.  C.isi  necoiido  rAlscherski,  e il  Tor.  C.tt.  - Gioita  altri 
teiti  moderni  yilrucio  racco,  quale  Cic.  prò  Domo  sua  Ij.-IS.  - Alla  iteiia 
goiu  I'Adod.  ralerio  Curilo,  piobhc,  fiebole,  rilrubio  ed  ora  ntrurio  ecc. 

/.a  sua  casa.  Vedi  ^ 80. 

Più  intesila.  NV  codici  ch'ella  fu  pia  intenta,  e allora  perché  non  zop- 
pichi il  periodo  converrà  continuare  [r]  quantlo  si  combatteo,  leggermente 
ere. 

Non  poterà  entrare  ecc.  R I.  non  si  poterò  sì  tosto  rabb.Ulere  alle  tende. 

Sire.  Vedi  08  -R  .Riessere , e »*no  il  Bolla  nella  ilnria  dWnierica 


senza  consigli 
leggiermente 
ch'era  piccola 
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» Iriibio  , iiè  |ier  ijuclli  die  lui  seguiliuoiio,  ma  jier  lo  i»o- 
» polo  ili  Fonili;  il  quale,  per  giuilieainenlo  di  Vilrubio 
» medesimo,  non  Ita  colpa  in  questa  guen-a;  però  che  quando 
■ egli  fu  sconfitto,  si  fiiggio  a IVivei-no,  non  nel  suo  paese. 
» E però,  se  piace  a voi,  richiedete  li  Privernati , li  quali 
» sono  vostri  nemici,  e con  loro  vi  combattete,  i quali 
» hanno  abbandonati  insieme  li  Romani  c li  Fondani  , di- 
» mcnlichi  dell’ uno  paese  c dell’altro.  Noi  abbiamo  verso 
» voi  buona  pace  e buono  cuore;  c bene  ci  ricorda  e siamo 
» conoscenti  della  città  che  voi  ci  donaste.  Per  la  qual 
» cosa , noi  vi  preghiamo  die  voi  non  ci  danneggiate  : 
» i nostri  campi,  nostra  città,  nostri  corpi,  c le  nostre 
a mogli  e figliuoli  sono  e saranno  in  vostra  balia.  » il  con- 
solo laudò  li  Fondani  , e mandò  lettere  in  Roma  della  loro 
fede  , e buona  volontà  , e lornessi  verso  Priverno.  Claudio 
racconta  che ’l  consolo,  innanzi  che  tornas.se  a Priverno, 
condannò  li  caporali  «Iella  ribellione;  c ch’egli  mandò  a Roma 
intorno  a trecentocinquanta  <le’  giurati  ; e che  ’l  senato  non 
li  volle  ricevere  , dicendo  clic  ’l  po|)olo  <li  Fondi  voleva  u- 
scirc  di  biasimo  c di  «lamio,  apponendo  la  colpa  del  misfatto 
sopra  le  povere  genti  e «li  basso  affare. 

\X.  E aven«io  li  «lue  consoli  assediato  Priverno , fimo 
fu  richiamato  a Roma  per  cagione  «le’ f^omizii.  In  quell’anno 
furo  da  prima  stabilite  [le  carceri  nel]  Cerchio.  Ancora  non 
erano  venuti  a fine  della  guerra  «li  Priverno,  quando  ima 
fiera  fama  fu  del  tumulto  de’  Galli  , la  quale  per  nullo 
tempo  li  Padri  dispregiavo.  E però  incontenente  a’  nuovi 
consoli  L.  Emilio  Maroercino  e C.  Plauzio,  il  primo  «Il  di  Lu- 
glio ch’elli  incominciarono  il  magistrato , fu  comandato  che 
elli  partissero  le  province  tra  loro  ; [ e che  ] Emilio , a cui 
venne  in  parte  la  guerra  de’  Galli  , scrivesse  grande  oste, 
della  quale  alcuno  non  si  potè  scusare  per  nulla  franchigia 
ch’egli  avesse.  Anzi  si  conta  che  furo  scritti,  non  ch’altri, 
tulli  gli  artefici,  [e  gli  artieri  sedentarii  ] , gente  che  non 
era  molto  convenevole  a cavalleria  , e rannata  grandissima 
oste  a Veio,  che  di  là  an«la$se  incontro  a’  Galli.  Non  piacque 
al  senato  che  più  s’allimga.ssero  , acciò  che  per  avventura  lì 
nemici  non  venissero  sopra  Roma  per  altro  cammino.  Pas- 


£ però  richiedete  (<|naerciidii9)  ; cioè  ricerrnte. 

Ve’  giurali.  S’  allega  dalla  Crusca  sotto  Giurala. 

XX.  /.«  carceri  nel  Cerchia  ( carccrcs  in  circo).  Male  il  Tor.  carceri 
da  cerchia.  - U t.  accerchiale  - Nardi  nel  Circa  i termini , amie  si  pigliava 
il  farsa  , e davansi  le  masse  a’  cavalli. 

£ gli  artieri  sedcularii  ( et  sclliilarii  ).  Male  nel  R.  I.  i fiinti,  c nel  Tor. 
li  scrgruli. 
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sali  pui  poclii  li) , avendo  spiato  e sapulo  che  li  lìalli  si 
starano  in  pace,  tutto  il  podere  de' Romani  si  tornò  verso 
Priverno.  I<a  storia  si  conta  in  due  modi  : alquanti  dicono 
che  la  citili  fu  presa  per  forza,  e che  Vitrubio  fu  preso  rivo 
da’  Romani  : gli  altri  dicono , che  innanzi  che  li  Romani 
facessero  il  loro  sforzo,  elli,  [mandato  innanzi  un  caducea- 
tore],  si  rendettero  al  consolo,  [e  che  Vitrubio  fu  da' suoi 
tradito].  Il  senato  richiesto , ebe  gii  piacesse  di  fare  di  Vi- 
trubio c de'  Privernati , comandò  che  Plauzio  abbaUetse  le 
nutra  della  cillà  e lasciassevi  buona  ^ìutrdia , e venissene  a 
Roma  [per  lo  trionfo]  ; e che  Vitrubw  fosse  tenuto  in  pri- 
gione it^no  alla  venuta  del  consolo  , poi  fosse  giudicalo  a 
morte.  E la  sua  casi,  ch’era  in  monte  Palatino,  [per  decreto 
loro]  fu  gittata  per  terra,  e li  suoi  beni  furono, sagrati  al 
Dio  Sdmonc  Sango;  e del  prezzo  de’ beni  furo  fatti  cerchi 
di  metallo,  e posti  nel  tempio  di  Sango,  rincontro  al  tempào 
di  Quirino.  Del  senato  di  Priverno  fu  stanzialo,  che  quelli 
del  senato  che  là  erano  dimorali,  poi  che  la  citili  si  ribellò, 
abitassero  Trastevere,  al  modo  de'  Vellelresì.  A tanto  non 
si  parlò  più  de’ Privernati  inOno  al  trionfo  di  Plauzio:  dopo 
il  trionfo  , poi  che  Vitrubio  c li  compagni  del  misfatto  fu- 
rono morti , al  consolo  parve  che  fosse  tempo  di  parlare  al 
senato,  de’ Privernati , essendo  puniti  quelli  che  aveano  fal- 
lato. « Padri,  disse  Plauzio,  poi  che  li  capi  della  ribellione 
» hanno  avuta  la  debita  pena  e dalli  Dii  immortali  e da 
» voi,  che  vi  piace  che  si  faccia  della  moltitudine,  ohe  di 
» nulla  ha  misfatto  ? t'.hè , awegna  che  più  s’appartenga  di 
» chiedere  sentenzia  dalla  mia  parte , che  di  darla  ; non 
» pertanto , con  ciò  sia  cosa  eh’  io  veggia  li  Privernati  vi- 
vi cini  de’ Sanniti,  colli  quali  noi  non  abbiamo  ferma  pace 
> nè  stabile,  vorrei  io  sopra  tutte  cose,  che  tra  noi  e loiti 
» rimanes.se  pochissima  d’ ira  e di  maltalento.  » 

§.  XXI.  Cd  essendo  la  cosa  per  se  dubbievole  , e ciascuno 
dicendo  il  suo  parere , secondo  eh’  egli  aveva  il  cuore  più 
fiero  e più  di  buon’  aria  ; uno  degli  ambasciadori  di  Pri- 


i'n  caduceatore.  Coli  Deca  IV,  i,  38,  39,  c ii,  3S. 

Il  tetuito  richiesto.  cod.  i7  seìujto  richiesto  /ler  Plauzio  il  consolo.  Ilo 
sorareiso  le  parole  a(^iuiite- 
Cerchi  di  metallo  ( aenei  orbe»  ). 

Nel  tempio  di  Stingo.  Cosi  Deca  IV,  li,  1 per  nel  tempietto  o sacrario. 
Vedi  I,  55  e v,  39.  - Il  tempieUo  di  Semone  Sango  era  sul  Quirinale;  e 
da  Sango  fa  della  la  porla  SangualCy  che  si  pone  a capo  deir  allaalc  sa- 
lila di  Monte^Ctis'ullo.  Canina  indie,  topog.  p.  l i. 

Trastevere  C«M»i  U.  I.-  Nel  Tor.  di  là  dal  Tevere.  Come  qui  TrasUvere^ 
iiciia  Deca  IV,  ii,  90  sembra  doversi  leg;;erc  Ci.ipado. 
più  i’  appartenga.  R.  1.  piu  s'  avvenga  addimandarc.  „ 
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verno  gli  mise  in  iiiaggiure  iliibbiu,  il  c|uale  si  ricordò  più 
della  condixione  ov' egli  era  nato,  che  della  presente  neces- 
sità: però  che,  come  uno  di  quelli,  che  contea  li  Priver- 
nali  clava  fìera  sentenzia , il  dimandasse,  — che  peun  aueaiio 
servita  li  Priveriiali  J — Quella  frena,  disse,  che  servono 
coloiv  che  si  credono  degni  di  libertà.  E vcggenclo  il  consolo 
quelli  di' erano  [prima]  contrarii  a’ Privernati,  infellonire  di 
questa  rls|)osla,  acciò  che  per  benigna  dimanda  il  faeesse 
più  umilemente  rispomlere:  Se  no/,  diss’egli,  oi  perdoiuaino 
e liberiamui  ilella  frena,  di  che,  frace  frotrerno  noi  avere  spe- 
ranza con  voi?  — Se  voi  ci  darete  hnona  ftace,  l'ainbascia- 
dore  rispose,  sempre  mai  lealmente  la  manterreirto  : se  mal- 
vagia,  non  durvà  langamenle.  — Allora  dissero  alciuanti  del 
senato , ch'egli  li  minacciava  manifestamente , e che  per  le 
sue  parole  confortava  le  genti  pacifiche  a ribellare.  La  mi- 
gliore parte  del  senato  convertiva  a migliore  intenzione  la 
risposta  , e diceva  , Ch'egli  aveva  parlato  come  prode  nomo 
e fratreo.  Però  che,  come  è da  credere,  ciré  un  frojtolo,  o 
uno  uomo  , frote.sse  dimorare  nella  correzione  che  gli  grana 
e ittcresce,  più  lungamente , che  necessità  noi  costringe!  Quivi 
è feruta  la  pace,  ove  quelli  che  la  fanno,  sono  volorrterosif  e 
non  abbiate  Sfreranza  di  lealtà,  nòdi  fede,  ite  di  pace  ferma , 
là  ove  voi  volete  ciré  servituene  sia.  .\  questa  sentenza  [mas- 
simamente] il  consolo  tirò  e accordò  gli  animi  de' Padri, 
dicendo  a'  <{uelli  [consolari  che  primi  doveano  dar]  sentenzia, 
sì  alto  che  i più  l’ udirò,  — che  quelli  erano  degni  di  di- 
veittare  Rotttani,  che  non  pcttsavano  d'altro,  che  di  libertà. 
E così  vennero  al  di  sopra  della  c|ueslione;  e richiesero  il 
popolo  che  a'  Privernati  fosse  la  città  conceduta.  In  quello 
medesimo  anno  furo  mandati  trecento  coloni  a Terracina  , 
e fu  loro  dipartita  doppia  giornata  di  terra. 

§.  XXII.  L'altro  anno  [non]  fu  notabile  dentro  dalla  città 
e di  fuori  nel  consolato  di  Pub.  Plauzio  Proculo,  e di  Pub. 
Cornelio  Scapola;  [salvo  che]  a Fregella,  (la  quale  in  prima 
fu  de'Sidicini,  c allora  era  de' V'olsci  ),  fu  mandata  una  co- 
lonia; e M.  Fabio  per  le  esequie  di  sua  madre  diede  man- 


5.  XXI.  Seivitti  - itervimn.  Xcl  T«»r.  meritala  - meritaMo.  Wdi  4,  12. 

Ifarete  - Hurrà.  11  Tor.  date  - dura. 

Se  malvagia  (si  inalam'.  Qurslo  passo  per  isba};lio  s'alloga  dalla  Crusca 
sotlo  Malvagia , soslanlivn. 

Quivi  è ferma  la  pare.  Cosi  13  guella  signoria  è duraùilr.  Vedi  Vi^ 
scorsi  sopra  la  1 Ueea,  11,  23. 

^•/  gufili  consolari  ccc  Male  i cud.  a garlli  thè  a'  accordavano  alla  stn^ 
trnzia  del  ronsoln. 

Poppiti  gif>ninlti  ' bina  iiigcra 
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giare  della  carne  al  pjpolo  abbomlevoleinenle.  Alquanti  dicono 
che  per  sembiante  d'onorare  sua  madre,  aveva  guiderdonato 
il  popolo;  perché  abbiendolo  citato  gli  edili,  d’un  biasimo 
d’avollerio  ch’egli  avea  commesso  [con  una  madre  di  fami- 
glia], il  popolo  ne  lo  liberò.  Il  mangiare  ch'egli  diede  in 
grazia  di  (|uesto  passato' giudicainenlo,  ancoragli  fu  cagione 
d’onore;  però  che  ne’ primi  t'.omizii,  [quantunque  assente], 
fu  fatto  tribuno  della  plebe  [a  preferenza  d’ogni  addiman- 
datorc].  Una  citili,  che  fu  cbiamata  Palcpoli , era  assai  vi- 
cina quivi  dove  ora  è Napoli.  Amendiic  queste  citth  aveano 
imo  popolo  , ed  erano  anitatc  da’  ('.umani , che  furo  del- 
l’isola d'Rulica  della  città  di  Uàlcide.  R furo  mollo  po.sscnti 
per  mare , per  lo  navilio  eh’  elli  aveano  menalo  del  loro 
paese.  E in  prima  abilaro  in  due  isole,  Rnaria  c Pitcciisa  ; 
poi  scesero  in  terra  ferma  e fondaro  la  città  di  Clima.  Li 
Palepolltani,  ridandosi  del  loro  podere,  e della  [non]  fedele 
compagnia  de’  Sanniti  [verso  li  Romani,  o della  pestilenzia 
che  si  diceva  essere  venula  sopra  la  città  di  Uoin.i];  fecero 
a.ssai  d’oltraggio  a'  Romani  ch'abitavano  nelle  ville  di  Capua 
e Falernc.  R però  nel  consolato  di  L.  (airnelio  I.enliilo  e O. 
Piiblilio  Filo  [la  seconda  volta]  furono  là  mandali  due  am- 
basciadori  per  addimandare  l'amenda;  e come  li  (ìreci,  che 
più  vagliono  in  bello  parlare,  che  in  falli  d’arnie,  avessero 
alli  Romani  lieramenlc  risposto  ; per  autorità  de’  Padri  fu 
loro  mossa  guerra.  R dipartile  le  provincie  tra’ consoli,  fu 
questa  commessa  a Publilio  ; il  consolo  (iornelio  condusse 
un'altra  oste  conira  li  Sanniti,  s’clli  si  move.ssero  per  fare 
guerra.  Però  eh’  era  fama  , che  li  Sanniti  si  dovevano  ac- 
r.ampare  presso  a ('.apua  , la  quale  s’attendeva  di  ribellare, 
(filivi  parve  a (’.onielio,  clic  fosse  mollo  buono  di  tenere 
l'oste  tutta  la  stale.  Amcndiic  li  consoli  mandarono  al  se- 
nato , che  poca  speranza  aveno  nella  pace  de’  Sanniti. 

XXIIl.  Pubblio  aveva  mandato  dicendo  a Ruma,  che  due 
milia  Nolani  , c quattro  milia  Sanniti  erano  ricevuti  dentro 
dalla  città  di  Palcpoli  , più  per  forza  de’  Nolani , che  per 
volontà  de’ Greci.  A Ruma  si  seppe  [ancora  da  ('aarncliu], 

^ WIL  y4bbondevoUmente.  M.  A.  carne  a fusone^  come  iv,  18. 

D"  ogni  addimandalore . Vedi  iv,  5(>. 

Palrpoli..,.  Napoli.  Vedi  Caro.  Pellegrini  della  Campania  Discorso  il, 
capo  111  ; e Romanelli  Napoli  anitra  e moderna.,  tomo  I. 


Che  più  vagliono  ecc.  De'  Greci  sempre  parla  con  poca  stima.  Vedi 
11,  Deca  III,  mii,  43  io  fine;  Deca  IV,  i,  41. 

Nella  pace  DE^  Sanniti.  Cosi  U.  1.  e il  Tor.  ; roa  M.  A.  nellti  pace  Di 
Sanniti’y  e s' allega  due  volto  dal  Salviali  toro,  il,  lib.  fi,  cap.  v e vi  ; e 
f|iiindi  nella  Crusca  di  Verona  sotto  0!  per  DE'.  V.  le  note  al  vi,  1 e 5. 


Due  ambajtciadori:  anzi  jecialibus. 
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cbc  li  luiigislrAli  ile'Saiinili  faccviiiio  oste,  e che  tutta  San- 
nia  brogliava  , e che  le  cittì»  vicine , si  come  Priverno , e 
Fondi,  e Forniia  senza  dubbio  badavano  a ribellionc.^E  con 
ciò  fosse  cosa  che  fossero  mandati  ambasciaduri  alti  San- 
niti , innanzi  eh’  dii  cominciassero  la  guerra  ; dii  fecero  a’ 
Romani  fiera  ed  orgogliosa  risposUi  , lamentandosi  de’  Ro- 
mani, e scagionandosi  [con  non  minore  diligenza]  di  quello 
che  li  Romani  apponevano  loro.  — Che  non  aueaiio  dato  a' 
Greci  aiuto  nè  consiglio  i>er  couuiue  : e che  non  avevano 
confortati  li  Fondavi,  uè  li  Formiaui  a ribellare^  e eh' elli 
avevano  assai  di  loro  propria  jìolenza  , se  li  Romani  loro 
volessero  muovere  guerra.  E eh'  elli  non  fmlevauo  celare , 
citelli  non  fossero  tulirati,  che  li  Ronutui  aveaiio  ristaurala 
Fregella,  la  quale  li  Stmuiti  aveaiio  tolta  alli  FoLsci  e di- 
strutta; e che  li  Routaui  nella  loro  terra  aveaiio  messa  la 
loi-o  colonia , la  qiude  i loro  coloni  chiaiiutvaiio  Fregella.  E 
se  di  quelli!  ingiwia  non  fosse  fatta  loro  amenda  fier  quelli 
che  taveano  fatta , elli  vi  inetterebboiio  consiqlio  a loro  ;m>- 
dere.  E appellandosi  gli  ambasciadori  di  Roma  dinanzi  ad 
amici  comuni  per  dilinire  la  quistione , Che  andiamo  noi, 
disse  il  Sannita,  copertamente  parlando?  La  nostra  quistione, 
o Romani,  non  sarà  delenniiiata  per  parole  d’ ambasciadori; 
la  nostra  coiitenuone  non  .sarà  già  finita  nè  per  Dio,  nè  per 
uomo,  che  parlare  ne  sappia  t colla  spaila  ci  conviene  fornire 
questo  piato.  E però  andiamo  ad  accam/iarci  in  quello  piano 
che  giace  tra  Capita  e Sitessula;  e quivi  sia  determinato  se  li 
Sanniti  o li  Romani  debbono  avere  la  signoria  d' Italia.  Gli 
ambasciadori  Romani  a questo  risposero,  ch’dli  non  ande- 
rebbono  mica  là,  dove  li  nemici  gli  appellavano,  ma  ove  li 
loro  comandalori  li  coiulucerebbono.  [A  tanto]  Publilio  s’era 
attendato  in  uno  luogo  convenevole  tra  Palcpoli  e Napoli  , 
si  che  l’uno  non  potesse  soccorrere  all'altro  al  bisogno;  si 
come  fare  soleano,  [secondo  che  l’una  delle  due  città  era  più 
stretta].  E appres.sandosi  il  tempo  de’Comizii,  e Publilio  a- 
vendo  Speranza  di  prendere  la  città  di  die  in  die,  e non 
essendo  utile  alla  republica,  ch'egli  si  partisse  daH’assedio; 
ordinalo  fu  con  li  tribuni  ch’ellino  ricliiedessei-o  il  popolo, 
che,  quando  Publilio  fosse  fuori  del  consolato,  ch’egli  fosse 

XXIII.  Tutta  Sauma  brogliava.  Coai  M.  A.  e R.  I , e a’  allega  Della 
Crusca  soUo  Brogliare.  - Il  Tur.  r il  Pucci^  con  roce  più  mcnlerna  e più 
elannlc , romoreggiaiui. 

iiatitivaìio  a riùelUone.  (àusi  U.  1.  e il  Tur.  anello  X,  II.  - »l  rucci 
guardavano  a ribtUitme^  e s' alloca  dal  Fiacchi  nel  Tullio,  e dal  Manuzxi 
hoUài  Guardart  a. 

Scagionandosi.  S'  allega  dalla  Crusca. 

//  SaitnHa.  Il  Tur.  il  Sannita.''  B.  1.  fi  Stinnitì  dissrro. 

('hcg  ....  ili  egli  fosse.  Così  socltc  I\.  I.  Vedi  ix,  IO. 
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prucoiisulo  niliiio  cb’vj>li  avc'ssu  liiiila  quella  guerra  [vu  Greci]. 
A L.  (xrriirlio  fu  mandalo  a dire,  però  che  iiul  volevano  pure 
i-ichiaiiiarc  di  Sannia,  ov' egli  era  entrato,  ch’egli  Dicesse 
uno  dittatore  per  cagione  de’ Goiiiizii  ; ed  egli  fece  M.  ('.lau- 
dio  Marcello,  |ier  cui  Sp.  Postuinlo  fu  fatto  maestro  de’ ca- 
valieri. E per  tutto  ({iicsto  il  dittatore  non  forni  già  i (à>- 
mizii  ; però  che  I'  uomo  si  dubitò  eh’  egli  non  fosse  fatto 
l'agiunevulemcute.  Gl’indovini  di  ciò  richiesti  dissero,  clic 
pareva  loro  che  fosse  fatto  viziosamente.  Di  quella  cosa  fu- 
rono lì  tribuni  fortemente  sdegnati  e fieramente  ne  parlaro, 
però  ch’elli  diceano:  Che  non  era  già  leggiera  cosa  di  co- 
noscere In  difaltu,  con  ciò  sia  cosa  che  il  consolo  [sorgendo 
nel  silenzio  della]  notte  facesse  il  dittatore;  e che  dal  consolo 
non  fa  di  gnella  cosa  scritto  ad  alcnno  nè  celatamente , nè 
manifesto;  e che  non  si  troiiaiia  uomo  che  dicesse,  ch’egli 
allesse  veduta  nè  udita  cosa  clic  turbasse  yli  ansiiicii  ; nè  li 
auguri,  dimorando  a Roma,  non  iioteano  inditiinare  che  di- 
falta  fosse  al  consolo  aiiiieiiiila  iieU'oste;  e che  bene  era  cosa 
aigiarcnte , che  per  ciò  loro  juireiia  la  cosa  viziosa,  però  che 
il  dittaloi-e  era  della  plebe.  Queste  cose  e molte  altre  furo 
dette  per  li  tribuni  invano  : nondimeno  In  cosa  tornò  a in- 
terregno'j  e con  ciò  fosse  cosa  che  li  ('.omizii  fossero  indu- 
giati ora  per  una  cagione,  ora  |M-r  un’altra,  alla  line  L. 
Emilio,  che  fu  il  decimoqiiarto  intcrrege,  fece  consoli  G. 
Pelclio  e L.  l’apirio  Mugillano.  Il  (iorrierc  io  Ir.ivo  in  alcuno 
libro. 

XXIV.  [Narrasi]  che  in  quell'anno  fu  fondata  Alessandria 
la  cittade  in  Egitto;  e che  Alessandro,  lo  re  d’ Epiro,  fu 
morto  da  uno  degli  sbanditi  di  Lucania;  c cosi  furo  adem- 
pite le  sorti  che  Giove  gli  aveva  ilate  in  Epiro.  Quando  li 
Tarcntini  aveano  mandato  per  luì  per  avere  signorìa  in  Italia, 
egli  fu  per  le  sorti  ammaestrato,  — eh’  egli  si  guardasse 

Foste  pncoiUDlo.  VHi  ni.  \ in  lìiip 

Uifalla  (vilinm)  tà>si  apprrBso.  Vedi  mi, 

Sfìrgenda  nel  xitenZ’O  ( coiiMil  orìens  ).  Male  i rod.  fu'cndo.ii  - tu  sut 
furti  Mfìtte. 

Ihtt  coiitoiu  ...  ad  atniiio.  Ne*  cod-  ut  fatisidn  . . . per  utturio,  e male. 

Gli  auspica,  làiin*  i l. 

Li  uut/uri.  Cubi  il  l’or,  e il  Iticc.  15HI.  - It.  f.  uugurintori , ronie  \ , 59; 
z,  6.  9.  Gli  altri  Itìcc.  gii  ugùrii.  I'  KstenBe  ti  uugiirii. 

Jl  Corriere,  cioè  Cursore,  come  M,  1 1 ; V HI.  1 9,  ere. 

Papirio....  li  Corriere:  cobi  9i  Alessaudria  tu  cillode . s'allegano 
dal  Salviali  tom.  ii,  lib.  ii,  cap.  x.  Vedi  pure  il.  .13;  ili,  11;  \iil,  33; 
IX,  19.  Si  noli  elio  ne' codici  per  errore  si  legge  .Mugillano  il  Corriere,  lo 
trovo  in  alcuno  libro  che  in  guelln  anno  fu  fondala  ree.  L'errore  nel  Bcr- 
ceiirc  non  b’  incontra. 

XXIV.  Oi  Lucania  ~ lipiro.  yv' coli.  Lucana  - Epica. \ei\\  \,  11;  ix.  9. 
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JiiU  ticilua  d' Acltet  Olile  e ila  Paiidosla  lit  cillude  ^ fiero  che 
iiuivi  era  fioslo  il  ieniiiiie  a'  suoi  destini.  R però  s’aflTrellò 
«li  passare 'ili  llalia  per  tliluiigarsi  da  Paiidosia  la  città  d'E- 
pir<>  e del  iìuinc  d' Acheruiitc , il  quale  cade  della  terra 
il'Epiro  nel  mare  che  si  cliiania  Tesproziu.  Ma  (sì  come  spesso 
avviene  che  l'uomo  fuj'gcirlo  ht  morte,  si  sospiro  nella 
morte)  avendo  egli  spesse  volte  sconiitte  le  legioni  de’  Lu- 
cani e de’  Bruzii  ; ed  avendo  egli  presa  Eraclea  eh’  era  co- 
lonia de’ Tarentini , ed  avendo  presa  Cosenzia  de’ Lucani  , e 
Siponto , e Terina  de'  Bruzii , e molte  altre  città  de’  Mes- 
sapii e de’  Lucani  -,  e avendo  mandate  in  Epiro  trecento  fa- 
miglie di  geiitdi  uomini  per  istadiclii  ; egli  si  pose  presso 
la  città  di  Pandosia  , vicina  a’  Lucani  e a'  Bruzii  , e prese 
tre  monti  che  alquanto  erano  l'uno  lungi  dall’allro  ; ond’e- 
gli  correva  per  tutta  la  teri-a  de' suoi  nemici.  E avea  intorno 
Ila  se  presso  di  ducenlo  Lucani  sbanditi,  ne’  quali  multo  si 
fidava,  i quali  aveno  la  fede  mutevole  colla  fortuna,  sì  come 
molte  genti  di  quella  contrada  sono  costumate  di  fare,  ('.ome 
per  una  grande  piova , la  quale  era  durata  molti  giorni , 
tutti  li  campi  fossero  allagati  c pieni  d'acque,  e avessero 
schiusa  l'oste,  ch'era  partita  in  tre  parti,  si  che  l'una  non 
polca  soccorrere  all'altrc;  le  due  parti  ch’erano  senza  lo  ré 
furo  subitamente  assalite  da'  nemici  e sconfitte  e tagliale  : 
appresso  li  nemici  s’  addirizzare  ad  as.sediare  lo  re.  Li  Lu- 
e.ani  sbandili  mandaro  messi  alli  loro;  e promisero  che,  se 
li  facessero  ritornare  ne’  loro  beni , elli  assegnerebbero  lo 
re,  o vivo  o morto.  Ma  lo  re,  eh’era  prode  e ardilo,  colla 
sua  compagnia  , i quali  lutti  erano  gente  eletta  e di  grande 
valore , passò  per  forza  per  lo  mezzo  de'  nemici , e uccise 
di  sua  mano  il  capitano  de’ Lucani,  ch'egli  incontrò  nel  suo 
venire  ; e rassembrò  li  suoi , li  ipiali  erano  sparti  per  la 
fuga,  c venne  a uno  liuinc,  il  cui  ponte  avea  la  forza  del- 
l’acqua novellamente  spezzalo,  [e  mostrava  il  cammino].  E 
passando  la  sua  compagnia  il  fiume  senza  trovare  guado , 
uno  di  loro,  ch’era  la.sso  di  paura  e d'afTanno,  vituperando 

"Catir  drUn  /tiTd  H' Epiro  nel  mare  ecc.  Il  Icslo  dice  i7  tfuaie  Jcwrrwrf* 
fUHa  Moltisside  uegti  stagni  pìit  bassi  y si  otrdt  nel  seno  Ttsnrozio.  Male 
Nardi  dilla  palude  MiUostide  ^ c pe^^ìo  Maoil  negli  stagni  infernali. 

E de'  Bruzii.  Il  Tor  Brucci.~  U.  1.  Brucemi.  Vedi  I*  indice  li  , II. 

K Siponto.  Neir.Vpulia.  Mule  il  Mabil.  - lo  congeUurerei  Metaponto  , 
come  in  line  del  capo.  Vedi  Niebulir. 

Messapii.  (ào8Ì  U.  1.  - Il  Tor.  Mcssapivuiy  come  Etrurieni. 

.MuUrale.  Si  cilii  dalla  Crusca.  • Il  Tor.  mobile  ^ come  ^ credibile 
per  rredevide. 

Motte  genti  di  fjuella  lontrada.  Auri  ut  pltratfue  ciuf  generis. 

■illagati  H.  I.  ondosi. 

(y affanno  (labore',  (ànsi  in,  IO. 
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il  iiuiue  ilcirabbuiuiiicvole  liunie , disse , Htyionevolmrute  ti 
chinmi  Acitrroiile , cioè  senza  lelkia.  Quando  il  re  intese  la 
parola  , incontencntc  il  suo  destino  gli  toccò  il  cuore , e 
ristette,  dubitando  s'cgli  passasse  o no.  tanto  gli  venne 
[Sotimo],  uno  de’ suoi  valletti,  e gli  disse:  Sive,  petxhi  ri- 
Klate  noi  qui  a sì  qraudr  /lei-ico/o  ? Sappiate  che  li  Lucani  , 
in  cui  voi  tanfo  vi  pdale,  tengono  consiglio  if  uccider  vi.  Quando 
lo  re  riguardò,  e videli  venire  inverso  se  in  uno  drappello, 
egli  trasse  sua  spada , e brocciò  il  cavallo  degli  speroni , e 

t'etlossi  nell'acqua.  E<1  essendogli  presso  alla  riva,  uno  de’ 
.ucani  sbandito  lanciò  uno  dardo,  e pas.sollo  per  mezzo  il 
corpo.  Egli  cadde  del  cavallo,  e l’acqua  ch'era  corrente  nel 
portò  con  tutto  il  dardo  nel  corpo  alle  tende  de’  nemici. 
Quivi  il  dìsmembraro  crudelmente,  però  ch’eli!  il  partirò 
in  due  metadi:  l’uua  inandaro  a Cosenzia , l’altra  ritennero 
per  fame  gioco  c sollazzo;  e lanciavangli  dardi  da  lungi, 
e gittavano  pietre , come  a uno  bersaglio.  Una  feinina  s’ao- 
batteo  tra  loro  , [ che  sopra  ogni  mo<lo  dell’  umana  rabbia 
incrudelivano],  c pregolli  ch’elli  si  sofferisscro  un  poco.  Io 
ho,  diss’ella  lutto  in  piangendo,  il  mio  barone  e i miei  fi- 
gliuoli in  prigione,  jtresi  da'  nemici,  ed  ho  s/ieraHUt  che  per 
lo  corpo  del  re,  come  ch'egli  sia  dismembrato,  li  riwcatterè. 
A tanto  si  sofferiro  da  quella  orribile  cru. Iella  ; e per  quella 
femina  fu  sotterrato  a Cosenzia  lo  rimanente  del  corpo:  le 
ossa  furo  mandale  a Metaponto  da’  nemici  ; e qiiindi  portale 
in  Epiro  a Cleopatra  la  moglie , e a Olimpiade  sua  siroc- 
chia  , delle  quali  I'  una  fu  madre  di  Alessandro  il  Grande, 
e l’altra  fu  sua  sirocchia.  Ora  vi  basti  questo  poco , che  del 
doloroso  avvenimento  d’Alessandro  lo  re  di  Epiro  v’ho  con- 
tato, però  che  guerreggiò  in  Italia,  avvegna  dio  che  fortuna 
non  volle,  ch’egli  guerreggia.sse  conira  li  Romani. 

\\V.  In  quello  anno  furo  fatte  lettiere  agli  Dii,  la  quinta 
volta,  poi  che  Roma  fu  fondala,  per  appaciarli  s)  come  l'altrc 
volte.  Poi  appresso  li  consoli  per  comandamento  del  popolo 

t'ilu^rtiwiv  ii  tiome  HeH'aUtomhirvoie  fiumt.  Il  Tor.  tthbamitmutlo  il  m>»i« 
éeWQrriyUe  fiume. 

BrtHciù  il  umilio,  (àoti  M.  A R.  1.,  c s'allega  sodo  /Irorrmre  dalla 
Crusca. 

Con  lutto  il.  Il  Tor.  imieme  col. 

Quivi  il  tlìimemùraro  . . in  due  metadi.  Passo  alirgalo  dalla  Crusca  aolto 
Dismembraì'e  e Metà.^  >el  Tor.  dimtmùrarono ^ come  S.  H.  i,  16. 

Come  a uno  hersaylio.  Si  loda  dalla  Crusca  solto  fìersnglìo. 

Il  mio  barone  (Tiruin).  Vedi  I,  d4 

Da'  nemiri  (ad  liostes  ■ Tuttavia  Melaponto  allora  era  luUnra  |>or  Ales> 
Ha  udrò. 

\\V.  l.e(ilere . oit»è  leflistt  rMÌo.  V'cdi  13. 
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tlislìdaro  li  Sballili  ; c fecci-o  apprcslu  di  guerra  maggiore 
assai , che  non  avcan  fallo  cunlra  li  Greci.  A'  Romani  crehlie 
forza  di  lalc  parie , ov'elli  non  aveano  unque  pensalo.  Però 
che  li  Lucani  c li  Apuli,  che  nulla  mai  aveano  avulo  a fare 
colli  Romani,  divenlaro  loro  amici,  c promisero  loro  uomini 
ed  armi  a fare  la  guerra.  [Onde  per  leganza  furo  ricevuti  in 
amicizia].  In  quello  medesimo  anno  guerreggiaro  i Romani 
l>ene  avvcnturatamenle  nel  paese  di  Sannia.  Però  che  tre 
città  s’arrendero  a loro;  ciò  fu  AlUfa,  (iallifa,  c RulTrio;  c 
le  altre  ville  furono  guaste  per  lo  lungo  e,  per  lo  largo , 
alla  prima  venuta  del  con.solo.  [Mentre  questa  guerra  si  fe- 
licemente si  compiva],  l'altra  gucria  che  teneva  assediati  li 
Greci,  era  già  presso  che  venuta  a fine.  Che,  senza  questo, 
che  l’una  parte  [de’Greci]  era  sceverala  dall’altra,  per  li 
Romani  che  s’ erano  accampati  nel  mezzo  ; clli  sofferivano 
poco  meno  più  d' increscimento  e di  gravezza  dentro  dalle 
mura,  che  h Romani  non  facevano  loro  di  fuori.  Però  che 
li  Nolani  e li  Sanniti , ch’erano  là  venuti  per  difenderli , .sì 
come  detto  abbiamo,  li  predavano  e facevano  di  loro  feminc 
e figliuoli,  quello  che  l'uomo  suole  fare  nelle  città  che  sono 
prese  per  forza.  Ed  essendo  dato  ad  intendere  a’  Palepolitani, 
che  novello  soccorso  loro  dovesse  venire  da  Taranto  e ila 
Sannia , parve  loro  che  dentro  alla  citlade  avesse  più  di 
Sanniti,  eh' elli  non  vorrehbono;  [ed]  dii  aspettavano  li 
Tarentini , però  che  erano  Greci , più  per  contrastare  a’ 
Sanniti  e Nolani,  che  a’ Romani.  Alla  fine  loro  parve  il  me- 
glio arrendersi  a’  Romani , che  sofferire  tanto  di  male.  Ca- 
rilao  e Ninfio  principi  della  città  si  consigliaro  insieme  di 
compire  la  cosa , c ordinare  che  uno  di  loro  si  fuggisse 
alio  impcradore  de’  Romani  , e l'altro  rimanesse  per  accor- 
dare il  popolo  al  suo  trattamento.  Carilao  se  ne  venne  a 
Publilio  Fdo  , e dissegli  : « Al  nome  di  buona  ventura 
» per  li  Palepolitani  e per  lo  po|;olo  di  Roma  , io  ho  pcn- 
» salo  di  rendervi  la  città.  A vostra  lealtà  appartiene  di  fare 
» conoscere  alle  genti,  se  la  città  per  me  sia  tradita  o sal- 
» vaia.  Quanto  è per  me,  [nulla  pattuisco],  nulla  domando: 
» per  lo  comune,  [anzi  che  pattuire],  vi  priego,  che  se  la 
» cosa,  ch’io  ho  incominciala,  viene  a compimento,  che 

Per  lo  lungo  e per  lo  largo.  Il,  I . dì  lungo  e di  largo. 

Era  sceverala.  Passo  allocalo  dalla  Crusca  sollo  Sceverare,  \fdi  li,  31. 

Per  li  Romani.  Vedi  la  carta  di  Palepoli  c Capoti  nel  lom.  I del  Ro- 
manelli Napoli  antica  e moderna. 

Non  facevano.  Il  testo  dice  minacciavano. 

Essendo  dato  ad  intendere  ( qnnin. . . fama  essel  ).  Oscuro. 

Ed  elli.  Ne'cod.  ma  elli. 

.41  suo  trattamento  (consilio'.  Vedi  y I*;  III,  17,  e 5.1- 


Digitized  by  Googlc 


2C2  UDRÒ 

n il  popolo  <11  Koma  pensi  più  al  nosli-o  sluilio  c al  gran<lr 
» pericolo,  al  quale  noi  ci  siamo  messi  per  r.irquistare  la 
» vostra  amistà,  che  alla  follia,  che  ce  ne  fece  partire.  »' 
Il  consolo  il  laudò  e dieilcli  tre  milia  cavalieri  per  pren- 
dere quella  parte  della  città  che  li  Sanniti  tenevano  ; L. 
Quinzio  trihuno  di  cavalieri  nc  fu  capitano. 

^ XWI.  In  quello  tempo  medesimo  Kinlio  [per  arte]  cIjIm* 
ordinato  col  pretore  de’  Sanniti , che  , quando  tutta  I’  oste 
de'  Romani  [era]  intorno  di  Palepoli  o in  Sannia,  ch'cj^li  il 
lasciasse  andare  [col  navilio]  per  mare  verso  la  terra  <lc’ 
Romani;  e disse,  ch’egli  non  guasterebbe  pur  .solamente  la 
marina,  ma  eziandio  li  poderi  vicini  della  città.  Ma,  acciò 
che  li  Romani  non  se  n’addessero,  li  convenia  andare  di 
notte,  c mettere  di  Inttlo  le  navi  all'aciiiia;  e per  più  stu- 
«liarc  la  bi.sogna  , tutta  la  giovenaglia  ile’  Sanniti . .salvo  la 
guardia  necessaria  alla  città,  fu  mandata  alla  riva.  E con  ciò 
fosse  cosa  che  Ninlio  in  vera  prova  per  la  scura  notte  te- 
nesse quivi  la  nioltituiline,  la  quale  per  se  medesima  s'im- 
pacciava, comandando  diverse  cose  oni  all’iino  ora  all'altro; 
(iarilao,  si  come  ci-a  ordinato,  fu  dentro  dalla  città  ricevuto 
da’suoi  compagni;  c quand’egli  ebite  il  più  alto  della  città 
pieno  di  Romani,  egli  comandò  ch’elli  leva.sscro  uno  grande 
grido.  quello  griclo  li  Palepniitanì,  si  come  li  principi  a- 
veano  ordinato,  si  stettero  tutti  giteti.  Li  Nolani  si  fuggirò 
dall’altra  parte  della  città  |H‘r  la  via,  che  andava  a Nola.  Li 
Sanniti,  ch’erano  schiusi  della  città,  si  come  furo  più  pri'sti 
al  fuggire;  cosi  la  fuga  loro  parve  più  laida  e piu  vitupe- 
revole, poi  ch’elli  furo  fuori  del  pericolo:  pero  cli’elli  se 
ne  tornarono  disarmati  c disagiati  <li  tutti  i beni,  lasciate 
tutte  le  loro  cose  tra  li  nemici,  c furo  scherniti  e motteg- 
giati, non  pur  .solamente  tra  li  strani,  ma  <la’ loro  mede- 
simi. Un’altra  opinione  è che  questo  tradimento  fu  fatto  per 
li  Sanniti;  ma  io  iii’attcngo  agli  autori  più  credevolì;  e al- 
tresì la  pace  de’ Napoletani,  [ — poi  clic  a Napoli  di  poi  si 
ridusse  il  sovi-ano  potere  dc’fìreci, — mi  fa  verosimile  che 
allora  quelle  città  ritornassero  in  amicizia  co'  Romani  ]. 
Pubblio  fu  fatto  trionfo,  però  ch’elli  crcilettero,  ch’assai 
fossero  li  nemici  domati  c vinti  per  l’assedio,  quando  p<‘r 

E dtedtli  ecc.  Male  il  Mabil. 

J.  XXVI.  Quan^  . . . tra  (quoniam  etael).  Male  i coil.  fnur. 

Alla  riva  II  Riep.  I5IG  allo  come  M.  A.  ix, 

Più  laida  ecc.  R.  t.  più  sozza  e più  ontosa. 

Disaaiati  di.  R.  1.  bisognosi. 

Crctlevoli.  Nel  Tor.  credibili^  come'v  8*t  mobile. 

B altresì  la  pace  ecc.  Ne’ cod.  r attrt.iì  ni!  nmove  ( R.  t.  mi  inriia')  la 
pace  de'  Napoletani.  A Publitìn  ree. 
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ncceMìlà  s'  erano  arrentluti.  Que<ite  <luc  cose  singolari  av-^ 
Tennero  a Filo,  cioè  prolungamento  (l'imperio,  il  (jualc  mai 
non  era  stato  fatto  ad  altrui,  e trionfo,  poi  ch’egli  fu  fuori 
(leiriifficio. 

XXVII.  Dopo  queste  cose  si  levò  un’altra  guerra  colli 
Tarentini.  Che , avendo  elli  alcun  tempo  sostenuti  li  Pale- 
politani  sotto  speranza  di  vano  aiuto,  poi  eh’ elli  seppero 
che  li  Romani  avevano  la  città  presa , biasimavano  e ripren- 
devano li  Palcpolitani , come  se  da  loro  si  fossero  fuggiti  y 
ed  elli  non  gli  avessero  abbandonati;  e furo  furiosi  d"ira  o 
d'invidia  contia  li  llomani  ; e di  ciò  altresì,  ch’eglino  a- 
vevano  inteso,  che  li  Lucani  e gli  Apuli  — [però  che  la  eom- 
pagnia  degli  uni  e degli  altri  cominciò  quest  anno] — avevano 
presa  amistà  colli  lìomani.  I¥rò  che  troppo  n'erano  a toro 
appressali , rd  era  la  cosa  tanto  atiilata  innauli,  che  a loro 
pareva  che  si  convenisse  avere  li  Romani  per  nemici , o /lei* 
signori^  e che  alla  t/uerra  de'  Sanniti  e al  suo  avvenimento 
pendeva  il  pericolo  delle  loro  cose.  Quella  era  la  sola  yenle 
che  si  difendeva  da'  Romani,  ma  non  aveano  assai  di  po- 
lenza,  i/uando  li  Lucani  gli  avevano  abbandonali:  tna  ancora 
li  potrebbe  l'uomo  ritrarre  della  comjmgnia  de'  Romani,  ehi 
V aggiugnesse  alcuno  bai-alto  per  seminare  discordia  tra  loro; 
Kd  essendo  questo  consiglio  accettato  da  quelli  eh’erano  de- 
siderosi delle  novità  ; alquanti  de’  giovani  de’  Lucani  corrotti 
da’  Tarentini  per  moneta  , i quali  erano  più  rinomati  tra  li 
suoi,  che  onesti,  con  ciò  fosse  cosa  che  tra  loro  si  fossero 
lialtuti  di  verghe,  vennero  tutti  ignudi  dinanzi  dal  popolo, 
e cominciaro  a gridare  , che  il  consolo  gli  aveva  cosi  fatti 
battere  ; però  eh’  erano  stati  arditi  d’andare  all’oste  de’  Ro- 
mani; e ap|>eiin  erano  scampati  che  non  fossero  loro  tagliate 
le  teste.  La  cos.i  laida  per  se  mostrando  più  sembiante 
d’ ingiuria , che  di  baratteria , la  gente  spaventata  gridaro 
tanto,  che  li  magistrati  fecero  radunare  il  senato;  e alquanti, 
[attoriieato  il  consiglio],  domandavano  guerra  contra  a’ Ro- 
mani ; altri  andarono  correndo  a smuovere  [aH'arrae]  la  mol- 
titudine de’ paesani;  li  più  savii,  non  che  gli  altri,  smarriti 
per  questo  romore,  lodaro  che  la  compagnia  fosse  rinnovata 
colli  Sanniti , e che  a ciò  fossero  mandati  ambasciadori.  E 
però  che  li  Sanniti  non  davano  fede  alla  cosa  ch’era  così 
subita  , e non  vi  vedeano  alcuna  cagione  ; convenne  che  li 
Lucani  dessero  loro  stadichi,  c ch'elli  solTerissero  che  le  loro 


Queste  due  rose  ecc.  Vedi  Discorsi  nopra  )a  I Deca,  iii , 94. 

J XXVII.  A'  fossero  fumiti  (R.  1.  rifiutati  ì:  cio^  tii\‘ist\  sre%'erati- 
fagtiatr.  Nel  Tor.  rnfpfite.  Vedi  ^ IH 
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forteMe  fossero  fornite  per  li  Sanniti  : elli  erano  si  abba- 
gliati della  baratteria  e dell’  ira , cli'elli  nulla  rifìularo.  Ap- 

C resse  ciò  poco  stelle  eh' elli  s’ incominciaro  a<l  avredere  del 
aratto  •,  poi  che  quelli  che  del  falso  biasimo  furono  capi , 
si  fuggirò  a Taranto;  ma,  con  ciò  fosse  cosa  ch’clli  avessero 
perduto  tutto  il  podere  , non  poterono  fare  altro  che  ri- 
penlersi  invano.  ”5 

XXVill.  In  quello  anno  fu  fatto  alla  plebe  di  Roma  un 
altro  cominciamenlo  di  libertii;  però  che  non  furo  poi  im- 
prigionati per  debito  ; e fu  la  maniera  cambiata  per  la  lus- 
suria e per  la  crudeltà  d’ uno  usuriere , eh’  area  nome  L. 
Papirio;  il  quale  teneva  in  prigione  C.  Pubblio  per  uno  de- 
bito di  suo  padre.  E dovendo  egli  avere  pietà  dell’etade  e 
beltà  del  fanciullo  ; queste  due  cose  gl’  infiaramai'O  l’animo 
a lussuria  e a vei^oma.  E in  prima , [stimando  che  il  fiore 
dell’età  del  giovane  tosse  un  frutto  avveniticcio  del  suo  cre- 
dito], si  sforzò  di  convertire  il  fanciullo  alla  sua  volontà  e 
per  hisingbe  e per  ontose  parole  ; ma  poi  che  ’l  garzone 
non  si  volle  pie|rare  a bruttura  , Cj'li  il  cominciò  a minsc- 
oiare,  c ammonivalo  che  gli  sovvenisse  della  sua  condizione; 
ma  quando  vide  che  ’l  fanciullo  di  buono  afiare  più  si  ri- 
cordava di  sua  onestà , che  della  presente  condùioBe,  egli 
il  fece  spogliare  e battere.  E quando  il  giovane  battuto  e 
dirotto  SI  fu  da  lui  fuggito  e venuto  nel  mezzo  della  Piazza, 
lamentandosi  della  lussuria  e della  crudeltà  dell’ usuriere  ; 
grande  moltitudine  di  popolo  si  ragiinò  intorno  a lui;  e a- 
dirati  e infiammati  si  (iella  pietà  ch’eili  aveno  al  garzone, 
si  dell’oltraggiosa  sozzura , e pensando  il  simigliante  de’ loro 
> figliuoli  » se  n’andaro  diritti  a (’xirlc.  E quando  li  consoli, 
costretti  per  cniesto  subito  remore  mandaro  per  lo  senato;' 
elli  s’ inginocchiavano  a’  piè  di  ciascuno  senatore  , si  come 
elli  entravano  nel  Tempio,  (;  mastra vangli  il  corpo  del  fan- 
ciullo battuto  e sanguinoso.  In  quello  die  fu  vinto  uno  grande 
legame  di  fede  per  lo  rigoglioso  oltraggio  d’iin  uomo  solo  : 
e fu  comandalo  a’ consoli , eh’ elli  proponessero  dinanzi  al 
popolo , ohe  alcuno  non  fosse  legato  nè  inferriato , se  non 
ipielli  ohe  per  loro  misfatto  avessero  meritata  morte , in- 

I 

Abbagliati  ecc.  Coni  ili,  47,  OC;  Mit,  34;  ix,  5,  94. 

XWIII.  A bruttura.  S*  allega  dalia  Crusca.  - Il  Tor.  svtzuia.  Si  pa* 
rtMni  questa  scena  con  quella  del  ir,  93,  e Tallra  del  vi,  14. 
nel  metto  Hello  Piazza,  li  lesto  dice  in  pubtìcum.  Vedi  il,  93. 

A Corte  (ad  coriam).  Appresso  Tempio^  come  iii,  38,  ere.  vili,  33.  35. 
PigogliMO  oltraggio.  R.  1.  oltraggioso  misfaltn. 
inferriato  Cosi  pure  U.  I.  - Vedi  y M. 

Avessero  meritata  morte.  Ilice  il  leslo  mìii  gui  noxam  mrt'uì.ifrt . «e  nrn 
chi  per  alcun  inisralln  il  mnilnssc. 
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fino  eh’  elti  fossero  puniti  del  misfatto  ; e che  a pagare  i 
debiti  fossero  obligati  e tenuti  i beni  dell’uomo,  e lo  corpo 
no.  E cosi  tutti  i legati  furo  deliberati;  e fu  fatto  statuto; 
che  d’allora  innanzi  niuno  fosse  mai  messo  in  prigione  per 
debito. 

XXIX.  In  quello  medesimo  anno , essendo  li  Padri  assai 
solleeiti  della  guerra  de’  Sanniti  , e de’  Lucani  i quali  no- 
▼ellanaente  gli  aveano  la.sciali,  [e  de’ Tarentini  autori  di  tale 
difaltaj,  avvenne  ch’ancora  li  Vestini  s’aggiunsero  colli  San- 
niti. Di  quella  cosa  — [come  che  per  quell'anno  pii!  discorsa 
qua  e là  ne’  crocchi , che  trattata  ne'  publici  consigli  — l’al- 
tro anno  appresso  i consoli  ] L.  Furio  Camillo  [ la  seconda 
volta } e Giuno  Bruto  Sceva  tutto  in  prima  , [come  princi- 
palissima] , parlare  al  senato.  R . avvegna  che  la  cosa  fosse 
novella,  nondimeno  li  Padri  n'ebbero  si  grande  paura,  che 
clli  furo  in  grande  temenza  e di  prendere  la  guerra , e di 
lasciarla  : acciò  che  le  genti  vicine  non  prendessero  rigoglio 
della  loro  impunità , o s'elli  ne  fossero  puniti  [colla  guerra], 
per  la  paura  [imminente  c per  l'ira],  non  si  combattessero 
con  loro.  Però  che  tutta  quella  generazione  aveva  largamente 
altrettanto  di  podere  in  guerra  facendo,  come  li  Sanniti , 
— [cioè]  li  Marsi,  li  Peligni  c li  Marrucini,  li  quali  tutti 
conveniva  avere  per  nemici  se  li  Vestini  fossero  tocchi.  Tut- 
tavia quella  parte  vinse  che  al  presente  ebbe  più  di  cuore 
per  sembiante,  che  di  consiglio;  ma  l’avvenimento  di  quella 
guerra  mostrò-  che  la  fortuna  aiuta  a’  forti  e agli  artliti.  Il 
popolo  per  autorità  de'  Padri  comandò  che  guerra  fosse  mossa 
a’  Vestini.  Quella  provincia  per  sorte  venne  a Bruto  ; Sannia 
venne  a Camillo.  Oste  fu  menata  centra  agli  uni  c centra 
agii  altri,  [e  lo  studio  di  difendere  le  confine,  vietò  a’ ne- 
mici di  poter  congiugnere  le  loro  schiere].  Ma  la  fortuna 
spacciò  (iaraìllo  della  guerra , il  quale  aveva  a fornire  la 
maggiore  impresa,  perlina  grande  infermità  che  lo  soprap- 

rirese;  e fulli  comandato  ch’egli  facesse  dittatore  per  fornire 
a guerra.  Gd  egli  fece  L.  Papirlo  Cursore,  il  più  pregiato 
uomo  d'arme  che  fosse  a suo  tempo.  Maestro  de’  cavalieri 
fu  fatto  Q.  Fabio  Massimo  Riilliano  , i quali  ainendue  fiii-o 
d’alta  prodezza  e di  grande  bontà;  ma  di  maggiore  fama  furo 
poi  per  una  discordia  che  fu  tra  loro,  [per  cui  vennero  agli 


Tutti  I Irgali  ( Kezi  ).  Vedi  II , 34. 

t.  XXIX.  Foste  novella.  Dukero  propone  non  fosse  novella. 

SI  eombattessera  con  loro.  Il  Tor.  si  ragunassero  con  loro  (concirent). 
Spacciò  Camillo.  R.  1.  liberò.  Inoltro  ne'  coflit'ì  confusamente  si  lef^e 
liberò  Calmilo  Hrlla  impresa,  il  guate  ebbe  n fornire  la  maggiore  impresa 
dello  guerra. 
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^'stremi  della  contesa].  L’altro  consolo  gucrregjpò  [in  diverse 
maniere,  ma  sempre]  nohilemente  nella  contrada  de’Vestini. 
Però  clic  guastando  li  poderi  e ardendo  le  ville  e le  biade 
de’  nemici , li  condusse  a tale  punto , che  per  forza  uscirò 
a combattere;  e in  quella  battaglia  furo  sì  malmenati  ebe 
elli  si  fuggirò,  c non  si  tennero  al  sicuro  ilcntro  dalle  loro 
tende,  nè  per  fosse  nè  per  istcccato , anzi  si  ridussero  per 
ciuà  e per  castella  p<‘r  guanuilirsi.  Ma  alla  line  si  pose  in 
cuore  d'assalire  eziandio  le  cittadi,  e in  prima  prese  [con 
le  scale]  (',utina  per  grande  forza  di  sua  gente,  la  quale 
fieramente  era  adirata,  però  che  pochi  di  loro  erano  scam- 
pati della  battaglia,  che  non  fossero  feriti:  poi  appresso  prese 
Cingilia.  E concedette  tutta  la  preda  dell' una  e dell  altra 
alla  sua  gente,  però  che  mura  né  porte  non  gli  arcano  te- 
nuti che  per  forza  non  le  prendessero. 

§.  XXX.  In  Sannia  andaro  li  Homani  con  non  certo  au- 
spicio; la  qual  cosa  niente  si  mostrò  per  l'avvenimento  della 
guerra,  della  quale  bene  avvenne  a' Romani,  ma  tornò  a 
pazzia  e ad  ira  de’  comandatori.  Inqierò  che  Papirio  il  dit- 
tatore, ammonito  dal  pollierc,  eon  ciò  fosse  cosa  ch'egli  si 
tornasse  in  Roma  per  [rip«;tere]  l’auspicio,  comandò  al  mae- 
stro ile’ cavalieri,  ch'egli  si  tenesse  tutto  cheto,  c inlìno 
alla  sua  tornata  non  si  combattesse  eon  li  nemici.  Quando 
il  dittatore  se  ne  fu  andato,  Q.  Fabio  conoblie  per  ispie,  che 
li  Sanniti  si  contencano  cosi  sicuramente  c così  liberamente, 
come  se  in  Sannia  ninno  Romano  aves.se  ; c però  ch'egli  era 
fiero  c artlito,  ebbe  in  disdegno  che  tutta  la  speranza  del 
l)en  fare  si  tenesse  al  solo  clittatore;  o però  cn’egli  ebbe 
cagione  di  combattere,  e videscnc  il  più  bello,  apparecchiò 
c attelò  l’oste  sua,  e .se  ne  venne  in  uno  luogo  eh’ è chia- 
mato Imbrinio,  c combattessi  colli  nemici.  E portossi  in 
quella  battaglia  sì  saviamente  c sì  nohilemente.  che,  se’l  dit- 
tatore vi  fosse  stalo,  in  ninna  cosa  avreblu;  potuto  meglio 
operare:  nè ’l  capitano  falli  a’ cavalieri,  nè  i cavalieri  a lui. 
L.  (iominio,  tribuno  di  cavalieri  ,■  il  (piale  si  sforzò  alquante 

5'  XXX.  Cnn  *ton  rrrto  ausptrh.  Coò  qui  nppr(*9(»n  , 17,  , 31  ; 

rrr/«/«)  in  liiiiniimrunt , i>  «’  alirga  CnHr.i  »olln 

indivinanirHto. 

Dtil  pniltere.  Cosi  ix,  .30;  \,  3,  10  ciiiqiic»  volto,  r nionra  alla  Criisra. 
Fratelli  di  pollirrt  vedrmino  Coniiere  e Corrirrt  iv.  II;  mi.  S3, 

Per  ripetere.  Male  il  T.ir  . tiiUi  i tlicc.  e 1'  Kaloiue,  rome  Ij.  34  e X,  3 
per  ricevere.  Se  (|iialohe  storta  variante  non  trasse  in  follo  il  vol;;ariz7.a- 
lore,  c veramente  strann  a vederlo  ìiieìampare  nel  verlio  repriere,  «*otne 
pià  notammo  ii,  U. 

L'autpicw.  Men  tiene  It.  I.  ijti  nuifurii,  rome  31,  e In  cui  angttrin. 

K attelò  r nete  sua.  Cosi  ,M.  A.  e s’  allega  d.vtla  Criisra  sello  Itleìare. 
Vedi  m.  43  - Il  Ter.  ipii  a.eseltò. 
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Toke  ili  pass'.irc  le  schiere  ilo’  nemici  , non  polemlonc  ve- 
nire a capo,  coinan:lò  a’ cavalieri , eh’cHi  traessero  li  freni 
a' cavalli.  Quelli  cosi  fecero;  poi  ferirò  dclli  speroni,  c an- 
(laro  verso  li  nemici  come  arrahhìati  per  tale  odio,  che  non 
li  poterò  sofferire-,  e fecci-o  uno  {grande  ahhaltimento  d’iin- 
mini  e d’arme.  Li  pedoni  ferirò  vigorosamente  dopo  ti  ca- 
valieri: quivi  fu  la  battaglia  grande  c mortale,  nella  quale 
ventirailia  de’ nemici  morirò,  sì  come  Tuonio  dice.  Alquanti 
autori  raccontano  che  due  volte  si  combatterò  li  Romani  in 
assenzia  del  dittatore,  c due  volte  vinsero.  Gli  autori  molto 
antichi  parlano  solamente  di  ({ucsta  battaglia;  [ed  in  alcune 
croniche  tutta  la  co.sa  fu  tr.dasciata].  Il  maestro  de’ cavalieri 
fece  tutte  le  armi  de’ nemici,  le  ipiali  nre.se  aveano,  am- 
inonticellarc,  e fecele  ardere:  o però  che  botato  le  aveva 
ad  alcuno  Iddio;  o si  come  Fabio  di.sse,  c io  il  voglio  cre- 
dere, il  fece  per  che  ’l  dittatore  non  avesse  profitto  della 
sua  gloria  , c scrivessele  al  suo  nome  , c porta.ssele  al  suo 
trionfo.  R mandò  lettere  dì  sua  vittoria  al  senato,  non  al 
dittatore;  e questo  fu  un  argomento,  che  non  voleva  che 
il  dittatore  fosse  partefice  delle  sue  laude.  [Il  vero  è che] 
di  questa  cosa  fu  il  dittatore  .si  fortemente  i.sdegnatO;  che, 
come  tutti  gli  altri  fossero  lieti  della  vittoria,  egli  se  ne 
mostrò  ilolente  q corrucciato.  R [però,  licenziato  il  senato], 
incontanente  usci  del  Consiglio,  dicendo,  ch'egli  terrebbe 
più  vinta  la  maestà  del  dittatore,  e la  disciplina  della  Ca- 
valleria più  distrutta  perla  maestro  de' cavalieri , che  jter  le 
legioni  de'  Sanniti,  s'egli  non  fosse  punito  del  suo  cotnaiida- 
meulo,  ch'egli  avea  dispettato.  Egli  si  parli  pieno  di  minaccìe 
e d’ira,  e tornossi  aH'oste  a grandi  giorn.ite;  ma  egli  non 
si  potè  tanto  alTreltare,  che  la  fama  della  sua  venuta  nr.n 
andas.se  innanzi.  Però  che  alcuni  andaro  correndo  da  Roma 
all’ oste  per  fare  sapere,  che '1  dittatore  tornava  ilesidcro.so 
di  fare  vendetta;  e che  poco  meno  [ad  ogni  parola]  laudava 
il  fatto  di  T.  Manlio. 

XXXI.  Fabio  incontenente  ragunò  il  parlamento:  « <’.a- 
» valicri  , diss’ egli , io  vi  priego  clic  con  quella  virtù  che 
» voi  avete  difesa  la  repubhca  da’ felloni  nemici,  difendiate 

yVim  polm  lone  tfesire  a capo  l.a  frase  s'  allega  ilal  Salv.  loto.  I,  lib.  i , 
cap.  zv. 

Conumdò  a’ cavalieri.  Così  IV,  .t.t.  Vedi  Niebuhr  lom.  A , p.  3G4,  in  noia. 

K tcrivcstele  AL  (nomenque  ibi  scriberol).  Coai  II.  1.  >'un  sarà  //. .' 
Anche  tulli  i Rice,  e le  tcrivette  al  suo  vome.  - Il  Tnr.  e I'  Kalenae  elti 
scTÌve.‘te  al,  pel  cho  il  Parenti  propone  di  leggere  « fi  scrivesse  II  suo 
nome  lo  temo  che  l'.lnoniino  volgesse  nomvnqnc  sibi  seribcret  , come  in 
alcuni  lesti. 

thspcit  Ilo.  Il  1.  ftisprcpialn.  Vedi  Al  , iP. 

Tallio  nifreiiarr.  Il  Tor.  slartinrc  laiilo.  - M.  \ liiiiln  avacciare,  come  lA,  32- 
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H DIO  , — sotto  In  cui  capilaiicrìa  c li  cui  auspicii  avete 
» vinto,  — . (Icir orgogliosa  cnideltii  del  dittatore.  Il  quale 
» viene  adirato  e pieno  d’ invidia  verso  noi  e tutto  fuor  di 
» senno , però  che  senza  lui  abbiamo  nobileincnte  combat- 
n luto.  S'egli  pote.sse  la  fortuna  cambiare,  egli  vorrebbe 
n innanzi  che  li  nemici  ave.sscro  vinto,  clic  noi.  E dice  che 
a noi  abbiamo  dispregialo  il  suo  comandamento;  [ma]  tale 
» pensiero  ebbe  egli  allora  al  vietare,  come  ba  ora  per  lo 
a duolo  ch’egli  ne  dimostra.  E allora  volle  impacciare  l’al- 
a trui  virtù  per  invidia,  e volentieri  v’avrebbe  lolle  Tarmi, 
a che  voi  non  le  aveste  avute  in  balla  in  sua  assenza:  e di 
a ciò  è egli  ora  co.s)  adirato  e si  arralibiato,  nerchè  voi  non 
a foste  oziosi  e disarmali  senza  lui,  e [eh’  io  la  feci  da  inae- 
a stro  de’ cavalieri,  e non  mica  da  accenso  del  dittatore], 
a Che  credete  voi  ch’egli  avesse  fatto,  se,  [come  talora  vuole 
a il  caso  c la  fortuna  della  guerra],  ci  fos.se  mìsawenuto 
a della  battaglia  : il  quale  mi  minaccia  ora,  quando  li  nemici 
a sono  sconfitti , c quando  noi  si  bene  ci  siamo  portali  , 
a ch’egli , che  si  lienc  sommo  guerriere , non  lo  potrebbe 
a meglio  avere  fatto?  Sappiale  cn’egli  non  è più  eorriiccialo 
a verso  me,  ch’egli  sia  contra  li  tribuni  di  cavalieri,  conira 
a li  centurioni,  e contra  tutta  la  cavalleria.  E s’egli  potesse, 
a contra  tulli  usercblie  crudeltà;  c però  die  ciò  non  può 
a fare,  vuole  sopra  me  vendicare  la  sua  ira,  — [anclic] 
a T ìnviilia  monta  in  alto,  come  fa  la  fiamma,  — c a me 
a corre  sopra,  come  a capo  c maestro  di  questo  consiglio, 
a S’  egli  mi  distrugge  e meco  .spegno  la  gloria  del  vostro 
a buonofatto , allora  vorrà  egli  usare  la  signoria  , come  se 

J.  XXXI.  Snilo  In  mi  cnpilancria.  R.  1.  tnllo  la  rui  rnMftlabilia.  Vpili 
III,  15.  Qursla  parl.ila  , coma  clip  nlipiantn  «rronilala , r pur  hplla  ; « 
Ixiliasima  la  scgurnlr. 

/'orrebhr  innanzi.  R.  I.  amerebbe  meglio. 

E volentieri.  Srinbra  clic  legge»»  mpidittimegue  per  rupidisfimit.  Il 
tealo  dice  e r*  avreldje  tolte  le  armi ^ perche  voi  volonterotisfimi  (cupidi»* 
aitai»  ) di  combattere  ecc. 

Che  voi  (ne),  cioè  perchè  voi  ecc.,  come  appresso. 

E non  mica  da  arcenso  del  dittatore '{tic  non  accensnm  dietntoria).  Vedi 
III,  M,  dove  la  voce  accenti  (ramigli)  pur  »i  desidera.  - Qui  ne'  codici 
contra  la  mente  di  I.ivin,  e ch'egli  mi  fae  angue  maettro  de'  cavalieri. 

Ci  fotte  mitavvenuto  Si  loda  dalla  Oii»ca  »otlo  Mitaxornire. 

Sommo  guerriere.  R.  t.  tox'rano  a guerreggiare 

Anche  t invidia.  I co«l.  /.’  inx-idia  tempre. 

Mendicare  la  tua  ira.,  - anche  tinxidia  monta  in  alto,  come  fa  la  /iamnia, 
- e a me  corre  sopra  ecc  Oo»i  pure  punteggia  AUclief»!,!  — Come  fa  la 
fiamma.  Secondo  (o  ftleaso  dovrelihe  tradurvi;  anche  l'invidia,  come  Infoi* 
gore,  t'  addiritza  alle  allesse  (tainiiiiam  ignem,  »umma  petere'  Orario. 
•Odi  lib.  Il,  IO  feriuHlgue  tummot  fulmina  montet. 

Del  vostro  buonofatto  t gloria  rei  gevlae'  (io»!  l.  39. 
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« culi  avesse  presa  l' oste , e farà  euiilra  li  cavalieri  ciò , 

» eli 'egli  avi^  fallo  conira  il  macslro  de’  cavalieri.  E però 
0 difendele  la  mia  qiieslìonc,  la  quale  locca  la  comune  fran- 
» cliigia  di  tulli  voi.  S’egli  vedrà  che  Toste  sia  <Ii  tale  vo- 
* Ionia  a difendere  sua  vittoria , come  ella  fu  a combattere, 

» e che  tulli  siate  studiosi  di  difendermi  , egli  inchinerà 
» l’animo  suo  a misericordiosa  sentenza.  ,\lla  fine,  cavalieri, 
a lo  metto  mia  vita  e quantunque  io  ho,  nelle  vostre  mani, 

» e raccomandomi  alla  vostra  fede.  » 

\\\ll.  Tutto  il  parlamento  cominciò  a gridare,  ch’egli 
fosse  di  buono  cuore,  però  ch’clli  non  sofiferrebbero  che  gli 
fosse  fatto  oltra}>gio,  infino  elTelli  aves.sero  la  vita  in  corpo. 

Dopo  ciò  non  dimorò  certo  lungamente,  che ’l  dittatore  fu 
venuto  , e tantosto  fece  sonare  ìe  trombe  e ragunò  il  par- 
lamento. E fatto  silenzio,  il  banditore  citò  il  maestro  de* 
cavalieri;  e quand’e|i;li  [<la  luogo  più  basso]  fu  presso  al  sedio 
del  dittatore,  egli  li  disse;  « lo  ti  domando,  Q.  Fabio,  con 
a ciò  sia  cosa  che  il  dittatore  sia  .sommo  eomandatore , a 
» cui  obbediscono  consoli,  regi  e pretori,  li  quali  si  fanno 
a per  questi  medesimi  auspicii,  che  li  con.soli;  s’egli  ti  pare 
N giusta  cosa,  o no,  che ’l  maestro  de’ cavalieri  il  debbia 
» ubbidire?  — Ancora  t’addimaudo,  con  ciò  sia  cosa  che 
N io  sapessi  eh’  io  m’  era  partito  da  Roma  con  non  certo  • 
» auspicio , s’ io  doveva  mettere  la  republica  a pericolo , 

» conturbando  le  religioni  , o [riprendere]  gli  auspicii  , a 
» ciò  eh’  io  non  facessi  niente  con  dubbievole  volontà  degli 
» Dii?  — E ancora  ti  domando,  con  ciò  sia  cosa  che ’l  dit- 
» latore  fosse  impacciato  per  religione,  sc’l  maestro  de’ ca- 
s valieri  ne  poleo  essere  franco  c assoluto  ? Ma  perchè  do- 
li mando  io  di  queste  cose  ? con  ciò  sia  cosa  che  , s’ io  mi 
» fossi  partito  senza  dire  niente  , tu  dovresti  avere  inchinala  la 
» tua  sentenzia  a quello  che  tu  credessi,  che  fosse  di  mia 
■ volontà.  Dimmi,  non  ti  vietai  io,  che  tu  non  facessi  niente 
» in  mia  assenzia?  e che  tu  non  ti  combattessi  colli  nemici? 

» E tu  contra  il  mio  comandamento,  con  auspicio  non  certo, 

» turbate  le  religioni,  conira  Tusanza  della  cavalleria,  con- 
» tra  la  disciplina  de’ nostri  antichi,  fosti  ardilo  di  combal- 
u tere  conira  li  nemici,  (jnarda  che  tu  non  mi  dica  alcuna 

XXXII.  Medio.  Il  Tor.  nila  tedia ^ c coni  appresso. 

Per  fuetti  medesimi  auspivii.  Anche  R.  1.  per  questo  medesimo  autpieìo. 

Vedi  5.  n. 

O riprendere.  Male  ì cod.  ricevere.,  come  30. 

Senza  dire  niente.  M.  A R.  1.  senza  niotlo  dire. 

\on  ti  vietai  io.  R.  1.  non  viettUi  io...  Cosi  \.  35  sieti  perdonato. 

(iiutrda  che  tu  non  mi  diva  ree  Raddrìztai  iì  |terit>do  cosi  confoso  ne* 
endici:  d's.i'  erfli.^r  yrirta  vh'  etti  non  mi  diva  alettna  altra 
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» uUra  cosa,  fuori  clic  tu  mi  rispoiuia  a «{uello  cb'io  li  du~ 
n mando.  Va,  diss’ccli,  o littore.  » K non  essendo  mica  leg- 
giera cosa  di  ris|)oiuìere  a queste  cose;  e Fabio  [oi~a]  lamen- 
tandosi, che  quello  medesimo  clic  l'accusava  era  suo  giudice, 
e alcuna  volta  gridando,  die  innanzi  potrebbe  perdere  la 
vita,  clic ’l  pregio  del  suo  buonofatto  ; c scusandosi  l'una 
volta,  e Fallra  accusando  il  dittatore;  [allora]  il  dittatore 
adiralo,  comandò  cb’egli  fo.ssu  spoglialo,  c clic  le  verghe 
e le  accette  fossero  aiipareccbiale.  Fabio,  |m>ì  che  li  littori 
il  cominciaro  a .spogliare  c a sdrucire  la  sua  roba,  gridò, 
Accorruomo,  cuuulieri,  soccorrrtemi , e sviluppossi  delle  mani 
de’ littori,  e ridussesi  verso  li  Iriarii  de' cavalieri,  li  quali 
già  cominciavano  a fare  romorc  nciroste.  .\llora  si  levò  una 
grande  noia,  e uno  grande  grillo  per  tutto  il  |>arlamenlo; 
liall’iina  patte  s'udivano  preghiere,  e dall'altra  minaccie. 
Quelli  eli  erano  presso  al  dittatore,  però  che  polcano  c.sserc 
conosciuti  alia  velluta,  il  pregavano  cb’egli  iicrdonassc  al 
maestro  de’  cavalieri,  c che  con  lui  non  eonifannasse  tutta 
l’oste.  Quelli  cb’ erano  più  lontani  dal  dittatore,  c cb’crano 
addi-appellati  intorno  a Fabio,  accusavano  c biasimavano  il 
crudele  dittatore,  e non  erano  guari  lungi  da  divisione.  In- 
loriio  al  .sediu  del  dittatore  aveva  ancora  grande  romore  ; 
li  legali  pregavano  il  dittatore,  ch’egli  si  sofrerissc,  c indu- 
giassi! la  bisogna  inlino  alla  mattina  , e cb’egli  si  lasciasse 
consigliare  : Però  e/ic  ttssai  fra  cuntiiiala  la  ijìniifulii  di  Fuhio^ 
c assai  fra  ailoiiiala  la  sua  villoria  ^ e eli  fj/li  li  j-rrdonasse 
la  tiiVii;  e non  facesse  lanlo  di  verqmjua  al  giovane,  pregialo 
e al  suo  pulire,  ch'era  lanlo  nobile  e di  grande  valore,  nè 
a litUo  il  lignaggio  de  Fabii.  li  non  (loteiidolo  piegare  per 
preghiere,  nè  per  cosa  che  dire  li  .sapessei-o;  « Uiguar.late, 
w Messere,  dissero  elli,  il  parlamciilo  che  lutto  pisjiiglia  e 
» impazza.  Figli  non  s'appartiene  nè  alla  vostra  età,  nè  al 
N vostro  grande  senno  di  niellcre  fuoco  e di  dare  materia 
» di  divisione  agli  animi  che  tanto  sono  inlìammali  e alTo- 
» cali.  Se  per  vostra  ira  fate  furiare  eontra  voi  la  mollìlii- 

coM,  fumi  eh’ elli  mi  rispomla  itila  mia  ilimamla  (il  Tor.  c I' Eiili>n«c  a 
quella  ch'io  il  ilimaatla  ),  c ciò  pi*r  avrr  trito,  come  tiene  avverte  il  I*a- 
renli,  ad  haec,  i/uae  iiitemgalus  ecT,  rtspondeAT : esira  en,  - in  lungo 
■li  iiilerrogatui  et,  respomle  : al  extra  ea  elr. 

Del  suo  buonofatto  (rernm  geslarum),  conio  31.  -Il  i.del  suo  bene  fare. 

E le  areeUe  ecc.  Coa'i  ni,  45  metter  mano  alle  accelle-,  |\,  ìli  spacciare 
le  accette-,  e 37  accette  e seruri. 

Accorruomo  ....  e teiluppotti.  Passo  addotto  dalla  Cruara  sotto  Ar- 
corruomo  e Sviluppare.  Cosi  III,  41,  45;  II,  55. 

MeWotU..  Anzi  in  rondone. 

E impinza.  Il  Por.  amnullisre. 

Ente  furiare  ( iniivissel  in  se,,  tinsi  II.  1 . come  il  'l'or.  Ili,  II. 
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» dine,  mIcuiiu  non  bijsinierà  già  l'.ibiu,  elio  vi  eiiicde  mercè, 
» anzi  sarà  lutto  il  biiisinio  vostro.  E u ciò,  Sire,  che  voi 
» crediate,  che  quesUi  grazia  non  si  fa  a Fabio;  noi  siamo 
» presti  di  giurare,  che  non  ci  pare  utile  cosa  Fiore  alla 
» rcpublica  di  giudicare  Fabio  a morte  in  questo  punto.  » 
.WXlll.  (’,on  ciò  sia  cosi  clic  per  ((ueste  parole  il  dit- 
tatore più  si  corrucciasse  contra  li  legati,  ch'egli  s’uiniliasse 
verso  il  maestro  de' cavalieri,  a’ legati  fu  comandato  ch’elli 
8ccndcs.sero  giuso  [dal  tribunale];  ed,  assaggiando  invano  il 
banditore  di  far  fare  silenzio,  c non  potendo  essere  udita 
la  boce  del  dittatore,  nè  de’ littori,  per  lo  grande  remore 
clic  era  dintorno  a lui,  la  notte  mise  (ine  a questa  tenzione, 
si  come  avviene  in  battaglia.  Al  maestro  de’  cavalieri  fu  co- 
mandalo che  al  mattino  si  rappresentasse  dinanzi  al  ditta- 
tore; ma,  con  ciò  fosse  cosa  clic  tutti  affermas-sero , che 
Papirio  sarebbe  più  infiammato,  che  di  prima  per  la  con- 
tenzione e per  lo  rumore  che  fatto  [s’]  era,  Fabio  celata- 
mente  si  parti  dell'oste,  c fuggissi  a Hunia;  e incontenente 
appellò  al  senato  |ier  autorità  del  suo  padre  M.  Fabio,  il 
i|ualc  già  tre  volte  era  stato  dittatore  c consolo.  E lamen- 
tandosi a’ Padri  della  forza  c dell’ oltraggio  del  dittatore, 
subitamente  fu  udito  [dinanzi  la  Corte]  un  rumore  di  lit- 
tori che  facevano  votare  la  gente  e fare  piazza;  e lo  ditta- 
tore medesimo  fu  venuto,  però  che,  com'egli  seppe  la  fuga 
di  Fabio,  egli  io  incalciò  incontcnentc  colli  cavalieri  [spe- 
lliti], Quivi  si  ricominciò  la  riotla  e la  contenzione,  c Pa- 
pirio comandò  che  Fabio  fosse  preso.  E con  ciò  fosse  cosa 
che  contra  li  prieghi  de’  [primi]  Padri  e di  tutto  il  senato, 
il  fiero  cuore  di  Papiriu  perseverasse  nel  suo  proposito , 
allora  parlò  M.  Fabio  il  |iadrc,  c disse;  « Poi  che  cosi  è, 
» che  l'autorità  del  senato  nè  la  mia  etade,  a cui  tu  vuoli 
» torre  il  mio  figliuolo,  nè  la  prodezza  del  maestro  de’ca- 
» valieri , che  tu  medesimo  eleggesti , sono  da  te  niente 
» pregiate;  nè  le  preghiere,  — che  spes.se  volte  hanno  pie- 
» gali  li  nemici,  le  (juali  appacificano  l’ira  degli  Dii,  — 
» non  vaglioiio  niente  ver.so  tc;  io  appello  li  tribuni  della 
• plebe,  e appello  al  popolo;  c [a  le],  clic  rifiuti  il  giudi- 


l'iile  co.ni  fiore.  Cus'i  il  Icnln  B ir^hiiii  Inilaitt  dai  lli^piilali  p.  6,  e a’iil- 
Irga  pur  dalla  Crusca  sullo  Flore,  socc  clic  ipii  iiianca  in  R.  1. 

XXXIII.  (Uà  Ire  volle  (ter)  Vedi  iv,  8. 

£ lamentitndoei.  Cosi  il  Tur.,  T Rslense  c gli  altri  Iticc.,  salvo  R,  I.  iu 
cui  v'  Ila  lacuna  sino  a subitomeiile. 

Facevano  votare.  Cosi  i rollici.  Meglio  in,  I l faeemloll  fare  adilieiro 

Coatra  li  prieijhi.  R.  I.  intra  li  prieqln  ...  proponi  me  alo. 

li  a te  che  rijiati . . . propongo  lai  gi'nliee  (ovvero  r ijuando  rifiuti  il... 
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» ciliueiilu  (idla  lu.«  uste,  e quello  del  «dialo,  [pi-oiioiigo 
* tal  giudice],  il  quale  tutto  solo  ha  più  di  |)oderc,  che  la 
» tua  dittatura,  io  vedrò  se  tu  darai  luogo  airai)|>ellagione, 

» alla  quale  Tulio  Ostilio  re  de’  Homniii  diede  luogo.  » — 
Allora  si  partirò  del  Tempio,  e andaro  al  Concilio.  II  dit- 
tatore vi  venne  con  piccola  compagnia  : il  maestro  «le’  ca- 
valieri vi  venne  atlurniato  di  [ tulli  i principi  cittadini  ]. 
Il  dittatore  comandò  che  cj;li  [ da’  rostri  ] scendesse  giù 
al  più  basso.  Il  padre  scese  insieme  col  suo  figliuolo.  Bene 
fai,  diss’ egli  al  dittatore,  quando  tu  camuiidi , che  noi 
giamo  [di]  là  niriiali,  onde  noi  /lotreiumo  {tarlare  , ancora  se 
luti  fossimo  {irioati.  Quivi  fu  grande  la  contenzione,  [e  più 
v'eblie  rc|>etio,  che  non  dicerie  continuale];  inlino  a tanto 
che  la  voce  di  Fabio  il  vegliardo  avanzò  lo  romore,  e per 
grande  ardire  cominciò  a gridare  e a biasimare  il  dittature 
«rurgogliu  e di  crudeltà.  «<  lo  mcde.siino,  diss’ egli,  fui  al- 
ti  cuna  volta  dittatore  in  Koiua;  ina  un«pie  pi-r  me  non  fu 
» fatto  oltraggio  a centurione,  nè  a cavaliere,  nè  anche  ad 
» uomo  della  plebe  ; l’apirio  vuole  avere  vittoria  c trionfo 
u del  maestro  de’ cavalieri , quasi,  come  s’egli  fosse  uno  de’ 
» nemici.  Oi'a  guardate  che  ditl'erenzia  egli  ha  tra  la  tem- 
» peranza  degli  antichi  c la  novella  crudcltade  e novella 
» sunerbia.  Quinzio  Cincinnalo  non  fece  altro  oltraggio,  nè 
» uso  altra  crudeltà  verso  b.  Minucio  il  consolo,  il  quale  egli 
» liberò  dell’a.ssediu  de’  nemici,  salvo  ch’egli  il  fece  di  cun- 
u solo,  legato.  M.  Furio  (àimillo , verso  L.  Furio,  il  «piale 
» «lispregiando  sua  vecchiezza , si  combatlim  colli  nemici  , 
» «fonde  male  gli  pr«*se,  non  pur  solamente  altcmperò  la 
» sua  ira  in  tale  modo,  che  contra  lui  non  scrisse  al  sc- 
» nato  nè  al  popolo  cosa  laida  nè  ontosa;  ma,  «|uan«l'egli 
M f«i  rivenuto,  l'onorò  tra  gli  altri  tribuni  consolari;  e ab- 
» bienduli  conceduto  il  senato  di  prendere  compagno  a suo 
a volere,  egli  sì  lo  elesse  tra  gli  altri  per  compagno  «li  suo 
» imperio.  L’ ira  del  popolo  non  ch’altro,  il  quale  tulle  cose 
» ha  in  balia,  unqiie  mai  non  fu  sì  fiera  — conira  quelli 

Il  jtropotujn  tfii  fjiuHìre  - eiini(|ue  libi....  iudicrin  fero).  Vedi  ili  , 94. 
Hicconciai  il  periodo  cosi  confuso  ne*  codici  e priegoh  eh'  egli  sia  tuo 
giudiie,  - ehe.  rifiuti  il  giudicameulo  della  tua  oste  e quello  del  senato^  - 
U quale  (giudice)  tutto  salo  ha  più  di  podere  che  la  tua  dittatura. 

Tulio  Ostilio.  Vedi  l,  96.  - 

Tempio  (curia),  come  iii,  ecc. 

/'i  venne  ( eacendìssel  ). 

Ih  tutti  i ecc.  Male  i codici  di  tutto  il  popolo. 

Oi  là  menati  (eu  nos  deduci  ). 

La  voce  di  Fabio  il  txgliardo.  S'allega  dal  Salv.  lum.  li,  lib.  li,  rap.  i 
Cosi  .V/ircio  i7  prode  il,  33,  ecc. 

4 SHO  volere.  Me*  cod.  al  suo  \*olerr  - al  suo  grado. 
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» che  per  loro  follia  e (>er  loro  iieglij'enzia  avuaiio  perdute 
» Tosti  ch'cHi  aveaiio,  — che  ejjli  li  condannasse  in  altra 
» cosa  che  in  moneta.  Unque  mai  comandatore,  a cui  fosse 
H misavvenuto  in  battaglia,  non  fu  però  giudicato  a morte. 
> Ora  vogliono  uccidere  il  capitano  <lcl  popolo  di  Roma,  il 
» quale  per  buona  ragione  ha  servito  Iriunfo:  la  qual  cosa 
M certamente  sarebbe  olliaggiosa  centra  quelli  clic  fossero 
» presi  in  battaglia.  Qual  pena  avrebbe  il  mio  figliuolo  scr- 
» vita,  s’cgli  avesse  Toste  perduta,  s’egli  fosse  stato  scon- 
» fìtto,  e cacciato  del  campo,  e avesse  perdute  le  tende? 
» Quale  ira  e quale  fierezza  può  egli  coiitra  lui  usare,  altro 
v che  di  farlo  battere  e ucciderlo?  [Oh  come]  convenevole  è, 
» che  per  Q.  Fabio  la  città  sia  in  allegrezza  e in  vittoria  , 
» e in  supplicazioni,  c in  rendere  grazie  agli  Diij  — c quelli 
» per  cui  li  templi  sono  aperti,  gii  altari  fumano  di  sacri- 
u iicii  , e sono  carichi  di  doni  c d’ offerende  , sia  battuto 
u dinanzi  al  popolo,  ri^^uardando  il  Campidolio,  la  ròcca  c 
» gli  Dii,  per  1 aiuto  de  quali  egli  vinse  due  battaglie!  Con 
» che  cuore  il  solTerrà  [Toste],  il  quale  ha  avuto  la  vittoria 
M per  lo  governa  mento,  e per  gli  auspici!  di  lui  ? Quale  duolo 
» ne  meneranno  quelli  i quali  sono  nelToste  Romana,  quale 
» gioia  n’avranno  i nemici!  » Queste  parole  diceva  Fabio 
lamentandosi  e biasimando  [il  dittatore],  c richiamando  lo 
aiuto  degli  Dii  e degli  uomini,  e tenendo  il  suo  figliuolo 
tra  le  braccia,  e piangendo  a grosse  lagrime. 

§.  XXXIV.  Con  lui  era  la  maestà  del  senato,  il  favore  del 
popolo,  l’aiuto  de’ tribuni , la  memoria  dclToste  ch’era  as- 
sente. Contra  lui  era  il  non  vìnto  imperio  del  popolo  di  Roma, 
la  disciplina  della  cavalleria , e il  comandamento  del  ditta- 
tore, il  t/nale  sempre  fa  osservato  e temuto  come  il  coman- 
damento di  Dio,  e la  sentenzia  di  Manlio,  il  (juale  ebbe  più 


ìia  ttrvilD  iritmfo  - Qual  pena  ...  ser\*iia.  Coti  R.  1.,  come  I,  49.  Nel 
Tor.  meritato  - meritata^  come  §.  21. 

Oh  come  convenes'ole  r ecc.  Nexod.  con  ciò  sia  cosa  che, 

E gli  altari  fumano  ( fuinenl  ).  Così  I\.  1.  c il  Tor.;  nè  posto  appro^ 
vare  la  lezione  del  Pucci,  allegata  dal  Clatio  nel  Tullio  VelV Amicizia  ^ 
gli  altari  fiammano,  • lii  K.  1.  è tcriUo  fummano  che  già  t'appressa 
all'  erroneo  fiammano. 

Offerende.  Così  il  Tor.'  vii,  6.-  R.  I.  offerte. 

Il  sofferrà  Voste.  Male  i cod.  il  popolo. 

Tra  le  braccia.  Il  Tor.  abbracciato  Si  paragoni  Fabio  padre  con  Orano 
clic  pur  difende  il  tìgliuolo  i,  20. 

‘j.  XXXIV.  Il  facore  del  popolo.  In  R.  I.  V aiuto  del  piìpolo^  e */  favore 
de'  tribuni^  ciò  ciie  daremo  a*  copisti. 

Non  t'into  ( iuvicluoi  ).  Così  ix,  18.  Vedi  III.  9. 

Temuto.  Il  Tur.  Unuto. 

IR 
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cara  la  comune  iililità , che  C an>ore  del  suo  jigliuolo.  E di- 
ceva il  «lillalore  — che  questo  medestnut  già  per  addietro 
fece  L.  Unito , che  fu  fondatore  della  libertà  /tonnina , in 
suoi  due  figliuoli I ed  orali  Padri  [troppo  benigni,  e]  vecchi 
[tropim  condiscendevoli]  dell’altrui  inifierio  che  Fabio  dispre- 
giato s’aveva,  leggermente  faceano  grazia  alla  gioventù  della 
disciplina  della  eavallena , la  quale  s’aveva  vituperata.  E 
diceva , ch’egli  non  laseerebbe  di  compiere  quello  ch’egli  aveva 
impreso i e ch’egli  in  ninno  modo  perdonerebbe  a colui  che 
contea  il  suo  comandamento,  turbate  le  religioni,  con  non  certo 
auspicio  avea  combattuto.  E che  nella  sua  balia  non  era,  se 
la  maestà  dell'imperio  [dittatorio]  fosse  ferma  e jterpeliia;  e 
ch’egli  non  voleva  che  per  lui  fosse  menovata.  [Bramava]  che 
la  podesteria  de’ tribuni,  ch’era  [tioii]  corrotta,  non  coi-rom- 
pesse  lo'mperio  di  /toma  per  sua  intercessione;  e che  in  se 
principalmente,  il  popola  [non]  guastasse  il  podere  della  dit- 
tatin-a.  E s’egli  il  facesse,  qiieUi  ch’apfn-esso  verranno,  in- 
vano biasimeranno,  non  già  L.  Tapino,  ma  li  tribuni  e lo 
iniquo  giudizio  del  fiopoloi  jtoi  che,  vituperata  una  volta  la 
disciplina  della  cavalleria  , li  cavalieri  non  sarebbono  ubbi- 
dienti al  centurione,  ni  il  centurione  al  legato,  ni  il  legato 
al  consolo,  ni  ’l  maestro  de'  cavalieri  al  dittatore:  ni  non 
avrebbono  onta  degli  nomini,  ni  delli  Dii:  ni  li  comanda- 
menti  de'  coniandatori , ni  li  auspicii  sarebbono  osservati.  — 
« E [n’ avverrà,  — proseguiva],  — che  li  cavalieri  vadano 
» senza  licenza  per  terra  d’amici  e di  nemici;  e non  s’ar- 
» ricordino  del  sacramento,  e ch’cHi  medesimi  per  loro 
» propria  volonrà  e per  loro  autorità  s’assolvano;  e abban- 
M doninole  bandiere;  e non  s’assembrino  per  comandamento; 

Troppo  henl^ni  y e vecchi  troppo  ccc.  Male  il  volgarintator® , forse  per 
aver  leUo  patres  - comitei  - et  senes  y traduce  e ora  H padriy  ìi  compagni ^ 
e ti  /'Cechi. 

perdonerebbe.  R.  1.  perdonerà  , come  appresto  verrannOy  biatimeratmo. 
Vedi  M,  0. 

Se  la  maestà  . . . fosse.  Noi  moderni  più  cbiararaente  che  la  maestà  . . . 


. la.  Il  Tor.  abbassata  al  solito. 

podesteria.  Cosi  qui  appresso  berroveria  y die  manca  alla  Crusca.  Vedi 
II,  34. 

iVo/j  cx/rrotta  (iuviolala).  Più  chiaramente  ;ion  corrvtlibile^ non  violabile, 

fn  se.  Passo  contro>erso.  lo  riferisco  in  ira  Paptrio  - r i7ir  nr//o  irorn» 
fatto  a Papirio  principalmente  perdonando  a FabiOy  il  popolo  mm  abbattesse 
il  dittatore  e il  potere  della  dittatura. 

E V iniguo  giudizio  \\.  1.  r '/  malvagio  giudicamento. 

,\è  non  avrebbono  ecc.  Veggansi  ìhscor/ti  ili,  3C. 

K nawerrày  proseguiva  y che  ecc.  Il  snbilo  passaggio  dairindiretlo  par- 
lare al  diretto,  mi  oldiga  a questa  giunta  che  non  c iu  Li^io. 

-Issembrino  - proveggiano.  R.  I.  raunino  - avvisino. 
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» e non  proveggiano  (love  coinbatlcre,  nè  in  quale  ora,  se 
» di  dì,  0 di  notte,  [in  luogo  agevole  o disagevole],  senza 
» comandamento  del  comandatore;  e non  guardino  le  in- 
» segne,  nè  gli  ordini;  e la  cavalleria,  solenne  e sacrata, 

' » sia  abbagliata  e avventurata  in  guisa  di  ladroneccio  e ber- 

» rov<;ria.  Tribuni  della  plebe,  di  questi  biasimi  siete  a tutti 
a li  giorni  mai  colpevoli;  c mettetevi  a pericolo  [di  farvi 
» rei]  di  morte  per  follia  di  Q.  Fabio.  » 

S-  XXXV.  Per  queste  parole  furo  li  tribuni  duramente  sbi- 
gottiti, e più  riguardavano  a loro  medesimi,  die  a colui  per 
lo  male  il  loro  aiuto  era  richiesto  ; ma  di  questo  carico  li 
deliberò  il  consentimento  del  popolo,  il  quale  tutto  si  con- 
vertì ad  umilità  e preghiere;  e umiicmente  pregò  il  dittatore 
che  gli  facesse  grazia,  c per  suo  amore  perdonasse  al  mae- 
stro de’  cavalieri.  Li  tribuni  similmente  veggendo,  la  cosa 
ch’era  tornata  a preghiere,  sì  si  sforzare  di  pregare  il  dit- 
tatore, ch’egli  pcixlonassc  all’errore  umano,  e alla  giovenezza 
di  Fabio;  e che  assai  grande  pena  avea  sofferta.  Fabio  me- 
desimo e M.  Fabio  suo  padre,  dimenticando  la  contenzione, 
s’inginocchiarono  dinanzi  a lui,  e pix>gàrlo  che  loro  per- 
donasse la  sua  ira.  Allora  comandò  il  dittature  silenzio,  c 
disse  : « Quiriti,  la  cosa  va  bene:  vinto  ha  la  disciplina  della 
» cavalleria:  vinto  ha  la  niaesUi  dello  imperio,  le  quali  furo 
» in  pericolo  d’essere  per  sempre  mai  annullate.  Certo  Fabio 
» non  è fuori  dei  biasimo,  il  quale  combattè  contra  il  co- 
» mandamento  del  dittatore;  anzi  [egli],  per  lo  fallo  con- 
» dannato,  è donato  al  popolo  di  Roma,  c alla  dignità  de'  » 

u tribuni,  i quali  gli  fanno  aiuto,  non  già  di  [diritto],  ma 
» di  preghiere.  Perdonato  ti  sia,  Q.  Fabio,  che  più  ti  puoi 
» tenere  beato  del  consentimento  del  popolo,  il  quale  t’ha 
» per  comune  difeso,  che  per  la  vittoria,  della  quale  eri  ora 
» innanzi  fiero  e superbo.  [Perdonato  ti  sia],  tu  che  osasti 
» di  fare  tale  cosa,  che  il  tuo  padre  appena  t’avrebbe  per- 
» donato,  s’egli  fosse  nel  mio  luogo.  Meco  tornerai  in  gra- 
M zia,  sì  come  tu  vorrai:  al  popolo  di  Roma,  cui  tu  dei  la 
» vita,  non  puoi  rendere  maggiore  guiderdone,  che  se  ’l  dì 
» d’oggi  ti  (Iona  assai  d' insegnamento,  che  |>er  |iace  c per 

Ahka^lìata  eco.  Vedi  97.  Col  Tor.  conscnle  l'Eslcnse  e il  Ricc.  1514:  * 

nel  R.  1.  lacuna  aino  a Tribuni. 

• 

V XXXV.  Tutto  $i  coHveriì  ecc.  Si  paragoni  con  vi,  94. 

' \oH  già  Hi  Hiritto.  c<m1.  Hi  forza, 

PtrHotkHo  ti  sia.  R.  l,  sieti  ptvHonato.,  Q.  Fabio  ^ che  più  ti  puoi  tenere 
bene  avventurato  ecc.  Coai  oS  non  iHetàti  io.,,?  c 38  sófferiti. 

"P  ha  per  comune  difeso.  R.  1.  per  comune  fi  ^ìsarentisce. 
y<m  puoi  rtnHert.  Il  Tor.  potrai  \ ma  allora  ci  vorrebbe  darò. 


0 


Digitized  by  Googic 


Munii 


•176 

» guena  possi  ubbidire  e sostenere  i giusti  comandamenti.  » 
Ed  avendo  liberato  il  maestro  de' cavalieri,  [ebe  si  pari)  del 
Tempio],  il  senato  lieto  e gioioso  e il  popolo,  che  più  lieto 
ne  fu,  [loro  s'accalcaro  per  accompagnarli],  e grande  alle- 
grezza fecero,  ora  a lui,  ora  al  maestro  de’ cavalieri;  e parve 
che  lo  ’mperio  e la  disciplina  della  cavalleria  fos.se  confer- 
mata non  meno  per  lo  pericolo  di  Q.  Fabio,  che  per  la 
dolorosa  morte  di  Manlio  il  giovane.  In  quello  anno  avvenne  , 
che  tutte  le  volte  che ’l  dittatore  si  partiva  dcU’oste,  li  ne- 
mici in  Sannia  si  movevano;  ma  M.  Valerio,  lo  legato  che 
governava  l'oste,  teneva  dinanzi  dalli  suoi  occhi  l’esemplo 
di  Q.  Fabio,  c più  ritemeva  la  fiera  ira  del  dittatore,  che 
nulla  forza  de’  nemici.  Ed  essendo  andata  una  compagnia  di 
Romani  per  vittuaglia , c caduti  in  uno  agguato,  molti  ne 
furo  morti;  e crede  l’uomo  che  lo  legato  potrebbe  loro  avere 
soccorso,  s’egli  non  avesse  ridottato  il  fiero  comandamento 
del  dittatore.  Per  i^uella  ira,  non  ch’altro,  furo  gli  animi 
de’  cavalieri  straniati  dal  dittatore , i quali  già  dinanzi  erano 
corrucciati  di  ciò,  ch’egli  fu  tanto  grave  e fiero  contea  a 
Fabio , e che  al  pregare  del  popolo  di  Roma  concedette  quello 
che  per  loro  non  volle  fare. 

§.  XXXVl.  Poi  eh’  il  dittatore  eblie  stabilito  L.  Papirio 
Crasso  maestro  de’  cavalieri  a guardare  la  città , e vietato  a 
Q.  Fabio  ch’egli  non  s’ intramettesse  del  magistrato;  egli  se 
ne  tornò  nell' oste.  Li  Romani  non  furo  lieti  della  sua  ve- 
nuta, nè  li  nemici  non  si  smagare  di  niente.  Però  che  la 
mattina,  c [non]  sapendo  bene  che ’l  dittatore  eia  venuto, 
o pregiando  poco  s’egli  fosse  presente  o assente,  ordinare 
loro  battaglie,  e vennerscne  diritto  alle  tende  de’ Romani.- 
Ma  tanto  fu  il  valore  d'uno  solo  uomo,  L.  Papirio,  che,  se 
il  favore  de’  cavalieri  avesse  seguito  il  consiglio  del  suo  im- 
peradorc,  in  quello  die,  s)  come  si  credette,  senza  dubbio 
si  poteva  finire  la  guerra  de’  Sanniti  ; tanto  seppe  bene  or- 
dinare sue  schiere  e pigliare  il  vantaggio  di  tutte  le  cose 
che  s’appartenessero  ad  acquistare  vittoria!  Ma  li  cavalieri 
in  vera  prova  si  combatterò  mollemente,  e fu  impacciata  la 
vittoria  per  menovare  il  pregio  del  dittatore.  De’  Sanniti 
furo  morti  grande  numero:  de’ Romani  ne  furo  molti  feriti. 
Il  savio  dittatore  s’avvide  bene  quale  cosa  gl’  im])ed)  la  vit- 

Ed  avendo  liberato.  Anzi  il  testo  dice  dato  commiato  al  ... 

Che  si  partì  del  Tempio.  Vedi  li,  56. 

Loro  aveaU  aro  per  accompagìtarli  ( circumTiiti ....  prosecnti  sunt 
No' codici  lo  ringrazia  mtdto.  Manciù  alla  Crusca  il  verbo  Accalcare  y ma 
come  da  folta  ^ folla  y siepe  - affoltare^  affollare  ^ assiepare  ecc.  •,  cu.sì  da 
calva  y accalcare  Icgillimameiitc  si  deriva. 

Ritemeva.  M.  A.  H.  I.  ridotUtva.  Vedi  ii,  Ì5. 


Digilized  by  Coogk 


OTTAVO  Ì77 

loria;  c che  gli  conveniva  avere  lemperan/a  , c mescolare 
coll'asprezza  sua — cortesia.  E però  chiamò  li  legali,  e antlò 
per  tutte  le  tende  il’uiia  in  una,  mettendo  il  suo  capo  den- 
tro, e domandando  ciascuno  ferito,  com’egli  stava;  e co- 
mandò nominatamente  a’  legati  c a’ tribuni  e a’ pi-efetri , 
ch'elli  se  ne  prendessem  buona  guanlia.  Questa  cosa  [per 
se  popolare]  fece  sì  di  buon’aria,  che  molto  se  nc  conforlaro 
i feriti , e maravigliosamente  furo  gl'animi  loro  isgravati  e 
appagati  verso  il  dittatore:  nè  alcuna  co.sa  fece  tanto  prode 
a racquistare  sanilli,  come  fece  la  letizia  e ’l  conforto  ch’elli 
n’ebbero.  Quand'cHi  furo  guariti,  clli  si  combatterò  un’altra 
volta  colli  nemici;  e sconfisserli  e cacciarli  in  tal  modo, 
che  unque  poi  non  furono  arditi  di  combattere  con  lui.  Anzi 
andaro  li  Romani  per  tutto  il  paese,  sì  come  speranza  di 
preda  gli  menava;  c cercando  tutta  la  contrada,  giò  non 
trovaro  gente  armata  in  ninna  parte.  Elli  andavano  piò  lie- 
tamente e più  baldamente,  però  eh’  il  dittatore  avea  conce- 
duta loro  tutta  la  preda  ch’elli  prendessero;  e [questo  pri- 
vato civanzo,  non  meno  che  il  publico  disdegno]  fu  la  cosa 
che  più  gli  animò.  Per  questi  grandi  danni  li  Sanniti  co- 
stretti domandaro  pace  al  dittatore , e promisergli  di  dare 
a ciascuno  de’ cavalieri  uno  vestimento,  e’I  soldo  d’uno  anno; 
e comandando  loro  il  dittatore,  ch’elli  andassero  al  senato; 
li  Sanniti  risposero,  ch’elli  andrebbono  con  lui,  alla  cui 
virtude  e alla  cui  fede  elli  raccomandavano  la  loro  questione. 
E così  si  partì  l’oste  di  Sannia. 

§.  XXXVII.  11  dittatore  trionfando  entrò  in  Roma,  e vo- 
lendosi egli  disporre  della  dittatura,  per  comandamento  de’ 
Padri,  innanzi  ch’egli  si  disponesse,  fece  con.soli  C.  Sulpicio 
Lungo  [la'  seconda  volta],  c Q.  Emilio  Cerretano.  A’ Sanniti 
furo  date  trieguc  per  uno  anno , però  che  de’  patti  della 
pace  si  trattava.  Ma  elli  non  la  guardaro  lealmente:  tanto 
furo  animosi  di  ricominciare  guerra  così  tosto  com’elli  sep- 
pero che  Papirio  era  uscito  del  magistrato.  [Nel  consolalo 
di  C.  Sulpicio  e di  Q.  Emilio,  — in  altre  croniche  Icggesi 
Aulio,  — oltre  la  difalta  de’ Sanniti]  in  Apulia  si  mosse  an- 


XXXVI.  Molto  se  ne  conforterò  ecc.  Il  testo  dire  che  nelle  stessa 
tura , molto  prima  che  fossero  guariti , gin  gli  animi  loro  erano  isgrarati 
e aj^pagati  verso  il  dittatore. 

( onte  fece  la  letizia  ecc.  Riardi  wr  fu  cosa  più  efficace  a satiarliy  che  /V#- 
sere  quella  cura  da  quelli  accettala  con  grato  animo. 

E più  haldamente.  Con  M.A.  consento  il  Tor. , c s’ allega  dalla  Crnsra. 

' R.  1.  baldanzosamente^  come  mi,  30. 

E questo  primato  cieanzo  (conipondium).  Nr'coil.  f r/V»  fu  la  cosa  ere.  i 

y XXXVll  Lo  la  ’iitio  di  i^iioslo  rajio  noi  Borroiiro  non  «'  incontrano. 
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cora  guerra  novella.  iOiti  Turo  mandate  nell’uno  e nell'altro 
luogo].  Sulpicio  andò  contea  li  Sanniti , Emilio  contra  gli 
Apuli.  [V’ha  chi  scrive,  che  non  fu  gik  mossa  guerra  agli 
stessi  Apuli,  ma  che  alcune  popolazioni  di  quella  schiatta 
e contrada , amiche  de’  Romani , furo  difese  aalla  potenza  e 
dagli  oltraggi  de’ Sanniti.  Peraltro  la  condizione  de^  Sanniti, 
che  a quel  tempo  appena  potevano  guarentire  se  medesimi 
dalla  guerra  , fa  più  verosimile  eh’  elli  non  avessero  allora 
assaliti  gli  Apuli,  ma  che  i Romani  abbiano  avuta  guerra 
con  l’uno  e l'altro  popolo].  Ma  non  vi  fu  fatta  cosa  che  sia 
da  contare  ; li  campi  degli  Apuli  e de’  Sanniti  furo  guasti  : 
li  nemici  non  furo  trovati  dall’  una  parte  nè  dall’  altra.  In 
Roma  SI  levò  di  notte  una  subita  noia  e svegliossi  il  popolo 
si  sbigottito  e si  pauroso , ebe  ’l  Campidolio  e la  rócca  , le 
mura  e le  porte  s’empiro  di  gente  armata  ; e con  ciò  fosse 
cosa  che  per  tutta  la  città  fosse  [corso  e]  gridato  all’arme . 
quando  il  di  si  fece,  non  si  trovò  chi  avesse  cominciato  il 
romore  nè  onde  fosse  venuto.  In  quello  anno  [il  popolo  di 
Roma  fece  giudicamento  de’  Tuscolani , secondo  la  richiesta 
Flavia].  M.  Havio  tribuno  della  plebe  propose  dinanzi  dal 
popolo  , che  li  Tuscolani  dovessero  essere  puniti  ; chè  per 
loro  aiuto  e consiglio  li  Velletresi  e li  Privemati  avevano 
fatta  guerra  al  popolo  di  Roma.  — Intanto  il  popolo  di  Tu- 
scolo  se  nc  venne  a Roma  colle  mogli  e colli  figliuoli.  [Quella 
moltitudine  con]  le  loro  robe  cambiate , come  s’elli  fossero 
citati , andarono  per  tutti  li  tribi  di  Roma  , inginocchian- 
dosi dinanzi  a tutti.  E più  valse  loro  la  misericordia  a ri- 
cevere grazia,  ebe  la  cagione  a purgare  la  loro  difalta.  Tutti 
li  tribi  s’accordaro,  ebe  a' Tuscolani  fosse  perdonato,  salvo 
il  tribo  chiamato  Rollio.  Quelli  lodò  che  li  Tuscolani  [giunti 
a pubertà]  fossero  battuti  c uccisi  : e le  femine  e fanciulli 
fossero  venduti  [per  diritto  di  guerra  all’incanto.  E sappiamo 
ebe  i Tuscolani  infino  aH’elà  nostra  serbaro  memoria  e ran- 
cura contra  lì  consigliatori  di  pena  slsmìserata,  c che  quasi 
niuno  addimandatore  del  tribo  Rollìo  ottenne  mai  i voli  del 
Papirio]. 


5)  e jr  pauroso  (R.  1.  si  dortmglioso  t si  stordito)^  che  il  Cam- 

pidolio  ecc. 

Chè  per  loro  aiuto.  Sembra  ebe  tradacesue  ^od  eorum,  come  in  alcuni 
teilif  e come  piace  al  Dukero. 

La  loro  difalta  (crimen). 

Fosse  perdonato.  Il  testo  antiquarunt  legem^  di  cui  iv,  58. 

Fossero  wnduti  per  diritto  ecc.  Ne’  cod.  fossero  venduti , ma  questa  pena 
fu  data  a'  taporah  del  fattOy  e agli  altri  fu  perdonalo. 

j4lP  incanto.  Male  Nardi  aW  intanto  sotto  la  corona.  Vedi  1f,  17. 

Ottenne  i roti  del  Papirio  ( Papiriam  ferro  ). 
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Ì.XXXV11I.  L’allro  anno,  nel  consolato  di  Q.  Fabio  e !.. 
Fulvio,  Aulo  Cornelio  Arvina  fu  dittatore,  c M.  Fabio  Ani- 
busto  fu  fatto  maestro  de’  cavalieri  ; jierù  die  si  dubitò  di 
grande  guerra  dal  lato  de’  Sanniti^  c dicevasi  ch’elli  avevano 
ragunata  grande  oste  di  gente  soldata  [ da’  puiwli  vicini  ]. 
Grande  oste  fu  scritta  c condotta  contia  li  Sanniti;  e atten- 
«lArsi  in.  terra  de’ nemici,  cosi  negligentemente,  come  se  li 
nemici  fossero  di  lungi  ili  quivi.  A tanto  ecco  subitamente 
venire  le  legioni  de’ Sanniti  con  sì  grande  fierezza  e rabbia, 
ch’elli  recaro  apparecchiamento  per  ficcare  [lo]  steccato  assai 
presilo  deH'oste  de’llomani.  Ma  già  era  cominciato  a notlare-, 
c però  non  poterò  l’opera  cominciare;  ma  bene  mostravano 
che  al  dimane  il  farebbuno.  Quando  il  dittatore  si  vide  più 
presso  della  battaglia,  ch’egli  non  credeva,  acciò  clic  il  luogo 
non  facesse  danno  alla  virtù  di  sua  gente,  lasciò  fuoco  ac- 
ceso in  più  parti,  per  ingannare  i nemici , c parli.ssi  cheta- 
mente; ma  li  nemici  li  sentirò,  però  che  troppo  erano  loro 
vicini.  La  cavalleria  de’  Sanniti  tantosto  li  seguitò  alla  trac- 
cia, uia  [si,  che]  non  cominciò  battaglia  dinanzi  al  giorno. 
Li  pedoni  [non  ch’altro],  non  si  partirò  dalle  tende  iiifino 
al  (il.  Allora  cominciò  la  cavalleria  a ferire  a’sezzai,  e molto 
li  gravava  e tcnca  corti  a passi  stretti  c incresccvoli , inliiio 
che  i pedoni  vennero;  e già  li  Sanniti  con  tutto  il  loro  po- 
dere correvano  sopra  li  Romani.  Quando  il  dittatore  vide 
eh’  egli  non  potrebbe  andare  innanzi  senza  grandi  danni , 
comandò  a’  suoi  ch’elli  s’attendassero  e guarnissero  in  quella 
medesima  piazza  ov’elli  s’ erano  restati.  Ma  la  cavalleria  de’ 
Sanniti , die  da  tutte  parti  li  sollicitava  , non  lasciava  loro 
I opera  incominciare  , nè  andare  a cercare  il  bosco  per  fare 
Io  stcceato.  E (iiiand’egli  vide  bene,  che  nè  andare  nè  stare 
poteva,  egli  ordinò  sue  schiere,  e fece  porre  tutto  rarnc.se 
da  una  |iarte  lungi  dalle  schiere.  Dall’altra  parte  li  nemici 
s'apparecchiaro  ancli’e.ssi  della  battaglia,  (ieri  e intaientali 
[del  pari]  di  comliattere  : e <li  ciò  furono  incorati  più , che 
clli  non  sapevano  che  li  Romani  non  si  tenevano  già  tanto 


5.  XXXVIII,  Gente  snidata  ( prclio  condurla).  Vedi  iv,  59;  c v,  4. 
Chetili  recaro  ecc.  Bastava  dire  eh*  elU  si  stecaivatio  assai  presso  (ul 
X alluna  mferreni  ) ecc. 

Cominciato  a notlare.  S’  alleca  dalla  Crusca  solto  Nottare,  Vedi  iv,  9 ; 
19;  1,  49. 

L'opera  cominciare.  11  lesto  dice  assaltare  lo  steccato  de'  Honutni. 

Tenea  corti  (agiuen  delioiiil}.  Modo  oscuro,  come  lutto  il  periodo. 

A cercare  il  bosco  (ut  valium  pclorelur).  Questo  or  sallicismo,  già 
rincontrammo  vi,  9;  e ricorrerà  %y  1.  Tuttavia  i,  37,  aove  i più  mo- 
derni grande  gaantità  di  bosco,  B.  1.  di  legna. 

! ntalentati come  I,  7.  Il  Tot.  tH>ìonterosi. 

Incorati.  R 1.  inanisnati. 
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di  loro,  come  del  luogo  eli’ era  |ierieok>8o;  e [rredevano] 
ch’elli  gli  aveano  incalciali , come  s'elli  fossero  fuggiti  per 
paura.  E però  durò  la  battaglia  alciiianto  ugualmente  ; chè 
pezza  era  , ch’clli  non  erano  usati  d'udire  le  grida  deU’oste 
de’  Romani.  E senza  fallo  in  quello  die  duro  la  battaglia 
dall’ora  di  terza  infmo  all’ora  ottava  , si  pessima  e si  peri- 
colosa , ebe  il  grido  cb’elli  Icvaro  al  primo  affrontamento , 
unque  poi  non  fu  rinnovalo  ; nè  1’  in.segne  non  si  partirò 
del  luogo , nè  andaro  innanzi  , nè  addietro  ; nè  rincularo 
dall’una  parte,  nè  dall’altra;  anzi  [immobili]  si  combatterò 
per  grande  tenzione  , l’uno  percotendo  delli  scudi  all’altro , 
senza  riprendere  lena  e senza  rispetto.  Elli  ugualmente  fre- 
mitavano,  per  tale  odio  si  mantenevano  lo  stormo,  che  o 
convenia  che  l’una  parte  venisse  al  disopra  , o la  notte  li 
partisse.  Ciò  le  forze  fallavano  a’ combattitori , le  spade  non 
tagliavano  più,  le  lance  erano  rintuzzate,  li  capitani  non  sa- 
peano  quale  consìglio  prendere.  A tanto  li  cavalieri  dc'San- 
niti , con  ciò  fosse  cosa  che  una  torma  <1c’  loro  si  fos.se 
alquanto  degli  altri  avanzala  , c avesse  scorto  I’  arnese  de’ 
Romani  lungi  dagli  armati  senza  guardia  e senza  fortezza  , 
— per  cupidigia  dì  preda  subitamente  corsero  alla  roba.  E 
avendo  tostamente  fattolo  assaporo  uno  messo  al  dittatore  , 
A'4b^i’/>’,diss’egli,  latcialt  impacciare  e ingombrare  della  preda. 
[Altri  di  poi  dietro]  gli  altri  gridavano,  ette  la  roba  de' ca- 
valieri se  Ite  portava.  Allora  il  dittatore  al  maestro  de’  ca- 
valieri da  lui  chiamato,  n Non  vedi  tu,  disse,  che  la  ca- 
li valleria  de’  nemici  ha  intralasciala  la  battaglia  ? Elli  sono 
» arrestati  c impacciati  del  nostro  arnese.  Assaliscili , tu  li 
Il  troverai  sparti,  sì  com’egli  avviene  a tutta  la  moltitudine 
» intenta  a predare:  pochi  ne  troverai  a cavallo,  e che  len- 
ii gano  le  spade  in  mano:  [mentre  aggravano  di  preda  i 
« cavalli  , tu  li  ucciderai  disarmali]  : grande  uccisione  e 
Il  grande  taglia  ne  farai  correndo:  [io  mi  studierò  che  li 
« pedoni  si  combattano  nobilmente;  e tu  per  la  cavalleria] 
» avdine  grande  pregio  e grande  onore.  » 


j^ronlamcnln.  ft,  |.  anafnibrumcnto. 

Erano  rhituzziite.  S’  allega  dalla  Crusca  sullo  /tiniuzzfirc,. 

Con  rio  fosse  rosa  rhe  ìwa  torma  ecc.  l*Ìù  fedelmenle  avendo  inteso  tfa 
una  turma  decloro  alquanto  avanzatasi^  rhe  l'arnese  de'  Romani  giaceva 
Iw^i  dagli  armati^  ccc. 

Per  cupidigia.  Cosi  R.  I.  - Male  il  Tor. , V Estense  e il  Bice.  1514 
per  m'anzo  : meglio  negli  altri  per  avarizia. 

Sófferiti.  Cosi  3i  e 35  vietati  - jiWi. 

Mentre  aggravano  ecc.  Mc'  Codici  mnlusaniciile  tu  gli  urridcraì  caricali 
di  roba  e a armi  : giu  ndr  ecc. 

israndf  taglia.  S allega  so!le  Taglia  «Inlla  (ÌI’csch 
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XWIX.  La  cavalleria  Romana , apparcccliiata  di  tulle 
cose,  si  come  meglio  d'alcuna,  gli  assalì  cosi  sparti  e dis- 
persi coni'elli  erano,  e molli  n’uccise  in  sua  venuta.  Klli 
gli  lagliaro  tra’  fardelli  giacenti  in  terra,  e Ira  li  cavalli  die 
ruggivano  spaventali  qua  c là;  c non  aveano  podere  di  com- 
battere nè  di  fuggire.  Qiiand'elli  gli  ebbero  cosi  manimessi 
c sconlilli , M.  Fabio  il  maestro  de'  cavalieri  fece  uno  cerchio 
colla  sua  cavalleria  , c assali  le  schiere  de'  pedoni  di  dietro. 
Allora  levaro  uno  novello  grido,  il  quale  forlemcnle  smagò 
gl’animi  de’ Sanniti;  e quando  il  dittatore  ebbe  veduto  cnc 
quelli  delle  insegne  dinanzi  de’ nemici  riguardavano  verso 
loro,  e die  le  bandiere  erano  turbate  e la  battaglia  andava 
inchinando;  allora  cominciò  a confortare  li  suoi,  chiamando 
|icr  nome  li  tribuni  c li  princìpi  degli  ordini,  e confortan- 
doli cli'elli  rincominciassero  la  battaglia  con  luì.  Al  grido 
[rinnovellato]  le  insegne  andarono  innanzi,  e quanto  più  si 
avanzavano,  tanto  più  e più  vedevano  turbati  li  nemici  e 
sbaraltatì.  Quelli  dinanzi  avevano  già  la  veduta  de’ cavalieri; 
c lo  dittatore  rìguanlando  verso  li  manipoli  de’  pedoni  , 
[quanto  poteva  con  la  mano  c con  la  voce],  (ira  imianzi  , 
dìss’egli,  IO  conosco  le  baiiiUerc  de'  jtedoni,  e le  large  della 
nostra  cavalleria.  Qiiand'elli  lo  intesero,  ed  ebbero  vedute 
le  bandiere,  dii  dimenticaro  [si]  subitamente  il  travaglio, 
che  poco  meno  aveano  sofferto  tutto  il  di , c le  ricevute 
ferite,  — che  si  aspramente  assalirò  li  nemici,  come  se  ora 
di  prima  uscissero  delle  tende  per  incominciare  la  battaglia. 
Li  nemici  non  poterò  più  sofferirc  [i  cavalli  e i pedoni],  i 
quali  dinanzi  c di  dietro  li  strignevano:  parte  ne  mori  nella 
battaglia  ; parte  se  ne  fuggi  qua  c là.  Li  pedoni  conquisero 
coloro  che  s’arreslaro  c clic  sostennero  la  battaglia  ; l’ucci- 
sione  de' fuggitivi  fu  fatta  per  la  cavalleria;  c fu  morto  lo 
stesso  ìmpcradorc  de’ Sanniti.  Questa  battaglia  consumò  si 
duramente  i Sanniti,  che  in  tutti  li  concìliì  pispigliavano 
dicendo;  Che  non  era  niente  nmraviijlia,  s' egli  era  loro  ntis- 
aovenuio,  yierò  citelli  aueno  imjtre.sa  fellonosa  guen-a  contro 
Dio  e Contro  ragione  ^ e che  caro  convenia  loro  costasse  dei 

V XXXIX.  Jtfanimeui.  Il  Tor.  malmenati. 

Quelli  delle  integne  dinanzi  de’  nemici  ( lioitiuin  anteaigiunos  ).  Oacuro. 
BIrslio  X,  38.  Vedi  II,  90. 

k le  bandiere.  Cosi  8,  c qui  appresso  io  conotco  le  bandiere.  - Mei 
Tor.  qui  insegtu-^  ma  poi  ben  due  volle  anche  bandiere. 

Andava  inchinando.  Cosi  vi,  8 già  venia  la  cosa  al  declino.  Il  Tor.  qui 
andava  accosciando^  come  VII,  15.  Vedi  v,  91. 

/ quali  dinanzi  ecc.  Quest'  inciso  , che  può  rispondere  a equiluin  pedi- 
iunique  vim  , ne'  codici  è posposlo  dopo  nella  battaglia. 

Era  misavvenntn  ....  fetlnnasa  guerra.  Passo  allegalo  sollo  .ìflsai  venire 
e Eellnnasa. 
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corpi  e delle  vite.  Ma  ho»  sapevano , se  tulli  dovevano  essere 
parlefici  della  pena , oppure  tjuelli  solamente  eh’  erano  stati 
capi  della  briga;  e alquanti  di  loro  ardivano  a nominare 
li  comincialori  di  quella  guerra.  Tra  gli  altri  ne  nominavano 
uno,  che  fu  chiamato  Brutolo  Papio;  gentile  uomo  e po- 
tente , che  senza  fallo  aveva  rotte  le  [ultime]  triegue.  Li 
pretori  furo  costretti  dì  tenere  piato  di  costui,  e determi- 
nare , Ch'egli  fosse  assegnalo  a'  Romani  ; e che  tutta  la  preda 
e li  pliant  fossero  con  lui  mandali  a Roma;  e che  le  cose 
che  li  fecialt  de'  Romani  avevano  domandate , fossero  loro 
rendale y com'era  ragione.  A Roma  furo  mandati  feciali , si 
com’elli  aveano  giudicato,  e insìememente  con  loro  il  corpo 
di  Brutolo,  il  quale  s'uccise  di  sua  mano  innanzi  ch'egli 
volesse  sofferìre  quello  disonore.  E piacque  loro  ancora  di 
assegnare  a’ Romani  tutti  li  beni  dì  Brutolo.  E non  pertanto 
[di]  tutte  queste  cose  li  Romani  nulla  ricevettero,  salvo  li 
prigioni  e alquante  cose  della  preda  che  furo  conosciute  ; 
['altre  cose  furono  loro  invano  assegnate.  Il  dittatole  trionfò 
per  senatoconsulto. 

$.  XL.  Alcuni  autori  dicono , che  questa  guerra  fu  fatta 
per  li  consoli;  e ch'elli  trionfaro  de' Sanniti,  e^  che  Fabio 
andò  fino  in  Apulia  e mcnonne  grande  preda.  [Elli]  non  sono 
mica  in  discordia,  che  Aulo  Lomelio  non  fosse  dittatore  in 
quell’anno;  ma  di  questo  si  dubita,  s’egli  fu  fatto  per  fare 
la  guerra,  o [perchè  vi  fosse  chi  ne’ giuochi  Romani  desse 
il  segno  alle  mosse  delle  quadrighe],  però  che  L.  Plauzio  il 
pretore  era  gravemente  infermo;  e disposesì  [di  quello  non 
molto  memorabile  officio]  poi  che  li  giuochi  furo  compiti; 
e non  è leggiera  cosa  a mettere  l’uno  autore  innanzi  all'al- 
tro, o Luna  cosa  all’altra,  lo  credo  che  la  memoria  delle 
cose  è corrotta  [dalle  orazioni]  per  fare  onore  a’ morti,  e 
per  falsi  titoli  d’imagìni,  quando  ciascuna  famiglia  tirò  a se 
la  fama  delle  cose  c degli  onori  per  ingannevole  menzogna. 
E però  sono  confusi  li  fatti  degli  uomini,  e le  [publiche] 
ricordanze.  E non  trova  l’uomo  autore  suffìcienle  di  quello 
tempo,  a cui  l’uomo  possa  fermamente  credere. 


Parlefici.  R.  1 . consorti. 

Della  briga.  Il  Tor.  della  gurri'a  mumrre. 

XL.  Alcuni  autori  ecc.  Qui  meglio  comincia  il  capo,  secondo  gredi- 
tori  Tedeschi. 

Elli  non  sono,  Ne*  codici  mo,  che  sembra  ripugnante. 

O perche  l’i  fosse.  Nc*  cod.  o li  giuochi  Roniotti. 


Vìsr  T)KI.  l.IBRO  OTTWO. 
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DKL  LIBRO  OTTAVO 

$»coìtio  il  Codice  Riceardlano  1554. 


I,  II,  111.  Come  fu  preso  Priverno  da’ Romani , e della 
pace  conceduta  a’  Sanniti,  e della  guerra  de’ Latini  centra 
li  Sanniti.  — Come  Capua  si  ribellò  a’  Romani  , — e 
[di  Alessandro  re  d'  Epiro,  e]  di  Alessandro  re  di  Ma- 
cedonia. 

§.  IV,  V.  [Diceria  di  T.  Annio  nel  concilio  de’  Latini];  — e 
delle  cose  che  furo  domandate  per  li  Latini  a’  Romani. 

§.  V,  VI.  Dell’ambasciadore  de’  Latini  — come  cadde  per  li 
gradi  del  tempio  [Capitolino];  e li  Romani,  sdegnati 
della  petisione  de’  Latini , loro  mossero  guerra. 

$.  VII.  Come  Tito  Manlio  combattendo  contro  al  comanda- 
mento del  consolo  padre  suo  , avendo  vittoria  fu  poi 
morto  da  lui. 

§.  Vili,  IX.  Del  modo  che  li  Romani  ordinavano  loro  bat- 
taglie ; — e come  Decio  volle  morire  per  la  republica 
acciò  che  vincessero  li  Romani. 

S-  X,  XI.  Della  vittoria  eh’  ebbero  li  Romani  de'  Latini , c 
delia  grande  virtù  di  Manlio. 

§.  XII.  [Come  i Latini  poi  ribellando  furo  sconfitti,  e delle 
leggi  fatte  per  lo  dittatore  in  favore  della  plebe. 

Xlll , XIV.  Come  i Romani  condannaro  e divisero  tutte 
le  terre  de’  Latini  (1)]. 

XV,  XVI.  Della  guerra  tra  li  Sidicini  e li  Aurunci  ; e 
come  li  Romani  ebbero  briga  cogli  Ausonii  e presero 
la  cittì  di  Cales. 

S-  XVH.  Della  guerra  de’  Sidicini,  e d’Alessandro  re  d’Epiro, 
— come  combattè  in  Lucania. 

(I)  li-14.  Dnl  Magliabrehiano  I,  mancando  la  caria  135  nel  Rirc. 

princip». 
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§.  XV'III.  Delle  <lonne  <li  Roma  clic  furo  coiulaiinalc  per  * 
caj'ionc  [che  facevano  pogioni  di  tossico  (1)]. 

XIX,  XX.  Della  vittoria  che  Plauzio  consolo  ebbe  de’ Pri- 
vernati;  e come  la  loro  cìttii  fu  presa  da'  Romani. 

§.  XXI,  .XXII.  Dell'ardita  risposta  d'uno  Privcrnate;  c come 
fu  a’  Privernati  donata  fa  citili. 

XXIll.  De’ Sanniti  che  fieramente  risposero  a’ Romani. — , 

Del  dittatore  fatto  a Roma  viziosamente.  I 

§.  XXIV.  Come  Alessandro,  re  d’  Epiro  , fu  ucciso  da  uno 
sbandito  di  Lucania. 

§.  XXV,  XXVI.  Come  li  Lucani  ed  Apuli  diventare  amici 
de’  Romani;  c come  molte  città  de’ Sanniti  loro  si  ren- 
derò; — e come  li  Palcpolitani  per  ingegno  di  «lue  loro 
prencipi,  renderò  la  loro  città  a’  Romani. 

§.  XXVII , XXVIII.  Come  a procurazione  de’  Tarenlini  li 
Lucani  ribellaro  a Roma;  — e come  per  la  crudeltà 
d’uno  usurierc  fu  ortlinato  che  nullo  fosse  imprigionato 
per  debito  a Ruma. 

§.  XXIX,  XXX.  Della  guerra  mossa  a’Vestini;  — e come 
Fabio  combattendo  contro  il  comandamento  del  ditta- 
tore sconfisse  li  Sanniti. 

XXXI , XXXll.  Come  L.  Papirio  dittatore  corrucciato 
contro  a Fabio  ritornò  nell’oste,  e volle  punire  Fabio  a 
morte  contro  a volontà  de’  cavalieri. 

XXXIll.  Della  fuga  di  Fabio  per  paura  del  dittatore , c 
della  diceria  che  ’l  padre  suo  fece  a Roma  contro  alla 
crudeltà  del  dittatore. 

§.  XXXIV,  XXXV.  Cà>mc  parlò  il  dittatore  contro  a Fabio  , 
e finalmente  gli  perdonò  la  vita  a preghiera  del  popolo 
di  Roma. 

XXXVl , XXXVII.  r.omc  Papirio  tornato  nell’  oste  cblie 
grande  vittoria  de’  Sanniti;  e poi  li  Sanniti  ruppero  la 
triepia. 

XXXVIII,  XXXIX.  Della  dura  c aspra  battaglia  con  li  San- 
niti, e della  vittoria  ch’eblie  di  loro  A.  Cornelio  Arvina 
dittatore. 

tj.  XXXIX,  XL.  Come  dopo  (piella  sconfitta  li  Sanniti  man- 
daro  a Roma  il  corpo  di  Rrótolo  che  aveva  rotta  la 
triegua,  e con  lui  li  prigioni  c la  pieda,  — per  essere 
liberati. 


(1)  J.  18  t)al  Torinew:  male  FI.  I ailultrrin. 
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S-  8-  ) 

22.  / 

23.  I Tulle  coiisenloiiu  con  gli  Spogli. 

Ij.  24.  / 

S-  30.  l 

33.  ) 


mniCE 

DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CKLSCA 
DAL  LIBRO  OTTAVO 

secondo  il  codice  Adrùtni  ( Liv.  M.  ) 

Ricredere  1.  Così  ix , 19.  Cogli  Spogli  consente  il  codice 
Borghini,  citato  da’  Deputali,  p.  29. 

\ grande  andare  j Cosi  ix,  4^4  di  fdeno  midare. 

Andare  > 6. 

Scaglione  ) 

Ontosamente  7 
Dimentico  I _ 

Divieto  I 

Lancioniere  8.  Vedi  Lancialore  vii,  23. 

Inorare  9.  R.  1.  c il  Tor.  onoro:  inoro  degli  Spogli  sembra 
errore  di  scrittura. 

Sorprendere  9. 

Rorario  | » Così  8. 

Affollare  i ’ Cosi  ix,  13  e nel  Tor.  x,  28,  29.  - Nel  vii, 
40  affollamento. 

Romoroso  11.  Nel  ix,  45  romoreccio. 

Raccontabile  12. 

Ricompcragione  14.  Nel  x,  36  ricomperamento. 

Accadere  i .g  Così  vii,  25  più  che....  a' Romani  s'accade. 
(ioniamente  { Nel  x,  4 parole  più  conte,  che  non  s’  ap- 
parlentjono  a'  pecorai. 

Intcndevolmente  17.  (iosl  il  Tor.  nel  prologo.  Negli  Spogli 
inlendevolemetUe. 

Tracciare  17.  R.  1.  e il  Tor.  andava  trattando.  Vedi  le  note 
III,  17. 

Balire  18.  Nella  I e II  impressione.  Qui  melaroricamenlc  per 
condurre  a mal  parlilo. 
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Incogliere  18. 

Giurato  19. 

Malvagia  21.  In  quest’esempio  taalv^ia  è aggettivo.  Meglio 
VII,  4,  e bene  (Manlio)  mostrava  in  lui  (nel  figliuolo)  la 
sua  fellonia  e malvagia. 

DI  per  DE'  22.  Poca  sperauxa  avena  nella  pace  DI  Sanniti. 
Vedi  Salviati  tom.  ii,  lib.  ii,  cap.  v;  ma  temo  che  l’osser- 
vazione sia  vana.  Vedi  vi,  5. 

Brogliare  23. 

Scagionare  23. 

Mutevole  24.  Nel  z,  20  moueuole. 

Brocciare  24. 

Dismembrare  j 24.^  '.osi  appresso,  e i,  28. 

Metade  » *■  ' 

Bersaglio  24.  Nel  Tor.  benaglio.  Nel  vii,  14,  e %,  3o,  34  per 
certamen. 

Sceverare  25.  Talora  disceverare,  e seioverare.  Vedi  ii,  31, 
50;  VI,  10;  che  quest’esempio  non  è de’  più  belli. 
Bruttura  28. 

Indivinamento  30. 

Atlelare  30.  Vedi  vii,  23. 

Misavvenire  31.  Così  vi,  30;  viii,  33,  39;  ix,  18  ecc. 

Accorr’ uomo  I -ra  Così  iii,  44,  45. 

Sviluppare  l 'Cosi  ii,  55. 

Baldamente  36. 

Nottare  38. 

Rintuzzare  38.  R.  1.  - §.  10  ortuzzate. 

Taglia  38.  Nardi  usa  pure  b voce  tagliata. 

Felìonoso  i Cosi  ix,  26. 

Misavvenire  j 'Così  §.  31. 


VOCI  ED  ESEMPI  DEL  CODICE  B0RGBI!HI  ( B ) 
CHE  S’  ALLEGANO  DAI  DEPLT.ATI, 

e quindi  la  più  parte  nella  Crusca. 


Dal  7.  Dep.  p.  74  .4  cosi  fiero  comandamento  ecc.  Con- 
sente più  col  Tor.  che  con  M.  A.  e R.  1.,  benché  non  è 
differenza  di  momento. 

Guardare  a (Manuzzi  dal  codice  Pucci)  §.  23. 

Fiore  32.  Cosi  vii,  4;  ix,  26.  Manca  fiore  in  R.  l.  L’esempio 
male  è segnato  Liv.  M.  per  Liv.  B. 
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d’ ALCUNE  COSE  CONTENUTE  NELLE  ANNOTAZIONI, 
E GIUNTA  DI  QUALCHE  VARIALEZIONE. 


Voci  archeologiche,  Pj-e^Z/o  delie  torme  §.  7.  Lanciatari  o 
laneiouieri  o lancieri  (hasUli)  §.  8,  9,  10.  Vedi  vii, 
23  e 34.  — Prencipi  o princìpi  , Triadi  , Rorarii, 
Accensi  §.  8.  Innanùpilani  o avantipilani  §.  8,  9,  10.* 
Primo  piloto  per  primipilo  §.  8.  Subcentudoue  §.  8. 
Centurio  per  centuriato  §.  12.  Giano  Sospita  §.  14. 
Ausuicii  17,  23  ecc.  Auguri  , augurialod  §.  23. 
Vedi  X,  7.  — Giuochi  Romani  §.  40. 

§.  1.  Rigiudicare  di  R.  1.  da  aggiornerai  alla  Crusca. 

§.  2.  Cosi  dubbievolemente  del  Torinese. 

§.  4.  Rimordere  in  senso  traslato,  come  in  Dante, 

7.  Guardingamente. 

La  eontenenxa  o continenza  de’  nemici. 

Iqnarns  fati  futndque  il  634.  Dispogliare. 

Berroviere  per  littore  nel  Torinese  che  ii,  35;  ni,  57 
l’usa  per  carnefice. 

§.  8.  Clipeus  volto  scudo,  scutum  per  targia,  c sentati  tar- 
giati.  Vedi  i,  43. 

Tolti  i Toi^.  haec  itrima  fìvns.  — Minùnae  fiduciae  manu 
il  634. 

Hastas  suberecta  cuspide  — incidebant  lo  stesso. 

Correzioni  necessarie  nel  testo  per  rinvenire  il  numero 
di  fanti  assegnato  da  Livio  alla  legione  Romana. 

11  verbo  considebant,  e §.  9 la  frase  gena  dextro  iunisi 
male  tradotti  dal  Nardi  stando  accoccolati,  - accocco- 
lati su  il  destro  ginocchio, 

9.  Rene  avventuratamente  di  M.  A.  e R.  1.  volto  da’  più 

moderni  beatamente. 

Similitudine  del  volgarizzatore  più  energica  di  quella 
del  testo. 

10.  Ortuzzato  e ribrocciato  per  rintuzzato. 

Anche  il  Tor.  634  piaculum  hostia  caedi. 

11.  Civilità  nel  Nardi.  - Nel  Plutarco  del  buon  secolo  , 
comparazione  fra  Siila  c Lisandro  §.  3,  le  civilitadi  è 
per  le  cose  civili. 

Tutti  i Tor.  prartor  primum  de  plebe.  Vedi  vi,  11. 


Digilized  by  Google 


288  ' 

12.  .Novell»  niaiioiiiua  d’un»  carta  nel  Ricc.  I. 

Il  6Ò1,  635  anche  Fenectanis. 

Laiiituio  Aiitioque  il  631. 

13.  Brano  di  Livio  tradotto  dal  Segretario  Fiorentino. 

l i.  Anche  il  634  usqitc  adìmlle  ihissuhih,  cltuigalio  esset. 
Clttriqalio  in  questo  passo  mal  si  traduce  rappresaglia 
nel  Forccllini. 

lujerriare  ed  inferrare,  come  augnrìare  e augurare  iv,  6. 
JUullare  nel  Nardi. 

17.  Sospeccionare  — Auspicii. 

18.  Pogioiie  per  pozione,  da  aggiugncrsi  alla  Crusca. 
Avvelenare  di  R.  1.  non  mal  tradotto  dal  Tor.  per  im- 

pogionare. 

Parecchi  francesismi  de’  codici  di  seconda  dettatura  non 
sono  da  imputarsi  all'Anonimo. 

20.  Cadttcealore  nella  Deca  IV. 

Trastevere  della  1,  come  Cisfiado  della  Deca  IV. 
tj.  23.  Difalla  (vitium).  Vedi  vii,  5. 

24.  Errori  del  Mabil  notati.  Cosi  §.  25. 

Barone  per  marito. 

25.  Trattamento. 

§.  27.  Tagliato  di  R.  1.  volto  dal  Torinese  col/iato. 
Abbaglialo. 

30.  Poìliere  da  aggiugncrsi  alla  Crusca. 

Bepeterc  auspicia  o auspiciw'i  mal  tradotto  dairAiioiiimo. 
/Ibballinu^itto  d'  uomini  e d'  armi. 

31.  Ignis  per  fulmen. 

Buonofailo  ( rcs  gesta  ). 

32.  Ad  lutee,  quae  inierrogatus  es,  resfuinde:  at  e.vtra  ra, 
cave,  vocem  mitlaT,  il  634. 

Accette. 

33.  La  lezione  del  Pucci  fiammano  è erronea. 

34.  Berroveria  da  aggiugncrsi  alla  Crusca. 

35.  Accalcare,  hcnclie  manchi  alla  C.rusca,  sembra  legit- 
timo quanto  affollare,  affollare  ecc. 

37.  Qnod  eorum  ope  tutti  i Torinesi. 

38.  Fallus  tradotto 'bosco. 

39.  Assegnare  per  consegnare.  Vedi  anche  ix,  1,  10. 
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I.  Appresso  a questo  aiino  renne  la  pace  Caudina  no- 
tabile e famosa  delrontosa  perdita  de’  Romani,  nel  consolato 
di  T.  Veturio  Calrino  e di  Spurio  Postumio.  Li  Sanniti  in 
(quello  anno  ebbero  uno  imperadore,  il  quale  fu  chiamato 
(dio  Ponilo , figliuolo  d’Erennio.  Il  padre  fu  uomo  di  grande 
senno:  il  figliuolo  era  pregiato  in  fatti  d’arme  c buono  guer- 
reggiatore. Quando  gii  arabasciadori , eh’ erano  iti  a Roma 
per  rendere  le  cose , furo  tornati  senza  rapportare  pace , 
« Acciò,  diss’e^i,  che  voi  non  crediate  che  noi  non  ab- 
» biamo  fatto  niente  per  questa  ambascerìa;  almeno  siamo 
N noi  scusati  e liberi  del  malfatto  che  noi  facemmo  rora- 
» pendo  le  triegue , e dell’  ira  degli  Dii  ch’era  tornata  sopra 
> noi.  lo  so  fermamente,  che  gli  Dii,  che  ci  vollero  co- 
li strignere  a necessità  di  rendere  le  cose  che  li  Romani  ci 
» domandavano  per  la  lega  della  pace,  riguardarono  [di  mal 
» occhio]  la  superbia  di  quelli  che  orgogliosamente  hanno 
» diMiettato  nostra  amenda.  E che  si  può  più  fare  per  pa- 
» cincare  gli  Dii,  e umiliare  gli  iiomini,  — che  noi  fa- 
a ceroroo?  Noi  rimandammo  loro  le  cose  de’ nostri  nemici, 
N le  quali  avevamo  prese  in  preda,  le  quali  erano  nostre 
» per  ragione  di  guerra  ; noi  loro  assegnammo  i comincia- 
li tori  della  guerra,  poi  ch’elli  furo  morti,  però  che  non  li 
» potemmo  assegnare  vivi,  e con  loro  portammo  a Roma  i 
» loro  beni,  acciò  che  appo  noi  nulla  dimorasse,  di  che 
» l’uomo  ci  potesse  biasimare.  Che  possiamo  noi  più  fare? 
1)  Che  dobbiamo  noi  fare  oltre  a questo  a’  Romani , o alla 
» pace,  o agli  Dii  che  sono  testimoni!  della  pace?  Chi  sarà 
* giudice  dml’  ira  de’  Romani,  e della  nostra  pena?  Noi  non 
M rifiutiamo  alcuno,  nè  comune,  nè  proprio.  Ma  se  cosi  è, 
■ che  ’l  debile  non  può  avere  ragione  contra  il  più  potente , 

C I.  Ptr  rendere  U cose  (ad  dedeodai  rea). 

Che  org<Motamente  hanno  dùpettato.  Col  Tor.  contente  il  tetto  Borfjhini 
lodato  dai  DepuL  p.  68,  come  vi,  37,  ecc.;  ma  R.  I.  legge  duprtgialo , 
come  per  lo  più. 

Che  poetiamo  noi  più  fare?  Coti  R.  1.  Incito  aggiunto,  e che  manca  nel 
Torinese. 

Chi  sarà  giudice  (quem  . , . iudìccm  fcram?)  Vedi  ili,  Sd*,  vili,  33.  Più 
chiaramente  sarebbe  Chi  proporrò  - chiamerò  a giudice  . . ? 

JVè  comune,  ni  proprio  (neque  populnm,  ncque  privatum).  Male  anche 
R.  I tir  pitlcscy  nè  celato. 

19 
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» noi  ncUiaiiicirmo  gli  Dii  cTu*  vCiidicahd 'il  non  sofferibilc 
a rigoglio:  c preghcreinli  eh' dii  tornino  la  loro  ira  sopra 
» coloro,  a cui  non  bastano  le  loro  cose  interamente  ren- 
» (Iute,  nè  le  altrui  [aggiunte]  ; die  tanto  sono  fieri  che  non 
» si  possono  satollare  fiella  morte  de’ colpevoli,  nè  ancora 
X)  de’  corpi  che  loro  sono  renduti  tutti  morti , nè  de’  loro 
» beni  insieme  ; e che  non  si  possono  appagare , se  noi  non 
n diamo  loro  il  sangue  nostro  a bere,  e le  nostre  interiora 
» a stracciare.  Sanniti,  la  guerra  è giusta  a qudii  a cui  ella 
» è necessaria  ; c senza  biasimo  possono  correre  all’  armi 
» quelli  che  non  hanno  altrove  speranza  die  neH’armi.  B 
» però  che  molto  appartiene  al  profitto  degli  uomini;  di 
» provederc,  quali  cose  si  fanno  a pacificare  gli  Dii,  e quali 
» corruceiano  gli  Dii  ; sappiate  certamente,  che  le  guerre 
» passate  piò  abbiamo  fatte  contea  gli  Dii , die  contra  gli 
» uomini  ; e che  di  questa , cb’è  da  fare  , gli  Dii  nc  saranno 
» conestaboli.  » 

II.  Quand’egli  ebbe  queste  cose  cosi  indivinate,  le  quali 
furo  liete  a’ Sanniti  e vere,  egli  usci  fuori  colla  sua  oste,  e 
attendossi  intorno  a Gaudio,  il  pili  celatamente  ch’egli  poteo; 
e mandò  verso  Galazia  , ove  li  consoli  e l’oste  de’  Romani 
erano  accampati,  dieci  cavalieri  in  abito  di  pastori;  e co- 
mamlò  loro,  che  menassero  bestie  in  diverse  luogora  a pa- 
scere presso  al  campo  de’ Romani,  chi  in  una  parte,  e chi 
in  un’altra  ; c quand’elli  saranno  caduti  nelle  mani  de’  [pre- 
datori] Romani,  che  tutti  s’accordino  ad  una  parola,  c che 

■I 

CAe  tvm/icano  ( vindices  ).  Male  ne*  codici  c/ie  venf/icAifio  per  errore 
de*  ctipisli. 

//  finn  sofferibilc.  Cosi  x,  30  compngnia  non  moDfi’n/c  Vedi  ni,  9.  Anche 
Bmnello  Lalini,  orazione  per  Marcello  J 4:  sé*  colui,  che  non  fosti  vinto 
(■ous  inTÌclua  es);  e nel  Tesoro  iradoUo  dal  Giamboni  M,  18  l'uomo  non 
temperato  e non  casto e 39  /’  uomo  non  caslo  \ ma  nell*  Elica  compen^ 
diala,  che  c pure  io  slesso  libro  sesto  di  quell* opera,  agli  stessi  capi 
leggiamo  Vuomo  intemperato  ed  incasto,-  Cuonw  invasto,  aggettivo  neppure 
ammesso  nella  Crusca.  > lo  noto  la  cosa,  altri  la  spieghi. 

La  qwrra  è giusta.  Cosi  8 giusta  guerra.  - Sull*  arma  pia  del  lesto, 
vedi  Ììiscorsi  sopra  la  1 Deca  ni,  9. 

Quftli  cose  si  fanno  ecc.  Cosi  R.  1.:  peggio  il  Tor.  perchè  il  passo  c 
difficile.  S’  intenda  di  procedere  qual  cosa  facciano  col  facor  degli  Dii , e 
quale  a loro  dispiaccia. 

%.  11.  A Caudio.  Nc’  codici  Caudo  ( come  «egli  stessi  Discorsi  sn  la  I 
Deca),  o Cauda  , per  Caudia,  come  Lucerà  per  Luceria \ y 41  A’orerrt  ; 
X,  ? Tura  por  Turia  (Turi),  31  Forma,  Escrna',  S-  41  Aquitoinai 
5.  43  Comina.  Vedi  v,  14. 

Luogora.  Vedi  i\,  7;  o pel  fatto  Discorsi  in,  40,  ove  leggi  Lucerà  c 
non  Isoctra. 

Pres,%o  al  campo.  Cosi  R.  I che  finora  per  lo  più  usa  tende. 

Tutti  s'  ai  cordino  ad  una  parola.  i*iù  audace  c il  tmslato  del  Nardi  tutti 
per  una  boera  dicessero. 
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elli  tiic-jno,  c/ie  le  Injioni  de'  S4tnnili  tono  in  Apulia^  e che 
rìli  hanno  assediata  Lnceria,  la  ijimle  infra  piccolo  termine 
sarà  presa  per  forza.  Di  questo  già  avevano  li  Romani  udita 
fama  , la  quale  li  Sanniti  in  vera  prova  avevano  sparta;  ma 
li  prigioni  fecero  la  cosa  credere,  principalmente  però  clic 
lutti  s’accordavano  a uno  detto.  Bili  ili  nulla  dubitavano, 
che  li  Romani  non  soccorressero  a’  Luecrini , clic  erano  loro 
compagni  e leali  amici  ; ed  eziandio  per  temenza  che  tutta 
Apulia  non  si  riliellasse.  Li  Romani  si  consigliaro  [tanto  so- 
lamente] quale  cammino  dovessero  fare.  A Luceria  s'andava 
per  due  vie  : l’ima  era  per  la  contnida  del  mare  di  sopra  , 
apert.i  e libera,  ma  in  quanto  ella  era  più  sicura,  in  tanto 
era  più  lunga:  l’altra  era  j>cr  la  JPorcn  Caudina,  più  corta; 
ma  er.i  pericolosa  c impacciata.  Però  che  v’avea  due  passi 
stretti,  [profondi]  c lioscosi , attorniati  intorno  intorno  di 
montagne.  Intra  queste  montagne  giace  nel  miluogo  uno 
campo  assai  aperto,  erboso,  ed  abbondante  d’acqua,  per  lo 
cui  miluogo  è il  cammino.  Ma  innanzi  che  l’uomo  venga  a 
questo  campo,  gli  conviene  entrare  per  [lo  primo]  passo 
stretto:  e [quindi  o]  pi-r  quella  medesima  via  gli  conviene  tor- 
nare addietro;  0 ehi  innanzi  vuole  andare,  gli  conviene  passare 
per  un  altro  passo  più  stretto  e più  impacciato  a uscire. 
Quando  li  Romani  [per  la  prima  via  scavata  nella  rupe]  furo 
entrati  in  questo  campo,  elli  se  n’andaro  tutto  bellamente 
per  uscire  incontanente  all’altro  passo;  ma  elli  il  trovaro 
chiuso  ed  abbarrato  d’arbori  abbattuti  e di  grandissime  pietre. 
Quand'elli  si  furono  avveduti  dello  agguato,  videro  ancora 
la  guardia  de’  nemici  suso  ad  alto  nella  montagna.  Elli  si 
tornaro  ratto  per  la  via  end’ elli  ei-ano  venuti;  e ancora 
trovaro  l’uscita  chiusa  e fornita.  Alloia  restaro  senza  co- 
mandamento  d’alcuno;  c furo  duramente  spaventati , [e  sen- 
za vera  prava.  R.  t.  tluiliosamente,  e benp.  - Malo  altrove  ipoHlaiieamentc. 

Ma  ìh  quanto  ella  cee.  R.  I.  ma  quanto  più  era  sicura^  tanto  era  più  lunga. 

Per  la  Forca  Caudina.  3,  11,  14,  38.  - Me|(lio  R.  I.  nelle  rubriche 

alle  Forcole  Caudine  ; e la  voce  Forcola  pnò  aggiugnersi  alla  Crusca.  - 
Anche  la  stampa  di  Roma  qui,  3,  14  rorcule  Caudine^  Furcule  ecc. 

Ma  era  pcricolota  ecc.  Il  lesto  dice  sed  ita  natus  locue  est;  o chi  non 
vide  queste  strette,  consulti  Daniele,  Le  Forche  Caudine  illustrate^  Ca> 
seria  1778. 

Due  passi  stretti  e boscosi.  S*  allega  dalla  Crusca  sotto  Boscoso.  - Al 
^ 3 e 6 Ira  /r  due  rocce  strette  (salìus).  Vedi  vii,  34. 

Fd  abbondante.  R.  1.  divizioso  iCacque. 

Giace  nel  miluogo.  Forse  miluogo^  che  manca  in  R.  1.,  si  riferisce  a 
clausus  in  medio^  che  sembra  puro  un  pleonasmo. 

Per  lo  primo  ( primae  angustiac  ).  Ne’  end.  per  uno. 

ihburrato.  R.  1.  isharrato.,  come  isforzato  M,  39. 

Sella  montagna  ( in  sumroo  saltu).  U.  1.  nel  poggio  suso  ad  alto. 

F.  furo  duramente  spaventati.  Il  lesto  è un  po’  sfrondalo  : Livio  dice 
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Tirsi  le  iiienibiM  fuori  ili  modo  quasi  indormenlilc],  e ponendo 
mente  l’uno  all’ altro,  (come  ciascuno  credesse  che  l’altro 
fosse  più  accorto  di  lui,  cd  avesse  in  se  più  di  consiglio) 
sì  si  stettero  lunga  pezza  in  pace  senza  muoversi,  e senza 
dir  nulla.  QuaniTclli  videro  dirizzare  il  padiglione  de’  con- 
soli, e alquanti  che  s’apparecchiavano  di  fare  fosse  e stec- 
cato; tutto  ch’elli  conosces.scro  che  ciò  era  invano,  e che 
li  nemici  che  li  riguardavano  si  motleggierehhcro  di  loro, 
però  che  tutti  erano  perduti  e fuori  d egni  speranza;  tut- 
tavia , per  non  aggiugnere  colpa  alla  misavvenlura , senza 
confortamento  c comandamento  di  persona  guamiro  le  tende 
di  fosse  c di  steccato  presso  a uno  ruscello  d’acqua;  e, 
— senza  ciò  che  li  nemici  li  gahhavaiio  c biasimavano , — 
dii  medesimi  confessavano  die  questa  fatica  era  invano. 
Li  legati  c li  tribuni  per  loro  medesimi  si  ragunaro  colli 
consoli,  li  quali  tristi  c dolenti,  non  chiamavano  uomo  a 
consiglio,  però  che  non  v’era  luogo  nè  di  consiglio,  nè 
d’aiuto:  e li  cavalieri  si  tornavano  verso  [il  padiglione  de’] 
consoli  c domandavano  [a’conestaboli  quell’]  aiuto,  il  quale 
gli  Dii  immortali  appena  potrebbono  loro  avere  fatto. 

§.111.  A tanto  [mentre  intendevano  pitia  lamentarsi,  che 
a consigliarsi] , la  notte  sopravvenne.  Ciascuno  pi.spigliava 
c parlava  secondo  il  suo  pensiero.  Andiamo,  diceva  Timo, 
per  le  vie  abbarrate  i andiamo,  diceva  l’altro,  per  lo  bosco 
e per  le  montagne,  [per  dove  />of remo]  portare  l'anni  con  noi. 
Pia-che  possiamo  pervenire  a'  nostri  nemici,  li  quali  tante 
volte  abbiamo  vinti  già  sono  trent'anni  jnissati ; tutte  le  cose 
ci  saranno  piane  combattendo  cantra  i disleali  Sanniti.  — E 
un  altro  diceva;  O dove  andremo,  o onde  passeremo7  Git- 
teremo  noi  le  montagne  di  loro  seggi?  Tanto,  ipianto  durano 
questi  monti,  per  onde  onderai  tu  a'  nemici?  Quantunque 
noi  .siamo , ai-mati  e di.siu-mati,  arditi  e vili,  tutti  siamo  presi 
e vinti.  E non  jiolrenio  già  morire  ad  onore  tenendo  le  spade 
nelle  nostre  mani:  li  nemici  ci  vinceranno  sedendo.  E così 
parlando  passar»  quella  notte , nè  unque  non  prese  loro 

tlupidiicona  gli  animi  di  tulli,  e le  membra  in  modo  injoiilo  quasi  iutor- 
menliscoHO.  Male  anche  Nardi. 

Fosse  piu  acrorto.  Il  Tor.  olii  ricordei-olr. 

Vi  fare  fosse  e steccalo.  Così  \.  19 

Si  molleggierebbero  ( Indihrìo  fore  ).  Male  i codici  si  motteggiueauo  - si 
gabbavano. 

y trso  il  padiglione.  Ne’  cod.  ivrso  i consoli, 

C in  Portare  Pormi  con  noi.  Purché  possiamo....  Queste  voci  furono 
confuse  da’  copisti  : le  riordiuai  secondo  il  Ialino. 

7 reni' aulii  passati.  Ne’' cod.  renP  anni  passati,  secondo  la  lezione  di 
alcuni  lesii  luliiit.  Vedi  iIraleniKircli.  — O dove.  R.  I.  ore. 


NONO 

Ulento  (li  mangiare  , nè  di  bore,  nè  di  riposare.  Li  San- 
niti ancora  della  grande  gioia  non  sapeano  che  si  fare;  e 
cosi  tulli  s’accordaro  di  mandare  lettele  ad  Erennio  Ponzio 
padre  del  loro  impcradorc  ; che  consiglio  egli  desse  loro? 
Il  pn^e  uomo  era  di  grande  etade,  e non  s' inlrameltera 
più  nè  di  cavalleria  nè  d altre  bisogne  cittadine;  ma  nel  corpo 
grave  d’eUde,  avea  grande  forza  di  senno  e di  buono  con- 
siglio. Quand’egli  intese  per  lo  mes.so  del  suo  figliuolo,  ebe 
l’oste  de’ Romani  era  a Forca  Caudina  tra  le  due  rocce 
stretto;  egli  consigliò,  che  incontanente  li  dovesse  tutti  li- 
herare  e.  lasciare  andare.  Ma  il  suo  figliuolo  dispregiò  que- 
sto consiglio;  e rimandandogli  il  suo  messaggio  ilaccapo, 
egli  consigliò  che  tutti  gli  uccidesse,  sì  che  uno  solo  non  ne 
scam^x.  Quando  il  figliuolo  ebbe  avute  queste  due  rispo- 
ste SI  diverse,  [eome  uscite  da  dubbioso  oracolo];  awegna 
dio  eh  egli  credesse , che  ’l  suo  padre  già  era  pezza  non  fosse 
in  suo  diritto  senno,  e che  l’animo  fosse  invecchialo  in- 
sieme col  corpo  ; nondimeno  per  consentimento  di  tutti 
mandò  per  lui,  per  consigliarsi  con  lui.  Il  prode  uomo  senza 
preghiere  monto  in  uno  carro  e fecesi  portare  ncH’ostc, 
e quand'egli  venne  al  consiglio,  si  parlò  in  Ule  modo,  che 
egli  nulla  si  rimulò  di  suo  consiglio;  ma  ne  rendè  ragione 
tanto  solamente,  e disse  •.  che  per  lo  primo  consiglio,  che 
gli  pareva  Irabuouo,  si  potrà  per  grande  beneficio  fare  per- 
petua pace  e amistà  col  trapossente  popolo  di  Roma:  per 
t altro  consiglio  si  potea  la  guerra  ind:igiare  per  molte  età. 
— « Però  che  se  li  Romani  perdono  queste  due  osti , lungo 
s tempo  passerà  , innanzi  eli’  olii  possano  forza  racquistare 
» nè  guerra  ricominciare.  Altro  consiglio  non  ci  veggio  che 
a buono  sta  ».  — Ciò  disse  il  vegliardo.  — Il  figliuolo  e 
gli  altri  baroni  l’addimandaro  ancora,  — « Se  noi  prendiamo 
» una  mezzana  via  di  consiglio,  che  noi  li  lasciamo  andare, 
» e coslrignamii  a certe  leggi  per  diritto  di  guerra?  — Que- 
» sta  sentenza  è tale,  diss  egli , che  non  fa  amici,  e non 
* accheta  li  nemici.  Se  voi  salvate  loro  le  persone  e fate 
» loro  onta  e dispetto,  giammai  non  v’ameranno.  La  gente 
» Romana  è di  tale  natura,  ch’ella  non  si  sa  riposare,  quan- 
» tunqiie  ella  fosse  vinta.  Sem|:rc  mai  si  ricorderanno  del- 

C/ie  cOMsigtio.  R.  t.  guate  roviiglh  ... 

Trabuono.  Cosi  iv,  37.  - Troposscnte,  corno  v,3,7.  Il  Torinose  poUutosimo. 
Vedi  II,  8.  — Questa  sentenza  è tate.  Vedi  Ifiscorsi  II,  33;  III,  40. 

B non  accheta  (tollit).  Così  R.  3,  il  I5M.  e I5IG.  - l'or  errore  do’ co- 
pisti Dol  Tor. , noli’ Eslonso , in  S.  R e nollj  sloss.i  editione  Romana,  s 
non  accatta  nemici.  Con  troppa  andacia  R.  t.  ni  tacie  urinici,  qaasi  come 
(I,  4t  Cnmnna  compagnia  si  tace. 

Quanlungue  ella  fosse  riiila.  In  R.  I.  ni  sarà  tanto  vinta  , che  seni /ne  non 
si  riconti  ieWonta  riceivta.  Cosi  iv.  3,3  in  fino. 
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■ Toni*  ch'cUi  avranno  riccviiU,  nè  giammai  non  rilinr- 
» ranno  inlino  che  non  avranno  presa  vernicila.  » 

§.  IV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  ne  l’una  sentenzia  nè  l’allra 
attalciUassc  a’Sannili,  Erennio  montò  sul  suo  carro  e an- 
ilosscne.  Li  Romani  assaggialo  più  volle  invano,  se  «li  «piinili 
potessero  partire  per  alcuno  modo,  ed  avendo  già  disagio 
«fogni  cosa  , per  tona  maiidaro  amhasciadori  a’  nemici  per 
ad«lòmandarc  pace;  e se  pace  non  potessero  avere,  che  li 
richiedessero  di  hallaglia.  — ««La  battaglia  è falla  , disse 
» l'oixio)  c poi  che  voi  non  sapete  confessare  vostra  for- 
» luna,  «luanlunqne  voi  siale  vinti  e presi,  io  vi  farò  S|K)- 
» gliarc  in  pura  caniiscia,  e mellervi  sotto  il  giogo.  Beirn 
» vi  «livisero  io  altre  condizioni  «li  pace  iguali  a’  vincitori 
« e a' vinti,  se  voi  vi  parlile  delle  nostre  terre,  c menatene 
» le  v«)Slrc  colonie,  e voi  vivrete  alla  vostra  leggi; , e noi 
» alla  nostra,  per  più  ìguale  lega.  Sotto  questi  patti  io  .sono 
» apparecchiato  «li  fermare  pace  colli  consoli  5 e se  alcuna 
» di  queste  cose  vi  dispiace , io  vi  vieto  che  voi  non  lor- 
» niale  più  a me.  » Quan«lo  li  Romani  intesero  qiu-sta  ri- 
sposta, elli  cominciaro  a sospirare  e a piagn«‘rc  di  .si  pro- 
fondo cuore , e furo  sì  dolenti  c sì  angosciosi , che  non 
potrchiMino  essere  più,  chi  annunzias.se  loro,  che  quivi  li 
converrebbe  morire.  Con  ciò  sia  cosa  che  grande  pezza  si 
fossero  tacciuti,  e li  consoli  non  potessero  «lire  niente  a sì 
ontose  convegne,  nè  rifiutare  la  pace  ch’era  tanto  necessaria 
a questo  punto;  allora  parlò  L.  Lentulo,  il  quale  era  più  o- 
noralo  tra  legati  e in  bontà  e virtù,  a Io  bo,  di.ss’egli , 
» spesse  volle  u«lito  contare  a mio  padre,  o consoli,  che 
» egli  tutto  solo  contradisse  al  senato  in  Campidolio  , e con- 
» sigliò  che  la  città  non  fosse  ricom|>erata  «la'  Galli  per 
» moneta  , con  ciò  fos.se  cosa  ch'elli  non  fossero  rinclnusi 
H nè  di  fosse  nè  «li  steccali , a'  quali  fare  li  Galli  sono  lenti 
» e pigri,  e potessero  di  C.ampidolio  uscire,  avvegnaché 
» non  senza  (grande  pericolo,  [ tuttavia  senza  certa]  penlita. 
» Se  noi  fossimo  in  tale  luogo,  che  noi  potes.simo  assalire 
» e correre  sopra  li  nostri  nemici;  [come  poUirono  «(uclli 
a armata  mano  del  Campidolio,  e]  sì  come  più  volte  fecero 
» gli  assediati  centra  colerti  che  li  tenevano  assediati;  — già 
» non  ini  fallirebbe  cuore  a consigliare,  [quale  mio  pa«lre]. 


IV.  Im  oura  camhcia.  R.  1.  in  pure  eaànisciey  come  5,  • 44.  Vetlt 
IV,  10;  VI,  3. 

Chi  ammmùatie  loro  - cioè  altri  loro  a\*e$se  annunziato. 

A mio  paArt^  o comoli.  Male  ne*  codici  a mio  padre  ch^era  consolo.  Per 
qneala  parlala  vegganii  IHscorsi  ili,  41. 

Tuttavia  senza  certa  perdita.  Male  no*  end.  r senza  grande  perdiia. 
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» che  noi  imprciulessinio  la  ballaglia.  l’ero  ch’io  confesso, 

» che  nobile  e onorabile  cosa  è morire  l'uomo  per  lo  suo 
» paese i e acconcio  ne  sono  d’oirerirmi  a morie  e di  lan- 
» ciarmi  nel  mezzo  de’  nemici  per  lo  po|Mjlo  di  Roma  e per 
» le  legioni.  Ma  io  veggio  qui  Uilla  la  cillà:  quantunque 
» v’ha  di  legioni,  lutto  e qui;  c selle  non  si  vogliono  niel- 
a tere  a morte  per  loro  medesimi , che  hanno  elli  altro  che 
».  salvino  per  la  loro  morte?  Se  alcuno  mi  vuole  dire,  che 
a elli  salveranno  le  case,  e le  mura  della  città,  e quella 
» moltitudine  eh’ è rimasa  in  Roma:  — certo,  se  questa 
>1  oste  .si  perde,  lutto  il  rimanente  è perduto,  e non  sal- 
a vaio,  l’erò  che  chi  difendei-à  la  città?  Le  femine  e fan- 
a ciulli  e li  vecchi  che  non  possono  portare  arme?  Così  la 
» difenderanno,  come  la  difesero  della  forza  de’ Galli.  Man- 
» dei-anno  elli  a chiedere  l’ oste  di  Veio  e (ànnillo  che  li 
a soccorra?  Qui  è tutta  la  speranza  e lutto  il  podere  di 
» Ruma,  il  quale  guarentito,  guarentirà  e .salverà  la  città; 

M e mettendoci  a morte,  abbandoniamo  [e  perdiamo]  il  paese. 
a Se  alcuno  mi  vuole  dire , che  laida  e ontosa  cosa  è di 
M renderci  a’ nemici  per  salvare  le  nostre  vile;  a questo 
» rispondo  io,  che  tanto  dubbiamo  amare  lo  nostro  fiaese, 
a che  per  salvarlo  dobbiamo  sostenere  c disonore  e morte, 

» s'egh  è bisogno.  Adunque  sofleriarao  questa  onta  qualun- 
» que  ella  si  sia,  e obbediamo  a ne  cessi  tadc , alla  quale, 
a non  ch’altro,  gli  Dii  non  possono  contrariare.  Andate, 

■ consoli,  rendete  le  nostre  anni  alli  nemici , per  salvare  la 
a cillà,  la  quale  li  nostri  antichi  raccatlaro  per  moneta.» 

§.  V.  Li  consoli  andare  a parlare  a Ponzio;  ed  egli  par- 
lando loro  [di  couvegna],  elli  gli  i-isposcro,  che  senza  il 
comandamento  del  popolo,  non  polcanu  formare  [convegne], 
nè  senza  li  fcciali  e l'alirc  solenni  cerimonie.  [Aon  fu  dun- 
que fatta  la  pace  Cau<lina,  — quale  comunemente  si  crede, 
e Claudio  anche  lo  scrive, — per  via  di  cunvenenza  , ma  si 
di  promessione.  Perchè  i|ual  bisogno  c’era  o di  mallevadori. 

Guarentito^  guarentirò.  R.  !.  liberata^  liberrh. 

Li  nostri  antichi.  Secondo  i tcitì  che  danno  maiores  nostri^  cone  an> 
che  Ire  Torineai.  « 

J.  V.  Di  com  egna  ^ fermare  coNregne.{jàc  focdcrc  • fopclns).  Ne’cod. 
pace  - la  pace.  Ben  set  volte  in  quello  capo  s'inconlra  la  parola  foedus\ 
e se  altrove  si  può  tollerare  clic  sia  volto  pace  , qui  V intelligciisa  del  , 
testo  richiede  condegna  ^ o convegne  , o convcucnziif  o che  sono 

pur  voci  del  codice. 

Non  fu  dungue  fatta  ecc.  In  cambio  di  <|uesta  lacuna  ne' end.  abbiano 
t così  per  forza  cotts'enne  che  rnMcr^ri.ffro  nò  che  Ponzio  comandò. 

Di  promessione  ( per  sponsionem  ).  Cosi  H , 0.  - Nardi  maìles'eria  , 
come  nel  volgarìnamenlo  iti,  36. 
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u ili  stailiclii,  se  Ibsst-  sUla  coiiTi'ncnza,  la  quale  si  termina 
con  quest’imprecazione?  Qual  per  cui  n'avvenga, 

che  non  si  sita  alle  fermate  conÀhiont , Giove  si  lo  fedisca, 
com'i  fedito  il  /torco  da'  feciali].  Li  consoli  i’  impromisero  in 

Ìirima,  appresso  li  legati,  li  questori,  e li  tribuni  di  cara- 
ieri;  [e  8 'hanno  i nomi  di  tutti  che  promisero  e malleva- 
rono; mentre,  se  fatta  si  fosse  una  conveena,  non  s’arrel)- 
bono,  se  non  quelli  de’ due  feciali.  E per  la  necessaria  dila- 
zione della  futura  convegna , fu  pur  comandato  che  seornto 
cavalieri  fossero  stadìchi , i quah  avessero  tagliata  la  testa  , 
se  non  si  stesse  a’ patti.  Di  poi  fu  stabilito  il  tempo  a riciv 
vere  gli  stadichi,  e a lasciare  andare  l'oste  senz’arme].  Alla 
tornata  de’  consoli  ricominciò  il  grande  rammarico  per  l'oste 
si  fiero  e sì  oltraggioso,  ch’appena  si  tennero  che  non  cor- 
sero loro  addosso,  dicendo:  che.  per  loro  pigrizia  e negligenza 
loro  convenia  gnindi  tornare  /liù  vituperevolemente,  che  non 
erano  venuti f e che  non  avevano  avuti  condneitori,  nè  spie, 
nè  anli^uardie  i e che  a modo  di  bestie  abbagliale  [gli  noemio] 
gittali  in  ideila  fossa.  L’uno  rìguanlava  l'altro,  e riguarda- 
vano rarnii  che  ineontenente  «loveano  remlere  a’ nemici  , e 
dimorare  disarmati  nelle  mani  de’  nemici.  Appresso  ciò  pen- 
sava ciascuno  in  suo  cuore  al  giogo  de’ nemici,  e ’l  gahlm 
e’I  giuoco  che  di  loro  si  doveano  fare,  e l’orgoglioso  ri- 
guardo; e che  per  lo  mezzo  de’ nimici  armati  loro  convenia 
passar  disarmati  ; c quindi  lo  doloroso  e vergognoso  viaggio 
che  [di  ritorno  in  |vatria  ed  a’ suoi],  doveano  fare  per  le 
città  de’  loro  amici , onde  spesse  volte  erano  passati  trion- 
fando, elli  ed  i loro  antichi.  E citelli  tutto  .soli  erano  vinti 
senza  essere  feriti,  senza  colpo  ferire,  senza  battaglia  schie- 
rare/ e che  non  aveaiio  avuto  /fodere  [d<  metter  mano  alle 
s/tade],  di  correre  sopra  li  nemici/  e invano  aveano  avuto 
armi,  ardimento  e cuore  di  combattere.  Mentre  ch’elli  in  tale 
maniera  pispigliavano,  l’ora  della  destinata  onta  fu  venuta, 
la  eguale  dovea  fare  loro  tutte  cose  più  angosciose  c più 
tristi , che  ne’  loro  animi  non  aveano  divisate.  In  prima  fu 
loro  comandato  eh’  elli  uscissero  delle  tende  disarmati  in 
pura  camiscia.  Li  stadichi  uscirò  in  prima  c furo  menati  c 
posti  in  guardia.  Poi  fu  comandato  a’  littori  ch’elli  si  par- 
tissero da  consoli,  [e  spogliarli  di  loro  paramenti].  Quando 

Giopf  sì  lo  fedisca.  Vedi  t,  t4. 

Per  loro  pi^rixia , loii  temrritatt  dice  Livio. 

Ne  antiguardie.  Cosi  R.  !.•  Il  Tor.  innamiguardie  ^ come  x 96;  e m. 
nansibmnderesi  ii,  39,  forme  che  mancsnn  nlla  Crnsce 
Gli  aveano.  Male  i end.  i*  erano. 

Pispigliarono.  R.  I.  moi'morm'ouo. 

Di  loro  parnmrnit  ( pnitulamenla  ).  Vedi  M.  4!>;  l*,  C 
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quelli  clic  ora  innanzi  gli  aveano  iiialadctli  e mormorato 
contra  loro,  li  videro  S|>ogliarc,  n'chbcro  si  grande  duolo  e 
si  grande  pietà,  clic  ciascuno  dimentico  della  sua  condi- 
zione, rivolse  gli  ocelli  in  altra  parte,  e non  gli  sofferse  il 
cuore  di  riguardare  quello  dolore. 

VI.  Li  consoli  in  prima  pres-so  che  tutto  ignudi , furo 
messi  sotto  il  giogo;  |ioi  gli  altri,  secondo  che  ciascuno  fu 
più  prossimano  per  grado  di  dignità  [soggiac<|ue  a queU'onta]; 
poi  appresso  le  legioni  ad  una  ad  una.  Li  nemici  armati  gli 
avevano  accerchiati  , i quali  li  schernivano , e facevanne 
gabbo,  e minacciavanli  con  le  spade;  e alquanti  ne  furo 
ancora  feriti  e morti,  [se  mostrandosi  più  feroci  in  vista, 
che  non  s’accadeva  all’ontosa  loro  condizione,  ebbero  cor- 
rucciati] li  nemici.  L cosi  furo  messi  tutti  .sotto  il  giogo,  e 
poco  meno  più  li  gravava,  che  dinanzi  agli  occhi  de’ ne- 
mici loro  convenia  [passare].  SI  ontosamente  usciti  dello 
.stretto  passo,  avvegna  dio,  che  allora  [in  jirima]  veile.sscro 
lumiera , come  se  elli  fossero  usciti  dell’  inferno  ; tuttavia 
riguardando  la  diformata  e disorrevolc  compagnia , più  li 
angosciava  la  chiarezza , che  nulla  distretta  di  morte.  E però, 
quantunque  elli  potcs.sero  pervenire  a C.apua  innanzi  la  notte, 
dubitando  della  fede  de’ compagni,  e della  grande  vergogna 
ch’elli  avevano,  bisognosi  <li  tutte  le  cose  si  gittaro  per  terra 
intorno  alla  via  assai  presso  a Capila.  Quando  la  novella  ne 
fu  saputa  a Capua,  la  [giusta]  misericordia  vinse  la  naturale 
superbia  de' Capuani,  cd  ebbero  pietà  de’ loro  amici.  Incon- 
tenente  mandaro  benignamente  a’ consoli  robe,  paramenti, 
insegne  e littori,  armi,  cavalli  e vivanda  a’ cavalieri  e ciò 
ch’era  loro  bisogno;  c quand’elli  vennero  a Capua,  tutto  il 
senato  e ’l  popolo  venne  loro  incontro , e riccvctterli  e al- 
bcrgàrli  cortesemente.  Ma  per  cortesia,  nè  per  buona  cera 
ch’elli  faces.scro  loro,  nè  per  cosa  che  dire  loro  sape.sscro, 
non  li  poterò  confortare,  nè  tanto  fare,  che  nulla  loro  ri- 
.spondessero,  nè  che  [pur  .solamente  levassero  gli  occhi,  o] 
Il  riguardassero:  tanto  li  slrigneva  il  duolo  e la  vergogna, 
eh’  elli  non  sofferivano  d’ essere  tra  le  genti  ! La  mat- 

5.  VI.  Sf  mostrandoti  più  feroci  in  ritta  ecc.  - ovvero  i juati  facendo 
IM  rito  pìit  fiero  tee.  Male  ne'  end.  per  attnggiare , t’elli  per  diipitto  ram- 
biastero  faccia  e cormcciattero  li  nemici.  Zoppica  anche  Berrenre,  il  fianli 
e MabiI . com’  io  la  |>eD9o. 

Vedessero  lumiera.  S*  allega  dalla  Cruaca  soUo  leumiera  , come  Danio 
Par.  IV,  Pnrg.  IX;  ma  qui  R.  1.  c il  Tor.  lume\  benché  R.  1.  ui,  .18  .in- 
che  lumiera.  — La  ehiarezsa  (lux).  Così  7,  19.-  R.  1.  J.  7 aria. 

Distretta  di  morte.  R I.  .ttrettezza  di  morte.  - Distretta  in  quoslo  aonsr» 
pare  da  aggìiignomi  alla  Crusca. 

Buona  cera.  Nel  Tor.  buona  facria. 

Il  duolo  e la.  Il  loslo  dico  tanto  oltre  il  duolo  strigncvali  la  reigotfnn. 
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liiu  con  ciò  l'ossc  cosa  clic  alquanti  gentili  uomini  di  Caj.ua 
piT  coiuanilaniento  del  senato  gli  avessero  accompagnati  in- 
fìno  all'uscila  del  contado  loro,  c fossero  ritornati;  elli  con- 
tavano a quelli  [anziani  che  nella  Corte]  li  dimandavano  di 
loro  contenenza,  che  asmi  /larverò  loro  /tiii  tristi  e /liù  do~ 
lenti,  che  dinanzi i ch'elli  se  n'iuulauaiia  come  mutoli  e senza 
dir  niente f [ch'abbattuta  era  la  generosità  Jtmnana,  e loro 
era  tolto  insieme  con  le  armi  il  coraggio]^  e ch'elli  non  ren- 
devano il  .saluto  a persona  che  li  salutasse,  e a niuno  ri- 
s/iondeauo,  [e  per  /mura  non  potevano  /tur  fiatare],  guati 
come  s'elli  tenessero  ancora  le  teste  sotto  il  giotjo,  ov'elli  erano 
stati  messi  ; — e che  grande  e nobile  vittoria  e /lerpeiua  a- 
veano  twguistata  li  Sanniti i /lerò  ch'elli  aveano  /iresa  non 
nuca  Roma,  sì  come  fecero /ter  addietro  li  Galli,  anzi  aveano 
presa  la  fierezza  de  Ronmni  e la  loro  virtù,  ch'era  molto 
tnaggioi-e  cosa. 

VII.  E parlando  elli  in  cotal  modo,  c lamentando  [nel 
concilio]  la  perdita  e'I  disonore  de' loro  amici;  Ufilio  [(Sala- 
rio, figliuolo  d’Ovio],  uno  gentile  uomo  d’alto  pregio  e di 
grande  età,  ch’era  in  grande  reverenza  tenuto,  disse,  — 
che  la  cosa  andava  tutto  altramente,  ch'elli  non  dicevano; 
— e che  questo  indurato  silenzio , gli  occhi  gittati  a terra , 
le  orecchie  sorde  a tutto  conforto,  e la  vergogna  di  riguar- 
dare la  chiarezza,  erano  segni  di  grandi  minaccie  vegnenti 
di  /irofondo  cuore.  « 0 io  non  conosco  gli  animi  de’ Romani, 
» o questo  silenzio  srauovcrà  in  brievc  termine  a’  Sanniti 
» doloroso  grido  e pianto;  c più  trista  c più  dolorosa  saià 
y a’ Sanniti  la  memoria  della  pace  Caudina,  eh’ a’ Romani. 
• Però  che  in  qualunque  parte  elli  s’attestcraiino  con  li  San- 
» nili,  elli  avi*anno  gli  animi  loi-o;  ma  li  Sanniti  non  trove- 
w ranno  già  in  tutte  le  parti  le  strette  .roccic  di  Caudio.  » 
Già  la  novella  dell’ontosa  pentita  era  sparta  per  Roma.  Elli 
avevano  in  prima  udito  dire  eh'  elli  erano  assediati  : poi 
venne  uno  tristo  messaggio  di  vituperevole  pace,  più  che 
di  pericolo.  .Mia  fama  (leìrassedio  già  aveano  incomincialo 
ad  eleggere  genti  d’armi;  poi  lasciaro  andare  l’assetto  del 
soccorso,  (piand’clli  intesero  che  si  vituperevoicmente  s’erano 

?T 

Dtl  contado  loro.  Coli  anche  It.  I.  coniro  ijuanto  asacrii  iv,  9|. 

A quelli  anziani  che  ecc.  >e’  cod.  a quelli  che  li  ecc. 

Contenenza.  Cosi  R.  1.,  come  I,  9G  - »l  Tor. , nell’Estense  e ne^li 
altri  Ricc.  di  loro  convenenti. 

Ji.  VII.  Lamentando  ecc.  Kcl  Torinese  rammaricandosi  delta  perdita  t 
Conta.  - 

5’  attesteranno.  R.  I.  *’  (tssrmOrerannn. 

Attrito  tiri  soccorso  ( ap|>Arahif>  ).  R.  1.  ttpfMrccclnttnicNin. 
prr.ito , amnitiNHÌninito. 
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arrctiiliili;  c iiiconloiiciilc , st'iiza  aulorMìi  il’alcuiiu,  uoiiiiii- 
ciaro  a pia{;ncru  e a fare  iluolu  ciasciinu  a sua  voloiilà.  TuUu 
le  laviTue  e le  bolle^lie  [intorno  a Piazza]  furuiiu  cliinsc; 
e Giustizio  fu  fatto  a corte,  [prima  che  comandato]:  le  robe 
tli  pregio,  gli  anelli  delToro  furo  disposti;  e poco  meno  più 
fu  <lolente  la  città,  clic  l'oste  medesima;  c furo  corrucciati 
non  pur  solamente  cuntra  li  consoli,  e cuiitra  li  capi  [c 
promettitori]  della  pace,  ma  odiavano,  non  cli'altro  , li  ca- 
valieri che  non  aveano  colpa , e dicevano  cirelli  non  erano 
da  ricevere  nella  città  nè  nelle  case.  Ma  la  venuta  deH'ustc, 
della  quale,  non  ch'altrui,  ma  ai^li  adirati  ne  prese  pietà, 
ramniollò  quella  fierezza  ilegli  animi.  Però  ch'elli  non  ven- 
nero già  come  gente,  che  contra  speranza  sani  e alanti  ri- 
tornano in  loro  paese,  anzi  entrai-o  al  lardi  con  abito  c con 
cera  di  prigioni;  e ciascuno  s'  appiattò  in  casa  sua  in  tale 
modo,  che  al  dimane,  nè  più  giorni  appresso  non  furo  ar- 
dili d’uscire  fuori , nè  di  riguardare  persona.  Li  consoli  si 
stavano  ceiataraente,  e nulla  facevano  che  s'appartenesse  al 
magistrato,  se  non  che  per  senaloconsullo  furo  costretti  di 
fare  dittatore  per  cagione  de'  Comizii;  e fecero  Q.  Fabio  Am- 
busto  e P.  Elio  Pelo  mae.stro  de’  cavalieri.  E però  che 
furono  falli  viziosamente,  dopo  loro  fu  fatto  dittatore  M. 
Emilio  Papo  e maestro  de'  cavalieri  L.  Valerio  Fiacco.  Kè 
olii  medesimi  non  tennero  già  li  Comizii;  e,  però  che  tutti 
li  magistrali  di  quello  anno  rincrescevano  al  po|K)lo,  la  cosa 
loniò  a interregno.  E iiiterregi  furono  fj.  Fabio  Massimo,  e 
M.  Valerio  Corvo.  Questi  fece  consoli  Q.  Piiblilio  Filo  e 
L.  Papirio  Cursore  [la  seconda  volta,  con  approvazione  di 
tulli;]  chè  senza  dubbio  furono  li  più  savi  e li  più  pregiali 
guerreggiatori  ebe  allora  fossero  nella  città. 

vili.  Ellino  cominciare  il  magistrato  il  di  medesimo 
ch'elli  furono  fatti,  però  che  cosi  piacque  a'  Padri,  e quando 
elli  ebbero  solcnnetnenle  sacrificato , elii  proposero  della  pace 
(Caudina.  Publio,  ch'aveva  dintorno  da  se  i littori,  disse  a 

Comimiaro  a fiagiiert  ecc.  Iiilciuli  la  città  t’  accordò  a prendere  lutti  j 
segni  del  duolo. 

F.  Ghutisio.  Vedi  Niebulir  toni,  v,  p.  300. 

Le  robe  di  p^io  (lati  rlavi).  — Diiposli.  II  Tor.  lasciali. 

Rammollii.  Co>i  R.  I.,  come  i,  13  ammollare.  - Il  Tor.  inlaierille, 

J.  Vili.  Solennemente  saerljieato.  Secondo  la  lezione  , pur  >e;;uila  dal 
riardi,  tolemnibut  tatrit  perfectit.  Giusta  i migliori  codici,  aurlie  il  Tur. 
634,  «arebbe  e compiti  i solenni  senaloconsulli,  di  cui  vedi  Dee.  Ili,  I,  (>3. 

Proposero.  La  giunta  de’  cod.  diiuinii  al  popolo  è erronea  , c pero  l.i 
aoppnmo. 

jìi-rva  dintorno  da  se  i littori  ( pcnes  tjucin  fascez  crant  ).  Cosi  il  , t 
Bruto  il  primo  tenne  i sergenti.  - Mrn  bene  vili,  tì  e Kriinellii,  per  Li- 
gario  V 3 e 7 avere  le  digniladi. 
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Spurio  l'usluniiu  ; Levati  e Hi  il  tuo  pai-ere  Hi  ijiieslo  fatto. 
Quelli  si  levò  e con  quella  nicdesima  cera  ch’egli  ein  stalo 
messo  sotto  il  giogo;  « (Consoli,  disse,  io  non  diihilo  di 

> niente,  ch’io  sono  il  primo  chiamalo,  non  certo  per  o- 
» norc,  ma  per  onta;  c non  come  senatore,  ma  come  col- 
» pcTole,  e malfaccente  ilella  malaugurata  gueri-a  e dcH’oii- 
» tosa  pace.  Ma  nondimeno,  però  che  voi  non  avete  parlato 
» di  nostra  colpa,  nòdi  nostra  pena,  lasciata  la  difeiLsionc, 
» la  quale  certo  non  sarebbe  Iragrave  ap|io  coloro  che  co- 
» nosconu  gli  avvenimenti  umani  c le  necessità , dirò  in 
» poche  parole  la  mia  intenzione  di  quello  che  voi  iloiiian- 
» date;  per  la  quale  voi  j>otrelc  intendere,  s’ io  risparmiai 
» me  o le  vostre  legioni , ((iiando  fermai  quella  vituperevole 
» o necessaria  pace.  Alla  quale  nondimeno  il  poj.olo  di  Roma 
» non  è niente  tenuto,  però  che  senza  suo  coinandanienlo 
» fu  fatta;  c niuna  cosa  è tenuta  a’ Sanniti,  salvo  che  i 
» nostri  corpi.  Siamo  [dunque]  rcndiiti  per  li  feciali  a'  San- 

> niti,  nudi  c legati,  e liberiamo  il  |H>polo  della  religione, 
a alla  quale  noi  l'abbiamo  obbligato;  acciò  clic  nulla  cosa 
a divina  nè  umana  non  ci  sia  contraria,  che  noi  non  ri- 
» cominciamo  daccapo  diritta  e giusta  guerra.  Intanto  lo<io 
w io,  che  li  con.soli  facciano  scrivere  oste,  e arminla,  e 
■ condiicanla  fuori  della  città;  e ch’elli  non  entrino  nella 
» terra  de’  nostri  nimici  innanzi  che  tutte  le  cose  sieno  giu- 
M stilicate,  e renduti  li  nostri  corpi  a’ nemici.  Io  priego  gli 
» Dii  immortali,  se  non  piacque  loro  che  Spurio  Postumio  e 
» T.  Veturio  consoli  ^crregglassero  bene  avventuratamente 
» contra  li  Sanniti,  che  almeno  basti  loro,  ch’elli  ci  hanno 
» veduti  messi  sotto  il  giogo  ed  obbligali  ad  ontosa  promes- 
M sione;  e ch'elli  ci  veggano  ignudi  c legati  essere  assegnali 
« a’  nemici , e l’ ira  de^  nostri  nemici  comprare  cara  ne'  no- 
» stri  corpi.  E a loro  piaccia  che  li  nuovi  consoli  guerreg- 

> gino  contra  li  Sanniti  , si  come  gli  altri  con.soli  fecero 
» dinanzi  da  noi  ! » Quando  Postumio  ebbe  così  parlato , 


capo  e facitore  di  quella  vergognosa  pace:  ora  avevano  tutta 
pietà  che  tale  uomo  dovesse  essere  in  tale  maniera  e sì 

E ma//aerrnte  ( reiim  ).  Cosi  M.  A.  c R.  1.  (come  y maìptigarr 

III,  3,  11),  e dalla  Crusca  solln  Malfm'ctnte\  ma  qni  mnìfarvrnte  h 

par  colui  che  fere  male  una  fMfi. -Il  Tor.  facitore  della  sventurata  ffttrrra. 

Tragrave.  Manca  alla  Cmsca.  Vedi  S c \i,  IO. 

E ninna  cosa  e tenuta.  Cosi  U.  I.  e bene.  Vedi  Discorsi  tu,  49. 

j4Ua  ijunle.  Il  leslo  se  ad  ah'u'ìta  noi  Vahhiamn  fhhligoto. 

Promessione.  Cosi  R.  I , come  UninoHo  per  OeioI  3.  Il  >>1  Tf  v 
promi.%sÌone  («ponsione).  Vedi  0 
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crUtielmenle  punito  da’  nemici  per  l’ ira  della  pace  dispre- 
ij^iala.  E lodando  Postumio,  e acconiandoai  alla  sua  senten- 
zia, L.  Livio  e Q.  Melio  tribuni  della  plebe  assaggiano  di 
disturbare  il  fatto  per  intercessione  dicendo,  che,  pereh'elti 
fotgero  reuduti  a'  ìiemiei,  già  /ter  ciò  il  po/ioio  non  era  as~ 
talmio  di  religione,  se  tulle  le  cose  non  fossero  rendute  a' 
Mentici,  e rimesse  in  quelli  medesimi  termini , ne' anali  erano 
a Gaudio^  e eh' elli  nulla  jiena  aecaiio  semita  firmando  la 
pace  per  S4dvare  il  popolo  di  Ronui  ; e che  Qualmente  non  si 
poteano  rendere  a'  ttcmici  nè  oltraggiare,  imperò  eh' elli  erotto 
sacrosanti. 

f §.  I\.  A queste  parole  rispose  Postumio,  « Intanto, disse  egli, 
» rendete  a’  nemici  noi , i quali  non  siamo  sacrosanti,  cbè  bene 
o ■ io  potete  fare,  salva  la  religione:  poi  appresso  renderete  questi 
» altri  sacrosanti,  incontanente  ch’elli  saranno  fuori  del  magi- 
» tirato;  ma,  se  voi  mi  credete,  innanzi  ebe  voi  gli  rendiate, 
a elli  saranno  qui  nel  Comizio,  battuti  di  buone  verghe,  acciò 
» eli’ elli  abbiano  per  lo  tempo  questa  usura  per  la  pena  indu- 
« giata.  Però  ebe  quelli  che  negano,  che’l  popolo  non  può  es- 
» sere  assoluto  da  religione  per  rendere  noi  a'nemici,  [chi  è si 
» rozzo  del  diritto  de’  feciali  da  ignorare,  ebe]  ciò  dicono 
» elli  più  per  non  essere  renduti  a’  nemici , che  per  ciò  che 
» la  cosa  non  sia  cosi?  lo  non  nego  punto  che  le  promis- 
» sioni  e i patti  non  siano  santi  a quelfi  uomini  che  rive- 
li riscono  la  fede  e la  lealtade  umana , secondo  la  divina 
» religione;  ma  io  dico,  che  senza  comandamento  del  po- 
» polo  nulla  cosa  può  essere  fermata,  di  che  sia  tenuto  il 
a popolo.  Però  che,  se  li  Sanniti  per  questo  medesimo  ri- 
a goglio,  per  lo  quale  ellino  ci  costrinsero  a questa  pro- 
a messa,  ci  avessero  costretti  a dire  le  veraci  e le  solenni 
a parole  di  melli  che  rendono  le  cittò;  direste  voi,  tribuni, 
a. che  però  il  popolo  di  Roma  fosse  renduto  a’  nemici,  e 
a che  questa  citta , li  templi , li  confini  e le  acque  fossero 
a de’ Sanniti  ? [Ma  non  si  parli  di  dedizione,  però  che  si 
a tratta  di  promessione.  Che  direste  finalmente],  se  noi 


/>«•//:/  p/u'r  dispregiata.  Secondo  il  latino  diremptae  merliti  sarebbe  della 
pure  disjH’zzata.  coni'  io  congetturava  i,  38;  benrliè,  trattandosi  dì  pare, 
dal  disprezzo  alla  rottura  c piccolo  passo. 

Per  intvi  cessione.  R.  I.  per  intromi.^sioHe , c in  «{ueslo  s<‘USO  si  desidera 
nella  Crusca.  • »l  X,  37  routra  il  tratnettere. 

,\oH  si  poteano  rendere  n'  nemiri.  Di  questi  tribuni  designali  elio  si  tril- 
larono a CaudiOf  e di  rilomo  presero  il  magistrato,  vedi  Cic.  De  Offiv. 
Ili , 30. 

]\.  Secondo  la  divina  religione  ( iuxta  divinas  rcligioiies  ). 

Di  guetli  che  rendono  le  città  ( dedenlium  urbes  ).  Cosi  R.  1.  s Male  il 
Tor.  rendono  la  cllladinrscn  gente.  Si  paragoni  queslu  brano  ct*ii  I,  38. 
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» avessimo  promesso  a'  iiemiei  che  ’i  |hii>oIo  ahhaiiilonerchlic 
» questa  ciltìi  ? e che  ci  metterebbe  il  fuoco?  e che  non 
» ci  avrebbe  ma^'istrato,  nè  senato,  nè  legge?  e ch’egli  sa-, 
» rehbc  sottomesso  a rege?  — [t'i’è]  tion  filaccia  a tìiol  [tu 
» dici]. — Nondimeno  la  [non]  dignilli  delle  co.se  non  alleg- 
» già  il  legame  della  promessa.  — Se  alcuna  cosa  è alla 
u (|tiale  il  popolo  si  possa  obbligare,  in  tutte  cose  si  punte 
» obbligare  ; non  può  giovare  quello  che  ah|uanti  per  av- 
» ventura  vogliono  dire,  se  la  promessione  è fatta  per  con- 
n solo,  per  «littatorc  o per  pretore.  E questo  giudicaro,  non 
» ch’altro,  li  Sanniti,  a cui  non  bastò  punto  che  li  con.soli 
u promettessero;  anzi  fecero  ancora  promettere  li  legati,  li 
» questori  e li  tribuni  di  cavalieri.  — E non  mi  dimandi 
» alcuno,  perch’  io  promisi?  — con  ciò  .sia  cosa  che  ciò  non 
» appartenesse  a consolo , c eh’  io  non  potessi  promettere 
M pace  a’ nemici,  la  <juale  non  era  mica  nel  mio  arbitrio, 
» [nè]  per  voi  che  niente  m’avevate  comandato.  Padri,  a 
M ('.audio  ninna  co.sa  fu  fatta  per  umano  consiglio;  li  Dii 
■ immortali  tolsero  lo  cuore  e lo  senno  a’  vostri  imperadori 
» e a’ quelli  de’ nemici.  Nè  noi  fummo  assai  provetliiti  in 
» fare  la  guerra;  ed  elli  cattivamente  perdettero  la  vittoria, 

» la  quale  cattivamente  avevano  acquistata  , quando  appena 
» si  fidavano  ne’  luoghi , ne’  (piali  ellino  aveano  vinto,  e 
» tanto  s’alFrettaro  per  qualunque  condizione,  di  torre  le 
a anni  a (|uelli  che  sono  nati  ncU’armi.  S'elli  avessero  avuto 
» buono  senno,  qiiand’elli  mandaro  a’ loro  antichi  per  con- 
a siglio,  era  sì  grave  cosa  di  mandare  ambasciadori  a*  Ro- 
a mani?  e trattare  della  pace  [e  eonvegna]  col  senato  e col 
a popolo?  In  tre  di  potevano  venire  a Roma,  se  si  fossero 
a studiati.  Intanto  sarebbero  state  trieguc  inlino  a tanto  che 
» gli  ambasciadori  loro  avessero  recato  da  Roma  o certa 
» vittoria  o pace.  Allora  sarebbe  stata  la  promissione  ferma, 
a la  quale  avessimo  fatta  per  comandaimmto  del  popolo  di 
» Roma.  Ma  voi  non  l’avreste  conceduta,  nè  noi  l’avremmo 
» promessa;  nè  fu  giusta  cosa  che  la  cosa  avesse  altro  line, 
» se  non  clic  li  nemici  fossero  [per  niente]  ingannati,  (piasi 
» come  per  uno  sogno  più  lieve,  che  ne’  loro  pensieri  po- 
. » tessero  divisare;  e che  quella  medesima  fortuna  dìspac- 
M ciasse  la  nostra  oste,  che  impacciata  l’avea;  c che  la  [vana] 


Ciò  non  piaccia  a Dio.  Nel  vi,  18  gli  Dii  me  ne  guarderanno  ree.  - Qui 
iie'  coH.  la  ^uale  cosa  non  piaccia  a Dio\  c sarcblic  Ponturoio  clic*  ptirl.i. 

Im  non  dtgnith.  Cosi  vi,  41.  • Male  qui  i copisli  la  dignità  \ cosi  giuJi- 
cherebbonn  |Hjr  giudicarne  se  puro  il  vol^arizzalure  non  lesse  iudivarent  per 
iudicarunt. 

Piepiicriasse  occ.  Nel  i,  55  tutto  H monte  fnnr  dispacciato. 
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» vittoria  tornasse  a iiiriile  por  |iacc  [più]  vana  ; e che  fosse 
» fatta  promcssione  clic  non  obbligasse  alcuno,  se  non  colui 
» che  la  faceva.  Però  [clic]  ditemi,  o Padri,  clic  fu  trattalo  con 
« voi,  ovvero  col  popolo  di  Poma?  Chi  vi  può  appellare? 

» chi  può  dire  clic  voi  l’abbiate  ingannato?  — Li  nemici? 

» o li  vo.slri  cittadini?  — A’ nemici  nulla  proiiietlesic  ; nè 
« voi  non  comandaste  ad  alcuno  [cittadino]  clic  per  voi  pro- 
li mettesse.  Adunque  [nè  voi  avete]  a fare  con  noi,  a cui 
Il  non  comandaste  niente;  nè  li. Sanniti  non  hanno  a fare 
» con  voi,  colli  quali  voi  non  tnitlaste  di  ninna  cosa.  Noi 
» siamo  mallevadori  a’ Sanniti,  noi  siamo  i colpevoli;  noi 
» siamo  li  tenuti , i quali  siamo  assai  ricchi  del  nostro  per 
» attenere  la  nosti  a promessa  de’  nostri  corpi  c delle  nostre 
» vite.  Lontra  noi  sieno  fieri  e crudeli , c sopra  noi  tornino 
» la  loro  ira.  Di  ciò  che  s’appartiene  a’  tribuni,  guardate  se 
» al  presente  possono  e.sscre  rénduti,  o se  la  cosa  è da  in- 
» dugiarc.  Noi  intanto,  T.  Vetiirio,  e voi  altri,  offeriamo  i 
» nostri  corpi  per  adempiere  nostra  promissione;  e per  no- 
» sira  pena  assolviamo  l’arme  di  Roma.  » 

§.  X.  A questo  consiglio  s’acconlaro  i Padri  per  autorità 
di  Postumio  e per  la  qiiislione  del  popolo;  [e,  non  che  gli 
altri],  li  tribuni  ancora  s’offersero  a volonlli  de’ Padri  e in- 
conlenentc  si  disposero  del  magistrato,  c furo  assegnati  a’ 
feeiali  con  gli  altri  per  menare  a Caudio.  Per  questo  se- 
naloconsulto  parve  cne  tutta  la  città  fos.se  isgravata.  Tutto 
il  popolo  parlava  dì  Postumio,  c esaltatalo  infino  al  ciclo; 
e altrettanto  il  pregiavano  come  Decio  il  consolo,  il  quale 
si  mise  a morte  per  salvare  il  popolo,  e come  gli  altri  va- 
lenti uomini  che  fecero  il  somigliante.  B dicevano,  che  la 
ciUà  era  libera  della  [o»i/o.so]  pace  per  lui;  e di  elli  s' era 
offei'to  a tormento  e ali  ira  de'  nemici  a modo  d’ostia  per  lo 
popolo  di  Roma.  Tutti  avevano  la  loro  intenzione  dirizzata  a 
guerra,  e desiderosamente  aspettavano  la  giornata  ch’clli  si 
potessero  attestare  colli  Sanniti.  Nella  città  accesa  d’o<lio  e 

jiilunout  ni  VOI  avttf.  Il  periodo  capovolto  e confuao  nc'  codici  , fu  da 
mr  raddrizzato  secondo  il  Ialino;  benché  anche  capovolto  potrebbe  tol- 
lerarsi 

MaUenntori.  It.  I.  rkolte  alla  Sancso,  come  qui  appresso,  f III,  13,  ‘ttì. 

/ quali  Slama.  >on  c redclc,  ma  non  ripugna  alla  monte  di  bivio. 

Assalviama.  H.  | . ilihberiamn. 

t.  X.  Per  la  quislinne  del  popolo  ( tum  caussa  , . . La  giunta  del  po- 
polo può  tollerarsi.  Il  maggior  argomento  di  Postnmio  è quello  del  ^.9: 
ma  io  dico  che  sema  it  comandamento  del  popolo  ccc. 

Fosse  isgravata.  l'iù  nobilmente  il  latino. 

Dell'  ontosa  pace  ( obnoxia  ).  Vedi  Itiiperti  M,  S8,  n.“  5. 

Si  potessero  attestare.  It.  I.  poie.i.iero  assemhrarc. 
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trini,  iu  scrilU  {;niiMli»siaia  oste,  |ire»!>o  ch«  liilU  Ji  Tolon- 
tcrosi;  c-  novelle  legioni  Turano  scritte  di  uuelU  medesima 
cavalleria,  e fu  l'oste  condotta  a (aiudio.  Li  teciali  cU’  erano 
iti  innanzi,  quanilo  Turo  alla  porta  della  città,  comandaro 
ebe  li  mallevadori  della  pace  fossero  spogliati,  c clic  le  mani 
loro  fossero  legale  dietro  al  dosso.  B quando  li  sergenti  pcr 
la  reverenza  della  maestà  <li  Posliimio , il  legavano  molle- 
mente,— Strigliele  bene,  tliss'egli,  acciò  che  ias.iegnameMlo 
.lia  giusto.  — Quand’elli  furono  nel  mezzo  del  popolo  de' 
Sanniti,  presso  del  seggio  ilei  comandatore  l'onzio,  Aulo 
(iornelio  Arvina  eli 'era  fcciale,  parlò  in  tale  maniera:  Però, 
tliss'egli , che  questi  iioiniiti  senza  coinainlamento  del  /lojiolo 
Hoiiuiiio  im/iromisero  e sodarono  [che  si  fai-ebbe  conve^na] 
eo'  Sanniti,  e iu  ciò  nacquero  al  popolo  di  ttomaf  però  io  ve 
li  rendo  e assegno , acciò  che  'I  pojiolo  fìoinaiio  sia  ascioUo 
di  questa  colpa  e di  questo  fallo.  A queste  parole  Poslumio 
il  più  fortemente  eh  egli  potè,  percosse  del  ginocchio  il 
feciale  nella  coscia,  e gridò  ad  alla  voce,  ch'egli  era  cit- 
tadino de'  Sanniti,  e che  conim  la  lagione  delle  genti  uvea 
percosso  l’  ambasciadore  j'eciale  de'  Romani,  e che  perciò  li 
Romani  aurebbono  più  giusta  cagione  di  guerra. 

yXI.  Allora  ris|>ose  Ponzio:  « Nè  io  riceverò  questo  as- 
» segnamenlo,  nè  li  Sanniti  raffermeranno.  Tu,  Spurio  l*o- 
sluinio,  se  tu  credi  clic  sieno  gli  Dii,  e non  li  tieni  tulli 
» per  niente , — altiemmi  quello  che  tu  promettesti.  — 0 
N rendi  al  popolo  de'  Sanniti  tulli  quelli  cli'egli  ebbe  in  sua 
» balia,  o tlàlli  pace.  Ma  perchè  t'appello  io,  il  quale  ti 
» rendi  prigione  al  vincitore  con  quella  fede  e con  quella 
» lealtà  che  tu  puoi?  lo  appello  il  popolo  di  Roma,  il  quale 
» s' egli  si  ripente  della  pace  che  fu  formata  a Forca  Cau- 
» dina,  rendaci  le  legioni  dentro  dalle  montagne,  ov' elle 
a erano  rinchiuse.  Non  sia  alcuno  inganno  : tutte  le  cose 
» siano  per  non  fatte:  ricevano  l'arme  ch'olii  ci  renderò* 
a per  palli,  e tornino  alle  loro  tende.  Abbiano  quantunque 
n elli  ebbero  il  di  dinanzi  che  noi  venimmo  a parlamento; 
n e allora  s'accordino  a guerra  e a forza  d'armi;  e ririulino 
» la  promessionc  c la  pace.  E facciamo  la  guerra  con  «piella 
a fortuna  che  noi  avemmo  in  quella  contrada  dinanzi  alla 

Di  rnln/tternsi.  Così  iv,  60.  - R.  1.  di  volontà. 

AsscijnnmfHto.  Nardi  dedizione. 

improinisero  e rodarono.  Vedi  Ut,  13.  - R.  t.  jtromutro  e pntUggùtro. 

CAe  si  farebbe  ( foedus  icluiH  iriV  Vedi  5.  Ne*  ìmhi.  .w  fa- 

rebbe la  pace  - di  fare  pmc. 

\1.  Atiiemmi  gucllo.  Parairasi  , ma  fi<m  ri|iu};aaulc. 

.S'  au  ordino.  l»iù  chiarauieiilc  plncrani  sandibo  s'  nppiglino. 
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» menzione  della  pace;  nè  il  popolo  di  Roma  biasimei-à  la 
» promessione  de’ consoli,  nè  noi  biasimeremo  la  lealUi  del 
a popolo  di  Roma.  — Sempre  troyerete  cagione  di  non  at- 
B tenere  i patti  quando  sarete  vinti  7 Voi  deste  stadiebi  a 
B Porséna  ; poi  gl'  involaste  : voi  ricomperaste  per  moneta  la 
B citUi  da’ Galli;  poi  furo  morti  e tagliati  ricevendo  l'oro 
B ch’avevate  impromesso  : voi  faceste  pace  con  noi  per  patto 
B che  noi  vi  rendessimo  le  legioni  che  prese  avevamo  ; ora 
B fate  quella  pace  cassa  e vana,  e sempre  mettete  colla  ba- 
B rattena  alcuna  simìglianza  di  diritto.  Non  piace  al  popolo 
B l’ontosa  pace,  per  la  quale  le  legioni  furo  salvate?  Ten- 
» gasi  la  pace , e rendaci  le  legioni  che  prese  avevamo  ; 
a questa  è degna  cosa  che  appartiene  a lealtà,  a’  patti  e so- 
B lennità  de’  ìeciali.  Questo  non  è ragione , che  tu  abbi  ciò, 
• che  tu  domandi  nelle  convegne , cioè  tante  migliaia  di 
B cittadini  sani  e salvi;  e io  non  abbia  la  pace  che  mi  fu 
B impromessa  [ nell' assegnarteli ].  Questo  è quello  che  tu, 
B Aulo  Cornelio  e voi  feciali  chiamate  ragione  delle  genti? 
B Io  non  ricevo  costoro  che  voi  v'  infingete  di  rendere,  e 
B non  li  giudico  per  renduti;  e non  li  legno,  ch'elli  non  si 
B tornino  alla  città  obligata  per  la  promessione,  con  tutta 
B r ira  degli  Dii , della  cui  divinità  voi  vi  gabbate.  Comin- 
B ciate  la  guerra , poi  che  Postumio  ha  percosso  ora  innanzi 
B il  feciale  del  ginocchio.  Gli  Dii  cosi  crederanno  che  Po- 
B slumio  sia  cittadino  de' Sanniti,  e ch'egli  abbia  offeso  il 
B cittadino  di  Roma;  e che  per  questo  abbiate  contra  noi 
B giusta  guerra.  Non  avete  voi  vergogna  di  così  gabbarvi 
B delle  religioni?  e,  [già  vecchi  e consolari],  d’andare  cer- 
B cando  queste  ciance  e queste  bugie,  a mo<io  di  fanciulli, 
B per  falsare  vostra  fede  e vostra  lealtà?  Va  tu,  littore,  e 
B sciogli  li  Romani,  e non  sicno  più  ritenuti,  ch’elli  non  se 
B ne  vadano  tutte  le  volle  che  vorranno,  b Quelli , liberata 
per  avventura  la  fede  publica,  ma  certamente  liberata  la 
loro  propria  lealtà,  si  tornaro  da  Gaudio  aU’oste  de’  Romani. 


^uuimtrà  - biasimeremo,  taxi  i codici  : tecoado  il  laliao  urebbe  biasimi 
- biasimiamo  (■ccoMmai). 

GP  involaste.  R I.  U furaste. 

Questo  iNM  l ragione  ecc.  Libera  pararraii. 

Jllta  città  obligata.  Coli  il  Tor.  (R.  1.  obligati).  Il  volgariiumenlo  coa- 
fcraii  la  Iczioae  delTArleiano  II  ia  civitatem  obligatam  ; aon  Mieado  pos- 
sibile, se  letto  avesse  oblectam,  conte  ael  Tor.  C34,  o abruptam  come  nei 
636,  637,  e via  dicendo,  ch’egli  indovinasse  obligatam. 

Delta  essi  divinità  voi  vt  gabbate.  R.  I.  della  cut  deità  tati  tri  motteggiate. 

Il  cittadisso  di  Roma  ; sali  l’ambasclodore. 

(ili  Dii  così  ecc.  Ironia. 

Liberata  la.  No’  cod.  liberali ....  per  la  fede  . ... , liberati  per  la  loto, 
fone  per  orrore  do’  copisti. 


SO 
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§.  XII.  Li  Sanniti , vcgcentlo  che  per  la  superbia  pace  si 
rilevava  loro  una  pericolosa  guerra,  tulle  le  cose  che  poi 
avvennero,  avcano  non  pur  solamente  ne’ pensieri,  ma  poco 
meno  dinanzi  dagli  ocelli',  e tardi  comìnciaro  a laudare  il 
consiglio  di  Ponzio  Erennio  il  vegliardo,  l'uno  e l'altro;  tra 
li  quali  elli  s'ingannaro,  e cambiaro  la  possessione  della 
vittoria  per  pace  non  certa;  e perduta  la  cagione  del  bene- 
licio  [e  del  maleficio],  loro  convenia  combattere  con  coloro, 
li  quali  elli  potevano  avere  sconfitti  e morti  per  sempre  mai, 
o farli  loro  amici  iierpetuamenle.  E si  fieramente  aveano 
cambiati  gli  animi  dopo  la  pace  Caudina,  — senza  che  non 
fosse  stala  alcuna  battaglia  [ch’avesse  quindi  o quinci  dis> 
paiate  le  forze],  — che  più  era  pregiato  Postumio  in  ciò 
ch'egli  s'era  rcndulo  a’ nemici,  che  Ponzio  tra’ Sanniti  della 
vittoria  acquistala  senza  sangue;  e li  Romani  aveano  certa 
speranza  di  vittoria  pure  ch’elli  potessero  venire  a battaglia; 
c li  Sanniti  credevano  che  li  Romani  insieme  si  fossero  ri- 
bellati, e avessero  vinto.  Intanto  li  Satricani  abbandonalo  li 
Romani  e tornirsi  dal  lato  de’ Sanniti;  e la  colonia  di  Fre- 
gella  di  nulle  fu  siibitaraenìc  assalila  ed  occupata  da’ Sanniti, 
e si  seppe  di  certo  che  furo  li  Satricani  con  loro.  E per  la 
paura  [ i'  una  parte  e I’  altra  ] si  tennero  in  pace  infmo  al 
giorno:  la  chiarezza  fu  cominciamenlo  di  battaglia;  la  quale 
[tuttavia]  sostennero  li  Fregellani  una  pezza  egualmente;  però 
che  per  le  loro  case  c per  li  loro  beni  si  combattevano,  c 
li  vecchi  e le  femine  c li  fanciulli  gli  alavano  delle  loro  case. 
Ma  elli  furo  iiig.innati  per  ingegno  [e  vennero  al  dissolto]; 
però  cb’elli  suucriro  che  la  boce  del  banditore. fosse  udita, 
il  quale  gridava,  che  qualunque  ponesse  giù  Fanne,  fmlesse 
aiiiuu-e  sano  e salvo.  Quella  speranza  fece  lasciare  il  eom> 
battere,  e iuconiinciaro  in  ogni  luogo  a gillare  farmi  per 
terra.  La  più  durevole  compagnia  se  n’uscì  tutta  armata  per 
una  delle  porle;  e più  valse  a loro  l’anlimento,  che  agli 
altri  la  paura  di  credere  follemente;  li  quali  li  Sanniti  [allor- 
niaro  di  fuoco  ed]  arsero,  invano  richiamando  gli  Dii  e gri- 

V \1I.  Si  rilevmut  ( renatum  ). 

li  t*egliar<Io.  Si  cib  dal  Salviati  iom.  ii,  lib,  il,  cap.  X.  Cosi  il,  53 
Afftrrio  il  pnulr  ecc.;  e Mii,  34  Àietsanilro  il  gramit^  come  ancor 
81  dice. 

Perduta  la  cagione  (occasione).  Vedi  v,  11,  ove  iioUmmo  ebe  (al  me- 
loiiiuiia  non  ci  piace. 

Del  benefivio.  I\  1.  del  buon  fatto. 

huieme  *i  fossero  ribellati.  Più  rhinrnnjeiile  che  pe*  Rnmaui  il  riguerreg- 
giare  e V aver  vinto  erri  lo  stesso.  Male  anello  Manli.  Vedi  l,  54. 

La  più  durevole  ( portinacior  ).  II.  I la  piu  dura. 

Per  una  delle  porte  .\oii  per  nea  ^am  poi  lam  ^ - jmt  la  porta  opposta 
Vedi  X.  31 
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ciantJo  mercede.  Li  consoli  partirò  intra  loro  le  provincic. 
Papirio  se  n'andò  in  Apulia  a Luccria,  ove  si  guardavano  li 
cavalieri  Romani  che  furo  dati  per  stadichi  a ('audio  : Pu- 
blilio  si  ristette  in  Sannia  centra  le  legioni  di  (iaudio.  Que- 
sta cosa  mise  li  Sanniti  in  dubbio;  cb'elli  non  ardivano  di 
andare  a Luccria,  per  non  essere  assaliti  da’  nemici  di  dietro; 
c non  ardivano  di  dimorare,  acciò  che  intanto  non  si  per- 
desse Luceria.  Per  lo  migliore  providero  di  mettere  la  cosa 
in  avventura,  e di  commttcre  con  Pubblio.  Elli  ordinare 
loro  battaglie. 

§.  \lll.  E Publilio  innanzi  che  volesse  combattere,  ragunò 
la  sua  gente  per  parlare  loro.  Elli  vennero  a lui  con  grande 
gioia;  ma  si  grande  fu  la  noia  e 'I  grido  della  gente  che 
dimandavano  la  battaglia,  che 'I  consolo  non  potea  essere 
inteso.  Ciascuno  confortava  se  medesimo  ricordandosi  del- 
l’onta passala.  Elli  assalirò  la  battaglia , avacciando  i gonfa- 
lonieri; e acciò  che  non  fossero  impacciati  all' affrontarsi , 
misero  mano  alle  spade  e gitlaro  giù  le  lancie,  quasi  come 
se  fosse  loro  comandato,  e colle  spade  tialle  s’auollaruno  e 
corsero  sopra  i nemici  per  grand’iodio.  Quivi  non  fu  biso- 
gno avvisamento  nè  eomandamento  d' imperadore  nè  di  co- 
nestabole  a ordinare  le  schiere  e lo  soccorso  : li  cavalieri 
per  la  grande  ira  fecero  loro  medesimi  ciò  eh’  era  da  fare. 
E cosi  furo  li  nemici  non  pur  solamente  sconfìtti , anzi  non 
s’ ardirò  di  restare  nelle  tende , ma  fuggirsi  verso  Apulia. 
Quivi  tuttavia  si  rasscmbraro  daccapo,  e ricettarsi  a Luce- 
ria.  Li  Romani  in  quella  medesima  ira  [ che  gli  avea  tras- 
portati nel  mezzoslelle  schiere],  presero  le  tende  de’ nemici. 
Quivi  fu  fatta  maggiore  uccisione  de’  nemici,  che  nella  bat- 
taglia, e la  maggiore  parte  della  preda  per  ira  fu  [guasta]. 
L’altra  oste  con  Papirio  il  consolo  era  venuta  ad  Arpi  per 
la  marina  , e trovò  tutto  il  cammino  pacifico  e sicuro  , più 
per  l'oltraggio  e per  l’odio  de’  Sanniti,  che  per  alcuno  buo- 
nofatto del  popolo  di  Roma.  Però  che  li  Sanniti  in  quello 
tempo  abiUindo  nelle  monUigne  [a  borgate];  e dispregiando 


Mist  li  Sanniti  in  dubbio  (disleDdit).  Nel  Ut,  93  per  difktrtirt. 

\\\ì.  Risalirò  la  battaglia  (vadunt  in  procltum).  Bli  par  modo  insolilo. 
jdi’ncciando.  Coti  39.  • Il  Tor.  soUicitando. 

AlV ajfronlarii  ( in  concursu  ).  R.  I.  alV assembramento. 

S*  a/fiiltarono.  Con  M.  A.  conaonle  R.  1,  c sì  loda  soUo  A/folUtre  nella 
Criuca,  come  viit,  9.-  L*  Estense,  R.  9,  il  1514,  151G  e S.  R.  s'mvr/tto- 
nma  c carsono  sopra  alli  nemici  per  grande  izza.  Quivi  non  ebbe  bisogno  di 
provedi  matto  ccc. 

/•«  guasta  (corrupla).  No*  cod.,  non  so  perche,  fu  arsa, 
r.  di.\pirgiando  quelli  Tu  po*  di  parafrasi. 
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quelli  eh’ abitavano  verso  la  marina  in  nianura  camnestra  , 
(però  ch’era  gente  molle  e risomigliava  alla  natura  del  paese, 
si  come  suole  avvenire),  correvano  loro  continuamente  so- 
pra e guastavano  il  paese.  Ma  se  quella  contrada  avesse  a- 
mato  II  Sanniti,  o l'oste  de’  Romani  non  iiotrebbc  essere 
pervenuta  ad  Arpl,  o avreblie  avuto  disagio  di  tutte  le  cose; 
però  che  di  Roma  non  potrebbono  avere  avuto  il  mercato, 
per  la  troppa  lunghezza  da  Arpi.  [Ed  anche  allora]  poiché 
quindi  furo  partiti  e andati  a Lucerìa,  c (quelli  di  ilentro  e 
quelli  di  fuori  ebbero  dischiesta  di  vittuaglia.  Tuttavia  quelli 
d’Arpi  sostenevano  11  Romani  c mamlavano  loro  il  mercato  j 
ma  si  sottilmente,  die  lì  cavalieri  portavano  ila  Arpi  a quelli 
ch’erano  lassi  e travagliati  dell’opera  ilelle  fosse  e dello  stec- 
cato, e del  vegghiare,  — il  biado  [in  sacchetti];  e alcuna 
volta,  quando  scontravano  li  nemici,  convenia  loro  gittare 
il  biado  in  terra  e combattere.  Agli  assediati  era  mandato 
mercato  e soccorso  da’ [monti]  Sanniti,  innanzi  che  l'altro 
consolo  venisse  colla  sua  oste  vincitrice.  Ma  dii  furo  più 
ristretti  [assai]  per  la  venuta  del  consolo,  il  quale  lasciò  lo 
assedio  alla  cura  del  suo  compagno;  ed  egli  andò  [liliem] 
per  lo  paese,  prendendo  li  passi  onde  veniva  il  fodero  a’ 
nemici.  E non  avendo  più  speranza  che  gli  assediati  potes- 
sero più  il  disagio  portare,  li  Sanniti  ch’erano  attendati  a 
Luccria,  ragunaro  ila  tutte  parti  il  loro  sforzo  per  combat- 
tersi con  Papi  rio. 

XIV.  E apparecchiandosi  l’una  parte  c l’altra  alla  bat- 
taglia, in  tanto  ambasciadori  di  Taranto  sopravvennero,  e 
dinunziaro  a’Sanniti  e a’Romani,  ch'tlli  hutciassrro  la  ijurrra^ 
e se  noi  facessero,  dii  si  combattcrebbono  contra  coloro 
per  cui  rimanesse,  ed  aiuterebbono  gli  avversarli.  Quando 
Papirio  intese  gli  ambasciadori,  quasi  come  s’cgli  curasse 
delle  loro  parole,  rispose,  ch’egli  ne  parlerebbe  col  suo  com- 
pagno; c avendo  mandalo  per  lui,  e consigliato  grande  p<‘zzo 
con  lui,  non  d’altro  clic  (VH’appan'Cchiamento  della  batta- 
glia, comandò  che  le  insegne  si  mettessero  fuori.  E mentre 


Ih  pianura  cam^stra.  Coti  M.  A.  R.  1.-  11  Tor.  nel  piano  vampestt'o.  - 
Bene  Nardi  spregiavano  i pianigiani  ecc 
Perù  (he  tli  tioma  occ.  Libera  parafrasi. 

Diickiesta  di  vittuag/ia.  Vedi  l»  9,  X\.  - R.  I.  nirissith  di  vittuaglia. 

In  sacchetti  ( folliculis  ).  R.  1.  nelle  mule.  - Il  Tor.  nelle  botti. 

XIV.  Ambasciatori  di  Taranto  ecc.  Veggaai  Discorsi  il,  I1« 

E se  noi  facessero  ecc.  Così  il  Tor.,  rBalense,  R.  S,  il  1514,  il  1516  o 
il  Laureoziano.  - Piò  recisamente  R.  \.  e se  nom  , elli  si  combatteranno 
ion  coloro  che  non  volessero.  Pel  fiiturn  combatleranno  vedi  I,  6;  v,  10. 
Quasi  come  s'  egli  curasse  ecc.  R.  I.  guasi  come  gli  calesse  del  fatto. 

/.r  insegne:  anzi  signum  pugnae. 
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che  li  consoli  sacrìlicavano  e l'accvano  quello  che  sogliono 
fare  genti  diesi  vogliono  combattere,  gli  ambasciadori  Ta- 
rantini vennero  loro  incontro,  attendendo  la  risposta;  e Pa- 
pirio loro  rispose:  TVireiiiini , il  polliere  dice,  che  gli  au- 
spica sono  beali ^ e la  met’cè  di  Dio  noi  abbiamo  uobaemente 
sacrificalo.  \oi  andiamo  a comballevr  per  volonlh  degli  Dii, 
sì  come  voi  vedele.  Allora  comandò  che  le  insegne  andassero 
innanzi,  e menò  le  sue  schiere  fuor  delle  tende,  biasimando 
e gabbando  la  sciocca  gente  di  Taranto,  che  non  potea  go- 
vernare se  meilesima  per  la  discordia  e per  le  divisioni  de’ 
suoi  cittadini,  e voleva  dare  ad  altrui  regola  di  pace  e di 
|;uerra.  Li  Sanniti  dall’altra  ]>arte  avendo  in  tutto  lasciata  la 
intenzione  della  guerra,  o però  che  desideravano  pace,  o 
che  facesse  al  loro  bisogno  d’ infigncrsi  a volere  pace,  per 
recare  da  loro  lato  li  Tarentini,  quando  subitamente  ebbero 
veduti  li  Uomaìii  apparecchiati  di  combattere,  gridato,  che 
elli  erano  nelt aulorila  de'  Tarenlini  , e non  apparecchiavano 
loro  schiere,  nè  uscivano  delle  loro  lende.  E dicevano,  che 
innanzi  volevano  essere  ingannali,  e sofferire  gualnngue  danno 
poiesse  loro  avvenire,  chi  elli  avessero  dispellali  gli  autori 
della  pace.  — Li  consoli  risposero,  citelli  ricevevano  tau- 
gurio^  e pregavano  li  Dii,  che  meltessero  in  cuore  di  loro 
nemici  di  non  difendere,  non  eh’ altro,  lo  steccalo.  Elli  di- 
partirono le  schiere  tra  loro,  e assalirò  le  tende  de’ nemici 
da  ogni  parte.  Alquanti  riempivano  le  foMC,  gl’allri  schian- 
tavano lo  steccato,  e giltavanlo  nel  fosso,  però  che  tutti 
erano  furiosi  e pieni  d'ira  c di  maltalento  e aveano  il  cuore 
ìiifiato  dell’onta.  Elli  entrarono  nelle  tende:  e ciascuno  di- 
ceva per  se:  Questa  noti  è mica  la  Forca  Caudina:  queste 
non  sono  le  roccie  e le  montagne,  onde  I uomo  non  poteva 
uscire,  ove  noi  fummo  orgogliosamente  vinti  per  lo  inganno 
de'  nostri  nemici.  Qui  sara  conosciuta  la  forza  de’  Romani , 
la  quale  non  può  tenere  uè  fosse  nè  steccalo.  Elli  tagliavano 

//  MÌlirrt.  Coù  il  Tor.  come  vni,  30,  e x,  3,  40.-  It.  I.  Findirìnn. 

Elli  dipartirono  le  schiere  ( partitis  copiis).  Coti  R.  9 e il  1516.  - R.  I. 
elli  partnv  le  schiere.  La  lezione  del  Tor,  deirGalenae  e del  Ricc.  1314 
elli  dissortiromo  le  schiere  contiene  un  verfao  che  manca  alla  Cmaca,  ma 
che  ben  non  risponde  in  questo  passo  al  latino.  Meglio  tradurrebbe  la 
frase  sortiri  prorincias  del  X,  94. 

yilpsanti  riempieaao  ecc.  H.  I.  T uno  empirà  il  fosso,  F altro  arrappara 
lo  steccato  ecc. 

Schianlavatio.  Nel  X,  95  stracciare. 

Eia  entrarono  nelle  tende  ( castra  invasere  ).  Così  il  Tor,  e per  corri- 
spondenza col  testo,  è lezione  preferibile;  ma  per  lingua,  e come  para- 
frasi, è notevole  l’antica  dettatura  di  M.  A.,  lodala  dalla  CruMa  sotto 
Peltoreggiare.  Elli  ti  pettoreggiarono  (R.  1.  pettorrggiawno')  nelle  tende  ecc. 
Vedine  altro  esempio  i,  19. 
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e meilevaiio  a morte  <{iiaiuuiu|ue  dii  ne  incontravano,  ar-  ; 
mali  e disarmati,  combattenti  e non  combattenti,  servi  c 
liberi , fanciulli  c vegliardi , uomini  e bestie  ; e ninno  ne 
sarebbe  rimase  in  viUi , se  li  consoli  non  avessero  ritratti 
addietro  i cavalieri  fuori  delle  tende  de’  nemici  uer  coman- 
damento c |H‘r  minacce.  K p-rò  ch’elli  erano  adii-ati , per- 
chè li  consoli  aveano  loro  intrarolta  la  dolcezza  della  loro 
ira,  la  Oliale  tanto  gli  abbellava,  li  consoli  loro  parlaro  tan- 
tosto. (Mvidieri,  dissero  dii,  non  crediale  già  che  niciiiio  di 
voi  adii  li  nemici  più  di  noii  ma  come  noi  siamo  capilani 
della  guerra , co.vl  noi  ci  sareimno  oggi  satollati  del  sangue 
de'  nostri  nemici,  .se  non  fosse  che  noi  abbiamo  riguardo  a' 
seicento  cavalieri  che  sono  stadichi  in  lyueeria^  e guesto  è 
quello,  pei-chè  noi  vi  facemmo  cessare,  per  /mura  che  li  ne- 
mici, come  tlisperati,.  non  li  uccidessero  innanzi  ch'elli  fos- 
sero tutti  morti.  Di  ciò  li  laudare  li  cavalieri , c furo  tutti 
lieti  cli’elli  avevano  la  loro  ira  raffrenata;  e dissero,  circ- 
rano  apparecchiali  a soflerire  quantunque  i consoli  sanessono 
comandare,  innanzi  che  tanti  |>rincipi  della  gioventù  Itomana 
fossero  traditi  e dati  a morte. 

§.  X\\  Quando  il  parlamento  fu  finito,  li  consoli  tennero 
consiglio,  s'dli  dovessero  as.sediare  Luceria  con  liilla  foste, 
o se  l'uno  di  loro  colla  sua  oste  andasse  per  lo  paese  as- 
saggiando gli  Apuli,  li  (piali  inlino  a quel  teni|m  ei-ano  stali 
di  dubbìevole  volontà.  Publilio  il  consolo  se  n andò  per  l’A- 
pulia,  e [in  una  espedizione]  prese  alquante  città  |ier  forza, 
o sotto  certi  patti  li  ricevette  a compagni  cd  amici.  Papirio 
ancora,  il  ((iialc  dimorò  all'assedio,  in  piccolo  termine  venne 
al  di  sopra  del  suo  propo.slo.  Cbè,  avendo  dii  preso  lutti  li 
passi,  onde  li  Sanniti  mandavano  il  fodero,  ipidli  che  guar- 
davano Luceria  mandare  ambasciadori  al  consolo,  ch'elli 
riccves.se  li  [cavalieri]  stadichi  ch’erano  cagione  di  guerra, 
e partisscsi  dall’ assedio.  Papirio  rispo.se,  Ch’elli  dovrebbei-o 
avere  dimandato  Ponzio,  il  figlinolo  d' Erennio,  il  quale  fece 
mettere  li  Jtomani  sotto  il  giogo,  che  doves.sciv  sostenere  li 
vinti.  Ma  poi  ch'elli  amavano  meglio  tTe.ssei'e  [giu.stamente] 
coudennati  da'  nemici,  che  condennare  se  medesimi , egli  co- 
mandò loro  che  dinunziassero  a Luceria,  che  dentro  dalla 


Tanto  gli  (toro)  abbottava.  Codi  R.  1.,  come  abbetlire  II,  H.  - Il  Tor. 
gli  addolciva. 

Quantunguc  i consoli.  Si  ella  dal  .Salviali  Inm.  il,  lib.  Il,  cap.  v,  come 
VII,  16  guanlungue  etti  potcssono  guadagnnre. 
liioventk  Romana.  Il  Tor.  giovenagtia. 

XV.  Dovrebbero  avere  dimandato.  Cosi  R.  I.-  M.ile  il  Tor.  doversero, 
come  5.  17,  avessero,  dovessero. 
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citlh  ìascinssero  Vai-mi,  aniese,  bestie,  e tutta  la  moUitudiue 
che  non  era  Ha  jm-tare  arme;  e eh' eqli  metterebbe  gli  altri 
sotto  il  giogo,  veuHicando  l'onta  citelli  avevano  falla  a'  Jìo- 
mani,  non  facendo  loro  tiiiova  onta.  Elli  nulla  rifiuUiro.  Sette 
niilia  cavalieri  furo  messi  sotto  il  giogo,  e grande  preda  fu 
presa  in  Luccria,  c racquistate  tutte  tarmi  e le  insegne  per- 
dute a ('.audio;  e furo  ricoverati  li  cavalieri  stadichi,  che 
[come  ^aggi  della  pace]  erano  messi  in  guardia  a Luceria  , 
ond’elli  ebbero  maggiore  gioia,  che  di  tutto  il  rimanente. 
[Non  v’ha  quasi,  per  subito  mutamento  di  cose,  altra  vittoria 
del  popolo  Romano  più  nobile  di  questa];  perciò  che  al- 
quanti autori  dicono  che  Ponzio,  iìgliiioio  d Erennio,  co- 
mandatore  de’ Sanniti,  fu  messo  sotto  il  giogo  cogli  altri, 
per  spurgare  l’onta  de’ consoli.  Ma  di  ciò  mi  maraviglio  io 
meno,  che  non  sia  cosa  assai  certa,  [se  il  capitano  de’ ne- 
mici fosse  assegnato  e messo  sotto  al  giogo];  questa  ben  mi 
pare  più  maravigliosa  cosa,  che  l’iiomo  dunita,  se  !..  (iornelio 
dittatore  insieme  con  L.  Papirio  Cursore  maestro  de’ cavalieri 
fece  questa  guerra  a Caudio , poi  appre.sso  a Luccria  ; c 
[unico  vendicatore  <lcH’  onta  de’  Romani  , menò  il  più 
giusto  e nobile  trionfo]  che  fosse  in  Roma  dal  tempo  di 
Furio  Camillo  a lui;  o se  questo  pregio  fu  de’ consoli,  c 
.specialmente  <li  L.  Papirio.  Dopo  questo  errore  riviene  un 
altro,  se  ne’  prossimani  (iomizit  Papirio  (iursore  con  Q.  Aulio 
Cerretano  fu  fatto  consolo  alla  terza  volta,  [continuandogli 
il  magistrato  dopo  la  seconda],  perchè  s’era  bene  portato 
in  quella  guerra  a Luceria;  o se  questi  fu  L.  Papirio  Mu- 
gillano,  e fu  errato  nel  soprannome. 

§.  XVI.  Ma  questa  cosa  è certa,  che  per  li  consoli  fu  [poi] 
fornito  il  rimanente  della  guerra.  Aulio  si  combatteo  colli 

E tutta  la  mnlliludint  che  non  era  da  portare  arme.  Cos'i  R.  1.  c il  Tor. 
Lo  stesso  Nardi  e tutta  la  moltitudine  da  portare  armi  ( malliladiDrm 
omoem  imhellom).  Cosi  iv,  34  tanto  larga  ( la  ririera  J,  che  faste  da  por- 
tare navi.  E Dante  Par.  x\l,  46,  47,  secondo  alcuni  testi  , 

Tutti  color  eh’  a guel  tempo  eran  ivi 

- Da  portar  arme  tra  Marte  e ’l  Battista. 

Dove  altri  legge  da  poter,  i|nBSÌ  come  in  questa  I Deca  %,  4 che  non  po- 
trebòe  cantra  lei  ( quae  sustineri  possel  ) , e Boccaccio  dove  non  poteva  il 
soie. 

Come  gaggi.  Cosi  ili,  38. 

yVbn  v.ha  guati  ecc.  Ne’  cod.  un  po’  altrimenti.  E di  ciò  fu  più  nobile 
quella  vittoria,  che  di  niun’ altra  rota,  perciò  che  ecc. 

Ma  di  ciò  ecc.  Ne’  cod.  a rovescio  : questa  non  i cosa  certa , ma  di  ciò 
mi  maraviglio  io  meno. 

E unico  vendicatore  ecc.  Ne’  cod.  e vendicò  T onta  de’  Romani , il  quale 
fu  il  più  nobile  guerriere  che  foste  ecc.  , ciò  che  non  ha  che  fare  con 
Livio. 

.élla  tersa  volta  ( lertium).  Vedi  iv,  8. 
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Fercntaiii,  c sconfìssegli  in  uii:i  ballaglia;  poi  appresso  prese 
la  cittì , OTC  s’ erano  ridotti  li  scuniilli , c ricevettene  sta- 
dichi.  Simigliantcìncnte  si  combattè  l’altro  console  colli  Sa- 
tricani , i quali , essendo  cittadini  di  Roma  , dopo  la  pace 
Caudina  s'erano  renduti  alli  Sanniti  e avcranli  riceruti  den- 
tro dalia  città.  Però  clic,  essendo  il  con.solo  [con  l'oste] 
intorno  a Satrico,  ambasciadori  gli  vennero  dalla  città,  ri- 
chiedendo pace  con  molte  pregliierc.  A’  quali  egli  ris|>ose 
fìeramente,  eh.' elU  non  rìlornansero  a Ini,  s’eìli  non  ucci- 
demiero  in  pi'ima,  otmero  gli  de  fiero  la  guardia  de'  Sanniti 
ch'era  dentro  da  Satrico;  e minacciolli  e mise  loro  (grande 
paura,  [più  con  (Quella  risposta,  clic  non  avea  fatto  coll  armi]. 
Gli  ambasciadori  ridomandaro  il  consolo:  Messere,  come 
credete  voi,  che  noi,  che  siamo  ìuolto  /lochi,  /lossiamo  fare 
fiina  a'  Sanniti,  che  sono  arnuiti  e più  fiossenti  di  noi?  — 
Il  consolo  rispose  : Andate,  e consigliatevi  con  coloro,  per  cui 
consiglio  voi  riceveste  li  Sanniti  ifentro  dalla  città.  Allora  si 
partirò , c ap|tena  ebbero  dai  consolo , cb'  egli  solTerissc 
ch’elli  se  ne  consigliassero  col  senato,  c recassergli  la  ri- 
sposta. E così  si  tornaro  gli  ambasciadori.  [Due  parti  si  riot- 
tavano  nel  senato],  cioè  l'ima  per  lo  cui  consiglio  la  terra 
era  renduta  a’ Sanniti,  e l'altra  cli’avea  tenuta  fede  a’ Ro- 
mani. [Noiidiiiicno  per  ottenere  la  pace] , l'iina  parte  e l'al- 
tra si  sforzò  d' avere  la  grazia  del  consolo.  E dovendo  la 
notte  vegnente  la  guardia  de' Sanniti  uscire  della  città,  |ierò 
che  non  erano  apparecchiati  a sostenere  l'assedio,  l’iiiia  parte 
fece  [tanto  solamente]  sapere  al  consolo,  a quale  ora  della 
notte  e per  qual  porta  dovevano  uscire,  e per  qual  via  se 
ne  dovevano  andare;  [ma]  l’altra  parte,  contra  la  cui  volontà 
s’ era  ribellata  la  terra , in  quella  incilesima  notte  a|)crsc 
[anche]  la  porta  al  consolo,  e celatamcntc  il  mise  nella  città. 
E così  per  doppia  tradigione  fu  sorpresa  la  guardia  de’  San- 
niti c morta  ,.  però  che  li  Romani  aveano  tutte  le  vie  asse- 
diale, ed  cransi  nascosi  per  certe  siepi  e per  certi  buscioni; 

$.  XVI.  FeraUaiii.  Coti  R.  I.  il  Tor.  ed  i latini  634,  636,  637.  Il  635 
Frtnianis.  - Gronovio  corregge  FortHtoHi  da  Fortnsa  città  deU’Apnlia,  di 
Cai  Oraxio  Odi  ili,  4.  Vedi  Àltcbeftki. 

Prese  la  città.  Anzi  in  ietlitionem  arcepit , - eUe  per  astegnamento  ; o 
con  la  Deca  III,  90  ricevette  in  dediiione.  Vedi  ivi  IV,  1. 

S’erano  renduti  (defecerant  ). 

jéppena  ebbero  (aegre  impetrato),  cioè  ebbero  facoltà  eco. 

viu  parti  si  riotlttvanu  nel  senato-,  - ovvero,  come  v,  90,  due  sentenze 
dislenevano  il  senato  (dialinehant).  Vedi  iv,  59.  Male  qni  i cod.  e quand'elli 
ebbero  assai  riattato  nel  senato,  amtndue  le  parti,  cioè  quella  ecc. 

Nondimeno  per  ottenere.  Nuovamente  i codici  e male  e quando  assai  si 
furo  tenzinnati , runa  e l'altra. 

Per  certe  siepi  e per  certi  buicrioni  ( lori*  silvealribiia  ) Cosi  U.  I.  - Nel 
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c dentro  della  città  [piena  di  nemici]  si  levò  uno  grande 
grido;  e a una  ora  l'uro  morti  li  Sanniti,  e presa  la  città; 
e il  consolo  area  già  ogni  cosa  in  sua  balia.  E fece  inqui- 
sizione di  quelli  che  furo  ca|K>rali  della  ribellione , e a’  col- 
pevoli fece  tagliare  le  leste  , e tolse  I’  arme  a'  Satricani  e 
guernl  bene  la  città.  Poi  se  n’andò  Papirio  in  Roma  al  suo 
trionfo,  si  come  dicono  gli  autori,  i quali  testimoniano  che 
per  lui  fu  racquistata  Luceria  , e li  Sanniti  messi  sotto  il 
giogo.  — E senza  dubbio  Papirio  fu  guerriere  di  grande 
pregio  e degno  di  tutto  onore;  non  pur  solamente  d animo 
savio  e proveduto , ma  ancora  di  ^nde  forza  del  corpo. 
Egli  fu  leggiere  e corrente  a maraviglia , ond’cglì  fu  chia- 
malo Cursore  per  soprannome;  e contasi  ch’ai  suo  tempo 
non  si  trovò  uomo  sì  corrente,  com’egli  fu;  e per  la  grande 
asprezza  che  fu  in  lui  , o per  la  grande  esercitazione  fu 
grande  mangiatore  e grande  bevitore  ; nè  mai  [li  pedoni  e 
li  cavalieri  del  pari  ebbero  a sostenere  si  aspra  e si  grave 
cavalleria,  come  sotto  di  lui];  però  che  tanto  era  avvezzo 
ad  affannarsi  e a male  sofiferire.  Li  cavalieri  il  pregaro  [una 
volta,  che]  nobilemente  aveano  combattuto,  ch’egli  appicco- 
lasse  loro  alquanto  il  travaglio;  ed  egli  loro  ris|Hise  : A ciò 
che  voi  non  possiate  dire,  ch'io  non  v’abbia  alleggiali  della 
fatica , IO  vi  libererò , che  quando  scenderete  da  cavallo , non 
siale  tettali  di  stropicciar  loto  il  dosso.  E fu  fiero  e aspro 
comandatorc  verso  li  suoi  compagni  e verso  li  suoi  cittadini, 
e maravigliosamente  temuto.  Il  pretore  de’  Preneslini  una 
volta  per  la  paura  era  [dal  soccorso  venuto  co’  suoi  a com- 
battere nella  prima  fronte]  un  poco  più  tardi  , ch’egli  non 
«iovea.  E [passeggiando]  Papirio  dinanzi  dal  suo  padiglione  , 
e^li  il  fece  chiamare  a se,  e comandò  al  littore  ch’egli  spac- 
ciasse l’accetta.  Il  Prenestino  fu  tutto  smarrito  a quella  voce 
cil  ebbe  jiaura  di  morte;  Or  tosto,  diss’egli  al  littore,  ta- 
glia quella  barba  là,  che  fa  ttoia  a quelli  che  ftassano  quinci. 

Tor.,  l'Eslenio,  H.S,  il  1514,  il  1516  e S.R.  per  quelle  grolle  ( frolle? ) 
e per  gvelli  iutcloni. 

Cursore.  Coti  R.  1.  romf  vi,  It;  ma  il  Tor.  Corridore. 

N'e  mai  li  pedoni  eco.  Male  ne’ cod.  uè  mai  fece  gracezza , uè  asprezza  , 
a'  tuoi  earalieri 

Arreizo.  Coli  il  Tor.  come  V,  33.  - R I.  induralo. 

L'uà  rolla,  che.  Male  i cod.  alcuna  volta.  ...  guando. 

Alleggiati.  H.  I.  scaricati  di.  - Bene  anche  >aroi  acciò  che  suppiute.  ch’io 
vi  uogliu  agevolare  ecc. 

Era  dal  soccorso  ecc.  Male  i cod.  era  uscito  a comballere  un  poca  più 
tardi. 

E pasteggiando,  t cod.  passando,  Imn  due  volle. 

Spacciaste  Caccetla  (eapedire  acrurim).  Nell'  vili,  3S  e le  accellc  fossero 
apparecchiate. 

Quella  barba  là  ( radirem  hanc  ). 
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B cosi  fece  al  pretore  paura  di  morte  ; poi  lo  riprese  di 
molte  parole  , e lasciollo  andare.  Senza  fallo  in  quella  ctb , 
la  (juale  fu  più  abbondante  in  virtù  , cbe  alcun’  altra  , non 
fu  in  Roma  alcuno  uomo  per  cui  la  republica  tanto  fosse 
innalzata  e mantenuta  , come  per  lui.  [Anzi]  per  comune 
stima  fu  poi  agguagliato  d'animo  e di  valore  ad  Alessandro 
il  grande  , s’  egli , sottomessa  Asia  alla  sua  signoria  , fosse 
passato  in  Europa. 

§.  XVII.  Nessuno  si  puote  lamentare  che  dal  cominciamento 
di  questa  opera  in6no  a qui , io  abbia  oltraggiosamente  va- 
neggiato  deirordine  della  storia  , e eh’  io  abbia  distinta  l’o!- 
pera  per  varicUi , dimandando  dilettosi  sollazzi  a’  lettori , c 
riposo  all’animo  mio  : tuttavia  , perch’  io  ho  fatta  menzione 
di  questo  grande  re  , che  fu  tanto  pregiato  guerreggiatore, 
io  voglio  proporre  dinanzi  a lutti  quello  che  molte  volte  ho 
pensato  nel  mio  cuore  ^ e dimandare  che  fine  avrebbero 
l'atta  li  Romani,  se  Alessandro  gli  avesse  guerreggiati.  A fare 
la  guerra  sopra  tutte  cose  vale  abbondanzia  c virtù  di  ca- 
valieri , e senno  di  comandatore , e fortuna  che  in  tutte  le- 


Poi  lo  riprrse  di  molte  parole.  Giusta  il  latino  multa  dii  ta  sarcMic  , e 
condennatolo  in  moneta^  - ovvero  c impoUagli  un^amenda  in  dautro.  Vedi 
vin,  14. 

ImutlzaUi.  R.  1.  a^aniata. 

Fu  poi  agguagliato.  Il  lesto  dice  lo  disegnano  y lo  presuppongono  negli 
animi  toro  un  capitano  eguale  ad  . Meglio  la  frase  destinant  animis  ò 
tradotta  vi,  6;  mi,  33.  Vedi  x,  92. 

egli  y sottomessa  fosse.  Male  i cod.  scegli  aoesst  sottomessa  y ... 
e fosse. 

XVn.  Questo  capo,  il  18  e 19  già  li  publicai , come  saggio  del  co> 
dice  Torinese,  nelle  mie  Ricerche  su  la  Deca  1;  ma  ora  li  npablico  ar> 
rìcchiti  di  tutte  le  migliori  varìelezioni  che  negli  Spogli  e in  H.  t.  s’  ìn~ 
contraoo. 

Che  dal  cominciamento^ . . . it>.  Il  CHE  pleonastico,  il  quale  leggesi  nel  Tor. 
che  dal...  che  ÌOy  in  U.  I.  come  ili,  58,  59;  v,  48  eco.  non  s’  incontra  , 
ciò  che  fa  credere  che  molle  sgrammaticature  deMcsti  di  seconda  detta  * 
tura  o recensione,  si  debbano  a'  copisti,  o per  In  meno,  non  se  n'abbia 
a far  mn  conto.  Vedi  nondimeno  mii,  93;  ix,  34. 

Io  aabia  ....  vaneggiato  deli*  ordine.  Il  Tor.  con  lingua  più  moderna  c 
quasi  più  precisa , io  mi  sia  . . . sviato  deW  ordine. 

Oltraggiosamente  (plus  iusloy  Vedi  mi,  38. 

Dimandando  - e appresso  dimandare , secondo  il  latino  guaesitum  - 
guaererCy  sarebbero  qui,  come  iii,  50,  54;  x,  94  per  ricercando  - ricer- 
care. Meglio  al  90  in  M.  A.  incontrasi  il  verbo  inchiedere. 

Che  fine  avrebbero  fatta.  Cosi  R.  1 . come  appresso  dovrebbero  avere  guer- 
reggiato. 

Avrebbe  avuto  a fare.  Male  il  Tor.  e gli  altri  avesserOy  dovessero,  avesse 
ecc.  Vedi  $.15. 

jébbondansia  e virtù  di  roc<i/iVri.  Cosi  R.  I.  e il  Magltabech.  1.  - Male 
il  Tor.  ablHmdtmza  di  ricchezze  e vii'iù  di.  Vedi  Discorsi  li.  10, 

Che  in  tutte  (R.  1 sopra  tutte). 
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cose  umiine  e possenle  , [e  più]  in  fallo  eli  guerra.  K dii 
tulle  qiii’Ste  cose  insieme  , e ciascuna  per  se  vuole  rignar- 
dare , lutto  così  avrebliono  donata  vittoria  all'  im|X’rio  di 
Roma  contro  Alessandro,  come  gliele  diedero  contra  gli  altri 
regi  e contra  le  altre  genti.  In  prima,  acciò  ch’io  cominci 
della  .similitudine  de’  comandatori  , io  non  voglio  mica  dis- 
dire che  Alessandro  non  fosse  buono  guerriere  ; ma  egli  è 
più  nominato  e pregiato , i>erò  eh’  egli  fu  solo  , e eli  egli 
mori  giovane  in  accrescimenlo  di  pregio  , e ancora  non  a- 
veva  assaggiala  avversiti)  di  fortuna.  Acciò  eh’  io  la.sci  stare 
gli  altri  regi  e gli  altri  duca  alti  c rinominati,  i (jiiali  sono 
grande  esemplo  ilegli  umani  avvenimenti;  Ciro  lo  re  ili  Per- 
sia , il  quale  è tanto  pregialo 'da’ Greci  e laudalo,  che  il 
mise  al  di  [sotto]  della  rota  della  fortuna,  la  quale  sempre 
si  volge,  altro  che  lunga  vita  , si  come  il  grande  Pompeo 
ancora  non  è guari  ? Io  rammenterò  li  prencipi  di  Roma  , 
non  già  di  tutte  I’  dadi  , ma  quelli  meuesimi  , colli  quali 
Alessanilro  dovea  guerreggiare,  o consoli  o dittatori;  M.  Va- 
lerio (k)rho,  (^.  Marcio  Rutilo,  (i.  Sulpicio,  T.  Manlio  Tor- 
quato , Q.  Puhiilio  Filo  , L.  Papirio  (iur.sore , Q.  Fabio 
Massimo,  li  <lue  Decii,  L.  Voluniiio,  Manio  (iurio.  Appresso 
a costoro  seguitavano  gli  altri  grandi  uomini,  e di  grande 
pregio , se  Alessandro  avesse  mossa  guerra  alli  Romani  in- 
nanzi ch’egli  avesse  cominciala  la  guerra  d’ .Africa,  [c  fosse 
passato  più  vecchio  in  Italia].  In  ciascuno  di  costoro  avea 
.altrettanto  di  nobiltà  di  cuore  e di  senno,  come  in  Alessan- 
dro ; ed  aveano  la  disciplina  della  cavalleria  , la  quale  fu 
ordinata  dal  cominciamento  della  città,  ed  avevaia  data  l’uno 
all'altro  di  mano  in  mano,  e fcrmaLi  per  regole  e per  co- 
in  ind.inicnti  a modo  dcll’allrc  arti.  F cosi  avevano  guerreg- 
gialo li  regi;  c cosi  guerreggiaro  quelli  che  cacciaro  poi  li 
re,  ciò  furo  li  Giunii  c li  \ alerii;  c cosi  guerreggiaro  poi 
li  Fabii,  li  Quìiizii,  li  Cornelii  ; c Furio  (.amillo,  il  quale 

GlieiE  diedrro.  Cari  il  Magliab.  I;  ma  40  rmdérqtielA  in  I\.  1. 

CJte  il.  codici  chely  chi  ef.  — Al  di  soitù  della  rofa  della  fnrtuua 
(qnid  . . . . vertenti  praetMiit  fortiinac?  - r/ir  Vtspase  al  rnve$vio  deìUt  for- 
tuna.^).^  In  Inlti  i codici  da  me  cuiifultalì  al  di  sopra,  clic  dice  il  con- 
Inno  del  teato  Liviano.  La  mia  correxionc  parrà  audace,  ma  a'appoggia 
alla  frase  del  Sacchetti  essere  nel  colmo  della  rota  (Nnv.  144),  e a’ verfi 
deirArìoeto  Questo  monte  è la  ruota  di  fortuna^ 

Nella  cui  cima  il  mondo  ignaro  pensa  ecc. 

Anche  Cic.  in  Pia.  10  scriaae  fortunas  rotam  pertimescere. 

Li  due  Decii.  Cosi  R.  I.  e il  Magliub.  1.-  Male  il  Torinese. 

innanzi  ch'egli  aresse.  Male  i cod.  elli  aecssero  probabile  errore  de'copisti. 

Ni^lth  di  cuore.  1 piu  moderni  u<dnlezza , come  appresso  giorrntndine 
per  gioventii. 

A modo  delValire  arti.  Cosi  R.  1. 
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vecchio  avevano  veduto  in  loro  gioventù  quelli  che  ad  Ales- 
sandro dovrebbero  avere  guerreggiato.  Alessandro  è [pur] 
pregiato  ch’egli  molte  volte  combattè  cavallerescamente  di 
sua  mano  : e se  Manlio  Torquato  l'aixlito , o Valerio  Corbo 
il  pregiato,  che  innanzi  furo  cavalieri  rinomati,  che  capitani, 
l'avessero  incontrato,  avrebbonli  rifìutata  la  battaglia?  o li 
due  Decii,  i quali  offersero  c concedettero  i loro  corpi  a 
morte,  ferendosi  nella  pressa  de’ nemici?  avrebbelo  rifiutato 
Papirio  Cursore,  il  quale  era  tanto  forte  e aspro  e corag- 
gioso? E acciò  ch’io  non  li  vada  tutti  nominando  ad  uno  ad 
uno,  avrebbe  un  giovane  soperchiato  in  senno  e in  consiglio 
tutto  il  senato  di  Roma,  la  forma  e la  somiglianza  del  quale 
veramente  avvisò  quegli  tanto  solamente  che  disse  ch'egli  era 
fallo  di  re?  11  pericolo  era  che  Alessandro  non  avesse  sa- 
puto più  saviamente  d’alcuno  di  quelli  ch’io  v’ho  nominati 
o eleggere  luogo  convenevole  per  accampare  sua  oste,  o più 

Srovedutamente  procacciare  abbondanza  di  vittuaglia,  e guar- 
arsi  d’agguato  c d’essere  sorpreso,  prove<lere  tempo  c ora 
convenevole  a combattere,  e più  saviamente  ordinare  sue 
schiere!  Bene  potrebbe  avere  detto,  ch’egli  non  avrebbe 
avuto  a fare  con  Dario,  il  quale  menava  dopo  se  uraiide 
compagnia  di  femine  e di  scogliati  e carichi  d’oro  c di  por- 
pore, col  i^uale,  al  vero  dire,  egli  trovò  più  veramente  preda, 
che  nemici;  e bene  avventuratamente  ardito  e dispellando 
la  burbanza  e lo  vano  appresto,  li  vinse  senza  sangue  e senza 
uccisione.  Molto  gli  sarebbe  paruta  diversa  la  contrada  d'I- 
talia da  quella  d’india,  per  ond’cgli  andò  con  la  sua  com- 
pagnia ebriaca , facendo  li  grandi  mangiari,  quand’egli  a- 
vessc  veduta  la  [boscosa]  pianui-a  d’Apuha  e le  montagne  di 

/m  loro  gufiti  (iavenei  ii,  quibai).  Coti  cbiaramente  i codici 

italiini:  CIO  che  ccinrerroi  la  conucliura  de’ chioialorì.  Vedi  I.einaìre. 

CoralltrescamcnU.  Vedi  I,  IG.  il  Irato  Liviano  b ironico,  ma  Urti,  stm- 
por^ue  licebit  di  volgere  i|aea(o  e aìniìli  paaai  in  forma  interrogativa.  Gli 
epiteti  V ardilo  , il  prrgiato  anno  giunte  comuni  a lutti  i codici  da  mo 
veduti. 

Somigliànzà  (apeoiem).  Goal  R.  I.-  Gli  altri  stmbiania. 
jiwùò  (cepit,  comprtse  ).  Gli  altri  proride  variante  peipelua. 

Quegli . . . che  ditee.  Cinea  ambaaciatore  di  Pirro.  Vedi  Plutarco , vita 
di  Pirro  tj.  19. 

Di  ftmtne  e di  teogliali.  Goal  talli  i leali  conaultali , e ai  loda  sotto 
Italo  dalla  Cruaca. 


me  aeventuratameiile.  Così  R.  I.  - Il  Tor.  cogli  altri  beahtmente.  Vedi 
vni,  9. 

£ ditpenando.  Così  il  Tor.  il  Magliab.  I eoe.  - M.  A.  R.  I.  dispregiando, 
come  il  piò  spesso.  Vedi  vi,  37. 

Compagnia  ebriaca,  e J.  18  raunala.  Così  M.  A.  R.  1.  - Ma  nel  Tor. 
ehrogna,  attembiala.  Or  lo  domando:  a cbi  si  debbono  questi  ora  sconci 
francesismi?  al  volgarizzatore,  o a’  copiali?  Vedi  la  prelazione  al  tomo  i, 
p zìi;  e 1,  37;  vili,  18. 
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Lucania  , ov’cgli  avrebbe  trovate  le  fresche  tracce  della  di- 
mestica perdita,  ove  il  suo  zio,  [Alessandro  lo  re  d’ Epiro], 
novellamente  avea  perduta  la  vita. 

XVIII.  E noi  parliamo  d’Alessandro  innanzi  ch’egli  si 
fosse  attulTato  nelle  prosperità  degli  avvenimenti , le  quali 
diversamente  il  cambiare  c tolserli  sua  bontà.  E chi  bene  il 
vuole  riguarilare  e stimare  nell’abito  della  novella  fortuna  e 
de’ novelli  costumi,  ch’egli  aveva  presi,  egli  sarebbe  venuto 
in  Italia  più  simigliantc  a Dario,  che  ad  Alessandro;  ed  a- 
vreblje  menala  l’oste  dimentica  di  Macedonia,  e [già]  cor- 
rotta de’  costumi  e de’  moili  di  Persia.  Egli  m’ increscc  di 
contare  d’uno  si  grande  re  il  superbo  cangiare  di  robe  che 
egli  fece;  e ch’egli  sofferisse  d'essere  aoiirato  come  Dio, 
[cosa  increscevole  a’ Macedoni,  anche  se  vinti,  non  che  vin- 
citori]; e le  crudeltà  ch'egli  u.sava;  e che  per  niente  facca 
(lare  li  suoi  amici  a morte,  quand’egli  avea  troppo  bevuto; 
e ch’egli  dicea  ch’era  figliuolo  di  Dio.  Che  avrcbb’egli  fatto, 
s’egli  si  fosse  più  dilettato  di  bere  di  giorno  in  giorno,  c 
diventato  più  adiroso?  (a  quello  ch’io  dico  s’accoroano  tutti 
gli  autori}:  non  sono  queste  cose  punto  dannose  a virtù  di 
comandatore?  Li  Greci  mcnzonicri,  i quali,  non  ch’altro, 
consentono  alla  gloria  de’ Parti  centra  il  nome  Romano,  so- 
gliono dire  che  li  Romani  avrebbero  ridottata  tanto  la  mae- 
stà d’Alessandro,  (il  quale  di  niente  non  conoscevano  ) che 
non  avrebbero  ardito  di  contradiarlo.  Ma  questo  non  è già 
da  credere,  che  tra  tanti  prencipi  Romani  alcuno  non  avesse 
avuto  ardimento  di  francamente  parlare  centra  Alessandro , 
centra  il  quale  osarono  francamente  sermonarc  gli  uomini 


Le  fresche  tracce  (R.  1.  tratte).  Cot)  M.  A.  - Negli  tllrì  orme  come  58; 
Y,  30  ccc. , benché  Ulora  anche  tracce. 

I y XVIll.  Attu/fato.  Cosi  il  Tor.  cd  allri  , come  5*  ^ roccie  e peusi  ^ 

I ee*  e//i  sperano  aUuffati\  e lo  slesso  R.  1.  iv,  33  neUa  gora  §'uttu/faro  \ ma 

qui  si  fosse  messo. 

Le  ^uali.  Cosi  il  Magliab.  1.  • R.  1.  e il  Tor.  li  guati, 

E^U  m*  incresce.  Men  bene  H.  A.  e R.  1.  egli  m'  è in  odio. 

Fece.  Ne*  cod.  facea , e male. 
differisse.  Cosi  R.  !.•  Gli  allri  sofferta. 

E diventalo  pik  adiroso  ? Cosi  il  Tor.  ed  altri.  - Men  bene  R.  !.  e di~ 
tenuto  più  adirato. 

Punto  dannose.  Cosi  il  Tor.  - R.  1.  di  eovelte  dannose. 

Li  Greci  menzonieri.  Cosi  il,  37.  > Di  nuovo  il  lesto  procede  ironica- 

Ì mente  - /</  vero  periculum  m/f;  - ma  1* Anonimo  da  valenle  parafraste  se 
ne  sbriga  in  senso  affermativo.  - Parti.  Ne*  cod.  Turchi.  - I,a  parentesi  - 
il  guate  i Greci  di  niente  non  conoscevano  • probabilmente  dislocala  dagli 
amanuensi,  fu  alla  sua  sede  riposta. 

I Sermonare.  Cosi  v,  35.  Anche  il  Malispini  cap.  319,  e il  Villani  piò 

>olle  usano  questo  >erho. 


I 


Digilized  by  Googii 


518  LIBRO 

(lell;i  cittìi  <r\lcnc,  che  quelli  <ii  Macedonia  avevano  [afl'ranla, 
— tanto  più  che  rimirava  sotto  gli  occhi  le  quasi  rumanti 
ruinc  di  Tebe],  — sì  come  l’antiche  istorie  testimoniano. 
Divisate  Alessandro  in  vostro  cuore  il  più  alto,  il  più  pre- 
gialo uomo,  che  l'uomo  potesse  trovare:  tuttavia  quella  gran- 
dezza non  sarà  se  non  (l’uno  solo  uomo,  rannata  la  prospe- 
rità di  p(KO  più  di  dieci  anni:  la  quale  quelli  che  tanto 
lodano  ed  esaltano,  però  che  il  popolo  Romano  fu  vinto  in 
molte  battaglie , avvegna  che  di  tutte  le  guerre  ciregli  im- 
prese venisse  al  di  sopra,  e ad  Alessandro  avvenne  l)ene  di 
tulle  le  battaglie  ch’egli  fece,  — non  attendono  ch’clli  Tanno 
aggiiaglianza  de’ Talli  d’un  giovane  uomo  a’ Talli  del  popolo 
elle  non  restò  di  guerreggiare  sellecenlo  anni  passali.  Que- 
sta non  è già  maraviglia,  con  ciò  sia  cosa  che  ((all’ima  parte 
s'annoverino  più  [età],  che  dall’altra  anni,  se  in  sì  lungo 
lem|H>  la  Tortima  sì  cambiò  in  più  diversi  modi,  che  in  spa- 
zio di  dodici  anni.  Ma  agguagliate  uomo  ad  uomo,  eoman- 
datore  a comandatore,  e la  Tortuna  (IcM'uno  all’altro.  Quanti 
comandatori  vi  nomerei  io,  a’ quali  Tortuna  non  Tu  mai  con- 
traria in  battaglia?  Tutti  i libri  ne  sono  pieni  c di  consoli 
c di  dittatori , della  virtù  e della  Tortuna  de’  (juali  a nullo 
giorno  il  popolo  di  Roma  non  si  ripcnteo.  E acciò  che  più 
sieno  da  pregiare  che  Alc$.sandro , o che  altro  rege,  alcuni 
di  loro  usaro  la  dittatura  dieci  (lì  o venti , e il  consolato 
non  più  d’uno  anno:  li  tribuni  della  plelie  alcune  volle  di- 
sturliaro  che  le  osti  non  Turono  scritto;  alcuna  volta  anda- 
rono alla  guerra  più  lardi  che  non  era  bisogno;  alcuna  volta 
Turono  richiamati  innanzi  al  loro  tempo  |>er  cagione  de’Cai- 
mìzìì  ; alcuna  volta  passò  tutto  l’anno  in  Tacendo  sTorzo  c 
appresto  di  guerra  ; alcuna  volta  avvenne  danno  all’uno  de’ 

Attoano  affranta  ( fracta  ).  I cod.  tiislrulla  ciò  cb’  è troppo  : bastava 
come  HistruUa. 

L'  antichi  Utorie.  Più  alla  lettera  sarebbe  le  orazioni  che  ci  Tettano,  che 
giovano  non  poco  alla  storia  di  quo’  tempi. 

Haunala.  Così  R t.  - Il  Tor.  assemblata  : il  Magliab.  I.  assembrata.  \ eA\ 

S-  *’• 

Settecento.  Cosi  apcrtam('nte  il  Tor.  - Male  R.  I.  ccc.  Vedi  il  prologo. 
Gli  ordinativi  in  latino  talora  anticipano  , come  le  voci  Ducentista  , Tre- 
centista ecc.  posticipano,  e pospongono. 

S'annoverino  più  età.  Se’ cod.  secoli,  alla  latina. 

Afa  agguagliate.  E qui  e prima  il  testo  latino  è controverso.  Vedi  i 
chiosatori. 

La  fortuna  dell'uno  aW altro.  Cosi  R.  I.  e il  Magliab.  I. 

f’i  nomerei.  Cosi  il  Magliab.  I. 

Non  si  ripenteo.  Cosi  il  Magliab  I.  Vedi  m,  ; mi,  30  - R.  I.  //■  « si 
penti  mai. 

In  facendo  sforzo  e appresto  ( in  conalii  reriini  ) R.  I r appai  ci  chi  i- 
inenlo,  come  prima:  meglio  il  Nardi  in  sii  hrllo  dell'  impreta. 
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consoli  per  la  follia  e per  la  reta  del  suo  compagno:  alcuna 
rolla  misavvennc  all’uno  dopo  l’altro  : alcuna  volta  ebbero  ca- 
valieri nuovi  e rozzi,  e dotti  di  mala  disciplina.  Ma  li  re^i,  che 
sono  liberi  e senza  iinpacciamenlo  d’alcuno,  e signori  delle 
cose  e del  tempo , non  seguitano  il  consiglio  altrui  , anzi 
tirano  tutte  le  cose  al  loro  consiglio  c a loro  volontà.  Adun- 
que il  non  vinto  Alessandro  avrebbe  guerreggiato  contra  li 
non  vinti  prencipi  Romani , ad  [eguale]  pericolo  di  sua  for- 
tuna. E di  tanto  avea  più  di  pericolo , che  li  Macedoni  non 
aveauo  se  non  uno  Alessandro,  [non  solo  a molti  casi  espo- 
sto, ma]  folle  e tracotalo;  li  prencipi  Romani  .sarebbero  stati 
molti,  eguali  ad  Alessandro  in  gloria  ed  in  alti  fatti,  de’ 
quali  ciascuno  avrebbe  iiitto  il  suo  dovere  di  vivere  e di 
morire  per  la  rcpublica  [senza  di  lei  pericolo]  secondo  la 
sua  destina. 

§.  \l\.  Ora  resta  di  agguagliare  gente  a gente  o per  nu- 
mero, o per  generazione  di  cavalleria,  o per  moltitudine  di 
aiuti.  In  cfiiello  tempo  si  trovavano  in  Roma  ducento  cin- 
quanta migliaia  di  cittadini.  Sì  che,  [in  ogni  difalta  de’ 
eoiupai^ni]  Latini,  si  scrivevano  [quasi  soltanto]  dentro  dalla 
città  dieci  legioni,  ed  alcuna  volta  quattro  osti,  alcuna  solta 
cinque,  che  facevano  guerra  in  Etruria  , in  Umbria,  [so- 
prappiù]  contra  li  Galli,  in  Sannia  e in  Lucania.  Senza  ciò, 
— tutti  li  Latini,  li  Sabini,  li  Volaci,  gli  Equi,  tutta  Cam- 
pania, una  parte  d’Umbria  c d’Etruria,  li  Piccnti,  li  Marsi, 


Alcuna  volta  misaeetnne.  Più  a verbo  sarebbe , alcuna  volta  l’uno  lot- 
tentrò  alle  misavventun  (sconfitturej  deWaltro  - alC  altro  a cui  era  miiae- 
venuto. 

E dotti  di  mala  dUciplina.  Così  MI,  39  ^ente  . . . meno  dotta  di  guerra. 
- R.  1.  insegnati^  come  v,  18.  - Dopo  disciplina  i cod.  aggiungono  e a 
tutte  gueste  cose  trovò  rimedio  il  grande  senno  del  tenuto  ; ma  è giunta 
inutile. 

Impacciameuto.  R.  I.  impaccio^  come  19. 

Il  non  vinto.  Con  R.  1.  consentono  il  Tor.,  il  Magliabccb.  I,  ed  il  Bor- 
ghiiii,  secondo  il  quale  si  cita  dai  Deputati  p.  101.-  Vedi  I).  19  e in,  9. 

Li  Macedoni.  Cosi  il  Tor.  e il  Magliab.  L - R.  t.  i Macedossii  come  ap- 
presso. 

Eolie  e trmotato  [offercntem  so).  Cosi  Iv,  9 tracotanza.  - R.  1.  folle  e 
superbo.  Il  Malispini  170  trascolato.  Vedi  qui  appresso  l|.  34. 

Secondo  la  sua  destina.  Cosi  M.  A.  R.  t.,  come  II,  44  le  destinate.  Vedi 
il  prologo.  - Gli  altri  secondo  il  suo  destino. 

J.  XIX.  In  ogni  difilla  (in  omni  defectiono  sociomm  laitini  nominis). 
Così  MI , 95  della  difalta  de’  Latini,  - Male  qui  i codici  senza  l’iiiuln  de’ 
Latini. 

Senza  ciò,  - tutti  ecc.  Questo  periodo , ebe  parve  iutralciato  agli  stessi 
eliiosatori  di  Livio,  no’  cod.  c imperfetto,  c com’  io  lo  slampo  con  lieve 
mutamento,  è troppo  alla  latina. 

l'na  jHtrte  iTVinbcia  c tf  Etruria  Cosi  R.  1- 
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li  Pelisni,  li  yeslini  e eli  Apuli,  c luUa  la  coiilnttla  (tei 
mare  di  sotto  da  Turi  innno  a Napoli  rd  a Cuma,  e da  Anzio 
e Ostia  iniìno  alti  Sanniti  , avrebbe  egli  trovati  o possenti 
amici  de’  Romani , o nemici  sconfitti  e senza  podere.  Egli 
avrebbe  passato  il  mare  colli  Macedoni  vecchi,  non  più  di 
trentamila  uomini,  c quattromila  di  cavalieri,  [il  più]  dì 
Tessaglia  ; però  che  questo  era  tutto  lo  sforzo  ch’egli  aveva. 
Se  a costoro  avesse  aggiunti  li  Persi  e gl’indi,  più  n’avrebbe 
avuto  d' impacciamento,  che  d’aiuto.  D'altra  parte  li  Romani 
avevano  apparecchiato  e presto  l’aiuto  e il  soccorso  : a<l  A- 
lessandro  sarebbe  avvenuto,  come  avvenne  poi  ad  Annil>ale, 
al  quale  l'oste  invecchiò  guerreggiando  in  strane  contrade. 
Li  Macedoni  portavano  scudi  c lance  lunghe  ; li  Romani  a- 
veano  targie  f maggior  difesa  del  corpo],  c danli , li  quali 
erano  di  troppo  maggiore  forza  a ferire  e lanciare,  che  Paste 
de’  Macedoni  , che  si  chiamavano  in  loro  lingua  nartssr.  La 
Romana  cavalleria  [e  la  Macedone]  manteneva  suoi  ordini  e 
sue  schiere  ferme:  [ma]  la  schiera  de’ Macedoni  era  non 
movevole , e d’un  modo;  la  schiera  de’ Romani  era  [più] 
distinta  e ordinata  di  più  parti , leggiera  a partire  tutte  le 
volte  che  fosse  bi.sogno,  leggiera  a raggiiignersi.  A fare  fosse 
e steccato,  a fornire  l’oste  non  ha  nel  mondo  gente  igttale 
a’  Romani , nè  a sofferire  affanno.  Se  AIcss.indro  avesse  pcr- 
(hita  una  battaglia,  egli  aveva  penliita  la  guerra.  Quale  gente 
avrebbe  sconfitti  li  Romani  e menati  a nne,  che  non  si  ri- 

K Ja  Auzin  t Oitia  infino  alti  Sanniti.  Coti  I’  ediz.  Romana.  Ne’  codici 
infino  ad  Anzio  e Ortia  li  Sanniti. 

Pik  f imparciamento.  Coti  N.  A.  e li  cita  dalla  Cinica  lotto  Impacria- 
mento. 

L’nte  iMvteehii.  Vedi  vi,  39  ; n,  fi.  Latinimio  comone  alla  Deca  Iti.  - 
Qai  R.  I.  inviti. 

Portavano  scudi.  Vedi  I,  43;  mi,  8. 

Che  Faste.  Coli  apertamente  il  Tor. , come  36  due  aste  di  lancia  -,  e 
V,  36  con  Fasta-  R.  1.  che  le  lande,  come  vili,  8;  ma  (.  36  anche  due 
aste  di  lancia.  • Asta  leggeii  pnre  in  Conc.  Ging.  85  (65). 

La  Romana  cavalleria  e la  Macedone  ( nterqne  milei  ).  Ne'  cod.  la  Ro- 
mana cavalleria , così  da  pie,  come  da  cavallo.  Benché  lia  notevole  il  modo 
di  dire,  l’errore  non  è comportabile. 

Aon  movevole.  Coli  R.  1.  come  il,  37;  X,  30.-  Gli  altri  non  movihile,  e 
secondo  il  testo  Borghini  li  cita  dai  Deputali  pag.  101 , come  non  batta- 
glierosa-, e il  non  vinto  Alessandro  del  S-  IS-  vedi  III,  9;  e rx,  I. 

A fare  fosse  e steccato,  a fornire  (afforzare)  Foste.  Cosi  (j.  9.-  Il  latino 
in  opere  è generico  (per  eccellenza'),  il  Irccentisla  lo  specifica.  La  castra- 
metazione  era  una  delle  prime  glorie  Romane. 

Ai  a sofferire  affanno  ( laborera  ).  Cosi  il  Tor  , il  Magliab.  I,  e il  lesto 
Borghini  lodato  dai  Deputali  p.  108,  e dalla  Crusca  sotto  Affanno.  Cosi 
V,  6.  Nel  J.  16  e V,  9 affannarsi.  - Ma  R.  I.  a sostenere  travaglio^  honclic 
tj.  49  anche  affanno. 

E menati  a fine  ( fregisiet  ).  Cosi  R.  I.  - Negli  altri  Ire  menati  ad  ol- 
liagglo. 
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crcdellciv  per  la  perdila  di  (iaudio,  nè  per  quella  di  danne? 
Sì  Alessandro , eziandio  [(^li]  fosse  bene  avvenuto  al  coniin- 
eìamcnlo,  spesse  volte  avrebbe  nominata  per  niente  Persia, 
India  c Asia  la  non  batta^’lierosa  , e avrebbe  detto  eh’  egli 
si  fosse  combattuto  con  femine,  sì  come  il  disse  Alessamlro 

10  re  d’Epiro,  quand’egli  fu  ferito  a morte,  facendo  aggua- 
glianza  della  guerra  che  Alessandro  faceva  in  Asia,  alla  sua. 
Certo  quando  mi  ricordo  che  [nella  prima  guerra  Punica] 

11  Romani  si  guerreggiaro  ventiquattr’  anni  per  mare  colli 
Cartaginesi , egli  mi  pare  che  l’età  d’Alessandro  appena  sa- 
rebbe bastata  a una  guerra;  e per  avventura,  con  ciò  fosse 
cosa  che  li  Romani  e li  Cartaginesi  fossero  congiunti  per  le 
vecchie  leghe,  amendue  queste  potentissime  città  per  eguale 
paura  avrebbono  insieme  guerreggialo  centra  Alessandro , 
[e  insieme  per  la  guerra  de’ Cartaginesi  e de’ Romani  sa- 
rebbe stato  disfatto.  E per  verità]  li  Romani  assaggiare  li 
Macedoni  nel  tempo  non  certo  d’Alessandro,  ma  nel  tempo 
del  re  Antioco,  e del  re  Filippo,  e del  re  Perseo,  e scon- 
fisserli  senza  perdila  e senza  pericolo.  Alcuno  non  abbia  in- 
vidia dì  anello  ch’io  dirò,  e le  guerre  cittadine  si  tacciano: 
molte  volte  ci  siamo  combattuti  con  nemici  a piè,  e a ca- 
vallo, e in  battaglia  ordinata,  [e  non  mai  in  luoghi  pari, 
non  certo  mai  in  quelli  a noi  vantaggiosi  fummo  condotti  ad 
oltraggio.  Nostra]  gente  bene  armata  può  [bensì]  temere  [i 

CMt  nOM  n ricreJtUero.  Cosi  latti  e quattro , e si  loda  dai  Dep.  p.  99, 
e dotta  Crusca  sotto  KiereJersi,  come  v ili,  t. 

Si  (nae)  ^lenandro.  Il  Ricc.  1.  e il  Tor.  te\  ma  lo  scambio  dell’  e per 
• è frequente  ne’ codici,  e viceversa.  - Il  Maijliabech.  I te  ad  Alestandro 
eziandio  ecc. 

Gii  fotte  bene  arveniCo.  Cosi  vili , 3 gli  fotte  ( ad  Alettandro  eF  Epiro ) 
bene  arvenuto:  J.  17  « nell’ altre  cote  gli  fotte  bene  aroenulo. 

Avrebbe  nominala  per  niente.  - Quaetittel  letteralmente  - avrebbe  detide- 
ratn  d’aver  a firc....\  ma  la  frase  nominar  per  niente  (cioè  invano  come 
nel  Tor.)  vico  quasi  a dir  lo  stesso. 

Atia  la  non  baltaglierota.  Si  loda  dai  Deputali  p.  101,  e dalla  Crusca, 
secondo  M.  A.,  sotto  Ballaglieroto.  Vedi  pnma  non  movevole  ecc. 

Sarebbe  battala.  Il  Tor.  tarebbe  tlata  tufficicnte. 

f'erchie  leghe  (foederibus).  Cosi  I,  55  rimiovellò  la  lega  -,  IX,  4 per  egual 
lega  ecc. 

E per  verità.  Stale  i cod.  e non  perciò  ecc. 

Del  re  Antioco.  Così  R.  t.,  il  Tor.  ecc.  - In  M.  A<  Antioccio,  e si  loda 
dal  Salviati  tom.  i,  lib.  iii,  cap.  in.  Pari.  99. 

Si  tacciano  ( sileant  ).  R.  1 . acguetino. 

E non  mai  in  luoghi  pari  ecc.  Pie’  cod.  e attui  abbiamo  travagliato  per 
montagne  e per  pianura.  Gente  bene  armata  non  può  temere  erta,  nè  piano, 
uè  monte,  ni  alcuno  luogo,  guaniungue  ti  tia  impacciato  di  roccie  e di  fo- 
retle.  Pur  che  Dio  ...  Per  verità  in  questo  tratto  appena  c’  è senso:  ma 
ciò  non  mi  turba , quando  trovo  un  Nardi  e lo  stesso  MabiI  impacciali  a 
voltar  commealibut  (a  camminare!.'  movimenti  !!!  ).  Livio  pensava  alle 
forche  Caudine,  alla  selva  Litann,  alla  Tculoburgesc 

21  • 


Digitized  by  Google 


t 


322  Liuno 

cavalli  c i saeltaturi  de'  Pnrti] , i luoghi  iiiipaociali  tli  roc- 
eie  [e  (li  fratte,  e non  praticabili  alla  vitliiaglia  ; ma],  pur- 
ché Dio  ci  guardi,  e mantenga  il  perpetuo  amore  della  pace 
c della  concordia  cittadina  nella  (piale  noi  viviamo  , molto 
più  gravi  guerre  di  quelle  di  Macedonia  c d'Alessandro  a- 
vemo  vinte,  c vinceremo  ancora. 

§.  XX.  Poi  furo  fatti  consoli  M.  Foslio  Flaccina  c L.  Plauzio 
Venocc.  In  quell'anno  vennero  più  ambasciatori  di  Sannia  , 
ed  inginocebiàrsi  dinanzi  al  senato , dimandando  pace.  II 
senato  [smosso]  voleva  bene  la  pace  , ma  il  iwpolo  [disde- 
gnando quelle  suppliche],  non  vi  s’accordò.  E quanil’clli  si 
furo  travagliati  [|>er  ahpianti  di  nel  pregar  ciascuno],  final- 
mente [disdetta  loro  la  pace]  ebbero  triegue  per  due  anni. 

E d'Apulia  i Teancsi  e li  Canusini  malmimali  e guasti  per 
li  Ilomani , s'arrendero  a L.  Plauzio  il  consolo  , [e  gli  (lic- 
dero  stadiebi].  In  quello  medesimo  anno  furo  da  prima  fatti 
li  prefetti  a Capua  , e L.  Furio  il  pretore  loro  die’  leggi  ; 
|)crò  ebe  l'una  cosa  o l’altra  aveano  addomandata  per  [ri- 
medio alla]  discordia  ch’era  intra  loro.  In  Roma  turo  ag- 
giunti due  tribi  ; l’uno  fu  chiamato  Ufentino,  e l’altro  Fa- 
lerno. [t^omc  prima  le  cose  d’A|>ulia  piegare  a favore  de’ 
Romani,  anche  i Teati]  Apuli  vennero  a’ novelli  consoli  G. 
Giunio  Dubulcu  e Q.  Emilio  Barbula  domandando  paco  , e 
promettendo  di  fare  pace  per  tutta  Apulia.  [Per  quell’audace 
promessa]  ebbero  pace  in  tale  maniera , cli’elli  fo.ssero  [non 
ad  egual  lega,  ma]  sotto  la  signoria  de’  Romani.  Quando 
Apulia  fu  sottoposta  a’ Romani,  — [però  che]  Giunio  il  con- 
solo prese  anolic  la  forte  città  di  Forenza  , — si  passò  in 
Lucania  ; c subitamente  nella  venuta  del  consolo  Emilio  fu 
per  forza  presa  la  città  di  Nerula.  Poi  che  la  rinomiuanza 
fu  sparta  i>cr  lo  paese , che  ('.apiia  era  tornata  in  buono 
stato  per  la  disciplina  Romana;  agli  Anziati  ancora,  [i  (piali 
si  lamentavano  d'essere  senza  certe  leggi  e magistrati],  furo 
dati  per  stanziare  le  leggi  [i]  patroni  di  guella  medesima  > 
colonia  ; [e  cosi  non  pur  solamente  le  armi  , ma  ancora  le 
leggi  Romane  ottenevano  per  tutto  maggìoria]. 

5.  XX.  Flaccina.  Così  U.  I.  , il  Tor.  e il  e 635.  Fenoct.  Così  pur 
ioUi  i Tor.  Vedi  viJi , 19,  e Alschcfski.  - Sigooio  Foslio  Flaccinatore  • 
Plauzio  Fennone. 

Li  pìcfcUi  a Capua  Convien  cbe  abbia  letto  Capuac^  come  brama  Alscli., 
e trovasi  pure  nel  Tor.  637.  Il  636  Capua.  - Hel  fallo  vengasi  Ì)iscor$i 
II.  31. 

.4il  njual  Icija.  Così  IX,  4 
Forenza  Ve<li  y 16 
Huiominanza . R.  1 fama 
Stanziare.  U.  1.  ordinare. 

/^aironi  Vedi  11.  !6,  31 
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^ \XI.  AU'usciUi  lidi  anno  C.  Giunio  'Bubiiico  c Q.  Biiiilio 
liarinila  asscgiiaro  le  jegioni , non  già  a Spurio  Nauzio  c a 
M.  Popillio  li  consoli  ch'elli  avevano  falli , ma  a L.  Emilio  il 
tlilUilorc.  Quesli  con  L.  Fulvio  il  inacslro  tic’  cavalieri  as- 
saggiando di  coinballere  Salicula,  diede  a’ Sannili  cagione 
di  ribellarsi.  Quivi  ebbero  li  Romani  doppia  paura  a fronte. 
Però  che  li  Sannili  vennero  dall’una  parie  con  grande  oste 
per  liberare  i loro  compagni  dairassedio,  e accamparsi  assai 
presso  all'osle  de’  Romani  : dall’altra  parte  li  Saticulani  con 
grande  rumore  subilamentc  apersero  le  porte,  e corsero 
sopra  li  Romani.  G>sì  l’iina  parte  c l’altra,  più  a speranza 
dell'altrui  aiuto,  ebe  del  suo  proprio  podere,  avacciava  li 
Romani  a battaglia  alleslata.  E avvegna  die  ’l  combattere 
fosse  dubbicvole  e pericoloso , tuttavia  il  dittatore  ebbe  [sua] 
schiera  sicura  dall’ una  parte  e dall'altra^  però  cb’egli  era 
accampalo  in  un  luogo  clic  non  era  già  leggiere  ad  assalire 
alle  8|>alie,  e mise  insegne  in  diverse  parli.  Ma  egli  assalio 
più  aspramente  quelli  eh’ erano  usciti  da  Salicula,  e senza 
grande  battaglia  gli  fece  per  forza  tornare  dentro.  Allora  si 
rivolse  con  tutta  la  schiera  contra  li  Sanniti.  Quivi  fu  mag- 
giore stormo.  La  vittoria  si  tardò,  ma  alla  fine  gli  sconfìsse, 
e fuggirsi  alle  tende.  La  notte  spensero  il  fuoeo,  e dì  ce- 
lato se  ii’andaro;  e [essendo]  fuor  di  .speranza  di  difendere 
Saticuia,  assediare  Plìstia,  una  città  amica  de’ Romani,  per 
rendere  alli  nemici  cambio  di  Saticuia. 

^ XXII.  Dopo  quello  anno  Q.  Fabio  il  dittatore  imprese  la 
guerra.  Li  novelli  consoli  dìmoraro  in  Ruma,  come  l’anno 
ilinanzi.  Fabio  se  n’andò  a Salicula  con  accrescimento  di 
gente  per  ricevere  l’oste  da  Emilio.  Però  che  li  Sanniti  non 
erano  già  dimorati  a Plistìa , anzi  aveano  mandato  per  no- 
vella gente,  e fidandosi  nella  moltitudine,  tornaro  là  ove  si 
erano  accampali  in  prima,  e sforzaronsi  quantunque  clli  |n>- 
teano  di  cacciare  li  Romani  dall’  assedio.  Il  dittatore  per 
questo,  più  intento  a combattere  la  città  [e  ad  avere  per 
soia  guerra  l'assedio  di  quella,  se  ne  stava  più  sicuro  dalla 
parte  de’ Sanniti,  c]  faceva  solamente  guardare  le  tende,  che 
li  nemici  non  vi  potessero  fare  forza.  F!  però  li  Sanniti  più 
fieramente  correvano  infino  allo  steccato,  c un’ora  non  li 
lasciavano  in  pace.  Ed  essendo  clli  presso  alle  porte  delle 
tende,  Q.  Aulio  Cerretano  il  maestro  de’ cavalieri , senza  sa- 

J.  XXI.  Avacciava  (urpcni).  Il  Tor.  affrcUava 
A ballaglia  aliatala  ( luolo  proelio).  R.  t schierata. 

/i  mise  insegne.  Ne’  coil.  le  insegne. 

li.  XXII.  Con  acercscimenlo  ( suppIciDColo  ).  Il  Tor  i om/i/mi Ht»  Vedi 
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|>uta  del  dilliitore  con  |;rrinde  burbanza  use)  delle  tende  colla 
sua  cavalleria,  c rimise  li  Sanniti  indietro.  In  quella  [ma- 
niera di  non  pertinace]  battaglia  mostrò  fortuna  in  tale  modo 
il  suo  potere,  che  dall’ una  parte  e dall’altra  [si  fece  non 
piccola  strage,  e]  furo  morti  li  conestabìli.  Lo  impcradorc 
de’  Sanniti , isdegnato  cb’  egli  era  s)  villanamente  rimesso 
colla  sua  gente,  il  quale  si  arditamente  aveva  assaliti  li  Ro- 
mani , pregando  e confortando  li  suoi  cavalieri  racquistò  la 
battaglia.  Il  maestro  de’ cavalieri  si  dirizzò  verso  lui,  ov’egli 
[alla  vista  di  tutti]  confortava  sua  gente,  e fcrillo  per  tale 
forza,  che  a uno  colpo  di  lancia  l'abbattco  morto  a terra. 
Quando  li  Sanniti  videro  caduto  il  loro  eomandatore,  elli 
non  si  smagato  fiore,  come  suole  avvenire,  anzi  ne  furo 
più  arditi  e più  infiammati  ad  ira.  Quelli  eh’ erano  intorno 
a lui , lanciaro  dardi  e lance  ad  Aniio  , il  quale  follemente 
s’era  messo  nella  calca  de’  nemici.  Il  fratello  del  comanda- 
tore  de’  Sanniti  [n’ebize  la  prima  gloria]  ; pieno  di  duolo  e 
d’ ira  e volonteroso  di  vendicare  la  morte  del  fratello , il 
tirò  giù  del  cavallo,  e s)  l'uccise;  e per  poco  li  Sanniti  non 
se  ne  portare  il  corpo,  |K‘rò  che  tra  le  loro  lurme  era  ca- 
duto. Ma  li  Romani  tantosto  scesero  a piè,  c li  Sanniti  furo 
costretti  di  fare  il  simigliante.  Quivi  ebbe  grande  battaglia 
c grande  gara  intorno  a’  corpi  de’  comandatori.  Li  Romani 
[cosi  combattendo  a piè]  senza  fallo  ne  vennero  al  di  sopra, 
e racquìstaro  il  coi-|io  d’Aulio,  e con  duolo  mescolato  con 
gioia  portarlo  alle  tende.  Li  Sanniti  perduto  il  loro  coman- 
datorc  [ed  assaggiate  le  loro  forze  in  battaglia  cavalleresca], 
quand’ebbero  veduto  che  invano  si  travagliavano  di  difendere 
Saticiila,  si  tornaro  all’assedio  di  IMistia  ; e infra  pochi  die 
Saticula  si  rendette  a’ Romani,  e li  Sanniti  pre.scro  IMistia 
per  forza. 

§.  Wlll.  Poi  si  mutò  il  seggio  della  guerra.  Le  legioni , 
di  Apulia  e di  Sannìa  furo  menate  a Sora  , che  s’  era  fen- 
duta a’ Sanniti  c avevano  morti  i coloni  de’ Romani.  Ed  es- 
sendo l’oste  de’  Romani  là  da  prima  venuta  a grandi  giornate 
per  vendicare  la  morte  de’  suoi  cittadini  , e per  mequistare 
la  colonia;  le  spie,  ch’erano  sparte  per  le  vie,  eontaro  [le 
line  dopo  le  altre],  che  le  legioni  de’Sanniti  venivano  ap- 
pirsso,  e che  non  erano  molto  di  lungi.  Li  Romani  si  vol- 


Itiic^uislò  ( iiilp|;ra\it  ).  Me)(lio  rap/ncrli,  - rinfrttrìt. 

Non  si  smagare.  Culi  H.  A , R.  I.  c il  Tor.  - Ma  il  cod.  facci,  lodalo 
nella  V impressione  della  Crusca  sotto  Abbaire  - non  s'abbairono  punto. 
Cosi  \i,  8. 

Li  Romani  lauloslii  sctsrrn  a pii.  Cosi  J.  .39;  II,  JO;  III,  CS  occ.  Vop- 
uasi  Disiarsi  li,  18,  ove  ò da  leggersi  Satkula  in  ramliio  di  Sora. 
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scro  loro  nll’inconlro,  e comlnUi'rsi  con  loro  a Laiitula. 
Quivi  fu  l>alla(;lia  iicra  c |K>ricolosa,  la  quale  non  fu  dipar- 
tila per  uccisione,  nè  per  fuga  d'alcuna  delle  parli,  anzi  le 
dipartì  la  notte  tale  atornati  , ch'cHi  non  sapevano  chi  si 
avesse  vinto  o perduto.  Io  trovo  in  alcuno  autore  che  li 
Boniaiii  ebbero  il  peggio  di  oiiella  battaglia  , e che  <juivi  fu 
morto  Q.  Aulio  il  maestro  Jc’  cavalieri.  E in  suo  luogo  fu 
messo  C.  Fabio  , che  venne  da  Roma  con  oste  novella  , e 
mandò  messi  dinanzi  al  dittatore,  dovr  gli  piacesse  ch'egli  si 
restasse , e a (piale  ora , e da  quale  /larle  dovesse  assalire  li 
nemici  ; e per  comandamento  del  dittatore  si  rislè  celata- 
mente  in  un  luogo , informato  per  lui  di  ciò  che  dovesse 
fare.  Il  dittatore,  poi  che  alquanti  dì  dopo  la  battaglia  si 
fu  tenuto  in  pace  dentro  dalle  tende , più  a modo  d’  asse- 
diato, che  d’assediatore,  subitamente  mise  innanzi  la  insegna 
della  battaglia;  c credendo  più  infiammare  gli  animi  dc’suoi 
cavalieri  non  dando  ad  alcuno  siieranza  d’altrui,  che  di  se 
medesimo , loro  celò  la  venuta  (lelfoste  novella  e del  mae- 
stro de’  cavalieri  ; e com'egli  non  avesse  speranza  se  non  nel 
partire,  « Cavalieri,  diss’egli,  noi  siamo  qui  rinchiusi  in 
» uno  luogo  stretto , onde  non  possiamo  uscire  se  non  per 
u vittoria.  Le  nostre  tende  sono  assai  bene  guarnite  ; ma 
» noi  abbiamo  disagio  di  viltuaglia.  Però  che  la  contrada  è 
» tutta  [ribellata]  dintorno , onde  il  mercato  potremmo  a- 
» vere  ; e se  tutti  ci  volessero  aitare  , il  paese  è iiicresce- 
» vole  e malagevole.  Però  io  non  vi  ingannerò  , lasciando 
» qui  le  tende,  ove  voi,  [non  ottenendo  vittoria,  come  a 
N ciuesli  dì  pas.sali]  vi  possiate  riilucere.  L’arme  debbono 
» difendere  le  tende , non  certo  le  tende  deblnino  dare  si- 
N curlade  aH’armi.  Alle  tende  ritornino  quelli  ch'hanno  bi- 
n sogno  di  prolungare  la  guerra  : noi  non  abbiamo  riguardo 
» ad  alcuna  cosa  se  non  alla  vittoria.  Portale  le  bandiere 
» innanzi  contra.  li  nemici  : quando  noi  saremo  fuori  dello 
» steccato,  quelli  a cui  sar^  comandato,  mettano  fuoco  nello 
» steccalo  c nelle  tende  : il  nostro  danno  sani  ristorato  della 
M preda  de’  popoli  die  si  sono  intorno  a noi  ribellali.  » Li 
cavalieri  furo  inanimati  c infiammali  sì  per  lo  parlamento 
del  dittatore , [per  cui  si  credevano  condotti  agli  estremi] , 

J.  XXIII.  A Laitula.  Vedi  vii,  39. 

Tale  alornati.  Cosi  R.  t.,  il  151 1,  I’  Estense  e il  Tor.  l’armi  elie  tale 
atomati  o altornati  ben  possa  rispondere  ad  iiicrrlnt  del  lesto  , qualora 
derivi  dal  provenzale  alorner,  atournev,  e sarebbe  talmente  acconci,  dis- 
posti, che....  Cosi  ì’accismarr  di  Dante  altro  non  è che  \'  acetmei  dei 
provenzali.  — . Assediatore.  Vedi  M,  33. 

Se  non  nel  partire.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  ciò  che  mal  risponde  a aiti  in 
eruptione  del  testo.  — Ribellata.  Ne’  cod.  consumala. 

K se  tulli  ...  Lesse  et  si  omnes,  com’  è pure  nel  Tor.  0.31. 
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sì  per  lo  fuoco  clic  fu  gill»lo  ni'lli:  teiule  , avvejpia  clu-  il 
fuoco  non  fu  messo  se  non  nelle  leiule  ili  fuori  , però  che 
cosi  Tavea  comandato  il  dittatore.  K perii  come  pazzi  assa- 
lirò li  nemici  per  tale  izza,  che  alla  prima  percossa  liirharo 
le  insegne;  e lo  maestro  de’ cavalieri,  quando  vide  le  tende 
accese,  — il  segno  a lui  dato,  — assalio  li  nemici  di  dietro. 
E cosi  li  Sanniti  rinchiusi  da  ogni  ( arte  coniinciaro  a fug- 
gire, ciascuno  ond’egli  poleo.  (..a  grande  moltitudine  elie 
nel  miluiigo  s’ei-a  addr.ipiudlata  e amuionzicchiata  , impac- 
ciando l'uno  l’altro,  fu  morta  e tagliata,  c le  tende  de’ ne- 
mici prese  e rubate.  11  dittatore  rimenò  l’o.ste  sua  carica  di 
preda  alle  tende , lieta  c gioiosa  .si  della  preda  , si  delle 
tende  che  trovare  salve  e intere  conira  la  loro  creiicnza  , 
|>erò  che  molto  poco  erano  guaste  [dal  fuoco]. 

§.  XXIV.  Allora  tornaro  a Sora,  c li  nuovi  con.soli  M.  l*e- 
lelio  c C.  Stdpicio  ricevettero  Toste  del  dittatore,  e man- 
ilArnc  grande  parte  de’vecchi  cavalieri  , e ricompirò  Toste 
di  novelle  coorti  ch’aveano  menale.  Ma  con  ciò  sia  cosa  che 
clli  non  trovas-sero  per  (piale  ingegno  potessero  la  eillh  com- 
battere perch’era  posta  in  troppo  forte  luogo  , c la  vittoria 
parcs.se  loro  lontana,  o pericolo.sa  [se  presta];  uno  traditore 
di  Sora  u.scl  eclalamente  , e quand’egli  fu  venuto  alle  veg- 
ghic  de’  Romani  , egli  disse  loro  , che  inconlencnic  il  me- 
nassero da’ consoli,  a’  quali  promi.se  di  rendere  la  città.  I.i 
consoli  il  domandaro,  per  qttnie  nimlo  il ptifbbe?  — .ìlessei-i, 
dis.s’cgli,  dilungale  T oste  della  ciltade  tnfìno  a sei  miglia  ; 
elli  guarderanno  meno  di  giorno,  e vegghieranno  meno  la 
tiotle.  E fate  nascondere  in  quelli  boschi  la  le  vostre  coorti^ 
e vengano  meco  in  questa  notte  dieci  cavalieri  t io  gli  me- 
nerà su  di  sojna  nella  rócca  della  città.  A’  consoli  parve  la 
co.sa  verisimilc  c fecero  com’egli  divisò.  La  notte  menò  seco 
dieci  cavalieri  per  lioschi  c per  rocce  , e per  tale  luogo , 
che  appena  vi  poteano  andare;  e tanto  andare  ch’<‘gli  li 
condusse  nella  rócca  della  città  ; c portare  grande  abìion- 
danza  di  dardi  e di  lanciotti.  Pietre  v’aveva  assai , si  per  la 

Il  segno  a lui  ilatn.  Il  Tor.  c (im  verboso,  però  che  guella  imcgim  gli 
area  slamialti  il  ililtatore. 

Ammonticchiata.  Cosi  il  Ter.,  I’  Estense  e i due  Riec.  1514,  t5l7,  da 
monzicchio  incontralo  ir,  l.t,  come  Deca  III,  II,  1 i corpi  degli  ammon- 
ticchiati nemici,  dove  la  Criisra,  non  bene  lesse  ammotsicali.  - R.  t.  qui 
ammonticellati. 

J.  XXIV.  E ricompirò  Cosi  R.  I e il  Tor.  come  I,  30;  iv,  17.  Nel  nt, 
99  compimento  ( sunplenientnm  ),  .33  suppUmento. 

Di  rendere  ( Iradiluriim  ) la  città. 

Cuarderanno  meno  ere.  Set  Tor.  ne  saranno  meno  guardinghi  a guardare 
di  die,  e a vegghiare  dì  notte. 
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natura  del  luoj'O , e s)  perchè  quelli  della  terra  n'avcaiio 
ammassate  per  fare  il  luogo  ^»iù  forte.  Quando  il  traditore 
ebbe  qui  |M>sati  li  Romani;  f'edele  là,  diss’egli,  uno  sen- 
tiero stretto  e rupinoso  , per  onde  si  monta  della  citta  nella 
rócca.  Tre  artnati  il  difenderebbero  da  mille  uomini.  Voi 
siete  dieci  per  numero,  e de'  Romani  siete,  che  vale  più  ^ e 
di  loro  siete  li  più  forti , e li  più  scelti.  Il  luogo  fortissimo 
e la  iwtle  saranno  /ter  voi.  La  gente  . che  non  sujtrà  che 
questo  si  sia,  sarà  spaventata,  e crederà  che  voi  siate  grande 
numero.  Io  empirò  tutta  la-  città  di  paura  e di  sgomento  : 
voi  tenete  bene  la  rócca.  A tanto  se  ne  va  in  giù,  correndo 
c facendo  il  maggiore  rumore  del  mondo,  e gridando,  jII- 
rtirmit  .soccorrete,  cittadini,  per  vostra  fede,  difendete  la 
città  : li  nemici  hanno  presa  la  3-àcca.  Queste  parole  diceva 
egli  dinanzi  le  case  de’ principi,  e a quelli  ch’egli  scontrava, 
[o  che  balzavano  fuori  nelle  vie] , i <|iiali  erano  ilei  grido 
tutti  spaventati.  La  città  era  tutta  ismarrita,  [molti  spargendo 
per  la  terra  lo  spavento  loro  comunicato  da  quel  traditore]. 
Li  magistrati  mandaro  spie  per  .sapere  la  condizione  della 
rùcca  ; e quand’elli  intesero,  ch’era  tutta  piena  d’armati  e 
di  genti,  clli  furo  fuori  d’ogni  speranza  (li  racqiiistare  la 
ròc<;a.  Tutti  incominciarono  a fuggire:  la  gente  sonncchiosa, 
c disarmata  la  maggiore  parte  , spezzò  le  porte  ; per  una 
delle  quali  li  Romani  ch’avevano  sentita  la  noia  , si  liccaro 
nella  città,  c uccidevano  quelli  ch’elli  incontravano  per  le 
rughe.  Già  era  presa  Sora  , quando  li  consoli  al  punto  del 
die  furo  venuti  ; e arrendérsi  a loro  quelli  eh’ erano  scam- 
pati del  pericolo  della  notte,  [c  della  fuga].  De’ quali  elli 
menare  in  Roma  duccnto  venticinque  , i (|uali  |icr  coiniinc 
concordia  di  tutti  erano  autori  e caporali  della  ribellione  , 
e dciruccisione  de’  coloni.  L’altra  moltitudine  lasciare  poi  in 
vita,  e*foniiro  la  città.  Tutti  quelli  che  furo  menati  in  Roma 
furo  battuti  di  vei'ghe  in  mezzo  della  Piazza  , c fu  loro  ta- 
gliata la  testa  , onde  la  plebe  ebbe  grande  allegrezza  , alla 
cui  utilità  apparteneva  che  la  moltitudine  che  si  mandava 
({Ila  e là  per  le  colonie , fosse  sicura. 

XXV.  Li  consoli  si  partirò  di  Sora,  c entrare  nella  terra 
degli  Ausoni  ; però  che  tutti  s’erauo  ribellati  per  la  venuta 
de' Sanniti,  quando  la  battaglia  fu  a Laiilula,  ed  cransi  [fatte 

t’tHeU  Ih  ecc.  Si  paragoni  col  vit , 54;  c con  Sonofonle  Analtn^t  iv, 
1 , 90. 

Per  comune  concordia  di  tutti  erano  \ ci*»è  erano  disegnati  ^ fnrtuppvAh 
autori  ccc.  Vedi  il  IO  in  line. 

Battuti  di  verghe.  Cosi  \ii,  II). 

y XXV.  Ed  fransi  fatte  giure.  Ori  y 90.  - Male  «fili  i cml.  ed  crauti 
iusirme  giurati. 
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giure]  per  luUa  (lanijninia  ; mciiesim»  non  fu  fuori 

(lei  biasimo:  [clic  anzi  col  faro  inquisizione  si  pervenne  an- 
che in  Roma  ad  alcuni  de'  prencipi].  Ma  la  ^eule  degli  Au- 
soni fu  acipiislata  |ier  tradigionc,  sì  come  bora.  Dodeci  de’ 
principi  [delle]  tre  città,  cioè  Ausona,  Minturna,  e Vescia, 
giurare  insieme  di  ti'adire  loro  cittadi.  Elli  vennero  a’  con- 
soli , e fecero  loro  assaporo,  che  la  loi-o  gente  [do]  molto 
lUsideraim  la  venuta  ile'  Sanniti,  e eh' elli  tennero  li  Romani 
per  vinti,  [(/ooiido]  fu  la  battaglia  a Luntula^  e citelli  aveuuo 
mandata  gente  in  aiuto  de’  Sanniti.  — « E |H)I  che  li  Sanniti 
>1  ne  furo  cacciati  [in  fuga],  elli  si  sono  tenuti  Ira  due;  e 
>1  non  chiudono  le  porle  a’ Romani,  iier  paura  che  non  mo- 
M vano  loro  guerra;  e volentieri  le  ciiiudcrcbbero,  se  l’oste 
» si  movesse;  c che  di  leggieri  potrebbono  essere  sorpresi, 
M mentre  ch'elli  slanno  in  questo  dubbio.  ■ Per  lo  conforlo 
di  costoro  li  Romani  s’appressaro  più  verso  la  contrada  : c 
mandaro  gente,  [parte]  armata  intorno  a (queste  Ire  città, 
i quali  s'imboscassero  presso  a ({nelle;  c altri  disarmati,  che 
sotto  le  loro  mantella  (K>rtas.sero  cclatamente  spade , e iii- 
trassero  la  mattina  dentro  alle  città  , quando  saranno  a|>erte 
le  porle.  Questi  incominciaro  a uccidere  le  guardie , c fe- 
cero insegne  agli  armati , ch’er.ino  nascosi  iieU’agguato , che 
elli  venissero  là  correndo.  E così  furo  le  porte  occupale,  e 
in  un'  ora  furo  prese  queste  tre  città  per  uno  medesimo  con- 
siglio. Ma  però  che  li  capitani  [dell’ oste]  non  furo  presenti 
al  prendere  delle  città,  smisurata  uccisione  vi  fu  fatta;  e fu 
la  gente  d'Ausonia  distrutta , della  cui  rcbellione  li  Romani 
non  sapeano  ancora  pienamente  la  verità,  quasi  <x>me  si  fos- 
sero combattuti  in  battaglia  oniinata. 

§.  XXVI.  In  quello  medesimo  anno  furo  traditi  li  Romani 
che  guardavano  Luceria  , c la  città  rcndiita  alli  Sanniti.  Ma 
li  traditori  non  si  gioito  lungamente  del  tradimento.  L’oste 

Che  anzi  eoi  fan  occ.  Altri  altrìmenli,  tccondo  li  lezione  wi/uirrndo  o 
iHijuirtiuUa  ebe  Mgaitaiio.  Male  ne' cod.de/  biaiimo,  t't  comi  fu  Invaio  jm- 
in^ìtizionc. 

jéojuUlata.  Ne’ cod.  rarjui itala  , come  iti  In  per  delle  In  città,  - tr- 
M«mo  per  tennero. 

Quando.  Male  i cod.  poi  che  fu.  Vedi  33. 

Volentieri.  Il  loto  dice  obitinatoi. 

Altri  ditarmali  (locali  ).  Vedi  MI,  53. 

Sotto  le  toro  mantella.  Pano  allegato  dalla  Cruaca  sotto  Mantello,  e dal 
Sale.  lom.  il,  lib.  I,  cap.  zviii;  ma  dal  Ialino  appare  ebe  mantello  i qui 
nno  sbaglio  per  dir  toga.  L’  ediz.  Rum.  cappe. 

Saranno  aperte  per  fonerà.  Vedi  Mll,  3A. 

Li  capitani  delCotle.  Male  i cod.  de!  tradimento. 

D'Ausonia  ( Ausnnuni  ). 

/»  battaglia  ordinala.  Nel  leslo  bello  inlernerivo,  guerra  ilerminalrirr  , 
come  36  ad  inlrrnrrianrm 


Digitized  by_Gocgle 


NONO  8S9 

de’  Kuin.ini  era  ivi  presso,  la  quale  se  ne  venne  là  correndo, 
e prese  la  città  al  primo  assalto , [come  quella  ch’era  posta 
in  piano].  Li  Luccriiii  e li  Sanniti  furo  tutti  messi  alle  spade, 
e fu  l’ira  sì  grande,  che  a Roma,  non  ch’altro,  parlandosi 
nel  senato  di  mandare  coloni  a Luceria  , li  più  s’ accordare 
ch’ella  fosse  distrutta.  E senza  ciò  ch’elli  odiavano  la  città  , 
la  quale  due  volte  aveano  dovuto  prendere,  olii  mandavano 
incre.scevolmente  li  cittadini  si  lungi  da  Roma,  a dimorare 
tra  le  ^enti  strane  e tanto  contrarie  c fcllonose  contra  li 
Romani.  Tuttavia  s’accordaro , e niaiidàrvi  due  milia  c cin- 
quecento uomini.  In  quello  medesimo  anno,  con  ciò  fosse 
cosa  che  nulla  gente  si  portasse  lealmente  verso  Roma , a 
Capila,  non  ch’altro,  furo  fatte  giure  celate  <la’ principali. 
E<1  essendo  venute  alla  saputa  del  senato , il  senato  non 
dispregiò  fiore  la  bisogna.  Questioni  furo  ordinate,  e fu  fatto 
dittatore  C.  Menio,  il  quale  intendesse  a determinare  le  que- 
stioni ; M.  Foslio  fu  maestro  de’  cavalieri.  Il  magistrato  della 
dittatura  era  temuto  e ridottato  meravigliosamente;  c però, 
o per  la  ]iaura,  o per  la  coscienza  del  misfatto,  — con  ciò 
fosse  cosa  che  Ovio  e Novio,  ch’erano  del  casato  dc’Calavii, 
fossero  accusati  [come  capi]  di  quella  giura , — clli  procac- 
ciaro  la  morte  loro  innanzi  al  dì  del  giudicamento.  Quando 
la  materia  delle  questioni  fu  finita  in  Capila  , ella  si  volse 
verso  Roma  [interpretando  il  dittatore,  clie]  gli  comandò  il 
senato  che  fosse  fatta  inquisizione  [non  pur  solamente  con- 
tra li  Capuani,  ma]  generalmente  contra  tutti  quelli  che  in 
alcuna  parte  avcs.sero  fatte  raunanze  o giure  contra  la  re- 
publica:  [che  anche  gli  as.sembramcnti]  per  cagione  d'acqui- 
stare onore  [erano  a danno  della  republica.  Però  le  inqui- 
sizioni s’allargavano  e per  la  materia  e per  le  persone],  non 
riliutando  il  dittatore  che  il  suo  poilere  non  avesse  hne  in 
fare  questioni.  Egli  investigò  conira  li  gentili  uomini;  c olii 
appellando  a’  tribuni , c non  essendo  alcuno  loro  in  aiuto , 
a che  le  questioni  non  si  facessero  : li  gentili  uomini , non 
pur  solamente  quelli  a cui  l’uomo  apponca  il  biasimo , ma 
tutti  insieme  dicevano  , che  il  biasimo  uon  era  già  de'  gen- 
tili nomini,  eh' aveano  aperta  la  via  agli  onori,  se  per  ba- 
ratteria non  sono  conlradiati^  anzi  era  degli  nomini  novizii. 
E cA’  il  dittatore  e 'I  maestro  de'  cavalieri  non  erano  fioi’e 


nota  guerra.  - R.  t.  (|ui  fettone. 

Quetlioni , cioè  inguiiizioni. 

Uomini  novizii.  Nel  IV,  48,  54  nuovi;  mi,  t novello  uomo. 

Pi'on  erano  fiore  tufflrienli.  Co»i  il  Tot.  e il  lesto  lloqihiili  lodalo  dai 
Deputali  p.  S,  e la  Crusca  sotto  h'iorr.  - R.  I.  niente  erano  tufpcienli. 
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su/licìrnti  a fare  qurlUi  iiuiuisizioìtf , anzi  tavebbero  pin  tlf- 
qni  che  cantra  loro  si  facesse  iitchiesla,  che  etti  la  facessero 
cantra  gli  altri.  E che  di  ciò  s'avvedrebbero  bene  tantosto 
ch'elli  saranno  fuori  del  magistrato.  Alloi-a  C.  Mcnio , il  (|ualo 
più  s’ arricoixiava  della  sua  fama,  clic  <lcl  suo  magistrato, 
ragiinò  il  parlamento , c parlò  in  questo  modo.  « Quiriti  , 
» diss'cgli , lutti  siete  consapevoli  della  vita  eh’  io  lio  me- 
» nata  da  quinci  addietro,  e questo  medesimo  onore  che 
» voi  m'avclc  dato , è testimonio  della  mia  innucenzia.  l’erò 
M che  in  questa  cagione  [dì  far  inchieste]  non  si  convenne 
» eleggere  dillaloi-e  ehi  fosse  guerriere  di  maggior  pregio , 
» sì  come  molle  altre  volle,  [ciò  richiedendo  i pericoli  della 
u repiibliea];  ma  uomo  che  continuamente  si  fosse  guardalo 
» c dilungalo  da  queste  radunanze  e da  queste  giure.  Ma 
» però  che  li  gentili  uomini  — e più  amo  che  voi  ne  sti- 
li miatc  la  cagione,  ch’io  [posto  in  magistrato]  dica  quello 
» di’  io  non  so  di  vero  — in  prima  si  sforzare  d’ intrarom- 
N pere  le  questioni  j c poi  eh’ dii  non  ebbero  il  podere, 
» ricorsero  all’ aiuto  degli  avversarii , e,  [benché  patrizi!], 
» appellaro  li  tribuni,  per  non  difendere  la  loro  (|uestione: 
» c [all’ultimo],  quando  li  tribuni  non  hanno  voluto  alare, 

X — tanto  loie  paiono  tutte  cose  più  sicure,  che  di  piir- 
» gare  loro  innocenzia!  — corrono  sopra  noi,  ed  dii,  che 
N sono  privali,  non  hanno  vergogna  iracciisare  il  dittatore; 
n acciò  che  tutti  gli  Dii  c gli  uomini  sappiano,  eh’ dii  as- 
» .saggiano  ancora  quello,  ond’elli  non  hanno  podere,  per 
» non  rendere  ragione  della  loro  vita  ; c eh’  io  m’ olTero  al 
» biasimo  ch’elii  m’appongono  ; c acciò  che  li  mici  nemici 
M mi  pos.sano  francamente  accusare,  io  mi  dispongo  della 
» ilittiilura.  E prìego  voi,  consoli,  se  il  senato  vi  commette 
» anche  ipiesta  bisogna,  che  in  prima  ìndiieggiate  coiitra 
» me  , c contra  questo  M.  Koslio , acciò  che  la  nostra  in- 
» nocenza  appaia  , e che  noi  non  siamo  difesi  da  questo 
» biasimo  per  la  maestà  di  questo  onore,  n Allora  sì  dispose 
della  dittatura  c incontcnentc  dopo  lui  il  maestro  de’  cava- 
lieri ; e furo  accusali  dinanzi  da’  consoli , a cui  il  senato 
avea  commessa  la  bisogna,  c contra  la  testimonianza  de’  gen- 
tili uomini  furo  lilieramente  assoluti.  Ihiblilio  Filo  ancora, 
— il  quale  avea  avuti  tanti  onori , c che  tanto  era  stato 
pregiato  c per  pace  e per  guerra,  — però  ch’era  odialo  da’ 

/ • 

Inchirtta.  Cosi  1’  tsirnsr  , tt.  il  Ijlfl,  e S.  II.  - R.  I.  namamcnle  in- 
(juìjtzìoiie. 

hi  que^t^l  cagiona  ^ cior  tH-rashur , iitiortsmo  Hi  cui  v.  11. 

hichieggiìte  cntttra  me.  Coni  M.  A.  c si  l«MÌn  sollo  hivhieticre  nella  Olisca 
Milc  il  Tor.  HomaHdùite  ^ r in  enlramlu  in  pritna  ^ in  prima  riprtiiione 
inutile.  Nel  Tor.  il.  M imlùrsto,  e 31  ileìta  guah  egli  stesso  inekieéea. 
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gentili  uomini,  difese  I»  sua  questione  e fu  assoluto.  Poi, 
[come  suole],  non  durò  [piò]  lungo  tempo,  [che  mentre  la 
cosa  era  fresca] , la  questione  contra  gli  uomini  di  pregio-, 
anzi  cominciarti  a investigare  contra  gli  uomini  di  basso  af- 
fare, infino  a tanto , che  quelli  medesimi  contra  cui  era 
impresa  l’ inquisizione  , procacciaro  tanto  eh’  ella  tornò  a 
niente. 

XXVII.  La  rinomanza  di  queste  cose , e specialmente 
della  rebellionc  di  Capua  , — la  quale  era  giurata,  — fece 
ritornare  li  Sanniti  d’Apulia  verso  Gaudio,  per  e.sscre  più 
presso  di  C.apua,  e per  tòria  a'  Romani,  [se  i Capuani]  si 
movessero  a fare  alcuna  cosa.  Li  consoli  vennero  là  con 
grande  oste.  [E  da  prima  si  stettero  a bada  intorno  alle  selve^ 
essendo  la  via  per  al  nemico  d’ogni  parte  malagevole  : dì 
poi]  li  Sanniti  tecero  uno  torno,  e per  luoghi  aperti  se  ne 
vennero  nel  piano  di  Capua.  Quivi  in  prima  s’attcndaro  alla 
frontiera  de'  nemici  : poi  si  assaggiavo  tra  loro  per  badaluc- 
chi , più  a cavallo  , che  a piè  ; e continuamente  li  Romani 
n’avevano  il  più  bello,  [e  la  stessa  guerra  dilungata  tornava 
a loro  prode].  A’capitani  dc’Sanniti  [al  contrario]  parve  che 
di  die  in  die  fossero  carpiti  per  cjuesti  <lannì , c che  le  loro 
forze  invecchiassero  [per  questo  indugiare]-,  c cosi  uscirò  a 
campo  e ordinaro  loro  lialtaglic  per  combattere.  E misero 
la  cavalleria  ne' corni  delle  schiere,  alla  quale  comandare 
che  si  prendesse  guardia  delle  tende,  che  non  vi  fosse  fatta 
forza,  [più  ch'ella  si  combattesse:  che  la  schiera  de’ pedoni 
sarebbe  sicura  per  se  stessa  ].  De'  consoli  , Sulpicio  fu  nel 
destro  corno,  Petelio  nel  sinistro.  La  destra  parte  della  schiera 
de'  Romani  ebbe  gli  ordini  più  radi  ; li  Sanniti  ancora  da 
quella  parte  s'erano  più  sparti,  o per  accerchiare  li  nemici, 
o per  paura  ch’clli  non  fossero  attorniati.  Petelio  il  consolo 
per  siidUo  consiglio  aggiunse  forza  a' sinistri,  senza  ciò  che 
elli  erano  più  spessi,  eli  e gli  altri.  Però  ch'egli  fece  passare 
nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli , le  quali  agguar- 


§.  XWII.  Se  i Cajìuaìrì.  Noi  Tor.,  ncirEstcnsc,  in  U.  9 c nel  1514  s'ctìi 
si  movrsicì'o  a fnrt\  iirgli  allri  lactina- 

Badatucchì.  (àosi  111,  5,  CI  ; iv,  97;  v,  96;  vii,  9. 

Il  più  bello.  Vodì  1,  54. 

Fossero  carpiti.  Cosi  R.  I.  c il  Tor.  ^ Nardi  essere  consumati  ^ carpi  ). - 
In  aenso  carpire  parmi  ignoto  alla  Crusca  Vedi  M,  16. 

Più  ch^  ella  si  combattesse.  Ne’ cod.  coniro  la  menle  di  l.ixio:  mentre 
ch'eia  si  combattessero^  e acciò  che  la  schiera  He'  pedoni  ne  fosse  piu  certa 
e sicura. 

Più  radi.  Il  Tor.  più  chiari. 

Le  coorti  Jocrf>iTrpo/» , le  quali  aggunrdarano  V aevenimeuto  ecc.  Con 
M.  A.  quasi  consrnle  R.  I.,  0 si  loda  dalla  Crusca  solU»  Coorte^  Scccorre^ 
vale,  Àguardan\  ed  Aex'enmento.  Malo  dalla  Crusca  si  scrive  aguardme. 
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«lavano  l'avvenimento  «Iella  liallaglia  , [se  più  ostinala];  e 
nella  sua  prima  venuta  assembrò  eo’  nemici  a tutto  il  suo 
p«>«lere.  E coiiiincian«lo  la  schiera  «le’  p«Hloni  Sanniti  a pie- 
gare , la  cavalleria  de’  Sanniti  assembrò  a traverso  tra  le  due 
schiere.  Li  cavalieri  de’  Romani  dall’altra  parte  gl’  incoiitraro, 
e furono  confuse  e mischiate  insieme  le  insegne  e gli  or- 
dini «le’  pedoni  c «le’  cavalieri , infino  a tanto  che  li  Romani 
fecero  voltare  le  spalle  a tutta  la  schiera  da  quella  parte.  In 
questo  corno  era  non  pur  solamente  Petelio,  ina  vi  venne, 
non  ch’altri,  Sulpicio  [pt‘r  incoraggiare,  mosso  al  grido 
prima  levatosi  dalla  sinistra  parte];  «lai  lato  de’ suoi  non  «x>- 
minciandosi  ancora  la  battaglia.  Ma  quan«regli  cbb«'  v«>duta 
certa  vittoria  da  quella  parte  , egli  si  tornò  a’  suoi  insieme 
con  mille  ducento  uomini.  Egli  trovò  «filivi  diver.sa  fortuna, 
però  che  li  Romani  aveano  perduta  piazza , c li  nemici  li 
combattevano  duramente.  Ma  la  venuta  del  consolo  subita- 
mente cambiò  tutte  le  cose.  Però  che  li  cavalieri  si  confor- 
tare e presero  ardimento , quando  Tebbero  veduto  ; ed  egli 
av«»  menato  seco  soccorso  maggiore  di  forza  e di  vigori* , 
che  per  numero;  e quand’elli  intesero,  e,  non  eh’ altro, 
videro  cogli  occhi  la  vittoria  dell’altro  corno,  tantosto  rac- 
qiiistaro  la  battaglia.  Quindi  li  Romani  vinsero  per  tutta  la 
schiera  ; e li  Sanniti  , lasciato  il  combattere  , furo  morti  e 
presi  , salvo  quelli  che  si  fuggirò  alla  città  di  Maicvento  , 
che  ora  è chiamata  Benevento.  i.a  storia  conta  che  in  (|uclla 
battaglia  furo  tra  morti  e presi  trenta  milia  de’  Sanniti. 

§.  XWIII.  Li  consoli  dopo  «quella  [illustre]  vittoria,  in- 
contenente menarono  le  legioni  a combattere  la  città  di  De- 
viano ; e quivi  vemaro  infino  a tanto  che  li  novelli  con.soli 
L.  Papirio  Cursore  [la  quinta  volta],  c Giiinio  Diihulco 
[la  seconda]  fecero  dittatore  C.  Petelio,  e maestro  de’  cava- 
lieri M.  Foslio , al  quale  li  vecchi  consoli  assegnare  le  le- 
gioni. Il  dittatore  intese  che  li  Sanniti  aveano  presa  la  r«1(M;a 
«li  Frcgella,  e lasciò  stare  Boviano,  c andossene  a Fregcila, 
«londc  li  Sanniti  si  fuggirò  di  notte.  [Cosi  ricoveratala  senzii 
battaglia],  egli  forni  la  fortezza  c lornossi  in  (impania,  spe- 
zialoHmtc  per  racquistarc  Nola,  ove  tutta  la  moltitudine  «le’ 
Sanniti  e li  paesani  di  Nola  s’ erano  ridotti  alla  venula  del 
dittatore.  Quando  il  dittatore  ebbe  riguardato  il  seggio  di 


Agguardmano.  Il  Tnr.  riguardavano.  Il  testo  «lice  le  guati  ti  guarJarano 
alV awenimrnto  di  battaglia  più  ostinato, 
b'oltare  le  spalle.  Il  Tor.  rolgere  le  reni. 

Li  eambatlerano  duramente,  n.  I.  mollo  li  studiavano. 

y XXVIII.  Ebbe  riguardao.  R.  t.  ebbe  provedulo. 
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Nola  intorno , acciò  ch'egli  potesse  più  liberamente  assalire 
hi  città  , fece  mettere  fuoco  e ardere  tutti  li  borghi  ch’e- 
rano  intorno  alla  villa,  [i .quali  erano  molto  popolati];  e non 
passò  guari  che  Nola  fu  presa  o per  Petelio  il  dittatore  , o 

Sr  C.  Giunio  il  consolo , però  che  l’uno  e l’altro  s’aflPerma. 

lelli  che  ne  danno  l’onore  al  console  v’aggiungono  ch’egli 
prese  altresì  Atina  e Calazia  ; e dicono  che  Petelio  fu  fatto 
dittatore  per  ficcare  il  chiovo  per  cagione  d’una  pestilenzia 
ch’aveva  occupata  la  città.  In  quell’anno  furo  menate  colo- 
nie a Suessa  ed  a Ponzia.  Suessa  era  stata  degli  Aurunci  ; 
r itola  di  Ponzia  fu  abitata  da’ Volaci , però  ch’ella  siede 
centra  il  loro  rivaggio.  [ Si  fece  pure  un  scnatoconsulto , 
perchè  colonie  fossero  mandate  ad  Interamna  ed  a Casino; 
ma  i consoli  dell’anno  seguente  M.  Valerio  e P.  Decio  furo 
quelli  che  n’  elessero  i Treuomini,  e vi  mandaro  quattro 
milia  coloni]. 

^XXIX.  Essendo  quasi  come  venuta  a fine  la  guerra  de' 
Sanniti , innanzi  che  li  Padri  Romani  ne  fossero  fuori  di 
pensiero , fama  fu  della  guerra  degli  EtniriL  In  quello  tempo 
non  in  gente  alcuna  la  cui  guerra  li  Romani  più  ridottaa- 
sero  di  quella , dopo  la  burlranza  de’  Galli , si  perchè  erano 
Ticini  de  Romani  , si  per  la  grande  moltitudine  di  gente 
ch’elli  aveano.  E cosi,  compiendo  uno  de’ consoli  lo  rima- 
nente della  guerra  in  Sannia  , P.  Decio , il  (piale  era  ri- 
masto gravemente  infermo  a Roma,  per  autorità  del  senato 
fece  dittatore  C.  Giunio  Bubulco.  Questi , come  la  grande 
bisogna  lo  richiedeva , fece  giurare  tutti  li  giovani  ; e fece 
grande  appresto  d’arme  e d’altre  cose  necessarie  alla  guerra  ; 
ma  però,  [niente  enfiato  di  sì  grande  apparecchiamento], 
non  volle  cominciare  la  guerra  ; anzi  si  stette  tutto  cheto , 
aspettando  che  li  nemici  prima  la  movessero.  Li  nemici 


DUuUore  per  ficcare  il  ehiovu.  Vedi  |J.  34  e vii,  3.  - Male  i codici  j er 
sacrificare  agli  Dii  e per  ficcare  il  chiovo. 

Cn*  aveva  occupata.  R.  1.  ch^  assalì. 

Ella  siede.  Cosi  i,  1^  e si  cita  dalla  Crusca  di  Verona.  Dante  Infer.  v 
Siede  la  terra  dove  naia  fui  \ e ax  siede  Peschiera  ^ e Parad.  xii  Siede  la 
fortunata  Catlaroga. 

Rivaggio.  Si  loda  dalla  Crusca  sotto  Rivaggio^  come  tesaggio  del  v,  4. 

Si  fece  pure  ecc.  Variano  i cod.  latini  . però  anale  il  volgarixxatore  : a 
Linterna  ed  a Casina  furo  ancora  mandate  colonie  intorno  di  quattro  milia^ 
nel  consolato  di  Marco  Valerio  e di  P.  Decio  Male  anche  Nardi. 

jid  luleramna.  Oggi  Terame^  presso  al  Liri  su  la  via  latina  ( X,  36  ), 
da  non  confondersi  con  7>n/mo,  o con  Temi  patria  di  Tacilo,  dette  poro 
in  latino  Interamna.  L*  indice  Liviano  intorno  a queste  città  è confuso. 
Vedi  Romauclli,  Topografia  storica  del  regno  di  AVipo/i,  tom.  li. 

XXIX.  L<i  burbanza  R.  1.  lo  rnmorc  ( lumultus  ). 
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eblicro  <|iic‘slo  medesimo  consiglio  di  fiire  appresto  e d al- 
Iciidcre  che  li  Uomani  si  iiiovessci'o  in  prima,  ^iè  pii  uni  nè 
gli  altri  uscirò  di  turo  ronlini.  La  censura  d' Appio  tdaudio 
e di  e.  Plauzio  fu  nubile  e di  grande  fama  in  (|uellu  anno, 
ma  di  maggiore  rinome  fu  il  nome  d’Appiu  [appresso  i po- 
steri], pero  cli’egli  lastricò  la  via,  e menò  l’acqua  dentro 
da  Roma  tutto  solo,  però  che ’l  suo  compagno,  [vinto  dal- 
l’onta] per  la  invidiosa  e lorda  elezione  del  senato,  lasciò  il 
magistrato.  Appio  , [diporUmdosi  fin  d’allora  con  la  pertina- 
cia connaturale  ab  antico  al  suo  casato]  , tutto  solo  tenne 
la  censura.  [Per  conforto  dello  stesso  Appio  la  schiatta  de’ 
Putizii , alla  quale  era  fainigliarcsco  il  sacerdozio  al  grande 
altare  d’Èrcole  , aveva  insegnate  a’  servi  piiblici  le  solennità 
di  quel  sacrificio,  per  loro  commetterne  il  rainisterió.  Quindi 
si  racconta  — cosa  a dirsi  maravigliosa,  e da  far  guardingo 
chi  mai  osasse  di  muovere  del  loro  essere  i sacri  riti,  — 
che  a quel  tempo  iluilici  essendo  le  famiglie  de’  Potizii , e 
in  queste  da  trenta  i maschi  giunti  a pubertà  , tutti  dentro 
all’anno  vennero  meno  con  la  schiatta , e che  non  tanto  so- 
lamente il  nome  de’  Potizii  si  spense , ma  Appio  medesimo 
il  censore,  per  lo  ricordevole  corruccio  degli  Uei,  alquanti 
anni  appresso  n'accecò]. 

\\X.  [Pertanto]  li  consoli  dell’altr’ anno  C.  Giiinio  Bu- 
hulco  [la  terza  volta],  e Q.  Emilio  Barhula  [la  seconda]  al 
cominciamento  dell’anno  si  lamcntaro  al  puimlo  che  Punline 
del  senato  era  vituperato  per  malvagia  elezione;  però  ch’elli 
aveano  li  migliori  e li  piu  degni  schifati,  ed  eletti  li  meno 
degni;  c di.sseru,  ch’elli  non  accetterebbero  quella  elezione, 
la  quale  era  fatta  senza  diflerenzia  di  dirittura  c di  retade , 
per  grazia  c |>er  volontà;  e.  tantosto  appcllaro  il  senato  se- 
condo quello  ordine  ch’era  stato  innanzi  che  Appio  Claudio 
e C.  Plauzio  fossero  censori.  In  quello  anno  cominciò  il  po- 
|)olo  a dare  due  magistrati,  i quali  amenduc  ajipartenevano 
a bisogna  di  cavalleria;  l'uno  che  fos.sero  stabiliti  sedici  tri- 
buni in  quattro  legioni,  per  lo  popolo;  la  qual  cosa  solcano 
il  più  fare  li  dittatori  e li  consoli,  e [Ix’ii  poche  elezioni 

ìltHomc.  Cosi  H.  1. 

Lastricò  la  via.  Quella  che  da  Appio  fu  poi  cliiamala  la  via  .4ppia.  Si 
avverta  che  la  frase  viam  muni\'it  dice  ben  più  clic  lastncò  la  rm;  celie 
lo  stesso  Riardi  c Maliil  miglior  prova  non  (eccro  in  voltarla. 

fiuto  dati' onta  ver  ecc.  Me*  c<nIìcì  per  la  insidiosa  c lorda  elezione  del 
senato^  per  tonta  lasciò  il  magistrato,  l’cl  fallo  vedi  y K». 

La  schiatta  de  Potizii.  Vedi  I . 7,  in  fine  La  lacuna  nel  Berccurc  non 
s'  incontra. 

i \\\.  . ieeetlercòluro.  Il  testo  osseireiiùùao. 

E hu  poche  elezioni.  1 codici  f poco  di  podere  n rtircw  i7  ccc. 
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erano  lasciate  al]  sulTragio  del  popolo.  Questa  richiesta  pro- 
posero L.  Atìlio  e e.  Marcio  tribuni  della  plebe.  L’  altro 
clic  ’l  popolo  facesse  due  oftìciali  per  fare  e per  apparec- 
chiare navilio.  Questa  plebiscita  propose  M.'.Decio  tribuno 
della  plebe.  — lo  mi  tacerei  d'una  piccola  cosa  che  avvenne 
in  quello  anno,  se  non  fosse  ch’ella  appartiene  a religione. 
Li  ministri  [tibicini]  , però  che  fu  loro  vietato  per  li  pros- 
simi censori , cb’elli  non  manicassero  nel  tempio  di  Giove, 
si  come  anticamente  si  solca  fare  , si  corrucciaro  e andar- 
sene tutti  a Tivoli  : si  che  in  tutta  la  città  non  era  uomo 
che  [suonasse]  ne’  sacrifìcii.  Il  senato  di  questo  fu  tocco  di 
religione,  e mandaro  arabasciaduri  a’ Tiburtini,  ch’elli  pro- 
cacciassero di  fare  tornare  li  ministri  a Roma.  Li  Tiburtini 
ne  fecero  loro  [promessa]  e in  prima  li  chiamaro  nel  senato 
e confortarli  che  tornassero  a Roma  ^ ma  non  potendogli  a 
ciò  costrigncrc , elli  gl’  ingannare  con  ingegno  [conforme 
alla  natura  di  Ud  gente].  Uno  di  di  festa  gl’  invilaro  a man- 
giare |>er  sembianti  di  fare  sollazzo  [e  rallegrare  il  convito 
co’ suoni],  e gli  abbeverarono  in  vera  prova  di  buon  vino 
onde  tale  maniera  di  gente  è disiderosa  ; e quando  furo  ineb- 
briati  e addormentati , elli  li  posero  ne’  carri  c |M>rtàrli  in 
Roma  , e non  se  n’avvidero  e non  si  sentirò  (tanto  erano 
duramente  ebbri  ! ) infìno  al  giorno  che  gli  sorprese  nel 
mezzo  della  [Piazza]  ne’  carri , nove  tutta  notte  avevano  dor- 
mito. Allora  si  ragunò  il  po|iolo , e fu  [da  loro  ottenuto], 
ch’clli  dimorassero;  e fu  loro  conceduto  che  tre  di  dell’anno 
adornati  e parati  andassero  per  la  città  cantando  e festeg- 
giando [con  quella  licenza  ch’ora  è fatta  solenne];  e che 
quelli  che  cantavano  ne’  sacrifici! , potessero  mangiare  nel 
tempio  di  Giove.  Queste  cose  si  facevano  tra  li  pensieri  di 
due  gravissime  guerre. 

tj.  XXXI.  Li  consoli  partirò  le  provincie  tra  loro  : Giunio 
aii.lò  contro  li  Sanniti , e ad  Emdio  venne  in  parte  la  no- 

Hirhittta.  R.  1.  petizione. 

B per  appiìrecrhiare.  riattare^  racconciare  (raddobbare). 

Tibicini.  Questa  voce,  come  sosiaolivo,  usala  il  riardi  c qui  c i,  43.  ~ 
Secondo  il  codice  i,  43,  qui  sarebbe  t trombatori. 

Che  suonasse  f praccineret  ).  1 cod.  cantasse. 

Promessa  ( pollicili  ).  I cod.  podere. 

Gli  abbeverarono.  S'  allega  dalla  Crusca , anche  nella  V impressione. 

Della  Piazza,  rie’  cod.  della  Corte. 

E fu  da  loro  ottenuto.  Male  il  Tor  , P Kstcnse  c tulli  i Ricc.  e fu  co- 
auntaato.  Forse  il  solgarizzalorc  lesse,  com' c in  alcuni  testi,  imperato- 
tfue  per  impctratotfue. 

Casttando^  anzi  flautetpj'utndo 

y \\\l.  l\nnc  in  parie  ^ sorte  obxenii).  Cosi  il  Xur.,  l'Estense,  R.  3, 
il  1511  e S.  R ; mine  41.  • R.  1 qui  lUn-  la  (jucrra.  Vedi  al  } 14. 
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velia  guerr.)  ili  Elruria.  In  Sannia  li  Romani  che  guardavano 
(Pluvia  si  renderò  alli  Sanniti  |ier  disagio  di  vivanda  , però 
che  per  forza  non  potere  essere  presi.  E |h>ì  ch’elli  si  furo 
venduti  , li  Sanniti  crudelmente  gli  tormentaro  e gli  ucci- 
sero. Giunto  fortemente  corrucciato  per  quella  crudclUi , [nè 
altro  standogli  più  a cuore],  assalio  la  città,  e per  forza  la 
prese  il  di  mcilesimo , e uccise  tutti  gli  uomini  da  dodici 
anni  in  su.  Poi  tornò  [con  l'oste  vincitrice]  a Boviano.  Que- 
sto era  il  capo  de’  Pcntri  ch’erano  Sanniti,  città  traricca  e 
possente  d’arme  e d’uomini.  Li  Romani , attizzati  per  ispe- 
ranza  di  preda  , la  presero  per  forza  , e non  usaro  quella 
crudeltà  ch’elli  aveano  fatto  a (duvia,  però  che  noi\  erano 
si  adirati  verso  loro.  Elli  vi  Irovaro  poco  meno  più  di  preda, 
che  non  avrebbero  fatto  in  tutta  Sannia  ; e tutta  fu  loro 
conceduta  per  lo  consolo  benignamente.  Poi  che  li  Sanniti 
videro  che  non  si  poteano  difemicre  da’  Romani  nè  in  campo, 
nè  in  città , nè  in  alcuna  fortezza  ; tutti  li  prencipi  misero 
loro  cura  e studio  in  fare  agguati,  se  per  alcuno  modo  po- 
tessero sorprendere  [e  avviluppare]  l’oste  assicurata , e fol- 
lemente sparta  per  la  contrada  [a  predare].  Alcuni  [|>aesani] 
fuggitivi  e alcuni  prigioni , chi  per  avventura , e chi  in  vera 
prova,  fecero  as.sapere  [concordemente]  al  consolo,  c senza 
fallo  verità  dicevano  , che  li  Sanniti  aveano  menala  a pa- 
scere grande  moltitudine  di  bestie  in  una  foresta  [svievole]; 
e tanto  seppero  dire,  ch’il  consolo  alTrettatamente  vi  con- 
dusse sue  legioni  di  giovani  baccellieri  forti  e spediti  , per 
predare.  Grande  oste  (le’ncmici  quivi  s’era  imboscata  intorno 
alle  vie;  e quando  li  Romani  furo  entrati  nella  foresta,  su- 
bitamente gli  assalirò  da  tutte  le  i)arti  con  grande  grido  e 
con  grande  burbanza.  Alla  prima  li  Romani  ebbero  grande 
paura  di  quella  novità,  infino  ch’elli  cbl>cro  messo  mano 
all’armi,  e posti  gli  arnesi  da  una  parte;  ma  poi  che  si 
furo  scaricati,  e armati,  [c]  si  raccolsero  alle  insegne,  e 
ebbero  ordinate  le  schiere  secondo  la  vecchia  disciplina  di 

Da  dodici  mini  in  tu.  L’  edtz.  Rom.  Quattordici, 

De'  Pentri,  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  Male  Nardi  e MaUil  Pentrorii»  Vedi 
RomaocUi  op.  cit.  lum.  il. 

Traricca.  Cosi  M- A.  e R.  1.  e si  loda  dalla  Crusca  soUo  Traricco. 

Votle  atticurata,.,»  e tparla  ( licentia  effusus).  Par  che  attirurato  io 
tal  scuso  manchi  alla  Crusca. 

Paetani  fuggitici.  La  Deca  111,  1,  13  usa  intntfuga 

Ìm  una  /oretta  teierole  ( in  sallum  aTÌuin  ).  Cosi  X,  34  per  le  scie%'tdi  (o 
R.  I.  teiale  ) montagne  (per  devios  saitus  ).  Cosi  Deca  III,  i,  3^1  luoghi 
tenta  via  e disviati.  Manca  tvievole  alia  Crusca  elio  tullavia  registra  Di.s^ 
c/eco/c.  - Male  (|ui  i cod.  in  una  [oretta^  eh'  era  tra  due  montagne  fuori 
del  canunina. 

Di  giovani  ImeecHieri.  Vedi  i,  IG,  e 51.  — 
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cavalleria,  senz’alena  eomanciamenlo  <li  persona;  il  consolo 
venne  correndo  là,  dov’cra  la  più  pericolosa  lialiaglia,  c 
scese  del  cavallo  e disse:  « (àivalicri,  io  appello  Giove,  e 
» Marte  e gli  altri  Dii  a testimonio  , che  io  non  venni  qua 
» per  burhanza,  nè  per  acquistare  gloria,  ma  per  guada- 
a gnare  preda  alli  mici  cavalieri;  e non  posso  essere  biasi- 
» mato,  se  non  ch’io  sono  stato  troppo  desideroso  d'arric- 
» chire  li  miei  Cavalieri.  .Da  questa  onta  ninna  cosa  mi  di* 
» fenderà , altro  che  vostra  virtude  e vostra  prodezza.  Ora 
» dunijiie  sforzatevi,  e vigorosamente  assalite  li  nemici,  li 
» quali  avete  sconfìtti  in  battaglia,  c spogliati  delle  loro 
» tende,  a’ quali  avete  tolte  le  città  i>er  forza,  i quali  as- 
» saggiano  la  loro  ultima  speranza  per  iadroneceio  d’agguato, 
» e fidaiisì  nel  luogo,  c non  certo  nell’armi.  Ma  quale  luogo 
a si  poti-à  difcmlerc  da  voi , che  pigliaste  la  rùcca  di  Fre- 
» gella  e quella  di  Sora?  a [E  rammentando  loro  di  quanti 
pericoli  erano  venuti  al  di  sopra],  li  Domani,  inanimati  da 
questo  conforto,  dimentichi  di  tutte  malagevolezze,  assalirò 
li  nemici  aspramente.  Quivi  soITcriro  alquanto  d’aflànno,  in- 
fìno  ch’elli  ebbero  salito  uno  poggio  ; ma  poi  che  le  prime 
bandiere  ebbero  preso  la  pianura , e la  schiera  si  senti  nel 
piano,  ìncontenente  la  paura  ritornò  sopra  i nemici;  c tor- 
navansi  fuggendo  [isparti  c disarmati]  a quelli  medesimi  ri- 
posticoli,  ov’elli  ora  innanzi  s’erano  nascosi.  Ma  il  luogo  era 
sì  grave  ed  increscevole  , eh'  elli  furo  impacciati  dai  loro 
medesimo  baratto.  SI  che  pochi  ne  camjiaro:  morti  ne  furo 
intorno  a venti  milia.  Dopo  quella  vittoria  corsero  lì  Domani 
alla  preda  ideile  bestie , le  quali  li  nemici  avevano  loro  of- 
ferto. 

XXXII.  Mentre  che  queste  cose  sì  facevano  in  Sannia  , 
già  tutti  li  popoli  d'Etruria,  salvo  gli  Aretini,  furo  all'armi 
[incominciando  una  gran  guerra  dal]  combattere  Siitri  , la 
quale  città  era  comp^na  c amica  de’ Domani,  ed  era  {tosta 
all'entrata  d’Etruria.  Eitnilio  l’uno  de’  consoli  andò  in  quella 
parte  per  liberare  li  compagni  dell’assedio.  Li  Sutrìni  portavo 
benignamente  vittuaglia  all’oste  de’  Domani , che  [alrarrivo] 
era  accampata  dinanzi  alla  città.  Gli  Etrurii  passavo  la  prima 
giornata  in  consigliando  , s’elli  si  dovessero  avacciarc  della 

Soiffrìro  alquanto  d'affanno.  Coti  i 19.  Ma  R.  1.  travaglio. 

RtpoUicoli.  Coti  R.  ].  c manca  alla  Crusca.  • Il  Tor.  ripostigli \ a,  14 
ripostaglU. 

Dal  laro  medesimo  baratto.  1 codici  inulìlmcnle  a^^iungoBo  però  t hè  ti 
llomani  a%*tvano  già  cerca  la  contrada  c imparatala. 

XXXll.  Dal  combattere  (ab).  Male  i coti,  per  combattere. 

Avacciare.  Cosi  M.  A.  R.  I.  e si  loda  dalla  Crusca.  - Il  Tor.  affrettare. 
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guerra , o imiiigiarlii.  La  mattina  csscntlusi  li  loro  concsta- 
Coli  accordati  a combattere , quando  il  sole  fu  levalo  uscirò 
in  campo,  c ordinaro  le  loro  schiere.  Saputo  questo,  il 
con.solo  comandò  tantosto  celatamcnlc , cne  la  sua  gente 
desinassero,  e quando  avessero  desinalo,  cb'elli  prendessero 
Tarmi.  R così  fu  fatto  com’egli  avea  comandato.  Quando  il 
consolo  vide  la  sua  gente  armata  ed  acconcia , egli  comandò 
che  le  insegne  fossero  portale  fuori  dello  steccato,  e ordinò 
sue  battaglie  non  guari  lungi  da’  nemici.  L’una  parte  e l’al- 
tra si  tenne  un  pezzo  tutta  cheta,  aspettando  che ’l  suo  av- 
versario levasse  il  grido  e cominciasse  la  battaglia;  e innanzi 
passò  mezzo  die,  che  dalTuna  parte  e dall’altra  fosse  gittata 
lancia  o lanciotto.  Allora  levaro  gli  Elrurii  uno  grido , acciò 
che  non  si  partissero  senza  battaglia  ; le  trombe  sonare  e la 
battaglia  s’ incominciò.  Aspramente  assembrare  dalTuna  e dal- 
l’altra parte:  gli  Etrurii  avevano  maggiore  numero  di  gente: 
li  Romani  avevano  più  virtù.  Pessima  e crudele  fu  la  bat- 
taglia; e molli  ne  furo  morti  da  ogni  parte,  de’ più  forti  c 
de' più  arditi;  e non  s’ inchinò  la  cosa  inKno  a tanto,  che 
la  seconda  schiera  de’  Romani  passò  alle  prime  insegne , e 
quelli  eh’ erano  lassi  c stanchi  del  combattere,  si  cessare 
addietro.  Gli  Etrurii , però  che  la  prima  schiera  non  era 
fornita  di  soccorso , furo  tutti  tagliati  intomo  alle  insegne. 
[In  niuti’ altra  battaglia]  uccisione  [più]  smisurata  e [più] 
poca  di  fuga  vi  sarebbe  stala,  se  la  notte  non  fosse  sopra- 
venuta ; tanto  furo  gli  Etrurii  costanti  e ostinati  a morire , 
che  li  vincitori  in  prima  lasciaro  il  combattere,  ebe  li  vinti. 
Quando  il  sole  fu  coricato , il  consolo  comandò  che  la  sua 
gente  si  raccogliesse  : e Timo  e l’altro  tornò  di  notte  alle  sue 
tende.  Nè  in  quello  anno  fu  poi  fatta  cosa  a Sulri,  che  sia 
da  raccontare , però  che  tutta  la  prima  schiera  de’  nemici 
fu  morta  in  una  battaglia  ; c non  erano  rimasi  se  non  li  soc- 
correvoli tanto  solamente  , che  appena  bastavano  a difen- 
dere le  tende;  c dal  lato  de’  Romani  ne  furo  tanti  feriti,  che 
più  ne  morirò  nelle  tende  a medicarsi,  che  nella  battaglia. 


Essendùsi  li  loro  coneslaholi  accordati  a combattere.  Il  lesto  dice  oocnHo 
i loro  cnnestahili  antepotto  al  più  sicuro  il  partito  più  presto. 

Comamlo  tantosto  celatantente  • Tesserarli  dori  iubet ^ meglio,  secondo  il 
Grassi,  sarebbe  fece  passar  parola  \ o almeno,  come  ^ii,  35  fete  dare  il 
segno.  » 

Si  cessaro  addietro.  Vedi  i>,  38. 

Non  era  fornita  di  soccorso.  Il  lesto  dice  non  fu  sovvenuta  di  fresco  xoc- 
corso. 

Se  non  li  soccorrevoli  tanto  solamente.  Passo  allegato  dalla  Crusca  sotto 
Soccorrevole  c Tanto  solamente.^  W 1.  iecroiTÌi/oW,  esciti  pio  da  aggiiignorsì 
.d  Vocabolario. 
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XXXIII.  Quinto  Fabio,  clic  fu  consolo  ranno  vegnente, 
imprese  la  guerra  di  Siitri,  e 0.  Marcio  Rutilo  fu  suo  com- 
|iagno.  Fabio  menò  seco  suimlimento  da  Roma  , e a’  nemici 
venne  ancora  oste  novella  d Elriiria.  — Molti  anni  erano  pas- 
sati che  intra  li  magistrati  patricii  e li  tribuni  non  era  stata 
contenzione  nè  riotla  ; quanilo  gara  si  levò  da  quello  lignag- 
gio , che  fu  quasi  come  destinato  a combattere  colli  tnbuni 
e colla  plebe.  Appio  (daudio,  il  quale  era  stato  diciotto  mesi 
censore,  (il  quale  tem|H>  era  determinato  alla  censura  se- 
condo la  legge  Emilia),  con  ciò  fosse  cosa  che  Plauzio 
suo  compagno  si  fosse  disposto  del  magistrato , per  alcuno 
modo  non  volea  lasciare  il  magistrato.  P.  Sempronio  tri- 
buno della  plebe  avea  impresa  la  questione  di  finire  la  cen- 
sura infra  il  suo  termine,  non  tanto  per  favore  del  popolo, 
come  per  la  giustizia , e però  che  piaceva  [ non  solo  alla 
plebe,  ma]  a tutti  li  buoni.  Questo  Sempronio  allegava  [di 
temilo  in  tempo]  la  legge  Emilia,  e molto  pregiava  Mamerco 
Emilio  il  dittatore  che  l’aveva  fatta,  e che  ridusse  la  cen- 
sura a un  anno  c mezzo , la  quale  in  prima  fu  stabilita  a 
durare^ cincjuc  anni,  [e  per  truppa  lunghezza  era  potestà  si- 
gnoreggiatnee].  Dimmi,  dis.s’egli  ad  Appio,  che  avreslu  fallo, 
se  lu  fossi  sialo  ceitsore  tiel  tempo  che  C.  Furio  e iU.  Ge- 
ranio vi  furo?  — Appio  rispose.  Che  questa  dimanda  juteo 
apfiarteneva  a sua  questione.  Però  che , avvegna  che  la  legge 
Emilia  obbligasse  li  cetisori , nel  magistrato  de'  quali  ella  fu 
fatta,  pei'ò  che 'I  jiopolo  la  confermò  dopo  [la  elezione  ai] 
quelli  censori,  e ciò  che  '/  poftolo  conferma  alVullimo,  'e  fermo 
e rato  ; pertanto  nè  egli  , nè  alcuno  de'  censori  che  dopo  a 
quella  legge  furo  fatti , non  puole  essere  tenuto  a quella 

XXXIV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  Appio  [da  cavilloso]  di- 
cesse queste  cose  senza  consentimento  d'alcuno , « Questi  è 
» bene,  disse  Sempronio,  della  schiatta  di  quello  Appio, 
» che  fu  de’  Dieci  compagni , che  quand’  ebbe  tenuto  il  ma- 
li gistrato  uno  anno , rifece  se  meuesirao  -,  e al  terzo  anno, 

XXXlll.  Quinto  Fabio.  Male  ne*  cod.  quando  Fabio. 

Supplimento.  Così  R.  I.*  Il  Tur.  oompimentOf  quale  94. 

Destinato.  R.  1.  predestinato. 

La  legge  Emilia,  iv,  94. 

Per  favore  del  popolo.  Anzi  per  favorire  il  uo/w/o. 

yé  durare  cinque  anni  ( (luìnqaennalrni  ).  Vedi  IV,  94.  , 

Avreslu.  Così  il  Tor.  e r Rslenso.  - Tolti  i Ricc.  avresti  fu. 

E fermo  e rato.  R.  t.  è fermo  e stabile. 

Pertanto , non  jmotc.  R.  1.  però...  non  può  (non  tamen  poluisso).  Nni 
aiodemi  più  couiunemcnlc  non  pertanto  non  può. 

< XXXIV.  Della  schiatta  di  quello  Appio  ccc.  Vedi  Discorsi  ili,  16. 
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» sema  essere  rifatto  |>er  se  o per  altrui,  ]H*rsoverò  nel  ma - 
» bistrato , essendo  privato  ; e non  se  ne  volle  partire , in- 

■ fino  che  la  signoria  , che  nialvagiamcntc  avea  acquistata , 
» e malvagiamente  usata  c ritenuta  , il  condusse  a morte. 
» Quiriti  , questo  è ’l  casato  per  la  forza  e oltraggio  del 
» Quale,  voi,  [abbandonata  la  patria],  foste  costretti  a prcn- 
» dere  Sacromonte;  e contra 'l  quale  voi  vi  procacciaste  lo 
» aiuto  de’  tribuni  ; e per  lo  quale  voi  assediaste  Aventino 
» con  due  osti;  il  quale  sempre  contradisse  alle  leggi  [delle 
» usure]  e de’  campi  ; il  quale  intraruppe  il  matrimonio  de’ 
» Padri  e della  plebe  ; e die  chiuse  alla  plebe  la  via  de’ 
a magistrati  curiili  ; questo  è il  nome,  il  quale  è più  con- 
» trario  a vostra  libertà  , che  ’l  nome  de’  Tarquinii.  Che  è 

■ ciò , Appio  Claudio  ? Con  ciò  sia  cosa  che  già  sia  il  cen- 

• tcsimo  anno  dai  tempo  di  Mamerco  Emilio  dittatore , e 
» tanti  gentili  c valenti  uomini  siano  stati  censori , alcuno 
» di  loro  non  lesse  le  dodici  Tavole?  non  seppe  alcuno  che 
» questo  [sarebbe]  ragione,  che ’l  popolo  ultimamente  avesse 
» confermato?  Anzi  il  seppero  tutti;  e però  ubbidirò  alla 
» legge  Emilia,  più  ehe  alla  vecchia  legge,  secondo  la  quale 
w li  censori  furo  da  prima  stabiliti,  però  che ’l  popolo  aveva 
» ultimamente  fatto  questa;  c pero  che  quando  due  leggi 
» sono  contrarie,  sempre  la  nuova  cassa  la  vecchia.  — Vuo’ 
» tu  dire,  o Appio,  cn’ il  popolo  non  sia  tenuto  alia  legge 

» Emilia  ? o che  ’l  popolo  vi  sia  tenuto , e tu  solo  ne  sia 

» eccettato?  La  legge  Emilia  tenne  C.  Furio  e M.  Geganio, 
» i quali  furo  tanto  fieri  censori , i quali  raostraro  quale 
« danno  questo  magistrato  potesse  fare  alla  republica,  quando 
» eili  condannaro  Mamerco  Emilio,  [prencipe  al  suo  tempo 
u c in  paec  c in  guerra],  per  la  grande  ira  ch’clli  ebbero 
M di  ciò  ch’egli  avea  posto  termine  alla  signoria  de’ censori: 
» ella  ha  poi  appresso  tenuti  tutti  li  censori  da  cento  anni 
V in  qua;  e ancora  tiene  C.  Plauzio  tuo  compagno,  il  quale 
M fu  fatto  per  questo  medesimo  auspicio  c |ier  questa  mc- 
u desima  ragione  che  tu  fosti.  E non  fu  egli  fatto  per  lo 

Perseverò  ( obtinuit  ).  Bene , ;|iaita  Ir  chioie  dtl  Grnn.  CoA  iii,  3C  in 

fine,  di  tenere  per  tempre  mai  ( prrpeliiu  . . . ablinrreiil  ).  Vedi  ix,  38. 

yoi  attediatle.  Ami  occupatle  (insediitii).  Nel  in,  67  in  fino  Livio  uen 
il  verbo  rapitur-,  ma  ivi  50  e ti  potarn  ( invidunl)  in  Sarrammle.  Per 
I’ inlelli|;cnza  delle  accuae  di  Senipninlo  conira  il  cavato  defili  .5ppii,  li 
rilegfia  li,  S9-33;  in,  50;  IV,  1-6;  vi,  39,  40. 

Sarebbe  ragione  (ina  caie).  I cod.  fotte  ragione  - fatte  drillo, 
t'uo'  tu  dire.  Cosi  il  Tor. , l’Estense.  R.  8,  il  1516  e S.  R.  - R.  I.  ruoli. 
£ tu  tato  ne  tia  eccettato?  Cosi  M A.  R.  I.  e si  loda  dalla  Crusca  sotto 
Eccettato.  - Nel  Tor.  esente. 

Condannarli  ( arrarium  fcccrunt  ) Non  meglio  Nardi.  Vedi  iv,  Si 
.dncora  tiene  C Plauzio.  Ciò  ripiifjna  a i|uaiilo  narra  29 
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» popolo,  [per  essere  censore]  con  pieno  diritto  ? o tu  solo 
» iiHi  questo  vantaggio , che  questa  cosa  singolare  vaglia 
» [principalmente]  in  le?  — Se  l'uomo  fa  uno  re  de’sacrifìcii, 
» potrà  egli  abbracciare  il  nome  di  re,  e dire  ch’egli  è fatto 
» re  in  Roma  per  buona  ragione?  Chi  si  terrà  appagato  di 
tt  dittatura  di  sei  mesi,  o d’interregno  di  cinque  di?  c cui 
» ardirà  l’ uomo  fare  sicuramente  dittatore  per  ficcare  lo 
a chiovo,  o per  cagione  di  |;iuochi?  Come  credete  voi  che 
» Appio  per  folli  e per  negligenti  tenga  coloro  che  infra  li 
a venti  di,  poi  ch’ebbero  capitati  li  grandi  bisogni,  lasciare 
a la  dittatura , o che  abbandonare  lo  magistrato  però  ch’c- 
» rano  fatti  viziosamente?  — Perchè  vi  vo  io  rammentando 
» le  cose  antiche?  Àncora  non  è dieci  anni,  che  Menio 
a il  dittatore,  però  ch'egli  facea  troppo  [più]  aspra  inqui- 
» sizionc  , [che  non  si  conveniva  alla  sicurezza  d' alquanti 
» potenti],  fu  incolpato  di  quella  medesima  cosa,  della  quale 
* egli  inchiedea,  e per  scusarsi  più  liberamente  del  biasimo, 
» si  dispose  della  dittatura,  lo  non  richieggio  in  te.  Appio, 
a qiiest-'i  temperanza  , che  tu  traligni  del  tuo  lignaggio , il 
a quale  è tanto  soperchicvole  c superbio  ; non  ti  partire  del 
a magistrato , nè  giorno  , nè  ora  dinanzi  dal  termine  -,  ma 
» non  passare  il  tempo  stanziato.  — Assai  basta  aggiugnere 
» uno  giorno  o uno  mese  alla  censura  ? — lo  terrò , dice 
a egli , la  censura  tre  anni  e mezzo  più  che  non  è licito 
a secondo  la  legge  Emilia,  e terrolla  tutto  solo.  — Egli  pare 
w che  tu  sii  re.  Aggiugneràti  tu  uno  compagno,  il  quale  non 
a è lecito  di  fare,  non  ch'altro,  in  caso  di  morte? — [Eerto 
a ti  rimorde  il  cuore , perchè  tu  censore  religioso  da  no- 
a bilissimi  sacerdoti  riducesti  a mani  servili  un’  antichissima 
» solennità  di  sacrifizio , non  da  altri  instituila , che  dallo 

Pntr/i  t^K.  Ne’ cod.  egli  potrà  lenz’ interrogazione. 

Infra  U venti  d\.  K.  1.  infra  ’l  vigetimo  di. 

Poi  eh’  ebbero  capitati.  Omì  R.  1 . come  4S  ; 1,  i4  c Villani.  - Il  Tor. 
spacciate  le  grandi  bisogne  ( ingentibna  rebus  geslis  ). 

Troppo  più  aspra  eco.  Ne*  cod.  troppo  aspra  inguisisione  contro  alguanti, 
fu  eco. 

Velia  quale  egli  inchiedea.  Cosi  J.  36.  - R.  I.  qui  inquisiva,  nè  si  sa- 
prebbe qual  preferire. 

Il  quale  è tanto  soperchicvole.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  e sì  loda  dalla  Crusca 
sotlo  soperchicvole.  - Il  Tur.  schiatta  , la  quale  i tanto  oltraggiosa  e ri- 
gogliosa. 

A/a  non  passare  eco.  Nel  Tor.  ma  che  tu  non  passi,  come  il,  M,  26. 

./Issai  basta.  Più  chiaramente  li  basta  egli  ? 

Egli  pare  che  eco.  Più  a terbo  ma  questo  già  s’  assomiglia  a signoria 
di  re. 

Certo  li  rimorde  il  cuore.  Ironia.  I.a  lacuna  nel  Berceure  non  si  Irosa. 

Aobilissimi  sacerdoti  (Deca  IV,  i,  14  autiste).  1 falli  qui  accennali  leg- 
gonsi  5.  20,  e 1,  7 
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u stesso  Dio,  al  quale  si  compie;  — ti  rimorde  il  cuore,  òhe 
» una  schiatta,  clic  d’antichita  sormonta  il  cominciamento  di 
» Roma,  e fu  santificata  per  rall>cr{;hcria  degli  Dei  immor- 
H tali,  per  tua  colpa  e per  la  tua  censoria  dentro  un  anno 
» interamente  si  spense  ; se  pure  — indovinamento  che  mi 
» raccapriccia!  — di  tale  scclcraggine  non  avviluppasti  la 
» rcpuhiica  tutta  quanta].  La  città  fu  presa  in  quello  lustro 
» da'  nemici , quando  C.  Giulio  il  censore  morio , e L.  Pa- 
» pirio  Cursore,  per  non  lassare  il  magistrato,  s’aggiunse 
» a compagno  M.  Cimelio  Malugincsc.  Ma  molto  fu  più  at- 
» temperata  la  sua  cupidigia , che  la  tua  j però  ch'egli  non 

■ tenne  la  censura  nè  solo,  nè  oltre  il  termine  che  la  legge 
» v’avea  posto.  Ma  dopo  lui  niuno  fu  più  che  facesse  il  si- 

■ migliante  ; tutti  li  censori  di  poi  si  disposero  del  magi- 
» strato  dopo  la  morte  di  loro  compagni.  Ma  tu  non  liai 
» onta,  nè  che ’l  tem|io  della  censura  è passato,  nè  che  il 
» tuo  compagno  s’è  partilo  del  magistrato,  nè  hai  reverenza 
» alla  legge:  tu  metti  virtiide  in  superbia  e in  soperchianza, 
> e in  dispettarc  gii  Dii  c gli  uomini.  Per  la  maestà  e per 
« la  reverenza  di  questo  magistrato  che  tu  hai  usato,  io  non 
» ti  vorrei  avere  tatto  oltraggio  nè  <li  fatto,  nè  di  parole; 

» ma  il  tuo  orgoglio  e la  tua  fierezza  mi  costringe  a dire 
» quello  eh’  io  ho  detto  iiifino  a qui.  E se  tu  non  ubbidisci 
» alla  legge  Emilia,  io  comanderò  che  tu  sia  messo  in  pri- 
» gionc;  c,  come  così  sia  stabilito  per  li  nostri  antichi,  che, 
» se  ne’  Comizii  de’  censori  non  s’accordano  li  suffragii  [per 
» tulli  c due,  — senza  puhlicare  il  nome  di  qiieiriino  cne] 
» sia  eletto,  che  li  Comizii  s’indugino  ; io  non  soflcrrò  che 
» tu , il  quale  solo  non  puoi  cssei-e  fatto  censore , solo  te- 
li pii  la  censura.  > Quando  Sempronio  ebbe  così  parlato , 
egli  comandò  che  Appio  fosse  menato  in  prigione.  Sei  de’ 
tribuni  affermarono  la  questione  di  Sempronio;  [ma]  tre  di 
loro,  i quali  furo  appellali  per  Appio,  gli  furo  in  aiuto;  c 

• tutto  solo  si  rimase  nella  censoifa  con  grande  o<lio  di  tutti 
gli  onlini. 

§.  XXXV.  Mentre  che  queste  co.se  si  facevano  in  Roma  , 

/m  soperc^ianzaf  e i/i  dùpettare  (R.  t.,  che  nel  resto  concordn  con  M.  A., 
dùpittare).  Passo  allegato  dalla  Crusca  sotto  Snpcrr/ttntt:a  e DisptUarf.  - 
Nel  Tor.,  neirCslcosc  e nel  Ricc.  15H  in  trosroniunza:  gli  altri  Ricc.  in 
trascotania  (ossia  tracolunza  come  iv,  ) ),  e in  spregiare  gli  Dei  ^ c'ioh 
tempre  a rovescio  de'  due  primi.  Vedi  m , 37;  e si  noti  pure  che  (ras- 
eontanza  qui  niiovamenle,  come  iv,  (dove  R.  9 arroganza)  risponde  al 
Ialino  audacia.  Vedi  il  Renci  al  Malispini  170. 

Non  s*  accordano  li  suffragii  per  tulli  e due.  Male  i cod.  /i  suffragii  de' 
patricii  e della  plebe  y e uno  ne  sia  elelto  occ. 

Nella  censoì‘ia.  Cosi  R.  1.  come  x,  0,  7;  c il  Pucci  ir,  4 ; e lo  sIcshì 
Berccure  parecchie  volle 
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già  eli  Etrurìi  aveano  assedialo  Sutri.  Fabio  il  consolo,  che 
se  n andava  coH’osle  a’  piè  d’una  montagna  , per  soccorrere 
a' compagni  [ed  assaggiare,  se  potesse,  di  forzare  te  opere 
degli  assediatori] , incontrò  le  schiere  de’  nemici  [preste  di 
combattere  ].  E avendo  scorta  tutta  la  moltitudine  che  era 
nella  pianura,  [da’  piè]  della  montagna,  per  dare  a’ suoi  che 
erano  pochi , il  vantaggio  del  luogo , prese  la  via  un  poco 
alla  per  un  aspro  monte  e petroso;  e quindi  dirizzò  le  sue 
insegne  contra  li  nemici.  Gli  Etrurii , dimentichi  di  tutte  le 
cose , salvo  che  della  moltitudine  , nella  quale  si  fidavano , 
coniinciaro  la  battaglia  sì  tosto  c sì  desiilerosamente , che 
per  più  tosto  affrontarsi  giltaro  giù  le  lancio  e li  dardi  , e 
misero  mano  alle  spade,  e andare  contra  li  nemici.  Li  Ilo- 
mani  dall'altra  parte  loro  lanciavano  lancio  c dardi , e gilta- 
vano  pietre , di  che  clli  avevano  grande  abimndanza  ; e fe- 
rivano sì  grandi  colpi  sopra  quelli  scudi  c sopra  quelli  elmi, 
che  lutti  [li  conciavan  male  , o]  gl’  intronavano  ; nè  [gli  E- 
trurii]  non  potevano  fiore  leggermente  salire  il  monte  per 
attestarsi  colli  Romani,  nè  avevano  lance  nè  dardi,  ond’elli 
potessero  dalla  lungi  combattere.  Quando  li  Romani  gli  eb- 
ucro  così  un  pezzo  martellali,  e videro  che  non  poteano  più 
sostenere  li  colpi , e che  alcuni  di  loro  andavano  piegando 
e rinculando , li  principi  e li  lancieri , [ levalo  di  nuovo  il 
grido],  misero  mano  alle  spade,  e assalirli  aspramente.  Gli 
Etrurii  non  poterò  sostenere  la  forza , e volsero  le  insepfnc , 
e fuggirsi  abbandonatamente  verso  le  tende.  La  cavalleria 
Romana  venne  loro  al  dinanzi  per  lo  traverso  della  pianura, 
cd  elli  lasciare  la  via  delle  tende,  c dirizzaronsi  verso  le 
montagne.  Quindi  si  fuggirò  quasi  disarmati  e li  più  feriti,  ‘ 
e ficcarsi  in  una  foresta  chiamata  Ciminia.  Li  Romani  nc 
uccisero  molle  migliaia  e presero  trentotto  bandiere  c le 
tende  de’  nemici  con  grande  preda.  Allora  traltaro  di  per- 
seguitare li  nemici. 

5.  XXXVI.  La  foresta  Ciminia  era  [allora]  spcs.sa  , c peri- 
colosa e increscevole  a passare,  [sì  come  furo,  non  è molto, 
le  boscaglie  di  Germania];  c infino  a quello  die  non  v’ era 

J.  XXXV.  A'  pii  d’una  ( cioè  della  ) montagna.  Queste  parole  ne’  co<l. 
sono  dislocale. 

Va*  fili  iltUa,  Male  ì cod.  da  alto  della. 

Aspro  monte  e petroso.  S* allega  sullo  Petroso  nella  Crusca. 

5i  tosto  (adeo  raplim^  Così  U.  1. 

Per  più  tosto  affrontarsi.  I\.  I.  per  piu  tosto  asseìnirare\  cd  appresso 
assembrarsi  colli  ìlomani. 

Gl'  intronavano  ( lurbareol }.  Così  U.  l.  e Itene.  - Male  \ più  moderili 
dirompevano. 

Aè  ali  Etrurii.  No'  cod.  ni’  elli  ere. 

Antfavano  piegando.  Così  il  Tur.  - Mimi  beni*  W I rasvnndo. 
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paiisuto  nè  mcrcaUnlc  nè  allra  l'ente.  E non  era  alcuno  che 
poco  meno  «'osasse  entrare,  salvo  il  capitano  tanto  solamente: 
tutti  ifli  altri  non  aveano  ancora  dimenticata  la  perdita  (An- 
dina. [Allora  fra  quelli  cli'erano  ncH’oste],  M.  Fabio,  [ovvero 
Ceso  Fabio]  il  fratello  del  consolo,  — o come  gli  altri  di- 
cono C.  (daudio,  ch'era  fratello  del  consolo  solo  da  parte  di 
sua  madre,  — s'offerse  d'aniiare  ad  ispiare,  e rajiportare  in 
breve  l'essere  della  contrada.  Egli  era  stato  nutricato  a Cere 
[presso  suoi  ospiti]  , e aveva  iniprate  la  lingua  c le  lettere 
Etnirie.  lo  trovo  in  alcuni  autori  , che  in  quel  teiiipo  li 
Romani  facevano  insegnare  a'  loro  fanciulli  le  lettere  Ktru- 
ric,  come  ora  fanno  le  Greche.  Ma  più  è verisimilc  che  in 
lui  era  qualche  grande  virtù  e sovrano  ingegno,  che  si  ar- 
ditamente si  mescolò  colli  nemici.  Uno  servo  l'accompagnò, 
il  quale  con  lui  era  stato  nutrito , c sapea  bene  la  lingua 
Etruria.  EHi  non  andare  addomandando  ne  spiando  altra  cosa, 
se  non  .sommariamente  la  natura  del  paese , ove  li  Romani 
doveano  entrare,  e li  nomi  de' principi  delle  città,  acciò  che 
non  fos.scro  conosciuti  al  parlare  per  alcuno  notabile  segno. 
Elli  andare  in  abito  di  pecorai,  e ciascuno  portava  due  aste 
di  lancia  ed  una  falcetta.  Ma  non  furo  sì  bene  celati  nè  per 
la  lingua,  [nè  per  lo  vestimento],  nè  per  l'abito  dell' armi 
eh' elli  portare,  come  però  che  niuno  credea , che  alcuno 
stranio  aniissc  d'entrare  in  quella  iiericolosa  foresta.  Elli  an- 
dare infìiio  a’tiamerti,  una  città  negli  Ombri.  Quivi  lo  Ro- 
mano fu  ardito  di  scoprirsi  e di  confessare  chi  egli  fosse  ; 
e fu  menato  dinanzi  dal  senato;  c da  parte  del  consolo  parlò 
e trattò  d'amistà  c di  compagnia.  Appresso  ciò  fu  cortese- 
mente albergato,  e fugli  comandato  ch'egli  dinunciasse  al 
consolo,  che  li  Camertini  gli  offeriano  il  mercato  |)er  trenta 
di,  s'egli  venisse  in  quella  contrada;  c che  la  giovanaglia 
de'Canicrti  sarebbe  armata  e acconcia  al  suo  comandamento. 
Quando  il  consolo  intese  queste  novelle,  egli  mandò  innanzi 

J.  XXXVI.  E non  era  alcuno  die  poco  meno.  Meglio  urebtM)  r non 
V*  era  poco  meno  alcuno.  Cosi  in  R.  t.  e niuno  vVra  che  e/uasi  v'ardiste  a 
entrare , sinchisi  per  e niuno  v’  era  juati  che  tee.  Vedi  M,  I . 

Ancora  dimenticata  ( aboleverat  ).  Mei  i , 93  il  nome  tornò  a niente 
(aholevit  ). 

Ovvero  Ceto  Fabio  ( Kaeiionein  alii  ).  Male  il  cod.  Marco  Fabio  Ceto  il 
fratello,  e ciò  per  aver  letto  tatto  insieme  M.  Fahium  Kaetonem  alii. 

De’  principi  delle  città.  Anzi  delle  principali  città. 

Due  atte  di  lancia.  Meglio  v ili,  8,  gaetunt  !■  volto  dardo. 

Falcetta.  Manca  alla  Crusca. 

Stranio.  Il  Tor.  forestiere,  come  V,  33,  e straniero  I,  1,9,  ecc. 

A'  Camerti.  R.  t.  che  quasi  sempre  ritiene,  o fa  di  ritenere  i nomi 

f’eogralici  antichi,  a Camerta,  e appresso  li  Camertini:  - il  Tor.  che  per 
o più  li  Tolf'e  co'  moderili  a Camerino  - li  Camerini. 
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inlurno  al  primo  sonno,  tutto  rariicsv,  c le  le{;ioni  appresso; 
ed  e|;li  stette  colla  cavalleria  ; e al  iliinanc  per  tcni|>o  ca- 
valcò intorno  alle  guardie  de' nemici  ch’erano  airenti'ata  della 
Turesta;  e quando  gli  ebbe  assai  lungamente  tenuti  [a  batta], 
si  tornò  alle  tende,  e uscissciie  per  lo  traverso  dall'altra 
porta  , c innanzi  che  fosse  notte  conseguitò  le  legioni  sue. 
La  mattina  allo  schiarare,  [già  tenendone  il  sommo],  egli 
guartiò  dalle  montagne  Ciminie,  ed  ebbe  vetluto  il  divizioso 
paese  d'Etruria  : elli  lasciò  la  sua  gente  uscire  della  foresta. 
E già  aveano  presa  grande  pretta  , quando  le  coorti  [romo- 
rose]  de' paesani  d'Etruria,  che  li  principi  delia  contrada  su- 
bitamente avevano  assembrate  [e  attizzate],  gl' incontrane , 
sì  male  ordinate , che  per  poco  si  fall) , che  tpielli  i quali 
veniano  per  riscuotere  la  pretta  , non  fune  presi  con  tutta 
la  preda.  Li  Romani  gli  sconfissero  c cacciaro  ; poi  incon- 
tcnente  andane  predando  c guastando  tutta  la  contrada, 
e tornàrsi  alle  tende  earichi  di  tutti  i beni.  Là  erano  venuti 
cinque  ambasciadori  insieme  con  iluc  tribuni  della  plebe  a 
dinunziarc  a Fabio  il  consolo  da  parte  del  senato,  ch'egli 
non  passasse  la  foresta  Ciiiiinia.  Elli  [s'allegraro  che]  vennero 
s)  tardi,  ch'clli  non  noterò  vietare  la  battaglia,  e tornarsi 
a Roma  con  novelle  ili  vittoria. 

XXXVII.  Per  questa  anilata  del  consolo  era  la  guerra 
più  sparta,  che  menovata  : però  che  la  contrada  che  giace 
intorno  alla  montagna  Ciminia  avea  sentito  il  ilanno  del  gua- 
sto; c ilei  disdegno  c ilei  corruccio  tutto  il  iiacsc  fu  smosso, 
non  pur  solamente  quelli  d'Etruria,  ma  quelli  il'Umbria  an- 
cora ch'orano  vicini.  E così  assembrare  oste  maggiore,  che 
mai  non  fu  a Sutri , e iKsciro  non  pur  solamente  de'  Imschi, 
ma  ilesiderando  di  combattere,  incontanente  si  schieraro  in 
campo.  E al  cominciamento  si  teneano  in  loro  piazza , la- 
sciando alli  nemici  piazza  ov'elii  si  potessero  schierare;  ma 
veticndo  che  li  Romani  rifiutavano  la  battaglia  , elli  se  ne 
vennero  infìno  al  palancato.  E quand'clli  s' avviilcro , clic, 
non  ch'altri , le  ^iianlie  s'erano  ridotte  alle  fortezze  tieni ro 
dalle  tende  ; elli  incominciaro  subitamente  a prillare  a'  loro 
conestaboli , che  facessero  loro  recare  villitaylia  tUille  tende, 
però  che  quindi  non  si  jHirtirebbero , anzi  assatirebbono  le 

Intorno  al  primo  sonno  ( prìmii  vigilia  ).  Co»'i  Z,  .l-t.  Vedi  v,  Srt. 

Conseguitò.  Il  Tor.  giunse.  — l'scire  delta  foresta.  Il  lesto  eniittit. 

Coorti  rumorose  ( lumalluariae  ).  Cosi  vili,  1 1 un'  oste  romorosa. 

Risruotere  la  preda.  Cosi  38,  e n,  SI. 

ji.  XXXVII.  Atte  fortezze.  Anzi  intra  muninienla  , dentro  lo  steccato. 

Si  partirebbero,  anzi  assatirebbono.  R.  I.  non  .si  partiranno  guindi , anzi 
assaliranno  Vedi  v,  IO 
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tende  de'  ttemici  la  notte,  o \eerto\  al  mattino.  Il  consolo  tenne 
la  sua  oste  in  pace  a grande  pena  , però  eli’  altresì  faceano 
grande  tempesta,  come  li  nemici.  Egli  era  già  la  decima  oi-a 
del  die,  quando  il  consolo  comandò  che  la  sua  gente  man- 
giasse; e cb’elli  fossero  acconci  deH’armi , a qualunque  ora 
del  dì  o della  notte  egli  li  richiedesse.  E parlò  così  a'  suoi 
caTalieri,  e disse;  Fiera  guerra  ci  fanno  li  Sanniti:  gli  E- 
trurii  non  sono  certo  di  quella  fierezza,  e non  hanno  ad  assai 
«i  grande  gente.  E oltre  a questo,  quando  verià  al  bisogno, 
elli  avranno  a fare  d^altra  parte  più  che  non  .si  credano.  Afa 
tacere  mi  conviene  ora.  Per  questo  duhbicvole  parlamento 
fece  intendere  alli  suoi  , clic  li  nemici  erano  traditi , ^>er 
confortarli  acciò  clic  non  si  smagassero  per  la  mulliludiiic 
de’  nemici  ; c aveva  alcuna  simiglianza  di  verità  quello  che 
egli  diceva;  però  clic  li  nemici  non  s’erano  afforzati  di  stec- 
cato c d’altre  fortezze.  Quando  elli  cbliero  mangiato  , elli  si 
riposavo  c dormivo  ; e intorno  alla  quarta  vigilia  furono  che- 
tamente svegliati  senza  fare  noia,  e s’aimaro.  Il  console  fece 
dare  a’  .servi  accette  c securi  per  abbattere  lo  steccato  cd 
empiere  le  fosse  ; cd  egli  ordinò  sue  schiere  dentro  dagli 
steccati,  e mise  alle  porte  coorti  elette  di  produoniini.  Quando 
venne  all’alba  del  die,  che  la  gente  dorme  volentieri  la  stale, 
egli  fece  abbattere  lo  steccato , c la  sua  gente  uscì  fuori. 
Elli  assalirò  li  nemici  , alcuni  che  non  si  moveano , alcuni 
sonnocebiosi,  e sgomentati  altri  che  studiavano  di  prendere 
l’armi:  grande  numero  n’uccisero;  pochi  furo  quelli  cb’eb- 
l>cro  agio  d'armarsi.  Quelli  medesimi,  non  avendo  nè  certa 
insegna  , nè  concstabile  , furo  sconfitti  c volscrsi  in  fuga  : 
li  Romani  li  cacciavo  [con  la  cavalleria]  uccidendo  c taglian- 
doli. Ahnianti  se  ne  fuggirò  alle  tende , gli  altri  si  dirizza- 
rono a’  boschi , c questi  furo  più  al  sicuro , però  che  le 
tende  furo  prese  in  quello  medesimo  dì.  L’oro  e l’argento 
per  comandamento  fu  assegnato  al  consolo,  l’altra  preda  fu 


>4  grande  pena.  Cosi  R.  1.,  l’Estense  e il  Tor.  - L*  Crusca  sotto  A gran 
pena  : Il  contato  a GRAN  pena  tenne  la  tua  otte  in  pace.  Manca  aulì 
Spof;li  quest' esempio  , od  io  lo  credo  tolto  dal  codice  Della  Rocca  , cne 
le|;^e  appunto  cosi. 

Afa  tacere  mi  conviene  ora.  Veggasi  Ditcorti  ni,  33. 

Alla  guarta  vigilia.  Cosi  R.  1.  come  v,  38.  - Il  Tor.  alla  quarta  vegghia. 

A'  tervi  ( calonibus  ).  Deca  III,  mi,  18  la  turba  de'  catoni  -,  ma  a,  4 in 
luogo  di  tervi. 

Accette  e tteuri  ( dolabrae  ).  Forccllini  picconi:  Nardi  e MabiI  zappe, 

Sonnocchioto.  In  R.  I.  tonnecchioto.  come  Jj.34.  Si  paragoni  questo  mat- 
tutino assalto  col  nollnmo  di  Camillo  v,  45,  e con  la  prodeixa  di  Uccio 
VII,  36. 

£ tgomcnlnti  altri.  Meglio  e altri  che  tgomenlati  ecc. 

Atte  tende  - te  tende.  R I . o/  campo  - il  campo. 
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<lc' caVaKori.  In  quello  die  furo  tra  morti  c presi  de’ncmici 
intorno  a sessanta  mìlia.  Alquanti  autori  dicono  che  questa 
grande  e nobile  battaglia  fu  fatta  a Perugia  [al  di  là  della 
foresta  Ciminia];  e che  in  Roma  ebbero  grande  paura  che 
l’oste  ch’avea  passato  cosi  pericoloso  passo  , non  fosse  rin- 
chiusa da  ogni  parte  dagli  Etrurii  [e  dagli  Umbri  insorti], 
e perduta.  Ma  ove  che  la  battaglia  si  fosse  , li  Romani  ne 
elmro  il  più  belio.  E cosi  vennero  ambasciadori  da  Perugia, 
e da  Cortona,  e da  Arezzo,  i quali  erano  in  quella  stagione 
poco  meno  capi  di  tutte  le  genti  d’Etruria  , a domandare 
pace  e lega  co>  Romani  ; e furo  loro  date  triegue  infino  ad 
anni  trenta. 

XXXVIII.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Etni- 
ria,  C.  Marcio  Rutilo  l'altro  consolo  prese  da’ Sanniti  AUìfa 
per  forza.  E molti  altri  castelli  e borghi  o arrendérsi , o 
furo  presi  e guasti.  In  quello  tempo  medesimo  P.  Cornelio, 
il  quale  per  comandamento  del  senato  era  prefetto  dei  na- 
vilio , ed  avea  la  marina  in  guardia  , colle  sue  navi  arrivò 
in  Campania  ad  una  città  che  fu  chiamata  Pompei,  e quindi 
corsero  li  marinari  a guastare  li  campi  di  Nocera.  E qiian- 
d’ elli  ebbero  guasti  h più  prossimani , donde  sicuramente 
poteano  ritornare  alle  navi , per  la  dolcezza  della  preda  , si 
come  egli  avviene,  andaro  tanto  innanzi,  ch’elli  smossero  li 
nemici.  Infine  ch’elli  furo  sparti  per  lì  campi , alcuno  non 
gl'  incontrò,  possendo  essere  morti  e tagliati:  quando  venne 
al  ritornare  , e elli  furo  presso  del  mare , vegnendo  disor- 
dinatamente, li  paesani  lì  giunsero,  e riscossero  la  preda  e 
ucciserne  molti  : quelli  che  scampare  si  gittaro , in  grande 
fretta  fuggendo,  alle  navi.  SI  come  li  Romani  ebbero  grande 
paura  del  passaggio  che  fece  Q.  Fabio  per  la  foresta  Cimi- 
nia , cosi  lì  Sanniti  ne  furo  baldi  e lieti , e dìceano , che 
rafie  de'  Romani  era  rinchiuda , e ricordava  loro  della  per- 
dita di  forca  Caudina^  e che  altresì  follemente  erano  entrati 
in  quella  foresta , com'elli  aveano  fatto  a Caùdio  , per  cvpt- 
digia  d’andare  sempre  innanzi^  e dì  elli  erano  accerchiati 
NON  pure  solamente  di  nemici,  come  di  roeeie  e di  pericolosi 
passi,  ov'elli  s' erano  attuffati.  E già  avevano  quasi  gioia  me- 
scolata con  invìdia,  che  la  fortuna  avea  tolto  a’ Sanniti  l’o- 
nore e ’l  pregio  della  guerra  Romana  e tornata  agli  Etrurii. 
[Però]  tutti  si  i-agiinaro  per  correre  sopra  C.  Marcio  il  con- 
solo; e s’egli  rifiutasse  la  battaglia,  per  pa.ssarc  inconlenentc 
in  Etruria  per  la  contrada  de’ Marsi  e de' Sabini.  Il  consolo 

Il  pik  bello.  Vedi  54. 

V XXXVIII.  Prefetto  del  naviUo.  R.  I. 

Baldi  t lieti.  S'  alloca  aotto  Baldo  nella  Crusca 
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);l’ incontrò,  cil  ebbcvi  hatlaglia  fìera  cd  aspra,  [ma  di  non 
certo  arvcnimcnto]  ; ed  essendone  molti  morti  di  ciascuna 
parte,  li  Romani  [per  fama]  n’ebbcro  il  |>cggio , per  alquanti 
cavalieri  di  pregio  , e alcuni  de’  tribuni  di  cavalieri  e un 
legato,  che  turo  morti  nella  battaglia,  e spezialmente  per  lo 
consolo  che  fue  ferito.  E per  la  lama  che  fu  maggiore  clic 
la  perdita,  in  Roma  ebbero  grande  paiii'a  e i)iac(|iie  a’ Padri 
di  fare  dittatore.  E non  era  alcuno  dubbio  clic  Papirio  (Cur- 
sore non  fosse,  [nel  quale  allora  si  |>oneva  la  sovrana  spe- 
ranza della  republica  in  guerra];  ma  elli  non  si  fidavano  di 
potere  mandare  messo  in  Sannia  , però  clic  tutta  la  con- 
trada era  piena  di  nemici,  c non  sapevano  di  vero  se  Marcio 
il  consolo  fosse  vivo  o morto.  Fabio  l'alti-u  consolo  aveva 
propria  nimistà  con  Papirio  ; e acciò  clic  questo  corruccio 
non  facesse  danno  al  bene  comune,  il  senato  mamiò  solenni 
ambasciadori  a Fabio,  i quali  lo  movessero  per  la  loro  pro- 
pria autorità  , e per  autorità  del  senato  ; e amiiionisserlo 
cb’egli  mettesse  la  nimistà  in  dimenticanza  per  anioie  del 
paese.  Quando  gli  ambasciadori  ebbero  assegnato  a Fabio  il 
senatoeonsulto , cd  ebbergli  parlato  nella  maniei'a  clic  si 
conveniva  , il  consolo  abbassi)  gli  ocelli  a terra , e partissi 
dagli  ambasciadori  in  tal  modo  , cli'elli  non  jiotero  sapere 
certamente  quello  ch’egli  dovesse  fare.  La  notte  seguente 
quetamente  , secondo  l’usanza  , fece  dittature  L.  Papirio  ; e 
ringraziandolo  gli  ambasciaduri  [per  la  vittoria  riportata  .sul 
suo  animo],  egli  non  risposo  niente;  c partirsi  da  lui  senza 
cb'egli  facesse  loro  menzione  di  sua  bisogna  ; si  che  l>en  fu 
manifesto  clic  grande  ira  c duolo  avea  nel  cuore.  Papirio 
fece  maestro  de’ cavalieri  C.  Giiinio  Rubulcu:  [c  proponendo 
egli  la  legge  curiata  a conferma  del  suo  im|)eriu , un  sini- 
stro augurio  frastornò  e sciolse  per  (luel  giorno  i Comizii , 
|)crebè  la  prima  (airia  chiamata  a’sunragii  fu  la  Faucia,  già 
famosa  |>er  ciò  clic  l’anno  della  presa  di  Roma  e in  quello 
della  pace  (àiudina  la  medesima  Curia  era  pure  stata  la  prima 
che  desse  i suffragii.  Licinio  Macro  aggiugne,  clic  quella  Curia 
è pur  malaugurosa  per  la  terza  sconlittiira  avvenuta  alla 
Crémera  ]. 

§.  XXXIX.  Il  giorno  vegnente  il  dittatore  rinnovati  gli  au- 
spicii , compì  la  legge  ; e partissi  di  Roma  colle  legioni,  le 
quali  novellamente  erano  state  .scritte  })cr  la  paura  dell’oste 

Oxpalieri  di  pregio.  • 11  lesto  dice  ordinit  eguestris. 

Aveva  propria  nimistà.  Nc  vcilcmmn  il  perniò  Viti^  30  ccr. 

Fece  dittatore  L.  Papirio.  Vogpasi  Discorsi  iii,  47. 

Di  sua  bisogna  (facti  sui  ).  end.  di  sue  bisogne. 

La  legge  curiata.  Vedi  v,  4G.  La  lacuna  nel  Berceure  non  s' ìnconlra  . 
solibeno  aiicireglì  di  questa  digressioncolla  poco  ne  comprenda. 
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cli'avea  passata  la  foresta  (^iininia.  E qiiaiuregli  fu  giunto  a 
Longula  , Marcio  il  consolo  gli  assegnò  li  vecchi  cavalieri  ; 
eil  egli  incontcnente  ordinò  le  sue  schiere  per  combattere. 
Li  nemici  non  gli  rihutaro  fiore  la  battaglia  ; ed  essendo 
apparecchiate  amendue  le  |iarti,  la  notte  li  sorprese  innanzi 
cne  cominciassero  a combattere.  Elli  [di  quella  state]  si  stet- 
tero cheti  alquanti  dì  [dentro  delle  tende  non  lontane];  av- 
vegna  che  ci.ascuna  parte  si  fidasse  assai  in  sua  forza  , e non 
dispregiasse  li  suoi  avversarii.  [ In  questo  mezzo  i Romani 
continuavano  in  Etruria  la  guerra].  Elli  si  combatterò  in 
campo  cogli  Umbri;  ma  li  nemici  furo  sbarattati  senza  grande 
uccisione,  però  ch’elli  non  duraro  la  battaglia  , la  quale  a- 
veano  aspramente  cominciata.  [ ,\nche  ] gli  Etrurii  al  lago 
di  Vadimonc  ragunaro  la  loro  oste  per  legge  sacrata  , [sce- 
gliendo l’un  uomo  l’altro,  e vennero  a battaglia]  il  più  sfor- 
zatamentc  [c  con  |>iù  coraggio]  clic  unque  mai  facessero; 
e comliattero  per  si  grande  izza,  che  dall'una  parte  nè  dal- 
l’altra non  si  lanciò  danlo;  anzi  cominciare  la  battaglia  colle 
spade  si  aspra  e sì  fiera  , clic  grande  pezza  fu  la  cos:i  dub- 
bicvole;  c non  parca  a’  Romani  ch’clli  si  combattessero  cogli 
Etrurii , i quali  tante  volte  aveano  sconfitti , ma  ad  alcuna 
novella  gente.  L’ima  nè  l’altra  parte  non  faceva  vista  di  fug- 
gire : gl' [innanzisignani]  furo  morti;  c acciò  che  le  inse- 
gne non  fossero  spo;^liale  di  combattitori , della  seconda 
schiera  fu  fatta  la  prima.  Poi  furo  chiamati  quelli  dell’ ul- 
tima schiera;  e tanto  v’ebbe  di  travaglio  e di  pericolo,  che 
lì  cavalieri  Romani  lasciati  li  cavalli,  passavo  per  forza  per  li 
corpi  c per  le  armi  alli  primi  ordini  de’ pedoni.  Quella  schiera 
Oliasi  come  tutta  fresca  [tra  jrli  stanchi]  conlurliò  l’ insegne 
itegli  Etrurii.  L’altra  moltitudine  sì  lassa  e sì  all'annata  come 
ella  era,  ferì  appresso,  e alla  fine  passò  gli  ordini  de’ ne- 
mici. Allora  cominciaro  li  più  forti  a rinculare , e a volgere 
li  dossi;  e li  manipoli,  incontcnente  ch’ebbero  tornati  i dossi, 
si  fuggirono  a slascio.  Quella  giornata  primieramente  mise 
gli  Etrurii  al  di  sotto  , i quali  lungo  tempo  avevano  avuto 
grande  podere.  Tutti  li  più  valenti  furo  morti  nella  batta- 
glia ; e le  tende  furo  prese  e rubate. 

^ XL.  Simigliante  pericolo  e simigliante  avvenimento  di 
battaglia  fue  in  Sannia  ; però  che  li  nemici,  senza  l’altm 
appresto  di  battaglia , aveano  fatto  [che  le  loro  schiere  fos- 


C XXXIX.  Alianti  dt  <lcntro  delle  tende  eoe.  cod.  alquanti  dì  presso 
d' Etruria  \ ciò  non  dà  senso. 

innanzisignani.  Vedi  il,  90.  - R.  1 qui  gC  innanzibanderesi. 

Tutta  fresca.  R.  I.  tutta  trafresra^  ma  sembra  errore ‘^di  scriUura. 

A slasiia.  Passo  lodalo  dalla  Crusca  sotto  Slascio 
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sero  ra('Kiiarilcvoli  |>cr]  armi  lucenti  e dipinte.  Elli  avevano 
due  osti  : l'una  avea  gli  scudi  dipinti  ad  oro , l'altra  ad  ar- 
gento. La  forma  dclli  scudi  era  larga  di  sopra  , si  eh'  ella 
copriva 'I  petto  c le  spalle,  e le  punte  erano  iguali;  di  sotto 
erano  fatti  a modo  di  conio  per  piti  agiatamente  balirgli  e 
volgerli.  (Ciascuno  avei 


creste  , che  facevano  parere  maggiori  li  corjn.  Quelli  ch’e- 
raiio  dipinti  ad  oro  aveaiio  cotte  di  diverso  colore:  gl’  inar- 
gentati le  aveano  [di  lino],  tutte  bianche.  Questi  turo  nel 
diritto  corno  della  oattaglia;  gli  altri  nel  sinistro.  Li  Romani 
aveano  già  conosciuto  quello  apiiarecchiaincnlo  burbanzoso, 
ed  erano  ammaestr.iti  da’comanoatori,  c/ie  genie  d’arme  non 
dee  essere  pulita  d'oro  ni  d'argento  , ma  dee  essere  fonùta 
di  ferro  e ÌT animo  ^ jterò  che  queste  contigie  più  veramente 
som»  preda,  che  ai-matura ^ le  quali  paiono  belle  dinanzi  dalla 
battaglia,  e bruite  tra'l  sangue  e le  ferite.  La  virtude  è or- 
namento de’ cavalieri  f tutte  queste  burbanie  seguitano  la  vit- 
toria^ e lo  ricco  nemico  è guiderdone  del  vincitore,  quantun- 
que egli  sia  fiovero.  Per  tale  conforto  Papirio  condusse  sua 
gente  alla  battaglia  , e misesi  nel  corno  destro  ; al  maestro 
de’ cava  beri  accomandò  il  sinistro.  Poi  ch’elli  furo  attestati, 
per  grande  gara  si  combatterò  colli  nemici;  c intra ’l  ditta- 
tore e ’l  maestro  de’ cavalieri , non  ch’altro,  fu  grande  gara 
da  quale  parte  si  cominciasse  la  vittoria.  Giunio  |>er  avven- 
tura prima  rimutò  li  nemici  della  piazza,  [cioè  col]  corno 
sinistro  il  destro  corno  de’ Sanniti,  [dove]  aveva  li  cavalieri 
sacrati  secondo  l’u.sanza  de’  Sanniti  ; c però  erano  tutti  ve- 
stiti e parati  d’ ins«'gne  e d’arme  biancne.  Giunio  dicendo, 
che  li  voleva  sacrificare  ad  Orco  lo  Dio  dell  inferno,  sospinse 
le  insegne  innanzi  c disturbò  gli  ordini,  c senza  dubbio 

<[.  XL.  Dipinti  ad  oro.  Meglio  cesellati.  Si  paragoni  qnetlo  capo  col  X, 
38,  39. 

£ le  punte  erano  iguali.  (fastigio  acquali  - con  la  sommità  eguale).  Coa'i 
il  Laurenziano.  - In  R.  1.  e li  panni  iguali.  - Nel  Tor.  e neirutenae  e li 
pavesi  iguali.  Anche  R.  3.  e S.  R.  e le  palvese  erano  iguali:  il  1514  e 
t5l6  e li  palvesi  ; ma  ignoro  come  ciò  risponda  al  Ialino. 

A modo  di  conio  per  ptis  agiatamente  balirgli.  Paaao  allegalo  sotto  Conio, 
Agiatamente  e Balire. 

D'una  spugna  (spongia).  Così  per  congellura.  Il  Tor.  e l'Estense  d'ulta 
expurge  : R.  I.  lacuna:  R.  ì,  il  1514  e il  l.aureniiano  f una  spurgie:  il 
Magliali.  I.  d'una  spungè:  il  Palatino  spuNgne:  lezioni  tutte  quante  a me 
non  intelligibili , sotto  le  quali  panni  che  s’  asconda  la  voce  spugna.  Pel 
latino  spongia  vedi  i chiosatori. 

Apparecchiamento  burbanzoso.  Cosi  M.  A.  R.  I.  - Nel  Tor.  appresto  pom- 
poso, come  R.  I.  vn  , n. 

Queste  contigie.  Coti  R.  I . c il  Tor  , come  X,  ilO  e 4<>. 

(Vor  col  corno  sinistro.  Male  i cod.  dal  corno. 
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fece  Ctissai'c  le  schiero.  Qiundo  il  clilt»tore  se  nc  fu  avvciluto, 
CAe  è ciò?  <liss*egli:  comineerii  dutufue  la  villoria  dal  corno 
ainislro  ? e il  destro  corno , la  schiera  del  dittatore  , sequi- 
terU  t altrui  battaglia , e non  avrà  la  maggior  fiarle  della 
vittoria?  \ queste  parole  smosse  li  suoi  cavalieri:  tulli  quan- 
tunque elli  erano,  si  sforzaro  di  bene  fare,  cosi  a piè,  come 
a cavallo:  i legati  non  s’affaticaro  meno  de’ capitani.  M.  Va- 
lerio dal  lato  del  destro  corno , e P.  Decio  verso  lo  sini- 
stro , amendue  consolari  , s’  avanzaro  a’  cavalieri  eh’  erano 
stabiliti  ne’  corni;  e conf  ■'  ''  ' * 


di  traverso  nelle  coste  de’  nemici , ond’  elli  ebbero  novella 
paura,  essendo  assalili  dall'una  parte  e dall’altra;  e avendo 
le  legioni  Romane  incominciato  il  grido  e rinforzato  lo  stor- 
mo. Allora  cominciaro  li  Sanniti  a fuggire.  E già  il  campo 
era  coperto  di  morti  e d’armi  dipinte.  Li  nemici  in  prima 
si  fuggirò  [paurosi]  alle  tende;  ma  non  le  poterò  difendere, 
però  che  furo  prese  e rubate  e arse  innanzi  la  notte.  Il 
dittatore  trionfò  per  senatoconsulto  ; e mollo  fu  riguardato 
il  trionfo  e pregiato  per  l’armi  dipinte  di' erano  prese.  E 
tanto  fu  quella  cosa  tenuta  grande,  che  li  scudi  durati  furo 
dipartiti  ai  signori  [delle  botteghe  argentarie]  per  addobbare 
la  Piazza.  E quindi  s’incominciò  l’usanza  d’adornare  il  Foro 
per  gli  Edili , quando  le  imagini  degli  Dii  si  portano  ne’ 
carri  per  la  città.  E li  Romani  usarono  Tarmi  de'  nemici  ad 
onore  degli  Dii  : li  Capuani , per  superbia  e per  odio  de’ 
Sanniti , addobbaro  in  quel  modo  gii  armeggiatori , li  quali 
giuncavano  [tra  li  conviti],  e thiamaronli  Sanniti.  In  quello 
medesimo  anno  Fabio  il  consolo  si  combattco  a Perugia  con- 
tea io  scampolo  degli  Etnirii , pe'rò  che  i Perugini  aveano 
rotte  le  tricgue  , e sconfisseli  assai  leggermente.  E avrebbe 
presa  la  citta,  [alle  cui  mura  già  sovrastava  da  vincitore], 

Fect  cettart  : cioi  rietuare  ( impiilit  ) , di  coi  iv,  38. 

Si  tforsaro  ai  bene  fare.  Il  Tor.  ilei  ben  fare,  , 

Dorati.  Nel  Tor.  orati,  come  vii,  IO. 

,4i  signori  delle  botteghe  argentarie  ^ dominit  ar;;enlanamm , secondo  la 
correzione  del  Muralo).  Ne’  cod.  a’  signori  degli  argentieri,  come  Nardi  e 
lo  aleaao  Habìl;  parchi  in  tulli  i tasti  latini,  anche  ne’  quattro  Torinesi, 
leggasi  argentariorum.  Nella  Deca  III,  vi,  87  taeeme  argentarie  ecc. 

D' adomare  il  Foro  Cosi  il  Tor.  - R.  1.  nuovamente  Piazza-,  e spiace 
che  entrambi  al  ||. 40  usino  la  voce  Mercato,  come  l,  36,  38;  vii,  6. 

Gli  ormeggiatori  ( gladialores  ) R.  1 schermidori. 

Li  guati  giuocarano  Ira  li  conviti.  Ne’  cod.  giuncavano  dinanzi  dal  popolo 
per  trastullare  la  gente. 

Cantra  lo  scampolo.' Codi  M.  A.  c R.  1.  e s’  alloga  sotto  Stampolo  dalla 
r.iusra.  Nel  mi,  8 lo  scampolo  degli  armati.  - Nel  Tor.  cantra  lo  rimanente 
( reliquia  ). 


parte  con  loro  dell’onore 
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se  non  fossero  anilrasciadori  clic  ii  iiscii'o  c remlérclìela. 
Quaml’  egli  ebbe  fomiu  Perugia , egli  iiiandò  innanzi  da  se 
a Roma  gli  ambasciadori  d' Elruria  clic  di  manda  ra  no  pace  ; 
ed  egli  se  nc  venne  appresso , trionfando  con  maggiore  c 
più  nobile  vittoria  , che  non  fu  quella  ilei  dittatore.  Però 
che  grande  parte  del  pregio  della  vittoria  che  'I  dittatore 
ebbe  de’ Sanniti,  fu  data  a P.  Uccio  c M.  Valerio  li  le- 
gati, l’iino  de’ quali  con  grande  consentimento  ne’ primi 
ìiomizii  il  |)o^H>lo  fece  consolo , c l’altro  pretore. 

§.  \Li.  A babio,  però  che  nobilementc  avea  domata  Etru- 
ria  , fu  continuato  il  consolato , e fu  compagno  di  Deciu. 
Valerio  fu  fatto  pretore  la  quarta  volta.  Li  consoli  partirò 
le  province  intra  loro  : Etriiria  venne  in  parte  a Decio  , e 
Sannìa  a Fabio,  il  quale  se  n'andò  verso  Noccra  Alfaterna  ; 
e , con  ciò  fosse  cosa  che  gli  domandassero  pace  , Fabio  la 
disdisse  loro  poi  che  i’aveaiio  rifiutata  quando  fu  loro  of- 
ferta ; però  gli  corabatteo,  c per  fona  s’ arrenderò.  Poi  si 
combattco  colli  Sanniti,  e sconfisseli  senza  grande  battaglia; 
nè  già  quella  liattaglia  sa rcbl>e  stata  messa  in  rìconlanza,  se 
non  fosse  che  li  Marsi  allora  da  prima  si  combatterò  colli 
Romani.  Uo|)o  li  Marsi  si  ribellaro  li  Peligiii,  c finirò  in 
quello  medesimo  modo.  Eziandio  Decio  l’ altro  consolo  fu 
bene  avventurato  in  sua  guerra  ; però  ch’egli  costrinse  li 
Tari|uiiiiesi  a fornire  l’oste  di  biada,  e a domandare  triegue 
inlino  a quarant’  anni.  E pre.se  per  forza  alcune  castella  de’ 
Volsiniesi  , alcune  n’  abbatteo  , acciò  clic  li  nemici  non  a- 
vessero  ricetto;  e correndo  per  lo  paese  tanto  si  fece  temere, 
che  tutta  Etniria  venne  a lui  per  addimandare  pace.  Ma  non 
|K)teru  averla:  triepie  d’un  anno  a loro  furo  date;  c |>agaro 
all'oste  ile’  Romani  il  soldo  di  (|uello  anno  e a ciascuno  de’ 
cavalieri  due  gonnelle.  Bd  essendo  Etruria  in  pace,  gli  Ombri 
si  ribellaro  subitamente  c si  la  sturbare.  Ancora  quella  gente 
non  avea  sentito  danno  della  guerra,  salvo  di  ciò  clic  l'oste 
era  passata  per  lo  paese  loro.  Quelli  ragunaro  tutta  loro  gio- 
venagtia  c per  forza  fecero  ribellare  ;>rande  parte  d'Etruria, 
e r^unaro  si  grande  oste , ch’clli  lasciare  dietro  a loro  Decio 
in  Etruria,  c vantarsi,  fieramente  [<li  se  parlando,  e con 
dispetto  de’ Romani],  ch’elli  andrebbero  a combattere  la 
città  di  Roma.  Quando  Decio  iic  seppe  la  novella,  egli  se 

K rtmlirglitla.  Se  genuina  i questa  lezione  di  K.  I.,  è chiaro  che  glitUi 
uià  si  dicpta  nel  Irecenln,  ciò  che  nc|;ano  certi  ;;rainnialici.  Nel  che  non 
e da  negarsi  elio  17  il  Magliab  I dà  gliclr  diedero. 

LXI.I,  La  gtuirla  voliti.  Vedi  IV,  8 

Ivo  di  fiò  che  ecc.  In  che  tempo,  n dove  è narrato  cho  un  eserciln 
Romano  già  fosse  passato  per  l'Omoria  ? Forse  accenna  al  viaggio  di  Fa- 
bio, di  cui  3G. 
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iiv  venne  d'Elruri;i  m Uoina  » giuinii  diurnale,  c |i08Ci>i  nei 
eaiupi  (li  Pu|iinia  , [alleiUu]  alla  fama  de’ nemici,  in  Uoma , 
non  cli’altro , non  dispregiavano  la  guerra  degli  Ombri  ; c 
avevano  paura  delle  minaccie  , |>erò  eh’  aveano  assaggiato 
[dalla]  perdila  ch'aveano  sostenuta  da’  Galli,  [come  abitassero 
in  città  poco]  bene  romita.  E |>erò  niandai'o  messi  a Fabio 
il  consolo  , che , se  la  guerra  de’  Sanniti  gli  desse  o tanto 
o quanto  d’indugio,  egli  lostanienteconduces.se  Toste  nelle 
contrade  d’Ombria.  Il  consolo  Tu  obbediente  e a grandi  gior- 
nale se  n'andò  a Mevania,  ove  Toste  degli  Ombri  era  assem- 
brata. La  subita  venula  del  consolo , il  ({uale  gli  Ombri  cre- 
devano che  fosse  lungi  dalla  contrada,  impacciato  d’altra 
guerra  , gli  sgomentò  sì  duramente,  cb’alquanli  consigliavano 
d'andarsi  alle  città  forti , e gli  altri  dicevano  di  lasciare  in 
lutto  la  guerra.  Ocelli  [di  una  loro  contrada , — ciò  cb’elli 
chiamano  una  Malerina]  — non  pur  solamente  li  tennero 
in  armi , anzi  tantosto  uscirò  a combattere  , c assalirò  il 
(Kjnsolo  che  faceva  fornire  le  sue  tende.  Quand’  egli  li  vide 
venire  [sparti  e buttarsi  a furia  su  gli  steccali],  egli  richiamò 
la  sua  gente  dall’opera,  e ordinò  le  sue  schiere,  sì  come  la 
natura  del  luogo  e ’l  tempo  il  sofferse.  E poi  disse  a sua 
gente  : Cavalieri  , menate  abbiamo  a fine  le  grandi  guerre 
ai  Santtia  e d'Elruria,  otule  grande  onore  abbiamo  acquistalo, 
ihra  vi  conviene  compire  questo  fioco  d avanzo  della  guetra 
degli  Etrurii  f e prendere  vetuletta  della  superba  parola  che 
elfi  haniut  detta,  quand'elli  minacciaro  di  combattere  la  città 
di  Rotna.  Queste  parole  intesero  li  cavalieri  con  sì  grande 
gioia  , ch’elli  levaro  il  grido  innanzi  eh’  egli  avesse  linilo  il 
parlamento.  E senza  comandamento  corsero  a slascio  a’  ne- 
mici, innanzi  che  trombe  e corni  sonassero.  [Quasi  gli  Om- 
bri non  uomini  fossero  , nè  armati , gli  affronlaro]  por  tale 
rabbia  e per  tale  izza,  ch'elli,  [maraviglia  a dirsi!],  arrapparo 
le  insegne  delle  mani  de’  nemici  j e liraro  li  gonfalonieri 
dinanzi  dal  consolo,  e li  cavalieri  pa.ssavano  delTuna  schiera 
nell'altra,  e là,  ov'era  la  battaglia,  più  combatleano  di  scudi, 
che  di  spade.  [Con  questi,  e con  urloni  di  spalla]  olii  per- 
colcvano  fortemente  i nemici  e gillavanli  per  terra.  Più  vi 
ebbe  di  presi,  che  di  morti;  e per  tutta  la  schiera  comin- 

Ari  campi  Pupinin.  Cosi  Anoihalo,  Deca  IIl^  vi,  9. 

Dalla  perdita  ecc.  Nc*  cod.  la  perdita. 

Come  abitassero  ecc.  Ne*  cod.  avctgna  che  la  città  fosse  bene  fornita  , 
forse  per  aver  Iradollo  guamguam  tutam^  per  guam  inlutam. 

Quelli  di  una  ecc.  Male  i cod.  quelli  della  contrada  di  Materina. 

Soarti  ccc.  >V  cod.  attcstati.,  il  conlrario  d'e^iuoi  del  lesto. 

(torsero  a slaseio.  Si  loda  nella  Crusca  sotto  Slascio. 

Con  questi  ( umbunibus  ) ccc.  In  R.  I.  dii  spronavano  dt  randoni  n*  nr- 
Mirt,  frase  che  non  comprendo. 
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ciaro  a griiliiie  a una  voci!  cli’elli  |>oiiC!>t>(;ru  )>iù  ranni.  K 
oo.sl  nH  mozzo  ticlla  ballaglia  8 airondcro  i|uelli  che  l'uro 
comincialori  della  guerra.  La  dimane  e gli  altri  dì  apiiressu 
s’arrcndcro  le  altre  cillà  degli  Ondili.  Quelli  d’Ocriciilo, 
[dando  malleveria]  furo  ricevuti  in  pace  ed  amistade. 

\L1I.  Fabio,  che  rallnii  guerra  aveva  accivita,  si  tornò 
(con  l’oste]  nella  sua  provincia.  E,  però  clic  si  portò  sì  no- 
bilcmcnte,  sì  come  il  popolo  l’anno  dinanzi  gli  avea  conti- 
nuato il  consolato  , così  similmente  l’anno  dappres.so,  quando 
.\ppio  (Claudio  e L.  Voliinnio  furo  consoli,  il  senato  gli  pro- 
lungò l’imperio,  specialmente  contradicendo  Appio,  lo  trovo 
in  alquanti  libri  clic  Appio  (Claudio  censore  domandò  il  con- 
solato; c clic  L.  Furio  tribuno  della  plebe  impacciò  li  Co- 
mizii  iniino  cb’  egli  si  dispose  della  censura.  Egli  fu  fatto 
con.solo,  c dimorò  a Roma,  [per  accrescere  sua  potenza 
mediante  le  cose  civili,  quando  non  |>olea  coll’armi],  essendo 
commessa  al  suo  compagno  la  guerra  de’ Sallentini  novelli 
nemici.  'Volunnio  imprese  la  guerra  [della  quale  ben  gli  suc- 
cesse]; e combatteo  in  molte  Itiogora  colli  nemici  c continuo 
n’ebbe  il  più  hello  ; c prese  aliiuante  cittìi  per  forza.  Egli 
fu  largo  e corte.se  di  dare  la  preda  a’  cavalieri,  c per  la  sua 
cortesia  li  fece  desiderosi  e di  pericolo  c d’afTanno.  Fabio  il 
proconsolo  combatteo  colli  nemici  presso  la  città  d’ AHifa. 
(Non  fu  dubbia  la  vittoria].  Egli  sconfisse  li  nemici  , e rc- 
strinseli  dentro  dalle  tende.  Nè  le  tende  non  si  sarebbero 
tenute , se  non  fosse , clic  si  fece  notte  ; tuttavia  innanzi 
che  la  notte  venisse  , gli  acccrchiaro , e guardare  che  di 
notU'  alcuno  non  ne  jiotcssc  scampare,  lai  mattina  appena 
era  schiarato,  quando  li  nemici  si  cominciare  ad  arrendere 
|H!r  tale  convegno,  che  tutti  quelli  cli’erano  Sanniti,  se  nc 
anda.s.scro  spogliati  in  camiscia  ; e tutti  furo  messi  sotto  il 
giogo.  A’ compagni  de’ Sanniti  non  fu  fatto  alcuno  patto; 
tutti  [in  numero  di  settemila]  furo  venduti  sotto  una  corona. 
Quelli  che  dicevano  eh’  erano  degli  Eroici  , furo  posti  in 
guanlia  da  una  parte.  Fabio  li  mandò  tutti  in  Roma  al  se- 
nato ; c qiiand’ ebbero  investigato,  s’cHi  avessero  guerreg- 
giato centra  li  Romani  per  li  Sanniti  di  volontà  o per  co- 
mune consiglio  , furo  dati  a guardare  a’  popoli  Latini  ; e fu 
comandato  a’ novelli  consoli  I’.  (iornelio  Arvina  e Q.  Marcio 
Tremulo  — [i  qu.di  già  erano  stati  eletti],  — cli'elli  inct- 

\Ltl  . nccitfìUi.  Cosi  il  Tur.  x,  -15,-  K.  1.  cafntota  nvcva. 

rt»ini‘  y 34,  r x.  Si. 

K H'a/fanno.  Cosi  U.  1.  - Il  Tor.  r/i  Irnsuitjlio^  n loxrscto  del  y 10. 

tuie  romrguo.  (àome  Dahlc  prr  tal  rotu’rgno.  - U.  I.  prr  late  fmilo 
Vedi  I,  3%. 

Soiitt  unti  ivromt , cioè  *ttC  ùuantv.  Votli  ii.  !*;  \,  ii;  ai,  i. 
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leitscro  (juesle  cose  dinanzi  dal  senalu.  l)i  ciò  ai  comicciaro 
i;li  Ernici;  quelli  d’Agnani  leniu-ro  cuncilio  di  tulli  gli  Er- 
nici  [nel  Cerchio  che  chiamavano  marillinio],  e per  comune 
accordo  dislìdaro  li  Romani,  salvo  quelli  d’Alalri,  c li  Fe- 
rentini , e li  Verulani. 

XLIII.  In  Sannia  ancora,  però  che  Fabio  se  n’ei-a  par- 
lilo, furo  novitò.  Calazia  c Sera,  c li  Romani  che  le  guar- 
davano furo  prese  per  forza,  e li  prigioni  furo  crudelmente 
morii.  E nerò  P.  (iornclio  fu  là  mandato  con  grande  oste. 
.A  Mareio  tu  commessa  la  guerra  de’  novelli  nemici  ; [ però 
che  già  era  siala  decretata  conira]  gli  Anagnini  e gli  altri 
Eroici.  In  prima  li  nemici  presero  tulli  li  convenévoli  luo- 
ghi ira  gli  osti  de’  consoli , che  messi  non  potessero  libe- 
ramente andare  dall'uno  all’altro,  e per  molli  dì  non  poterò 
li  consoli  avere  certe  novelle  l’uno  dell’altro.  Donde  in  Roma 
n'ebbero  grande  paura;  sì  che  tulli  li  giovani  furo  costrcUi 
a sacramento;  e luro  scritte  due  [giuste]  osti  per  soccorrere 
alti  subiti  avvenimenti.  Ma  la  guerra  degli  Ernici  non  fu  sì 
pericolosa,  come  li  Romani  credettero,  [nè  secondo  l’antica 
gloria  di  quella  gente].  In  ninna  parte  furono  ardili  di  fare 
cosa  degna  di  memoria:  per  tre  volte  [in  pochi  dì]  furo 
sconfitti  e perdettero  tende  e arnese.  Il  consolo  diede  loro 
tricgue  di  trenta  die  per  tali  convegiic , eh'  dii  dessero 
aH’ostc  [soldo  c]  biada  per  due  mesi,  c a ciascuno  cavaliere 
uno  vestimento;  c andassero  al  senato  [per  la  pace].  Il  se- 
nato li  rimandò  al  consolo,  e per  senatoconsnllo  gli  fu  com- 
messo , ch’egli  facesse  quello  che  gli  paresse  il  meglio  ; ed 
egli  ricevette  gli  Emici  che  s’arrendcro  a lui.  — in  Sannia 
l’altro  consolo  avea  maggiore  forza  , ma  egli  era  impacciato 
per  li  passi  che  li  nemici  aveano  presi  e ingombrati , e a- 
veano  sì  chiuso  il  cammino  che  villuaglia  non  gli  polca  ve- 
nire; nè ’l  consolo  non  li  poteva  trarre  a battaglia,  richicg- 
geiidolinc  ciascun  giorno  ; c assai  era  cosa  manifesta  , che 
li  Sanniti  al  presente  non  si  combatterebbono , nè  li  Ro- 
mani non  poteano  lungamente  .solTerirc  , eh’  elli  non  com- 
battessero. La  venuta  di  Marcio , che  venia  per  soccorrere 
al  suo  compagno , poi  eh’  egli  ebbe  vinto  gli  Ernici  , tolse 
alli  nemici  il  dimoro  del  combattere.  Imperò  che,  con  ciò 
fosse  cosa  ch’clli  non  si  fidassero  as.sni  di  [pur]  combattere 

Cerchio  ( Circo  }.  Vedi  i,  35. 

V \UII.  A tacramento.  M.  A.  R.  I.  n saraiututo. 

Mt  secondo  ecc.y  vetusta  genlis  glorine  come  prupuiic  Cioii.  hh.  Mi, 

Ma  egli  era  impaccieUo.  Coni  M.  A.  il  Tor  con  talli  i Riccardiani]  o he 
la  Crusca  cita  questo  passo  sotto  Improvciarc ^ forse  ciò  non  av\rnne  che 
|>er  isbaglio  di  memoria.  Anche  15,  e I*  impauutti  in  lulli 
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coir  uno  ile’ consoli  , se  le  due  osli  si  raf'uiiassei  o insienu- 
erano  fuori  d’oj^ni  sfieranza^  [però]  elli  assalirò  Marcio  che 
venia  senza  ordine  di  schiere.  Egli  fece  affrcUatamente  met- 
tere l’arnese  da  una  parte  e ordinò  le  schiere  sue  il  meglio 
ch’egli  poleo  , in  (niella  pressa.  Il  grido  fu  udito  nell’altra 
oste,  e quand’elli  cuberò  veduto  il  polverio  da  lungo,  l’oste 
fu  alquanto  smarrita.  Il  consolo  C.ornelio  fece  speditamente 
armare  sua  gente,  e ne  venne  avacciatamente  [con  tutte  sue 
forze] , e feri  da  traverso  alla  schiera  de’  nemici  ch|cra  oc- 
cupata dall’altra  battaglia  ; e sgridò  a’  suoi  : Or  ferite.  Ca- 
valieri t yratiHe  vei-gogna  ci  sarà , se  noi  soffenamo  che  F al- 
tra oste  abbia  t onore  delt  una  vittoria  e delf  altra  , e noi 
non  abbiamo  il  /fregio  di  nostra  guerra.  Egli  s’afifrontò  con 
si  grande  forza,  che  forò  la  schiera  de’  nemici;  e passò  oltre 
per  lo  mezzo  inlino  alle  tende , le  quali  egli  prese  tantosto, 
però  che  non  v’  avea  difesa  , e miservi  il  fuoco.  Quando  li 
cavalieri  di  Marcio  e li  nemici  ebljcro  veduta  la  fiamma,  li 
Sanniti  si  misero  in  lutto  a fuggire.  Ma  non  si  potere  im- 
batterc  in  quella  parte  , eh’  elli  non  s’  incontrassero  nelli 
nemici  e die  non  fossero  morti  e tagliati.  Gii  v’  avea  di 
morti  intorno  a tienta  milia  , quando  li  consoli  fecero  ri- 
trarre la  loro  gente,  [seco  rallegrandosi  a vicenda];  a tanto 
elli  rignardaro  e videro  venire  da  lungi  novelle  coorti  di 
Sanniti,  che  veniano  per  soccorrere,  e [rinnovcllaro  la  bat- 
taglia]. Li  vincitori  senza  comandamento  di  consoli  li  assa- 
lirò gridando,  che  a guesti  novelli  cavalieri  convenia  imparare 
mala  cavalleria.  Li  consoli  non  li  vollero  ritenere,  anzi  sof- 
fersero che  in  quello  ardore  satisfacessero  alla  loro  ira;  però 
che  bene  sapeano  che  li  cavalieri  rozzi  che  venivano  , quan- 
d’clli  scoti Irerebbono  li  vecchi  cavalieri  sconfitti  e fuggenti, 
non  avrebbero  ardimento  di  combattere.  E di  ciò  non  furo 
fiore  ingannati;  però  che  lutti  insieme,  (x>sl  li  vecchi,  come 
li  nuovi  , dirizzare  loro  fuga  verso  le  più  presso  montagne. 
Li  ilomani  si  volsero  in  (|uella  medesima  parte,  nè  non  si 
poterò  li  nemici  riduccre  in  luogo  che  gli  assicurasse  ; però 
che  nelle  montagne  medesime  furo  sconfitti , e già  tutti  gri- 
davano ad  una  boce,  pace,  /tace.  Li  consoli  comandaro  loro 
circlli  fornissero  l’oste  di  biada  infino  a Ire  mesi , e pagas- 

As'acviatamcuie.  K todato  dalla  Crunca. 

C-ou  tutte  tue  fort^.  »1  Tor.  lacuna.  U.l.  roM  tutta  sua  gtnte.f  ciò  die 
reca  raalìdio  per  la  ripcliztone  della  tocc  genie. 

S'affrontò.  U I.  assembrò.  — Imhattere.  Il  Tor.  indirizzare. 

Che  vemiatio  per  ecc.  Il  (ealo  dice  : ehe  scritte  a cumpimemtOy  rimnaaeUetro 
la  battaglia. 

CdìHvema  imparare  , cioè  insegnare.  Coai  v,  18  insegnato.  Vedi  >il,  6. 

Aduna  boce^  pave^  puee.  Coti  nel  i . 17  sia,  sin  ; e Petrarca  /o  ro  grU 
dando:  paee^  pave^pace. 
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*ero  loro  il  soUlo  (l’uno  anno,  e donassero  a ciascuno  ca- 
Talierc  uno  Tcsliraenlo  , c mandassero  al  senato  aml>ascia- 
dori  di  pace.  Cornelio  dimorò  in  Sannia  ; Marcio  si  tornò 
in  Roma  trionfando  degli  Ernici;  e fu^li  [decretata]  una  i- 
magine  a cavallo  [nel  toro] , c posta  dinanzi  dal  tempio  di 
(^storc.  A tre  città  degli  Eroici , cioè  Alatri , a Vendi  e a 
Ferentino  fu  conceduto  cb’elli  vivessero  alla  loro  legge;  però 
che  più  l’ebbero  a grado  che  d’essere  cittadini  di  Roma;  e 
che  intra  loro  potessero  fare  maritaggi , la  qual  cosa  per 
alcuno  tempo  [fu  conceduta  a loro  soli  fra  gli  Emici],  Agli 
Anagnini,  e agli  altri  ch’aveano  guerreggiato  centra  li  Ro- 
mani, fu  donata  la  città  senza  suffragio;  e fu  loro  tolto  [ogni 
assembramento  e]  il  matrimonio,  e li  magistrati , salvo  quelli 
che  apparteneano  alli  sacrifìcii.  In  quidlo  medesimo  anno 
C.  Giunio  Bubulco  censore  [diede  a fare]  il  tempio  di  Salute 
la  Dea,  il  quale  egli  avea  Imtato  nella  guerra  de’ Sanniti. 
E per  lui  e per  M.  Valerio  Massimo  suo  compagno  furo  fatte 
le  vie  per  li  campi  alle  spese  del  comune.  [Lo  stesso  anno] 
fu  la  terza  volta  rinnovata  la  pace  colli  Cartaginesi;  e a’ loro 
ambasciadori , ch’orano  però  venuti , furo  donati  liclli  doni. 

XLIV.  Dittatore  fu  fatto  [lo  stesso  anno]  P.  (’ornelio 
Scipio  , e mastro  de’  cavalieri  P.  Dccio  [ Mure  ] , i quali 
furo  fatti  per  tenere  li  Comizii  de’  consoli  ; però  che  anien- 


L.  Postumio  c Tiberio  Minucio  ^ , 

soli  dopo  Q.  Fabio  e P.  Decio  , sottraendo  i due  anni , ne’ 
quali  noi  abbiamo  narrato  essere  stati  consoli  Claudio  con 
Volunnio , e C<ornelio  con  Marcio.  Incerto  è,  se  nello  sten- 
dere sue  Croniche  , fuggiti  gli  siano  della  memoria  , o se 
avendo  questi  due  consolati  per  falsi , abbiali  in  vera  prova 
lrapas.sati].  In  quello  anno  li  Sanniti  corsero  in  sulla  terra 
[Stellate]  di  (impania.  E però  amendue  li  consoli  furo  man- 
dati in  Sannia;  [ed  avviatisi  per  diverse  contrade],  l’imo 

Utcrelala.  Nc’  cod,  fatui. 

Dinanzi  dal  tempio  di  Cattare.  Vedi  Cic.  Filijtp.  M,  5. 

Fu  raneeduta  a taro  toll.  Male  i cod.  era  stato  vietata. 

Diede  a fare  ( locala  est).  Male  qui  il  cod.  fondò,  come  X.  1.  Vedi  V, 
9.V;  VI.  39.  Nardi  allogato  e data  a fare-,  e X,  1.  dato  a fare. 

Il  tempio  di  Salute.  Sopra  la  parie  del  Quirinale  ora  occupala  dal  pa- 
lano pontificio,  presso  l'antica  porla,  die  dal  suo  nome  si  cliianiava  Sa- 
lutare, e si  colloca  presso  la  salila  delle  Quattro  fontane.  Vedi  x,  I , e 
Cianìna  Indie.  Top.  p.  118. 

y XLIV.  P.  Deeio  Mure.  Pie'  codici , come  vili,  3,  Sorino.  Vedi  MI,  91 

Tiberio  Minurio.  Male  Nardi  e MabiI  Tito  Minucio. 

Pitone  mette  ecc.  Nel  Berceure  la  lacuna  è minore. 

In  tulio  terra  Stellate.  Mexlio  x,  31  ne' campì  .Slcllati , da  non  eonfon- 
dersi  con  la  Iribù  Stellatina  in  KIriiria,  di  cui  r I.  ó.  Vedi  Forcellini. 


due  li  consoli  erano  impacciati 
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anilò  verso  Tiferno , Miimrio  verso  Doviano.  Posliiniio  in 
prima  combalteo  a Tifemo  ; e dicono  alquanti  autori  ch’e- 
gli vinse  sensa  dubbio  la  battaglia  e furo  [presi]  venti  milia 
uomini  ; gli  altri  dicono , che  non  vinsero  , nè  furo  vinti , 
e die  Postuniio , infingendosi  d’  avere  paura  , si  parti  di 
notte  alla  celata , e ritrassesi  alle  montagne;  e che  li  nemici 
andaro  dopo  lui , c accamparsi  presso  a lui  a due  miglia  in 
luogo  forte  e fornito.  Il  consolo  fece  vista  d’essere  attendato 
in  quella  montagna  per  essere  al  sicuro  e per  avere  il  campo 
divixioso  (però  che  cotale  era  il  luogo  senza  fallo):  la  notte 
si  partio  intorno  alla  terza  vigilia  il  più  cclatamente  ch’egli 
poteo,  e lasciò  nelle  sue  tende  buona  guardia;  c colle  sue 
legioni  se  n'andò  per  la  più  corta  via  ch’egli  potè  al  suo 
compagno , il  quale  era  [pure]  alla  frontiera  degli  altri  ne- 
mici. Quivi  Minucio,  pt*r  lo  consiglio  di  Postiimio  si  eom- 
batteo  colli  nemici  ; e quando  la  l>atlaglia  dura  c pericolosa 
ebbe  durato  in  (ino  ad  alta  ora;  allora  usci  Postumio  con 
sua  gente  fresca  ed  intcìa,  e subitamente  a.ssalio  li  nemici 
lassi  e travagliati.  E non  potendo  fuggire  per  la  stanchezza 
c perchè  molti  n’avea  di  teriti,  tutti  furo  quivi  morti  c ta- 
gliati; e ventuna  insegna  furo  prese.  Allora  se  n’andaro  li 
consoli  al  campo  di  Postumio.  Quivi  le  due  osti  vincitrici 
assalirò  li  nemici,  li  quali  gih  erano  spaventati  per  la  fama, 
c scon(ìs.serli  e niLserli  in  fujpt.  Insegne  venti  sei  furo  prese, 
c lo  impcradore  de’ Sanniti  Stazio  (icllio,  e molti  altri;  e !«• 
loggìe  furo  prese  da  ciascuna  parte.  E la  mattina  si  eom- 
batteo  Boviano  , e in  poca  d’ ora  fu  pre.sa  ; c trionfare  li 
consoli  con  grande  gloria  [per  le  fatte  imprc.se].  Alquanti 
dicono  che  Minucio  il  consolo  fu  gravemente  ferito,  e mori 
nel  suo  padiglione,  ov’egli  fu  portato;  c M.  Fulvio  fu  fatto 
consolo  in  suo  luogo,  e che  riprese  Boviano,  quand’egli  fu 
mandato  aH’ostc  di  Minucio.  In  quello  anno  fu  riguadagnata 

r*  «11‘r»  . *t  ■ 


r.  .Sempronio  solo,  li  .sanniti,  o cliicggen  lo  Ime  o iiulii- 

E furo  vresi  (cnpla).  I cod.  morti. 

Àìln  rtfattì.  Coni  il  Tor  « V Kulenai»  o la  Criiftca  cl»«  l<HÌa  <|aefilo  pas);4> 
Rollo  j4lta  ceiata  - U.  I.  ceintamnttv.  »rosimilinenle  alla  crlata  fu  lollr» 
Hai  c<HÌice  Della  Uocca,  come  a tj^'au  peua  Hrl  ’Xì. 
j4d  alta  ora  ( in  miillum  dici  ).  Cori  ih,  (>0. 

E vfntuna.  H.  I.  r.  furo  prese  XXI  insegne. 

insegne  ìrttli  sei.  H«irro  lodalo  dai  Salv.  (om.  li,  lìb.  I,  rnp.  vili. 
Riguadagnata.  II.  I.  rarquistnta. 

Cesennia.  Cori  i rod  , ed  è nome  conlroverRo. — E sagrata.  Cori  D.  I. 

*,  XI. V.  Cliieggenda  II,  I.  vherendo.  Vedi  Hi.  HI 
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^iu  (li  gticiT.i , mniul»rn  :)  Uoii):i  ainbasciadori  di  |incc. 
(|uali,  con  ciò  fosse  cosa  che  iimilemcnte  pregassero,  fu  ri- 
sposto, che  se  li  Sunniti  non  aoessero  sjtesse  volte  ailili- 
ntaiulata  jtace  , facendo  appresto  di  guerra  , bene  potrebbono 
[;>cr  camùievoli  /ntrlari]  avere  ricevuta  pace.  ìUa,  con  ciò 
fosse  cosa  che  iufìiio  a unel  die  avessero  continuamente  par- 
lato invano  e date  /Hirole  senza  effetto  , ogyiinai  si  convenia 
tenere  a’  fatti  ; e che  Sempronio  il  consolo  infra  piccolo  ter- 
mine sarebbe  in  Sanitia  con  grande  oste;  e che  gitegli  non 
jiotrebbe  essere  [ «iiijaiiMato  ] elicgli  non  sapes.se  bene,  s' elli 
.s'  inchinttssero  a fiace  o a guerra;  c guanti' egli  ne  .saprebbe 
la  verità,  egli  se  ne  verrebbe  e farebbe  asstgiere  al  senato; 
\e  citelli  al  partire  del  consolo  di  Sanuia,  lui  seguitassero]. 
In  quello  anno  avendo  il  consolo  cerca  tutta  la  contrada  di 
Sannia  pacificamente  e senza  guerra  , c avendoli  licnigna- 
nicntc  dato  il  mercato  e ciò  clic  mestieri  faceva  , a’  Sanniti 
fu  donata  pace  secondo  le  vecchie  leghe.  — Allora  si  vol- 
sero li  Romani  contra  gli  Eipii  loro  antichi  nemici , i (piali 
lungamente  .s' erano  stati  cheti  sotto  sembiante  di  disleale 
pace:  però  che  infino  che  gli  Ernici  furo  in  pro8|)erilà  , elli 
inaiularo  con  loro  insieme  aiuto  a’ Sanniti.;  e,  poi  che  gli 
Ernici  furo  vinti  , senza  infingere  c per  comune  consiglio 
s'erano  congiunti  colli  nemici  ; c poi  che  la  pace  fu  fatta 
colli  Sanniti,  fcciali  erano  là  venuti  a domandare  anienda; 
ed  elli  risposero  : che  li  Romani  li  as.saggiavano , acciò  che 
per  paura  di  guerra  diventassero  Romani:  ma  li  Ernici  a- 
veano  loro  insegnato,  come  guella  cosa  fosse  da  desiderare: 
guanti  elli,  quali  ciò  era  licito],  amavano  più  di  vivere 
a loro  legge,  che  d’essere  cittadini  Romani-,  gitelli  [soli  che 
non  jmtevauo  scegliere]  guello  che  più  amavano , [.tarròbero] 
costretti  per  forui  di  diventare  Romani.  Per  ipieste  cose  che 
furo  in  pieno  consiglio  ritratte,  il  popolo  di  Roma  comandò 
che  fosse  fatta  guerra  agli  Equi.  Aiiiciidiie  li  consoli  impre- 
sero la  novella  guerra,  c aceampàrsì  presso  a quattro  miglia 
alle  tende  de’ nemici.  L’oste  degli  Equi,  — come  di  gente 
ch’aveano  per  lungo  tempo  avuta  pace,  — fu  simigliantc  a 
ronioreecia  , senza  certi  capitani  , senza  magistrati , ed  era 

Sarebbe  in  Sannia.  11.  1.  sarà.  — Ingannala.  Male  il  Tor.,  rEslcnoe  o 
tulli  gli  altri  Bice,  ricevuto.  > In  R.l.  lacuna. 

E eh'  etti  al  partire  del  ( dccedenlem  ex  Sainnie  ) ccc.  Male  il  cod.  e 
eh' elli  andassero  dopo  lui;  però  che.  luollrc  T inciio  ai  lro>a  fuori  luogo, 
prima  di  guantT  egli  ne  saprebbe  la  writà  ccc. 

Feciali.  Cosi  aperlamenlo  R.  I. 

Quelli  soli  che  ecc.  Male  i cod.  quelli  che  non  jHitero  seorgere...y  furo  ecc. 

Hitralte  (iactala),  cioè  dette  e ridette.  Cosi  R.  I.  ed  il  Toriucso.  Ve<li 
il  prologo.  — romoreecitt  ( lumiilluario  ).  Cosi  il  Tor. , come  M. 

\iii,  Il  romoroso.  ~ Male  «pii  R.  t.  gridatrìte. 
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smarrita.  Alcuni  consi^'liavano  cli’flli  uscissero  fuori  a coni- 
lialtcrc  , altri  ilicevano  eli’  era  bene  a miarilare  il  rampo  ; 
gli  altri  non  poteano  soflerirc  che  i pocleri  fossero  guasti , 
e cliibitavansi  clic  le  città  , ov’  era  rimasa  poca  gente , non 
si  guastassero  e perdessero.  Quand'elli  ebbero  assai  rioilato, 
tutti  quanti  s’accordaro  ad  una  scntrnaa,  ebe  ciascuno  [tras- 
andata la  causa  comune  ] , se  n’  andasse  a casa  sua  e por- 
tassene  tutto  suo  arnese  •,  >c  intendessero  a difendere  e a 
guarentire  le  ciltìi.  EUi  si  partirò  alla  |irima  Yegghia , e di- 

Iiartironsi  per  le  ville  qua  e là.  La  mattina  per  tempissimo 
i Romani  ii.sciro  in  campo  ; e quand'elli  Videro  elie  persona 
non  venia  loro  incontro , elli  se  n’  andare  di  pieno  andare 
verso  le  logge  de’  nemici.  Ma  quando  videro,  ehe  non  avea 
guaniie  dinanzi  dalle  porte , e che  alcuno  non  era  allo  stec- 
cato ; e noia  nè  romorc  v’  aveva , si  come  suole  avvenire 
nell’oste  ; dii  si  ristettero  per  paura  che  non  v’avesse  ag- 
guato. Poi  s’  assicuravo  , e passavo  lo  steccato , e trovarlo 
tutto  vóto.  Allora  si  diedero  a seguire  le  traccic  de’ nemici*, 
ma  da  ogni  parte  andavano  le  traccio  , come  di  gente  che 
era  sparla  per  iliverse  contrade,  [cièche  da  prima  induceva 
in  errore].  Ma  [poscia] , quando  ebbero  saputo  per  ispie  la 
intenzione  de’  nemici,  dii  andavo  guerreggiando  di  città  in 
città  , e infra  cinquanta  di  presero  quarant’  una  tra  città  e 
castella  [tutte  d’ass.dto]  : delle  quali  le  più  guastavo  ed  ar- 
sero, e quasi  tutti  gli  Equi  furo  distrutti.  [Fu  menato  trionfo 
* degli  Equi]  *,  e la  loro  perdita  diede  c.semplo  a’  Marrucini  , 
a’  Marsi , a'  Pdìgni , a’  Frtmtani , eh’  elli  mandas.sero  amba- 
sciatori a Roma  per  domandare  pace.  E con  tutte  queste 
genti  fu  fatta  pace  e arai.slade. 

§.  XLVI.  In  quello  anno  Cn.  Flavio  [scrivano],  fìgliuolo  di 
uno  libertino , uomo  di  basso  affare , ma  sottile  e buono 
parlatore,  fu  fatto  edile  curule.  [lo  trovo  in  alcune  eroniehe, 
che  scrivendo  egli  a posta  degli  edili,  al  vedere  che  il  primo 
Iribo  facevaio  edile  , c che  d suo  nome  aecettato  non  era 
|>cr  buono,  perchè  d’uno  scrivano;  egli  depose  le  tavolette, 
.e  saramentò,  che  più  non  sarebbe  scrivano  in  sua  vita.  Ma 

Setua  magittratf^  ed  era  smarrita.  testo  sine  imperio.  - Confiisaincntc 
ne’  cod.  ed  era  smarrita  senza  maaistrati. 

Era  bene  a.  Il  Tor.  era  bnono  £.  — EUi  si  partirò  ecc.  Lar|(«  parafrasi. 
AUa  prima  vegghia.  Spro|>osita  Mobil  nUa  prim*ora  dopo  la  mezzanotte. 
E dipartironsi  ( palalis  ). 

Di  pieno  andare.  Passo  lodalo  dalla  Crusca  sotto  DI  in  Tcce  di  CON. 

XLVI.  Cn.  Ftaeio.  Manca  ne*  end.  il  nome  del  padre,  come  piace  ad 
Alttebefski.  Si  paragoni  quosla  narraaiono  con  quella  di  Plinio  Smr.  mat. 
litui,  6,  — Hanno  parlatore.  M.  A.  U-1.  ben  parlante, 
lo  trovo  ecc.  I.a  lacuna  U''n  è nel  Berceure. 
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cliVgli  già  qualche  tenipo  innanzi  nvcsM;  lasciato  quell' ofli- 
zio,  lo  prova  Macie  Licinio,  (lall’esscre  prima  già  slato  tri- 
buno della  plebe  e triumviro  , una  volta  notturno,  e l'altra 
per  condurre  una  colonia.  Ma  come  la  cosa  vada,  — ciò  che 
non  è dubbio],  — fieramente  si  lencionò  centra  i gentili 
uomini  che  ’l  dispregiavano,  però  cli’era  di  basso  lignaggio. 
Egli  publicò  la  ragione  c le  leggi  , di' erano  riposte  ne’  se- 
creti de’  pontefici  ; e pose  il  calendario  nella  bianca  parete 
intorno  al  Mercato , acciò  che  ciascuno  sapesse  li  di  che 
l'uomo  può  piatire  , e ne'  quali  no  : egli  dedicò  il  tempio 
di  ('.oncordia  nell’  area  di  Vulcano , onde  li  gentili  uomini 
ebbero  grande  invidia  ; e fu  costretto  Cornelio  Barbato  il 
grande  pontefice  per  consentimento  del  popolo  a dire  le  pa- 
role ; come  ch’egli  dicesse,  che,  secondo  la  costuma  licgli 
antichi , alcuno  non  poteva  deilicarc  tempio , se  non  era 
comandatore  o consolo.  E però  per  autorità  del  senato  fu 
[proposto  alla  conferma  del  popolo] , che  nullo  potesse  de- 
dicare tempio  , nè  altare  senza  comandamento  del  senato , 
o della  maggiore  parte  de’  tribuni  della  plebe.  — Io  rac- 
conterò una  cosa  la  quale  non  è molto  da  raccontare  per 
se  , se  non  fosse  che  questo  è dìmostramento  della  lil>ertà 
della  plebe  centra  la  superbia  de’  gentili  uomini,  (^on  ciò 
fosse  cosa  che  Flavio  fosse  venuto  a vedere  il  suo  compagno, 
il  quale  era  disagiato  ; e per  consentimento  de’  gentili  uo- 


Si  temeionb.  Pasto  allegato  dilla  Cmtea  sotto  Ttnetonart. 

Ne'  secreti  (in  penetralibos  ).  R.  I.  nella  sagrestia. 

Nella  bianca  parete  intorno  al  Mercato  ( in  albo  circa  Forum  ).  Cosi 
l'Estense,  il  Msgliab.  I,  il  Laureniiano,  il  Palatino,  il  Bice.  1516  e il 
Tor.  - M.  A.  cn  la  bianche  paroit  entour  le  Fer  : così  pure  R.  1 . in  margine  ; 
nel  lesto  lacuna. 

Nella  bianca  parete.  Opportunamente  il  Parenti  Strenna  pel  nuovo  anno 
(1840);  « V Àlbum  era  una  tavola  imbiancata,  sopra  la  quale  i Romani 
» Iraacrivevino  gli  editti  de’  pretori  ed  altri  atti  concernenti  al  Foro  od 
•>  alle  liti;  la  qual  tavola  si  esponeva  al  pubblico  perebe  ognuno  la  ve- 
» desse.  In  alcuni  luoghi  serviva  al  medesimo  ulbcio  un  pezzo  di  muro 
» imbiancato,  siccome  parmì  d’aver  vedalo  a Pompeia.  > 

Dedicò.  Male  il  Tor. , I’  Estense , tutti  i Ricr.  ( anche  R.  I . ) edificò  ; e 
appresso  edificare  Così  x,  93. 

Il  tempio  di  Concordia.  Di  <|ucsl’  edicola  della  Concordia,  di  cui  Plinio 
loc.  cit.  aediculam  aeream  fectt  in  Graecostasi,  <juae  lune  supra  Comitium 
rrat,  vedi  Nardini  lib.  Ili,  cap.  13;  e Canina  Foro  Romano  pag.  57,  e si 
badi  a non  conronderlo  col  famoso  tempio  della  Concordia  ediBcalo  da 
Camillo  tra  il  Foro  e il  Campidolio  presso  al  carcere  5lamerlino. 

NeW  area  di  l'ulcano.  Cosi  Deca  IV,  n,  19  nelC  area  di  Fulcano  r di 
Concordia.  Vedi  pure  ivi  is,  46  e 56.  Qui  nell’ Estense,  nel  Tor.  neWarre; 
il  1514  e S.  R.  nell'aire  (v,  36):  in  R.  I.  lacuna,  e in  margine  en  l'aire. 
Non  male  piazza  nel  Mabil.  Vedi  Forcellini  area  4. 

dire  le  parole  ( praeire).  Meglio  altrove  divisare.  Vedi  iv,  91. 

Fu  proposto  eco  Ne’  cod.  fu  ordinalo.  Forse  liasla  supplire  fu  ordinalo 
dal  popolo.  — Disagialo.  Così  ili,  9t  - R.  1.  infermo. 
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mini  {'iovaiii  che  ivi  erano  , iilciino  non  si  levasse  , nè  non 
gli  facesse  luogo  ov’cgli  potesse  sedere  ; egli  si  fece  recare 
uno  suo  scanno,  il  quale  l'uomo  chiama  sella  riirule  ; e di 
quello  seggio  riguardò  li  suoi  nemici , i quali  ne  furo  an- 
gosciosi e crepavano  di  duolo  e d’ invidia.  Ma  Flavio  fu  fatto 
edile  [per  la  giura  del  Foro]  che  prese  forra  per  la  malizia 
d'.Xppio  Claudio  , il  quale  nella  sua  censura  ila  prima  ontò 
il  senato,  eleggendo  .senatori  de’ figliuoli  di  libertini.  E ]<oi 
che  alcuno  non  tenne  per  ferma  la  sua  elezione , c non 
puteo  nel  senato  guadagnare  il  favore  ch’egli  cercava;  «li- 
parl)  gli  uomini  di  basso  affare  per  tulli  li  trilli,  c corriipm* 
il  Mercato  e (’aimpo  Marzio;  e tanto  ebbero  d’onla  c di  di- 
spetto li  (’ximizii  di  Flavio,  ebe  molli  de’ gentili  uomini  po- 
saro  gli  anelli  dell'ero  e [le  falere].  Da  quello  tempo  fu  partila 
la  città  in  due  parti.  Una  cosa  piaceva  al  popolo  non  cor- 
roilu  e che  manteneva  li  buoni,  un’altra  ne  voleva  la  giura 
de’  malvagi  ; infìno  a tanto  che  Q.  Fabio  e P.  Decio  furo 
fatti  censori , e Fabio  sì  per  cagione  di  concordia  , sì  ]icr- 
ebè  li  (iomizii  non  fossero  nelle  mani  de*  bassi  uomini,  or- 
dinò tutta  la  moltitudine  [del  Foro],  e assisela  in  quattro 
trilli,  e chiamolli /rifu' Hi-baiii.  E questa  cosa  piacque  tanto  a 
tutti , che  Fabio  n'  acquistò  uno  onorevole  soprannome  , il 
((naie  egli  non  avea  acquistalo  in  tante  vittorie , e fu  chia- 
mato Massimo.  Egli  medesimo  stabilì,  sì  come  l'uomo  dice, 
che  a mezzo  del  mc.se  di  Luglio,  la  gente  da  cavallo  [fa- 
cesse la  solenne  cavalcata]. 

I no  .tuo  scanno.  Coll  il  Tor.,  l'EsleiiK,  il  Ilice.  I5IU  e S.  II. 

Per  In  giura  del  poro  { Torcnsis  faclio }.  Nicliulir  la  facilini  oucricre.  - 
Nc’ coll,  per  una  giura;  appresso  la  giura  de'  nialragi.  Veili  Forcelliiii. 

Scila  sua  censura.  Vedi  y 90-34. 

P le  fàlere^  cioè  decorazioni ^ medaglie  d'onore,  come  doUaincnlc  spict;n 
il  Cli.°  Kiirlaiicllo  nella  III  impressione  del  Forcelliui  lollo  P/uUerur. 
Ami  udimmo  di  sua  bocca,  che  è per  dare  l'ultima  inauo  ad  una  tlisser- 
tazinne  per  ciò  diinn.slrar  più  ctiiaramcutc , che  non  potesse  in  un  Voca- 
Imlario.  (>>s'i  Deca  III,  la,  31  donatigue  a C.  Calpurnlo  eguiles  ptialcris  ; 
dove  se  la  versione  del  IrecentisUi  è errala,  tuttavia  vi  si  trova  l'a^pel- 
livo  falciato.  I rodici  a questo  passo  la,  4U  danno  e II  fiirameiili  da  ca- 
vallo. come  Concordio  nel  Ging.  y 85  ((>5)  coecr/c,  versione  la  quale  qui 
erronea,  può  tollerarsi  nella  Deca  111,  n,  59  in  phaleris  cguoruni 

Manteneva  li  buoni.  Vedi  ni,  53. 

Tutta  la  moltitudine  del  Foro  (oninein  rorcnsem  lurliam).  Me’  cod.  tutta 
la  moltitudine  che  avanzava  oltre  alti  tribi  ( II.  I.  più  clic  trlbi), 

.desisela  (coniecil\  II.  I.  divisela.  — l'rbani.  Erra  la  mia  annolazione 
in,  51.  — K fa  chiomato  .Massimo.  Vepuasi  Discorsi  in,  43. 

Facesse  la  snlrnne  cavalcala  ( Iransveclio  ).  Male  i cod.  fesse  tramiilatri 
d lina  ronesiabilia  in  altro.  Vedi  Dìon.  .Viicarii.  lib.  VI,  13;  e i cliiosatori 
di  Tacilo,  Annali  il,  8^1  l.ivin  il,  49  narra  clic  alle  Idi  di  (Jiiiiililc  fu 
dedicalo  il  lempin  di  tiaslore  e Polliire.  - Trausvcrtlo  non  sembra  ben 
delinila  da  Eorcellini. 

KI.Xp.  IIKI.  I.IRRO  NONO. 
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RUBRICHE 


DEL  LIBRO  NONO 


seeoudo  il  codice  Riccardiauo  1554. 


§.  I.  Di  (iaio  Ponzio  — come  per  sua  diceria  confortò  li 
Sanniti  a (are  da  capo  la  guerra  a’  Roitiani. 

§.  Il,  III.  Come  li  consoli  con  tutta  l'oste  de’  Romani  furono 
presi  con  grande  vergogna  , da’  Sanniti  alle  Forcole 
Caudine-,  e del  buono  consiglio  del  padre  di  Ponzio. 

§.  IV,  V.  Della  vituperosa  pace  de’ Romani  colli  Sanniti,  — 
e della  vergogna  che  ricevettero. 

Vi,  VII.  Della  cortesia  che  i Capuani  fecero  a’  Romani , 
e del  dolore  che  fu  a Roma  per  la  tornata  loro. 

Vili,  IX.  Del  consiglio  c delle  dicerie  di  Spurio  Poslu- 
mio  , che  non  si  tenesse  per  li  Romani  la  pace  falla 
colli  Sanniti. 

\l.  ('.onte  Postumio  con  altri  Romani  furo  dati  a’  San- 
niti per  cagione  delia  pace  promessa;  — e della  risposta 
di  Ponzio  [conestabile]  de’  Sanniti. 

XII,  XIII.  Della  città  di  Frcgella;  — come  fu  presa  da’ 
Sanniti,  e della  sconfitta  clic  Publiiio  consolo  fece  de' 
Sanniti. 

XIV.  Come  li  Tarenlini  mandare  ambasciadori  per  fare 
pace  tra  li  Romani  e li  Sanniti;  — e dell'altra  vittoria 
<le’  Romani. 

XV,  XVI.  Come  Papirio  prese  Luceria  , e mise  li  cava- 
lieri de’ Sanniti  sotto  il  giogo;  — e d’altre  diverse  vit- 
torie de’  Romani. 

§.  XVII,  XVIIl,  XIX.  Della  comparazione  che  fa  l’aiilore  fra 
Alessandro  e li  Romani  ; — e di  piò  cagioni  perchè  li 
Romani  avrebbero  di  lui  avuta  vittoria. 

XX  — X.XII.  Della  triegiia  con  li  Sanniti,  e come  l'Apiilia 
fu  sollomr.ssa  a’  Romani  ; — e della  battaglia  fatta  a 
Saticola. 
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XXIIi,  XXIV.  Delia  grande  vittoria  die  i Romani  ebbero 
de' Sanniti;  e come  presero  [Sora]  per  tradimento. 

§.  XXV  — XXVI.  Di  piò  cittli  prese  da'  Romani  per  tradi- 
mento de'  prencipi  loro;  — e di^questìoni  fatte  per  tro- 
vare la  ribellione  di  t'.apua,  ivi  e<l  a Roma. 

XXVll,  XXVIII.  Come  i Sanniti  furo  sconfitti  da'  Romani 
nel  piano  di  Capua  , e come  fu  presa  la  cittk  di  Fre- 
gella  e di  Nola. 

$.  XXIX,  XXX.  Del  grande  apparecchio  che  fecero  li  Romani 
conira  gli  Etriirii  ; — e de’  cantori  come  fuggirò  a Ti- 
voli, e poi  ad  ingegno  furo  menati  a Roma. 

XXXI,  XXXII.  Di  due  consoli  di  Roma,  de' quali  Giunio 
vinse  li  Sanniti  e prese  grande  preda,  c Emilio  scon- 
fis.se  li  Elmrii  a Sutri. 

$.  XXXIII,  XXXIV.  f^me  Appio  Claudio  non  volle  lassare  la 
censura;  — e della  diceria  di  Sempronio  tribuno  contro 
a lui. 

S-  XXXV,  XXXVI.  Della  vittoria  che  Fabio  consolo  ebbe  de- 
gli Etrurii , c come  entrò  nella  grande  foresta  C.iminia. 

$.  XXXVII.  ('.ome  quelli  d’Umbria  si  raunaro  cogli  Etrurii, 
e furo  insieme  sconfitti  da  Fabio;  — e della  trista 
fatta  con  tre  cittii  d’  Eti*uria. 

XXXVIII.  Di  Marcio  Rutilo  consolo,  come  prese  più  terre 
de’  Sanniti,  e poi  combattè  male  con  loro,  per  la  quale 
paura  fu  fatto  dittatore  Papirio  Cursore. 

§.  XXXIX,  XL.  Della  grande  vittoria  che  Papirio  ebbe  degli 
Etrurii  al  lago  di  Vadimone;  e poi  de'  Sanniti,  i quali 
furo  armati  leggiadramente.  Come  li  Perugini  sconfitti 
da’  Romani  renderò  la  ciltk. 

XLI.  Della  vittoria  che  i consoli  di  Roma  ebbero  di  quelli 
dì  Rtruria  c di  Ombria. 

XLII,  XLlll.  Della  guerra  contro  li  Sallentini,  e della  ri- 
bellione degli  Emici;  e come  li  Sanniti  furo  con  grande 
danno  sconfitti  da’  Romani. 

XLIV.  Dell' oste  che  fu  mandata  in  Sannia,  e delle  cittk 
racquist.ate  da’  Romani  ; e come  fu  conce<luta  pace  a’ 
Sanniti. 

XLV,  XLVI.  Della  guerra  contra  gli  Emii  , nella  quale  li 
Romani  presero  più  loro  cìllk  e castella;  — e del  grande 
animo  di  (ineo  Flavio,  il  quale  era  dispregiato  da’  gen- 
tili uomini. 
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INDICE 

DKUK  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEU.lTi  NELLA  CEUSCA 
DAL  LIBRO  NONO 

secondo  il  codice  Adriani  ( Liv.  M.  ]. 


Boscoso  2.  Male  nella  Crusca  si  legge  fxiesi*  per  fossi. 

Lumiera  6.  Cosi  vii,  30. 

Malfacceule  8.  Dal  contesto  appare  che  qui  tmdfdeente  , 
coni’  è negli  Spogli , è per  em  fece  male  una  cosa  , non 
Jaeinorosus,  xaxeCfyos. 

Anoltare  13.  Cosi  viii,  9,  anche  in  R.  1.;  (e  x,  28,  29  nel 
Torinese). 

Peltoreggiare  14.  Con  M.  A.  consente  R.  1.;  e benché  questa 
lezione  troppo  non  risponda,  al  latino,  non  panni  riprove- 
vole. — Nell  esempio  cne  s’ incontra  i,  1 2,  pettorcggialo  è 
per  aetus,  urtato  nel  petto  ; nel  qual  epìteto  abbiamo  una 
grandiosa  pennellata  agmunta  al  quadro  Liviano.  Romolo 
si  ricessa,  ma  da  Romolo;  non  dando  a'  nemici  le  spalle, 
ma  pettoreggiato  dalla  calca  de’  fuggenti. 

Scogliato  17. 

Impacciamento  19. 

Batlaglicroso  19.  Così  pure  il  testo  Borghini.  Vedi  vii,  12  c 
32.  Nel  X,  9 anno  ptù  battaglieroso  (bellieosiorem). 

Mantello  25.  Esempio  |m>co  opportuno,  apparendo  dal  latino 
che  mantello  è qui  per  toga. 
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Incliiedere  26-  ('osi  34. 

C.oorle  1 

Agiiardai'c  ( ('.osi  32. 

Soccorrevole  l " ' (dosigli  Spogli,  ma  parrai  da  leggere  ag- 
Avvenimento  ) guardare. 

Sedere  (Crusca  di  Ver.)  I «q  C.osl  x,  1,  24.  Dante  Jnf.  v, 
Rivaggio  I ■ 97  ; XX,  50.  Par.  xii,  52. 

Abbevcrai’e  30. 

Traricco  31. 

.\vacciare  32.  Cosi  in,  3;  e R.  1.  vii,  30.  ix,  13,  37.  x,  27. 
Soccorrevole  | Cosi  J.  27.  — R.  l.qui  soecorridori. 
Tanto  solamente  I 
Eccettare  34. 

Sopercliievole*  34. 

Sopercbianza  I .. 

Dispettare  i ^ 'Cosi  i,  9.  ( R.  1.  AisjtUlare,  come  i,  46). 
Petroso  35. 

Baldo  38.  Cosi  v,  46. 

Slascio  39.  Cosi  §.  41  e vii,  23. 

Conio  I Cosi  VII,  24. 

Agiatamente  > 40. 

Balire  I 

Scampolo  40.  G)sl  vii,  8 le  scampolo  degli  armati. 

Slascio  41. 

Improcciare  j Sembra  errore  di  memoria  de'  compìla- 
Ingombrare  ( tori.  M.  A.  il  Tor.  e tulli  i Ricc.  danno 

tmiHtceialo.  Vedi  in,  3. 

.\vacciatamente  43. 

DI  per  con-  45.  • . • 

Tencionare  46.  (^osl  in,  18,  64;  iv,  4. 
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VOCI  KD  KSKMPI  UEI.  CUVICE  KUHGUIMl  (li), 

CHE  S'  ALLEGANO  DAI  DEPUTATI  , 

e quindi  la  più  parte  nella  Crusca. 


Dal  1.  DispcUata.  Così  vi,  57,  c col  Borghini  consente  il 
Torinese.  Vedi  x,  So  e 40. 

Dal  18.  Il  itOM  vinto  eco.,  e dal  §.  19  non  mouibile. 

Affanno  19.  Consente  il  Tor.  e il  Magliabech.  1,  eco.  — Ma 
i\.  1.  travaglio.  Male  nella  Crusca  e segnato  Liv.  JU.  per 
Liv.  B. 

Ricredere  19.  Così  via,  1.  Consentendo  i codici,  può  se- 
gnarsi come  piace  , benché  questo  esempio  fu  tolto  da 
liv.  B. 

Battaglieroso  19.  Concordano  i codici  del  pari. 

Abbaire  22.  ( La  V impressione  della  Crusca  dal  cod.  Pucci  ). 
Così  VI,  8. 

Fiore  26.  Consente  il  Torinese,  ma  non  gli  Spogli,  né  R.  1., 
però  si  segni  Liv.  B.,  non  Liv.  31. 


DAL  CODICE  DELLA  IlOCCA 

( S.  R.  Liv.  Dee.  1.  o Pr.  pr.  ). 


.\  gran  pena  57.  Manca  quest’  esempio  negli  Spogli.  Non  é 
da  segnarsi  Liv.  3f. , ma  Liv.  Dee.  1 . 

.Élla  celata  44.  Anche  questo  si  desidera  negli  Spogli;  ed  é 
pur  da  segnarsi  Liv.  Dee.  1.  Notisi  pure  che  nelle  tre 

firime  edizioni  delia  Crusca  né  I’  uno , né  l’ altro  non  si 


. 1 ■ 


•IbR 

IMDICK 

D ALCLM;  cose  CO^TEMJTE  >ELLE  lft.>OT.VZIOM  , 
E GIINTA  DI  QtALaiE  VARIALEZIONK. 


Voci  archeologiche.  Intnnm$sio»e  per  iiUeiveuioue  8. 
Smrissa  §.  19.  Patroni  §.  20.  Uomini  nooizii  26. 
PrtfoUo  o pretore  del  naoilio  38.  Uwinari  ( socii 
navales)  38.  Innanzibaitderesi  39.  Foro,  Arme^- 
matori  ( glaiHalores  ),  nel  Tor.  40.  — FeeiaU  in 
n.  1.  43.  — Ubertino,  Calendario,  Urbano  46. 

1.  Anche  il  Tor.  634  piacari  netfueant. 

Ineaslo  nell’  Eitica  di  Brunetto. 

2.  Fmxola  nelle  rubriche  di  R.  1. 

3.  Per  annoi  iam  prope  triginta  vincimni  il  634. 

4.  Anche  il  Tor.  634  maiorei  veltri.  Così  v,  54  maioriun 

veitrorum. 

^ 5.  Foedns  non  ben  tradotto  pace. 

Jnnanzimtardia  da  a^iungersi  alla  Crusca,  come  In- 
naniioandereie  del  39. 

6.  Elleno  corpora  — csoeboMt  il  634. 

Chiarezza  (lux).  — Distretta  di  morte. 

La  Toce  contado  ( ager  ) anche  in  R.  1 . — Conveuente 
<la  aggiugnersi  alla  Crusca. 

Abiecttores  animi  — tacere  indolem  — sub  guod  emisti 
il  634. 

7.  Iramm  ex  alto  animo  cientii  il  634. 

Alleilo  del  soccorso. 

Conieniiim  in  omnem  formam  Inetui  est  il  634. 

Expressum  se.  est  il  634.  Nel  633  doTeva  leggersi  se- 
natnicoiiinllian,  che  di  seconda  mano  fu  mutato  in 
senatHsconsnlto.  Negli  altri  expressum  tmn  est. 

8.  Sollemuibusque  (scnatus  consultis)  perfectis  i\  65A. 

Fasce!  Tolto  per  littori. 

Tragraue  da  a^iugnersi  alla  Crusca. 

Ineessit  homines  il  634. 

9.  In  quo  obligari  il  634. 

10.  Assegnamento  per  dedizione.  Vedi  anche  vili,  39. 

11.  La  lezione  dell’Arleiano  11  in  eivilatem  obligatain  è 
confermata  dal  volgarizzamento  ; c obligatam  Icggesi 


Digilized  by  Google 


‘ 369 

pure  nel  635,  ma  di  seconda  mano.  — Il  634  in  ci- 
tulatem  obleclam. 

§.  12.  Rebcllare  non  sempre  ben  IradoUo  per  ribellare. 

Durevole  ( pertinax  ). 

§.  13.  Vianigiani  nei  Nardi. 

Coiilempto  culla  il  636  e 637. 

, El  obsessis  tulli  c quattro. 

DUchiesta. 

§.  14.  La  lezione  dissortire  le  schiere  ci  sembra  sospetta. 

§.  15.  Subveìtebanlur  - amiserant  il  634. 

§.  16.  Frentanis  il  635. 

E.vseguunlur  quaerendo  in  tutti  e quattro. 

Corridore.  Vedi  §.  32. 

Agevolare  uno  ( reniillcre  aliquid  alicui  ) nel  Nardi. 

§.  17.  Orti  CHE  pleonastici  de’  codici  più  recenti  man- 
cano in  R.  1. 

La  lezione  iuvenes  ii,  guibus  è confermata  dal  volga- 
rizzamento. Nel  655,  636,  637  iuvenes  hi  guibus. 

§.  18.  Destina. 

20.  Foslius  Flaccina  - Plaulius  Venox  il  634  e 635. 

È probabile  che  il  volgarizzatore  leggesse  Capuae,  come 
piace  ai  più,  e trovasi  nel  637. 

21.  Battaglia  attestata  ( iustum  praelium  ).  Vedi  iv,  27. 

^ 22.  Supplemeutum  volto  accrescimento  in  K.  1.  e compi- 
mento nel  Tor.  Vedi  §.  24. 

§.  23.  Attornato  clic  significhi.  Si  paragoni  questo  traslalo 
coir  accismare  Dantesco , di  cui  Parenti  HHrenHa  pel 
1844,  secondo  le  dottrine  del  eh."  Galvani. 

Abscidamus  il  634.  Vedi  iv,  10. 

§.  24.  Ricompiere.  Vedi  i,  30;  iv,  17. 

Per  vias  il  634. 

§.  25.  Inguirendos  il  634. 

§.  26.  Sive  is  timor,  sive  eonseientiae  vis  il  634.  Nel  635 
sive  timor,  seu  eonseientiae  di  prima  mano,  c vis  fu 
corretto  in  eius.  — Sive  timor,  seu  eonseientiae  vis  il 
636  c 637. 

Questione  per  inguisiùone. 

§.  27.  Carpire. 

28.  Sedere,  verbo  geografico. 

Jnteramna. 

§.  29.  Munire  viam  è più  che  lastricare. 

5).  30.  Tibicine  nel  Nardi. 

31.  Assicurato  - Svievole  ( x,  24  Svitilo)  - Riposticelo. 

32.  Soccorridore , di  cui  nella  Crusca  manca  esempio  del 
buon  secolo. 

34.  Oblineo  ben  tiadolto  dal  volgarizzatore. 

24 
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. Capitmrt  attivo.  JtufuUire. 

Traseotania. 

Ceiuoria  in  R.  1.,  come  nel  Pucci  iv,  8. 

36.  Falcetto  da  aggiu^nersi  alla  Crusca. 

Riscuotere  verbo  militare.  Così  ii,  51. 

37.  Sonneechioso. 

39.  Aestiva  omesso,  come  in,  2. 

10.  Expurge  c spurgie  voci  dubbie,  come  ii,  24  boga  ; 
V,  2 ingressi-^  x,  41  aduslavatto,  eoe. 

41.  Expertis  Gallicam  clailem  il  634. 

42.  Accivire. 

§.  43.  Imparare  attivo.  Vedi  vii,  6. 

44.  Rigtiadagnare. 

11  634  Cessennia. 

45.  Ritratto. 

Romoreccio  da  aggiugnersi  alla  Crusca. 

46.  Album  tradotto  bianca  parete  può  direnderst. 

Mercato  (Forum).  Vedi  vii,  6.  Così  Brunetto  per  Deio- 

laro  §.  12. 

Giura  ( faclio).  Così  ni,  31. 

Pfialerae  mal  tradotto  dall’Anonimo  c dal  Coneordio. 
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LIBRO  X. 


I.  Nel  consulato  di  !..  Geniicio  e di  Servio  (.'ornelio , 
Roma  era  in  pace  di  cuerre  di  fuori.  Colonie  furo  menate 
a Sora  e ad  Alba.  [Aa  Alba],  che  sedeva  ne’confìni  deeli 
Equi,  furo  mandali  sci  milia  uomini.  Sora  era  stata  della 
terra  de’  Volsci  ; ma  i Sanniti  l’ aveano  tenuta.  Là  furono 
mandali  quattro  milia  uomini.  In  quello  medesimo  anno  fu 
la  città  donata  agli  Arpinati  e a’  Trebulanì.  Li  Frusinati  furo 
condennali  nella  terza  parte  de’  campi , però  che  fu  saputo 
ch’elli  aveano  confortati  gli  Eroici  a ribellione:  l’ inquisi- 
zione ne  fu  fatta  per  senatoconsullo,  e li  capi  di  quella  con- 
giurazione ebbero  le  teste  tagliale.  Ma  acciò  che  tutto  quello 
anno  non  fosse  ozioso  c senza  guerra,  una  piccola  oste  fu  man- 
data in  Ombria,  però  che  l’uomo  dicea  che  uomini  armati 
uscivano  d’una  cava  che  v’era,  e correvano  per  la  contrada 
rubando  e predando.  In  quella  cava  enlraru  li  Romani  con 
tutte  le  insegne,  e di  là  entro  ne  furono  molti  fediti,  [so- 
pratulto]  di  colpi  di  pietre  ; infino  eh’  clli  trovare  un’  altra 
buca  che  rispondea  a quella  cava  — [la  ijuale  era  valica- 
bile], — e turarono  amendue  le  bocche  di  minuto  bosco, 
e gitlàrvi  entro  il  fuoco  ; c cosi  furono  là  entro  consumati 
si  del  caldo,  sì  del  fumo  intorno  a due  milia  uomini  ar- 
mati, li  quali  all'ultimo  si  ferivano  per  lo  mezzo  della  fiamma 
per  iscamparc.  Poi  nel  consolato  di  M.  Livio  Dentro  e di 
M.  Emilio  ricominciò  la  guerra  degli  Equi,  i quali  erano  a- 
dirati  della  colonia  che  li  Romani  avevano  assisa  nella  loro 
terra , quasi  come  una  fortezza  , c combatlérla  per  grande 

ì 

1.  Servio  Cornelio.  Maio  i cod. , Nardi  o Mabil  Sergio. 

Sedei'o.  Cosi  1%,  98.  > Il  Tor.  era  seduta.  Appresso  avevano  assisa;  e 

9 Namia  è assisa. 

Ae’  con/ìni  ( R.  I.  nella  terra  - in  ,deguos)^  cioè  nel  paese  degli  Equi , 
come  dalle  parole  che  seguono  arcem  suis  /ittilms  impositam,  e con  altre 
ragioni  ben  dimostra  il  Cli.**  Prof.  Promis  nella  sua  j4lba  Fucense  negli 
Equi  , capo  li. 

Congiurazione.  Cosi  R.  1.,  R.  S,  il  1516  c S.  R. Nel  Tor.,  neirEstense 
e nel  Ricc.  1514  giurazione  che  manca  alla  Crusca. 

Ebbero  le  teste  tagliate.  Cosi  iv,  10;  vii,  19. 

D'Anna  cava  (ex  spelnnca).  Cosi  appresso,  c 10.  Vedi  iv, 

Cn*  altra  buca.  Il  Tor.  5orro. 

Minuto  bosco.  Vedi  i,  37;  vi,  3;  \lic  38;  c x,  35  Ugnarne  di  bosco. 
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forza;  ma  li  culoni  la  difesero  vi^orosanacntc.  E non  di  menu 
in  Roma  clibero  si  grande  paura,  — però  che  non  crede- 
vano clic  gli  Equi,  così  malmenali,  com’clli  erano,  per  loro 
soli  ardissero  di  rincominciare  guerra  , — che  per  eagione 
di  questo  remore  fu  fatto  dittatore  C.  Giiinio  Buhiilco  e M. 
Titinio  maestro  de’  cavalieri.  Il  dittatore  usci  di  Roma  , e 
alla  primiera  asscmhraglia  sconfìsse  li  nemici , e all’  ottavo 
die  se  ne  tornò  trionfando  in  Roma,  e il  tempio  di  Salute, 
eli’  egli  aveva  botato  quando  fu  consolo , e [ dato  a fare  ] 
quando  fu  censore , ora  lo  [dedicò]  nella  sua  dittatura. 

§.  II.  In  quello  medesimo  anno  venne  uno  navilio  di  Gre- 
cia , il  quale  condusse  Cleónimo  di  l>aeedcmonia  , e arrivò 
in  Italia , e prese  la  città  di  Turia  , eh’  era  nel  paese  de* 
Sallentini.  Emilio  il  consolo  fu  là  mandato , e alla  prima 
battaglia  sconfìsse  li  Greci,  c per  forza  gli  fece  reducere  alle 
navi.  La  città  di  Turia  fu  fenduta  a quelli  che  l’aveano  pei^ 
duta , [e  ridonata  fu  a’  Sallentini  la  pace],  lo  trovo  in  alcuno 
autore , ebe  Giunio  Rubulco  dittatore  fu  mandalo  ne’  Sal- 
Icntini , c che  Cleonimo  si  partì  d’Italia  quando  si  doveva 
combattere  colli  Romani.  Poi  passò  la  punta  di  Rrandizio , 
e navicò  per  mezzo  il  mare  Adriano;  ò come  a sinistra  non 
fosse  Italia  portuosa  , e dal  lato  destro  gl'  lllirii , li  Libumi 
e gl'  Islri  fossero  gente  fiera  , e grande  parte  costumala  a 
vivere  di  preda  c di  ruberia , tanto  andò  innanzi , eh’  egli 
arrivò  nel  paese  de' Veneti.  Egli  mise  alquanti  dc’suoi  com- 
pagni in  terra  per  ispiare  del  paese;  c [come  intese,  che 

Alla  primiera  ussembraalia.  Cosi  M.  A.  c si  loda  sotto  Asscmhraglia 
nella  Crusca.  > In  R.  I.  alla  prima  assembrata,  come  li,  14;  - nel  Tor. 
ai  primo  assembro,  cono  R.  1.  M,  19;  97;  voci  anlìcate  si,  ma  aoo 

uuiegno  della  Crosca. 

Il  tempio  tU  SiUule.  Vedi  i%,  43. 

E (iato  a fare  ....  lo  dedicò.  Male  i cod.  c fondato  ...  lo  edificò,  come 
IX , 43. 

II.  E arrivò.  Cosi  i,  1;  ix,  38.-  R.  1.  capitò,  come  i,  1 ; X,  9. 

Turia,  cioè  Turi.  - No*  cod.  Tura.  Vedi  ix,  9. 

V*  Quando  si  d(fveva.  Ansi  prima  che  si  dovesse. 

brandiiio.  Como  Dante  per  Brindisi. 

Il  mare  Adriano.  Vedi  l,  I. 

Non  fosse  Italia  portuosa.  Cosi  R.  1.-  R.  9.  il  I51G  c S.  R.  abbondevole 
di  porti.  ~ Bene  anche  Nardi  la  sinistra  riviera  (cioè  <i  sinistra  la  riviera) 
tC Italia  tutta  spiaggia  ed  importuosa.  L*nno  e Poltro  sono  esempi  oppor- 
Inni  alla  Crusca,  che  nc  manca.  Vedi  v,  13.  Concordio  nel  Ging.  17 
(15)  il  m(tre  tempestoso  e senza  porti  ( iraporitiosnm  ). 

/)«’  Eeneti.  Ne’  cod.  di  Ecnetia. 

Per  ispiare.  del  paese.  Nel  Tor.  il  paese. 

* E come  intese  eco.  Questo  passo  è do’  più  controversi  , cd  anche  a*  di 
nostri  appena  sappiamo  per  congettura  <|ual  deliba  essere  la  miglior  le- 
zione, pelò  non  è maraviglia  se  nel  trecentista  nitro  non  abbiamo  clic 
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una  sottile  lingua  di  terra  si  protenderà  lungo  il  paese  ^ 
|ierchè  a tergo  di  quella  v’avca  stagni  c lagune  formate  dalle 
marce:  che  non  lungi  si  scoprivano  successive  campagne, 
più  in  Ui  colline  ; c che  loro  sembrava  che  vi  fosse  la  mcc 
d’]  un  fiume  molto  allo  , [al  ijualc  aveano  vedute  navi  ad- 
dirizzarsi a sicura  stazione;  come  ciò  intese,  — era  questo 
il  Medoacn,  — ] comandò  ch'elli  si  mettessero  per  la  foce, 
e navicassero  in  su  contea  l’acqua.  Il  pelago  del  fiume  non 
potè  sostenere  le  grosse  navi  : li  marinari  salirò  nelle  più 
lievi,  e capilaro  a’ campi  vicini,  ov’erano  tre  borghi  abitati 
da’  Patavini.  Bili  uscirò  delle  navi  c lasciaronvi  leggiera  guar- 
dia , c corsero  sopra  li  pa(>sani  c sconfisserli  , c arsero  le 
loro  ville,  c menftmc  grande  preda  d’uomini  c di  bestie;  c 
per  la  dolcezza  del  guadagno  si  dilungare  molto  dalle  navi. 
Quando  i Patavini  n’ebbero  la  novella,  (i  quali  erano  sempre 
all’armi  per  li  Galli  eh’ erano  loro  vicini)  partirò  loro  gio- 
vanaglia  in  due  parti.  L’una  parte  se  n’andò  verso  la  con- 
trada, ove  si  faceva  la  preda,  secondo  che  li  messi  dicevano; 
l’altra  parte  se  n’andò  per  un'  altra  via , acciò  che  non  po- 
tesse scontrare  li  predatori , e dirizzossi  al  fiume  dov 'erano 
le  navi,  il  quale  era  Itingi  dalla  cittù  quattordici  miglia.  Elli 
assalirò  le  navi  ov’era  piccola  guardia,  e iicciscme  alquanti: 
gli  altri  per  la  paura  tramutare  le  navi  , c tirarle  all’altra 
ripa  del  fiume.  In  terra  furo  ancora  sconfitti  li  predatori, 
però  che , quand’clli  si  fuggivano  alle  navi , li  Veneti  ven- 
nero loro  al  dinanzi;  e cosi  furo  rinchiusi  e morti.  Alquanti 
ne  furo  presi,  i quali  mostrare  il  luogo  ov’erano  le  navi, 
c dissero  che  Cleonimo  lo  re  era  quivi  presso  a tre  miglia. 
Li  prigioni  furo  messi  in  guardia  nella  più  pressa  villa.  Li 

per  ispiare  del  paese;  e trevaro  uno  fiumt  che  avea  le  ripe  mollo  alte.  Quivi 
par%>r  che  7 suo  navilio  potrebbe  estere  sicuramente;  e comandò..,.  Lo 
acuna  nel  Bcrceare  non  w incontra.  Anche  Nardi  e MahiI  non  poterono 
apunUre  ogni  clitTicoità.^La  mia  correzione  è secondo  il  lesto  d’Alscherski, 
U quale  in  parte  condacono  pure  i Tor.  034,  635.  Come  intese  un  angusto 
lido  distendersi  lungo  il  paese^  perche  erano  (quod  tini)  stagni  e lagune 
formate  dalle’ maree  (inrigua  aeslibus  maritimis)  : now  lungi  scoprirsi  #«c- 
tedenti  (proiimos)  campagne^  più  in  là  colline;  e sembrar  loro  che  ri  foste 
(Tfderi  esse)  la  foce  d*un  fiume  traprofondo^  al  quale  aveano  vedute  (vidissent) 
approdar  navi  a sicura  stazione  (circumagi  naves  in,  navi  circondursi  a): 
come  ciò  intese^  - era  questo  il  Medoaco  (la  Brenta)^  - comandò  ecc.  Cir^ 
cumagi  in  stalionem  tutantf  non  è t*oUeggiare  sicuramente  ^ come  volta  i) 
Nardi  o Mabil  che  lo  copiai  ma  circondursi ^ circomiovigare  o,  ( Alscbef. 
einUnken  ),  ecc. 

Il  pelago  del  fiume  ( alveus  ).  Cosi  iv,  33;  v,  33,  38.  - R.  1.  i7  letto  del 
fiume.  Machiavelli  nella  vita  di  Caslruccio,  la  grotta  del  fiume. 

Capi  taro.  11  Tor.  pervennero. 

Scontrare  li  predatori.  Cosi  R.  I.  - R.  9.  inco«fr<irc  li  predoni.  - Al 
guastatori y e tu,  7 rubatori  in  entrambi. 
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l‘;itnvini  salirò  in  su  le  navi  pialle,  le  quali  elli  avevano  per 
navicare  per  l'acqua  Itassa^  altpianli  ancora  ariiiaro  delle  navi 
cli’clli  avevano  prese,  c vennero  al  navilio  delle  navi  più 
grosse  che  rimulare  non  si  potcano , e più  rldutlavano  il 
pericoloso  luogo,  — j>erò  che  non  ne  sapeano  la  natura,  — 
ch’clli  non  faceano  li  nemici.  Elli  gli  assalirò  da  tutte  parli; 
e più  agramente  [studiandosi  <|uclli  di  fuggire,  che  non  si 
dilendevano],  inliiio  alla  foce  del  fiume  gl’ incalciaro,  c pre- 
sero alcune  navi  [portate  dalla  paura  nelle  acifue  basse],  e 
le  arsero , c con  vittoria  sì  tornarono.  Clconimo  scampò 
[appena]  con  la  cpiinta  parte  delle  sue  galee;  c con  ciò  fosse 
cosa  che  in  nulla  parte  del  mare  Adriano  gli  fosse  altro  che 
misavvenuto , se  ne  partio.  I.e  protle  delle  navi  e la  roba 
de’  ladroni  furo  aiipese  nel  vecchio  tempio  di  Giuno,  e an- 
cora sono  molti  che  le  videro.  A Patavia  si  fa  ciascuno  anno 
uno  solenne  giuoco  di  navi  nel  liiime  clic  corre  per  mezzo 
la  città  , in  memoria  delia  battaglia  dei  giorno  clic  si  com- 
batterò colli  ladroni. 

§.  III.  In  quello  medesimo  anno  fu  fatta  c fermata  pace 
colli  Vestini  che  la  vennero  a chiedere  a Roma.  Poi  fu  la 
città  in  grande  paura  ; però  che  l'uomo  dicea  che  tutta  E- 
truria  si  ribellava  , c venia  il  comincìamento  di  quella  ri- 
bellione da  una  divisione  ch'era  tra  gl'Aretini,  che  per  invidia 
cominciaro  a cacciare  fuori  della  città  per  forza  d'arinc  , la 
schiatta  de’  Cilnii  , una  gente  ricca  c pos.sente  ; e li  Marsi 
ancora  cominciaro  a difendere  per  forza  li  loro  campi,  ove 
li  Romani  aveano  fermata  una  colonia  di  quattro  milia  uo- 
mini , la  quale  ebbe  nome  (^arseoli.  E per  questo  romorc 
fu  fatto  dittatore  M.  Valerio  Massimo,  il  quale  fece  maestro 
de’  cavalieri  M.  Emilio  Paolo.  Questo  credo  io  più  , clic  Q. 
Fabio,  ch’era  di  grande  elude,  c che  avea  avuti  tanti  onori, 
fosse  suggello  a Valerio.  Ma  io  credo  che  l’errore  venne  dal 
soprannome  Massimo.  Il  dittatore  andò  contra  li  Marsi  c li 
sconfisse  in  una  battaglia,  e feceli  riiliiccre  alle  città  gtiernilc; 
c in  pochi  dì  prese  per  forza  Milionia  , Plestina  , Fi-esilia  ; 

Navi  piatte  ( plani»  alvei»  ). 

Navicare  per  l’acqua  basta.  Il  Tor.  navigare  la  batta  acqua. 

Studiandoti  quelli  (i  Greci  ) di  fuggire.  Male  i cod.  studiavano  ( R.  1. 
impedivano)  quelli  che  ti  fuggivano.,  che  quelli  che  ti  difendevano^ 

Altro  che  misawenuto.  Il  Tor.  male  colto,  come  Dante  a cui  mal  prenda. 

Le  prode.  Vedi  vni,  14. 

£ Ut  roba  de’  ladroni.  Cosi  R.  I.,  l'Estense  e il  Tor.  Forse  lesse  latrnnum 
per  Laeonum,  ciò  che  poco  monta,  avendola  i Lacones  fatta  <|ui  da  ladroni. 

Patavia.  Cosi  3 Carteola,  9 Nequina.  Vedi  ni,  IO. 

|.  III.  Fermata  pace  ( foedos  ).  — ' De’  Cilnii.  Onde  Mecenate.  • 

Fermata  una  colonia.  Il  Tor.  ordinala. 
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e condannò  li  Marsi  in  parte  di  loro  poderi  c rendette  loro 
pace.  Allora  si  volse  la  guerra  verso  li  Etrurii  ; ed  essendo 
tornato  il  dittatore  in  Roma  per  [rinnovare]  gli  aiispicii , il 
maestro  de’ cavalieri , ch'era  ito  per  vittuaglia,  fu  rinchiuso 
da  un  agguato  de’  nemici , e perdette  alquante  insegne  e 
alcuno  de^  suoi  cavalieri , e tornossi  ontosamente  fuggendo 
alle  tende.  Ma  non  è verisimile , che  Fabio  avesse  sì  laida- 
mente fallito,  il  quale  era  tanto  savio  e proveduto,  c prin- 
cipalmente infatti  d'armi;  e [ancora  pero]  che,  ricordando 
la  fierezza  di  Papirio , per  cosa  che  avvenire  gli  potesse , 
non  avrebbe  combattuto  senza  comandamento  del  dittatore. 

§.  IV.  La  novella  di  questo  avvenimento  mise  Roma  in 
maggiore  paura  , che  il  pericolo  non  era.  Però  che  , come 
.se  tutta  l'oste  fosse  perduta,  fu  comandato  Giustizio  per  tutta 
la  città  : e furo  poste  guardie  alle  porte  , e vegghiaro  la 
notte  per  le  rughe  , c le  mura  furo  guarnite.  Il  dittatore 
fu  mandato  nelPostc  con  grande  gente  di  giovani , i quali 
tutti  furo  costretti  per  sacramento  ; e trovò  tutte  le  cose 
più  chete,  ch’egli  non  avea  speranza,  e poste  a buono  punto 
per  lo  senno  c provedimciito  del  maestro  de’ cavalieri,  che 
s’era  attendato  in  uno  luogo  piìi  sicuro;  c trovò  le  coorti 
ch’avcano  perdute  le  insegne,  fuori  del  campo  senza  tende, 
e l’oste  volonterosa  di  combattei-c  per  più  tosto  vendicare 
la  loro  onta.  E però  incontcnentc  tramuto  le  tende  ne'  campi 
di  Rusclla.  Li  nemici  ancora  si  volsero  in  quella  parte  ; ed 
awegna  che  [per  li  prosperi  avvenimenti]  molto  si  fidassero 
nella  loro  forza  [in  aperta  battaglia];  non  di  meno  clli  s’im- 
boscaro , s’  elli  potessero  rinchiudere  i Romani , però  clic 
n’ei'a  loro  bene  avvenuto.  Presso  l'oste  de’  Romani  era  una 
villa  arsa  e diserta,  ch’era  stata  guasta  per  la  guerra.  Quivi 
misero  il  loro  agguato,  c fecero  menare  bestie  a’ campi, 
dinanzi  alle  guardie  de’ Romani,  delle  quali  Ciico  Fulvio  il 
legato  era  coneslabile.  E non  movendosi  però  alcuno  de’ 
Romani  dalla  guardia  , uno  de’  pecorai  si  tra.ssc  assai  presso 
della  guardia  de’  Romani  , e gridò  agli  altri  , i quali  usci- 
vano lentamente  della  villa  guasta  [col  bestiame]:  Perchè 
tardale  voi  lauto!  venite  arditameute , che  sicuramente  pos- 
siamo andare  per  me’  le  tende  de'  Romani.  E avendo  alcuni 

Per  rimiovare.  Male  i coti,  conio  vili,  30,  3i  ricevere. 

Ch'era  ita  per  vittuaglia.  U.  I.  ch'era  andato  per  lo  fodero. 

Si  laidamente  fallito.  È lodalo  sotto  Laidamente  dalla  Crusca. 

Savio  e proveauto.  Cosi  anche  It.  I.  Vedi  III,  G4. 

Jj.  IV.  Ed  awegna  che  (et  qnaniqaain),  come  piace  a Sigonio. 

Nondimeno  etti  s' imiotearo,  e'  etti.  Il  Tor.  nondimeno  elli  imboscarono 
uno  agguato  di  gente,  s'elli  ccc. 
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Ccrctani  inlcr|M-tralc  ([ue&tc  parole  al  legalo  , c li  suoi  ca- 
valieri n' avellilo  grande  disdegno,  c nondimeno  non  osan- 
dosi partire  nè  muovere  senza  comandamcnlu;  egli  comandò 
a quelli  die  intcndeano  la  lingua  ch'clli  ponessero  cura  , e 
prendessero  guardia  , se  li  pastori  parlassero  grossamente  a 
guisa  di  pccorari , o se  nel  loro  parlare  somigliassero  gente 
cittadina.  E avendoli  coniato  , che  le  parole  e 1'  abito  de* 
corpi,  c la  roba  loro  [li]  mostrava  più  conti  c più  puliti, 
che  gente  pccoraia;  Andate  duiuiue , disse  il  IcgAlu,  e dite 
loro  citelli  discuoprano  il  loro  agguato,  il  gitale  invano  liaim» 
nascoso  > che  noi  sappiamo  lutto  il  fattoi  * potremo  più 
essere  sorpresi,  che  vinti  per  Iona  a anni.  Quando  li  pecorai 
intesero  queste  parole , cd  ebberic  ridette  airaggualo  , elli 
si  levaro  su  vistamente  , e uscirò  al  campo  colle  liandicre 
spiegate.  Al  legato  parve  che  la  schiera  fosse  lrop|>o  grande, 
e che  sua  gente  non  potrebbe  centra  lei.  Egli  mandò  to- 
stamente al  dittatore  per  soccorso  : intanto  egli  sostenne 
l'assalto.  . 

$.  V..  Il  dittatore  comandò  che  le  insegne  andassero  in- 
nanzi e la  gente  armata  appresso.  Più  leggermente  il  fecero, 
ch’egli  non  avea  comandalo.  Elli  arrapparo  le  insegne  e le 
armi , e appena  si  tcncano  di  correre  , sì  |)cr  l' ira  tlella 
perdita  eh 'elli  avevano  avuta  , si  per  lo  grido  de'  combatti- 
tori , il  quale  più  c più  andava  inforzando.  L'uno  studiava 
l'altro , e confortavano  li  gonfalonieri  che  s'alfrellassero.  Il 
dittatore  come  più  li  vedeva  mormorare  e gridare , tanto 
più  curiosamente  li  rilcnca  , e comandava  eh' elli  andassero 
Deliamente.  Gli  Etriirii  dall'allra  parte  al  cominciamenlo  u- 
sciro  tutti  insieme,  e vennero  a combattere  con  lutto  loro 
podere.  L'uno  messo  sopra  l'altro  veniva  al  dittatore  , con- 
tando che  tutte  le  legioni  de'  nemici  aveano  incominciala  la 

. fi  il' 

InltrpelraU , come  ni,  S5jX,  t9.  - Nel  Tor.  diifoiU,  vedi  ii,  3.  Nel 
I,  55,  M.  A.  R.  I.  lo  sposerò.  Il  Tor.  e disposerlo. 

Net  toro  parlare  somigliassero  gente.  U.  al  loro  parlare  risomigliassero 
a gente. 

B la  roba  (li)  mostraea  pili  conti  e pili  puliti,  r/ie  gente  peeoraia.  Pe- 
coraio aggettivo  maoca  alla  Crusca.  - Nel  Tor.  e le  robe  paressero  laro 
più  conte  e più  pulite , che  non  s*  appartengono  alli  pecorai. 

Si  leoaro  su  vistamente.  Il  Tor.  saltarono  vistamente  suso. 

Non  potrebbe  contro  lei.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  ed  ò modo  clliltico.  Vedi 
IV,  34;  u,  15. 

L V.  Andava  inforzando.  Cosi  J.  SI.  Vedi  tomo  i,  p.  450. 

Studiava  (urgeul^.  Vedi  il,  45;  X,  14  ecc. 

Mormorare  e gridare.  Il  Tor.  fremire  e far  rumore. 

Tanto  più  curiosanunte  ( impensius  ),  Cosi  M.  A.  R I.  - Male  il  Tor 
eortesemente 
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ballabili!  ; c che  li  Homani  non  potcano  più  sostenere  ; ed 
egli  riguaixlò  da  alto  e vide  il  |>cricolo.  E [nondimeno]  lienc 
si  fidò  che  lo  le[;ato  polea  ancora  durare  iin  pe2zo  la  bat- 
taglia , e ch’egli  sarcbl)e  là  in  poca  d’ora  [a  riscuoterlo]; 
ed  egli  il  faceva  in  vera  prova  , acciò  che  li  nemici  si  tra- 
vagliassero, si  che  nel  suo  venire  li  trovasse  lassi  c fatìgati, 
e assalisseli  con  sua  gente  intera  e fresca.  Quantunque  olii 
andassero  bellamente , elli  erano  già  si  presso  venuti  , che 
poca  di  piazza  v’avea  per  affrontare,  [almeno]  a’ cavalieri. 
Le  insegne  delle  legioni  andavano  innanzi,  acciò  clic  li  ne- 
mici non  avessero  paura  d’imboscamento,  nè  d’alcuna  cosa 
subita  ; ma  lo  dittatore  avea  lasciate  piazze  vuote  tra  gli  or- 
dini dc'pedoni,  onde  li  cavalli  potessero  largamente  uscire. 
Elli  levaro  il  grido  , c insieme  li  cavalieri  uscirò  di  pieno 
corso,  e assalirò  li  nemici,  e fecero  loro  subita  paura,  pci-ò 
che  contra  la  tempesta  de’  cavalieri  non  s’  erano  proveduti 
nè  guemiti.  E però,  come  poco  meno  erano  venuti  al  tardi 
[per  soccorrere  i già  quasi  accerchiati],  tutto  cosi  impre- 
sero il  fatto  della  battaglia  , c diedero  riposo  alla  com|)agnia 
del  legato  eh’ erano  lassi  e stanchi.  La  battaglia  non  fu  nè 
lunga  nè  diibbievole.  Li  nemici  sconfitti  si  tornaro  alle  tende; 
li  Romani  gl’ incalciaro,  e per  forza  si  misero  per  mezzo  le 
porte.  Gli  Etrurii  si  raccolsero  e addrappcllàrsi  nell’ ultima 
parte  delle  tende.  Li  fuggitivi  della  pressa  s’ impacciavano 
all’entrata  delle  porte  ch’erano  strette  ; grande  parte  ne  sa- 
lio in  su  l'argine  del  fosso , e in  su  lo  steccato , se  da  alto 
si  potessero  difendere , o per  alcuna  maniera  passare  oltre 
e scampare.  Per  avventura  in  uno  luogo  l’argine  del  fosso 
non  era  bene  calcato  ; e per  lo  grande  peso  di  quelli  che 
v’erano  saliti  suso,  minò  e cadde  nel  fosso.  Gli  Etrnrii  gri- 
daro  ad  una  Jtocc,  che  gli  Dii  loro  aveano  aperta  la  via  per 
fuggire,  [e  si  dileguare  la  più  parte  disarmati,  che  armati]. 
In  quella  battaglia  daccapo  perderò  gli  Etnirii  forza  e po- 
dere; e per  patto  fatto  pagaro  a’Romani  il  soldo  d’uno  anno, 

Putea  ancora  durare t ch'egli  sarebbe.  R.  1.  fotra  ancora  durare, 

...  e ch'egli  sarà.  Vedi  V,  IO. 

Imboscamento.  S’alicga  dalla  Crusca. 

Vi  pieno  corso  ( libero  carso  ).  Cosi  apertamente  R.  I.  '-  Pici  ix,  45  di 
pieno  andare  ( pieno  grado  ).  Vedi  n,  04. 

La  tempesta  de'  cavalieri  ( e(|ucstrcm  proccllam  Cosi  il,  II;  III,  7.  - 
Alanzoni  B'I  lampo  de'  manipoli,  e Conda  de'  cavalli. 

E addrappcllàrsi  (conglobantur).  Cosi  R.  I.  e il  Tor.  Vedi  ni,  33. 

Ist  su  Cargine  del  fosso,  e in  su  lo  steccato  (aggerem  vallumqne).  Vedi 
V,  7.  Ordinai  lo  parole  secondo  il  Ialino.  Mcn  bene  R.  1.  in  su  l'orlo  del 
fosso , come  appresso  l'orlo  del  fosso. 

Ruinb.  Cosi  11.  t.  - Mcn  bene  negli  altri  Ricc..  nel  Tnr.  c nrll’Eslease 
fendette,  .tfondette. 
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e (lonaro  all'oslc  ritliiaglia  por  <luc  mesi)  e ’l  dittatore  con- 
cedette loro  che  mandassero  a Roma  amliasciadori  di  pace. 
I.a  pace  fu  loro  negata,  e data  tricgua  di  due  anni  : il  dit- 
tatore si  tornò  trionfando  a Roma.  Alcuni  autori  dicono  , 
che  ’l  dittatore  rappacificò  Etruria  senza  battaglia  che  sia  da 
contare;  e ch’egli  acchetò  tanto  solamente  le  divisioni  dej'li 
Aretini,  e rimise  la  schiatta  de' Cilnii  in  pace  e in  grazia 
delia  plebe.  M.  Valerio  di  dittatore  fu  fatto  consolo , senza 
ch’egli  il  dimandasse  , e in  assenza , si  come  alquanti  cre- 
dono; e che  li  Comizii  furo  fatti  per  uno  interrege.  Di  que- 
sto niuno  dubita  , eh’  egli  fu  consolo  insieme  <con  Apuleio 
Pansa. 

S-  VI.  E nel  loro  consolato  furo  le  cose  di  fuori  assai  pa- 
cifiche. Gli  Etnirii  si  stavano  in  pace  per  la  peitlita  ch^a- 
veano  avuta  e per  le  trieguc  : li  Sanniti , domati  per  le 

rrdite  di  molti  anni  , ancora  manteneano  la  novella  pace. 

Roma  era  ancora  la  plebe  pacifica , però  che  fu  disgra- 
vata per  la  moltitudine  ch’era  mandata  per  le  colonie.  Ma 
acciò  che  tutte  le  cose  non  fossero  pacifiche  da  tutte  le 
parti,  contenzione  si  mosse  per  li  tribuni  della  plebe  tra  li 
patricii  e quelli  della  plebe.  Q.  e Cneo  Ogulnir  tribuni  della 
plebe  da  tutte  parti  cercaro  cagione  di  biasimare  li  Padri 
alla  plebe.  Poi  che  invano  ebbero  più  cose  assaggiale , elli 
impresero  una  bisogna  , per  In  quale  non  pure  solamente 
infiainmaro  li  bassi  uomini  della  plebe , anzi  ismossero  li 
caporali  , c li  più  alti  uomini  che  vi  fossero  [tra  quella], 
a’quili  elli  dicevano,  che  ad  avere  tutti  gli  onori  non  fal- 
lava loro  altro  che  li  sacerdoti  , che  ancora  non  erano  co- 
muni. E perciò  proposero  una  petizione  , che  , — con  ciò 
fosse  cosa  che  quattro  aiiguriatori  c quattro  pontefici  fossero 
in  quello  tempo  , e loro  piacesse  chc’l  numero  de’  sacertloti 
fosse  accresciuto,  — che  quattro  pontefici  e cinque  augu- 
riatori  fossero  eletti  tutti  della  plebe.  [In  che  maniera  quel 
collegio  si  sia  potuto  ridurre  al  numero  di  quattro  angu- 
ria tori , salvo  che  per  la  morte  di  due  di  loro,  io  non  lo 
so  trovare;  essendo  cosa  tra  gli  auguri  non  dubbia,  che  il 

Rappacifico.  Vedi  iir,  9. 

La  schiatta.  M.  A.  R.  I.  il  casato. 

VI.  Disgravata.  Il  Tor.  discaricata. 

Cercaro  cag-oim  (occaBiooihus).  Vedi  v,  10. 

K li  piu  aiti  uomini.  Il  testo  dice  gli  uomini  consolari  e trionfali  plchai. 
Àuguriatori.  Cosi  apertameute  R.  1.  e il  Tor.  per  hcD  due  voile;  e coai 
Jj.  7,  8,  9.  Vedi  III,  90. 

Fossero  eletti.  VcramcDio  nel  lesto  v*  ha  allegercntur ^ come  appresso 
allegebantur. 

la  che  m iniera.  I.a  lacuna  nel  Herceure  non  s*  iucontra. 
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numero  loro  debh'  essere  dispnri , ncciò  clie  li  Ire  nnliclii 
tribi  il  Ramnese , il  Tiziesc  e il  Luccrino  abbiano  ciascuno 
il  loro  aufipirialorc  ; ovvero , se  più  ne  sono  necessarii , i 
sacerdoti  moltiplicano  Ira  loro  in  numero  pari  ; in  quella 
guisa  che  furo  moltiplicati  , quamlo  aggiuntine  cinque  alli 
quattro  , compirò  il  numero  di  nove  , cosi  clic  furono  Ire 
in  ciascuno  de'  tribi.  E nondimeno  , però  che  s’avevano  ad 
eleggere  della  plebe],  di  questa  cosa  turo  li  Padri  cosi  dis- 
degnati , come  quando  dii  videro  essere  a comune  il  con- 
solato. E infìgnevansi  dicendo  , che  questa  cosa  più  s'apnar- 
tetieva  agli  Dii,  che  a /oro;  e c/ie  fi  Dii  sì  pfovederrbbero 
elle  li  loro  saerificii  non  fossero  disonorali ^ e eh'elli  prega- 
vano , che  alcuno  danno  non  avvenisse  alla  republica.  Ma 
meno  si  sforzare  di  conlradirc  , però  che  erano  costumali 
di  venire  al  di  sotto  di  cotali  imprese.  E vedevano  che  i 
loro  avversarii  erano  venuti  a fine  [non  solamente]  di  ciò 
eh’elli  per  addietro  appena  ebbero  speranza  il’avcre , [ago- 
gnando a’  grandi  onori  , ma  anche  di  tutto  che  aveano  im- 
preso, benché  con  dubbia  speranza],  come  sono  consolato, 
censoria  e trionfo. 

Vii.  Nondimeno  assai  vi  fu  di  contenzione  e di  riolta 
j^r  la  legge  c centra  la  legge  intra  Appio  Claudio  c P. 
Decio  Mure.  I quali , avendo  poco  meno  che  parlalo  della 
ragione  de’ Padri  e della  plebe,  in  quello  modo  che  già  per 
addietro  fu  parlato  per  la  legge  Licinia  , e contea  , quando 
quelli  della  plebe  dimandaro  in  prima  il  consolato;  [è  fama 
che  Decio]  risomigliò  al  suo  pailrc  , si  come  molli  che  ivi 
furo,  testimoniavano  [d’avcrio  veduto],  quand’egli  fu  vestito 
alla  maniera  Cabina,  tenendo  i suoi  piedi  in  su  una  spada, 
c offersesi  a morte  per  lo  po|Kilo  e per  le  legioni  Romane. 
« Quiriti,  diss’egli,  [allora]  mio  padre  piacque  agli  Dii  im- 
» mortali , e parve  loro  netto  e puro  [ non  altrimenti  che 
» se  T.  Manlio  suo  compagno  si  fosse  botalo  a morte.  E il 
» medesimo  P.  Decio  non  avrebbe  potuto  csse-rc  debita- 
» mente  eletto  a fare  i saerilizii  del  po|H>lo  Romano?]  Per- 
ii cliè  gli  Dii  non  udiranno  cosi  leggermente  mie  preghiere. 


Il  Ramnese  ecc.  Vedi  i,  I3  e 36. 

/ lacerdoii  moUiplivano  tra  loro  Frase  oscura.  Vedi  i chiosalori. 

E vfdtfvano  ecc.  Confusamente  ne*  cod.  e trtirrano  che  li  awtrsarii  toro 
erano  tte/iii/i  a fine  r/i  ciò  cA*  elli  as't^ano  impreso , e de*  grandi  onori  , de* 
guati  per  addietro  appena  ebbero  speranza  d'aerre,  come  ecc. 

ÌVII.  Decio  Mure.  iNc’  cod.  Sonno.  Vedi  vn,  31. 

isomi^tiò.  1)  Tor.  e il  Laorenziano  rassembrò. 

Quiriti  ecc.  Si  paragoni  <|ucsla  parlata  con  quella  di  Canoleio  i\,3*5. 
Perche  non  udiranno  ecc.  Nel  ix,  17,  più  a verbo  il  pericolo  era  ecc. 


•>R0  Liono 

■ come  <|uelle  (l’Appio  OL-uuIio?  Fa  egli  più  castamente  i 
» suoi  proprii  saerificii  , che  io  non  ìb  ? riverisce  egli  li 
» Dii  più  religiosamente  di  me?  Chi  biasima  li  Iwti  che  tanti 
» consoli  e dittatori  della  plebe  hanno  fatti  per  la  rcpublica, 

» o andando  alla  guerra  , o nel  mezzo  della  battaglia  me- 
» desima  ? Contate  li  comandatori  e li  coneslabili,  che  sono 
» stati  della  plebe  [in  quelli  anni  da  che  le  guerre  comiii- 
» ciaro  ad  essere  fatte  per  guida  e sotto  gli  auspici!  de’ plebei]: 

» conUite  li  trionfi  cir  elli  hanno  acipiistato.  Certo  alcuno . 
» non  è che  la  plebe  a buono  diritto  non  debbia  lodare. 

» Sappiate , che  se  alcuna  subita  guerra  si  leva  , il  senato 
» non  avrà  maggiore  speranza  ne’ comandatori  patricii,  che 
» in  quelli  della  plebe.  Perchè  adunijuc  pare  non  degna  cosa  - 
» nè  agli  Dii  , nè  agli  uomini  , che  quelli  , che  voi  avete 
» onorati  di  sedie  curuli , di  mantelli  di  porpore  , di  cotta 
« palmata,  [di  roba  dipinta],  di  corone  Irionlali  c di  corone 
» d'alloro;  le  cui  case  voi  avete  circondate  delle  spoglie 
» de’  nemici  , le  (piali  sono  quivi  ap|)esc,  — sicno  adomati 
i>  di  paramenti  [pontifìcali  e]  aupiriali  ? E che  quegli,  che 
» [addobbato  del  pramento  di  Giove  il  grande]  , sarà  por- 
» tato  per  la  città  nel  carro  dorato,  e in  (^mpidolio,  — sia 
V veduto  tenente  in  sua  mano  [la  coppa  ed  il  lituo],  la  Ic- 
» sta  coperta , quand’egli  sacrilichcrà  l'ostia  , o quando  egli 
» prenderà  l’augurio  della  rócca  del  Campidolio?  Quelli  che 
a avranno  letti  li  titoli,  — che  sono  scritti  [sotto]  le  ima- 
» gini,  — de’  consolali , delle  censorie  c de’  trionfi , non 
» potranno  sofferire  di  leggere  ^li  nuguriati  e li  pontifìrati? 
a lo  parlerò  salva  la  p.ace  degli  Dii  ; io  ho  speranza  , che 
» pi'r  lo  biionofatto  (lei  popolo  di  Roma  , noi  siamo  tnli 
» che  altrettanto  rendiamo  d’onore  alli  sacerdozi!  j>er  la  no- 

Cerio  alcuno  non  è ccc.  Larga  parafrasi  , ma  non  ripugnante. 

Sappiale  ( prò  certo  lialiere).  Cosi  pur  Nartli  r/i*  et  teneva  per  certo  - 
Maini,  e sono  ben  certi  (i  plebei).  Male,  a mio  credere. 

AiantelU  di  porpore  • di  roba  dipinta.  Vedi  i,  8. 

Di  cotta  palmata.  Cosi  apcrlamcnle  il  Tor.  • M.  A.  paumèa. 

Spoglie.  Voce  da  cui  sinora  s'astonnc.  Vedi  i,  IO  Uicorrc  x,  ^0,  30,  10. 

Aufjuriali.  Cosi  clnaramentc  IL  1.  c il  Tor.,  ed  io  li  seguo.  Il  cod. 
Pocci , lodato  dal  Clasio  nel  Tullio  De  Amicitia^  c i^uindi  dal  Manozzi 
od  Vocab.  sotto  Aguriale  • adornale  di  paramenti  agurtali.W  Laureniiano 
agurali. 

Del  paramento  di  C/oee,  cioè  della  ro//a  palmata. 

Ed  il  lituo.  Cosi  correggo  secondo  i,  18.  • I\.  1.  qui  la  erode  cioè  eroe* 
via.  Gii  altri  la  croce.  Vedi  i,  18. 

Sótto  le  imagini.  Male  nc*  cod.  sopra,  come  ix,  17  al  di  sopra  per  al 
di  sotto. 

Gli  auguriali  ( U 1.  augurii).  Il  lesto  Pucci  aguriati,  c si  cila  dal  Ma- 
nuzzi  sotto  Aguriato,  - Il  Laur.  agurati. 

lo  parlerò  .*alva  la  pace.  Vedi  in,  19.  Nel  salvo  la  religione. 
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V sira  di{;nilìi , come  ne  riceviamo  ila  loro  ; v più  (procac- 
u ciamo]  per  cagione  e per  onore  degli  Dii,  clic  per  noi 
» meilesimi , di  riverire  gli  Dii  in  aperlo  , li  quali  noi  ri> 
» vcriamo  privatamente. 

» §.  Vili.  Ma  perchè  parlo  io  in  tale  maniera , come  se 
M li  patricii  avessero  in  loro  balia  tutti  li  sacerdozii,  e noi 

• [non  fossimo  ^ià  in  tenuta  d’  uno  de’  più  onorabili  ?]  Noi 
» veggiamo  dieci  sacerdoti  della  plebe,  i quali  sono  ordi- 
» nati  a fare  li  sacrìlicii , e a sporre  le  profezie  di  Sibilla 

> e li  destinali  del  popolo  di  Roma  , che  fanno  li  sacrìlicii 
» d’Apollo  e l’allre  cerimonie.  Nè  allora  fu  falla  ingiuria  a’ 
» patricii , quando  alli  due  compagni  che  faccano  il  sacri- 
» lìcio , fu  il  numero  accresciuto  per  quelli  della  plebe  ; e 

• ora  Q.  Ogulnio  tribuno  della  plebe  uomo  prode  e valente, 
» ha  aggiunti  cinque  luoghi  d’aiiguriatori  e quattro  di  pon- 
» lefici,  a'  quali  quelli  della  plebe  sieno  nominali  ; non  già 
» per  cacciare  voi  patricii  de’  vostri  luoghi , ma  a ciò  che 
» gli  uomini  della  plebe  ancora  v’  aitino  a fare  li  sacrifìcii 
» degli  Dii,  siccome  clli  v’aitano  [a  loro  potere]  nelle  [altre] 
» cose  umane.  Appio,  non  avere  onta  d’avere  per  compagno 

. » nel  sacerdozio  colui  che  tu  hai  avuto  nella  censura  e nel 
» consolalo  ; il  quale  può  essere  cosi  dittatore,  ove  tu  sii 
» maestro  de’  cavalieri  , come  maestro  de’  cavalieri , ove  tu 
» sii  dittatore.  Gli  antichi  patricii  ricevettero  in  loro  com- 
» pagnia  Atto  Clauso , — o Appio  Claudio , non  mi  cale , 

• — [venuto  di  Sabina],  il  quale  fu  capo  c prencipe  di 
» vostra  gentilezza  : però  non  abbi  a schifo  di  ricevere  noi 

> nel  numero  de’ sacerdoti.  Noi  rechiamo  con  noi  molli 
» pregi  e molle  onoranze  ; anzi  tutte  quelle  medesime  ehe 
» v’hanno  fatti  orgogliosi.  Lucio  Seslio  fu  il  primo  consolo 
» della  plebe  ; C.  Licinio  Slolo  il  primo  maestro  de’  cava- 
» licri  , C.  Marcio  Rutilo  il  primo  dittatore  c censore , Q. 
» Pubblio  Filo  il  primo  pretore.  Continuamente  abbiamo 
» udito  dire , che  gli  auspicii  sono  [presso]  voi  ; e che  voi 
» soli  avete  lignaggio  e nobiltà,  e giusto  imperio  [ed  au~ 


E più  procaci  iamo',  cioè  e siamo  lati,  che  più  procacciamo  (expclamai). 
?ie’  coll,  allcniliamo  per  aver  tradalla  la  falsa  lezione  txpccUtmus.  Male 
anclie  Maliil. 

Eicerirc.  Il  Tor.  rivererc. 

Vili.  E noi  non  fossimo  ecc.  Jlalc  i coilicì  come  noi  ne  siamo  in 
tenuta  ? 

Auguriatari , come  |].  G,  7 e 9.  - II.  1 . >|ui  augurii. 

5(0(0  - Filo,  come  nulamiuo  \,  Jl. 

Primo  pretore.  Vedi  Mil,  15. 

Presso  coi.  Nc'  cyd.  verso  roi. 
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» spicio  in  pace  ed  in  {'ucrra.  Sinora  rinipcriol  e l'auspicio 
» è stato  bene  aiiguriato  e a’patricii  e a quelli  della  plebe, 

« e sarà  ancora.  Odislc  voi  mai  dire,  clic  li  patricii  furono 
» da  prima  fatti  e non  fossero  di  ciclo  discesi,  e che  non 
w sono  altro  clic  liberi  uomini,  nati  di  libero  padre  e ili 
» libera  madre?  lo  posso  già  chiamare  il  mio  padre  con- 
» solo  , cosi  potrà  il  mio  fìgliuolo  l’avolo  suo.  Quiriti , non 
» ci  ha  altro  a fare , se  non  d’ac(|ulslarc  tutte  le  cose  che 
■ ci  sono  negate.  Li  patricii  non  vanno  cercando  se  non 
» riotte  e contenzioni,  e non  fanno  forza  a che  fine  elle  se 
• ne  vengano.  Al  nome  di  Dio  e di  buona  ventura  per  voi 
M e per  la  rcpublica  , io  giudico  che  la  legge  sia  fatta  e 
» fermata  , sì  come  è stato  proposto  e richiesto.  » 

$.  IX.  U popolo  comandò  incontcneute  che  li  tribi  fossero 
appellati , e parve  che  la  legge  fosse  accettata  ; e non  di 
meno  quello  giorno  fu  turbata  per  intercessione.  La  mattina 
li  tribuni  furo  spaventati,  e la  legge  con  grande  consenti- 
mento fu  ricevuta.  Li  pontefìci  fatti  furo  P.  Dccio  Mure , 
tutto  in  prima  , che  avea  messa  la  legge  innanzi  , P,  Sem- 
pronio Sofo  , e.  Marcio  Rutilo  , M.  Livio  Dentre.  E cinque 
augiiriatori  furo  fatti  della  plebe,  €.  Genucio,  P.  Elio  Peto,  . 
M.  Minucio  Fesso  , C.  Marcio , T.  Piiblilio.  E così  fu  fatto 
il  numero  di  otto  pontefici  e di  nove  auguriatori.  In  uucllo 
medesimo  anno  M.  Valerio  il  consolo  fece  la  legge  tleirap- 
(icllagione  , più  diligentemente  confermata.  E questa  fu  la 
terza  volta  ch'ella  fu  fatta,  poi  che  li  regi  furo  cacciati  di 
Roma.  E sempre  la  cagione  di  rinnovcllare  la  legge  venne 
dal  casato  de’  Claiidii;  non  per  altro,  sì  come  io  credo  , se 
non  che  le  ricchezze  d’alquanti  aveano  più  di  potere,  che  la 

Bene  augurialo.  R.  t.  agurato.  - Il  I.anrcDZÌano  agurialo\  come  il  Tor. 

Il,  7. 

Quirili.  Co»!  apertamente,  anche  J.  13.  Vedi  i,  13.-  Nel  iv,  5 Quìrites 
è volto  compagni. 

Cercamio.  Così  U Tor.  c«l  il  Laurciixiano.  - M.  A.  t acudo.  U.  1.  cartndo. 
Vedi  in,  IO. 

E non  fanno  forza.  Così  olire  M.  A.  e R.  1.,  il  cod.  Bor^l^mi,  lodalo 
dai  Dep.  pag.  IO  e 111,  col  quale  conseole  il  Tur,  il  Laureuz.  ecc. ; e ai 
cita  dalla  Crusca  soUo  Far  forza. 

.4  che  fine  elle.  Così  M.  A.  > .Malo  gli  altri  elli. 

i.  IX.  Appellati,  n.  I.  rivhiesli  cioè  a suffragio^  come  91. 

Devio  .Mure.  ?Ie*  cod.  Mus.  Vedi  MI,  21.  Bercetirc  cooic \iii,  1 P.  De- 
rius  In  Somris. 

E lingue  auguriatori.  Così  R.  1.  e il  Tor.  • Il  cod.  Pucci  > e ringue 
agurii  \ e si  loda  dal  Clasio  , e quindi  dal  Manuzzi  nella  Crusca  sullo 
Agurio. 

E ili  novt  autfurialori.  Così  pure  R.  1.  o il  Tor.  - >'el  Pucci  e di  nove 
agurialori  ^ e s'al1ef;a  dal  Clasìo,  e dal  Mauuzzi  sullo  Aguriatorc. 
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iiLiertìi  della  plebe.  [E  nondimeno  la  legge  Porcia  sembra  la 
%ola  falla  a ^arcnligia  delle  persone;  perchè  stanziò  sollu 
grave  pena  ìli  non  ballerò  nè  d'  uccidere  un  cilladìno  Ro- 
mano. La  legge  Valeria  avendo  violalo  che  colui  che  appel- 
lasse non  fosse  ballulo  , nè  dicapi  lato , altro  non  aggiunse 
se  non  che  chi  tal  legge  trapassasse  opererebbe  da  malva- 
gio. SI  falla  era  a que’  tempi  la  probità  degli  uomini,  che, 
a mio  credere,  quel  divieto  della  legge  parve  assai  baste- 
vole. Ora  appena  ad  un  servo  , altri  farebbe  tale  minaccia 
da  senno  ! ] Questo  medesimo  consolo  fece  una  guerra  di 
piccola  fama  contra  gli  Equi  che  si  ribellavano,  [perchè] 
* della  vecchia  fortuna  non  aveano  altro  che  gli  animi  fieri. 
Apuleio  l’altro  consolo  assediò  in  Ombria  la  città  di  Ncquino. 
Il  luogo  era  alto  ed  erto  e da  .traboccare  dall’ una  parte, 
dove  Narnia  è ora  assisa , c non  si  polca  prendere  per  forza , 
nè  per  ingegno.  E cosi  M.  Fulvio  Pelino  e T.  Manlio  Tor- 
quato li  novelli  consoli  impresero  quella  bisogna  [rimasta 
non  eompita].  In  quello  anno  volendo  tutte  le  centurie  do- 
nare il  consolato  a Q.  Fabio  senza  ch’egli  il  dimandasse  , egli 
medesimo , si  come  Macro  Licinio  e Tubcronc  raccontano, 
laudò  al  popolo  che  ’l  consolato  gli  fosse  indugiato  a un  altro 
anno  più  baltaglieroso  ; e che  in  quello  anno  farebbe  più 
di  profitto  alla  republica  avendo  il  magistrato  in  città.  [Cosi 
nè  dissimulando  ciò  che  amava  meglio , nè  domandando  ] 
tuttavia  , egli  fu  fatto  edile  curule  insieme  con  L.  Papirio 
Cursore.  Ma  questo  non  affermo  io  , però  che  Piso , il  più 
antico  degli  autori,  dice  che  in  quello  anno  furo  edili  cu- 
ruli  C.  Domizio  Calvino,  figliuolo  di  Cneo,  c Sp.  Carvilio 
Massimo  figliuolo  di  Quinto.  E io  credo  che  quello  sopran- 
nome fece  errore  negli  edili  ; e che  quindi  seguitò  la  favola , 
mescolata  di  Comizii  degli  edili  c de’  consoli , convenevole 
all’errore.  In  quello  anno  P.  Sempronio  Sofo  e P.  Sulpicio 
Saverrione  censori  fecero  il  lustro  ; e aggiunsero  due  tribi: 
l’uno  si  chiamò  Aniense  e l’altro  Tcrcntino. 

X.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  a Roma  , [lento] 
essendo  l’assedio  innanzi  a Nequino,  due  uomini  della  città, 

E ìtoudimem  la  leggo  Ponia.  La  lacuna  nel  Bcrceure  non  inconlra. 
K dubbio  fra  i doUi  chi  una  tal  log(;e  promulgasse. 

Appena  ad  un  se/vo  ...  da  senno  ^vix  servo  serio).  Vedi  Alschcfski. 

Perche  della  ccc.  Male  i cod.  i guali  ecc. 

é\e<juino.  I cod.  S'eguina.  Vedi  ni,  IO. 

Alio  ed  erto.  R.  I.  alto  e rampante,  come  iv,  Gl. 

Dove  Narnia  c ora  assisa.  Cosi  R.  !.  - Il  Tor.  ov’  r Aurni  ora  assiso. 

Tubcronc.  Cosi  i codici;  ma  appresso  Piso. 

V .yentn  tlu  guiùte  to.u  .vi  fataanu  a Monta  (hacc  Romac  gcsla).  - 
Qiicsl'  inciso  nel  latino  spelta  al  capo  0. 
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fi.  Mll.  Ili  (|Ufllo  anno  fu  menata  una  colonia  a (^rscoli 
la  terra  degli  Equicoli.  Fulvio  il  consolo  trionfò  de’ San- 
niti. E appressandosi  li  Coniizii  de’ consoli,  fama  fu,  che  gli 
Etrurii  e li  Sanniti  ratinavano  grande  oste;  e in  tutti  li  con- 
cini li  prcncipi  degli  Etrurii  erano  liiasimati,  che  non  .aveano 
tirati  alla  guerra  li  Galli  per  qualunque  patto;  e si  biasima- 
vano li  magistrati  de’ Sanniti,  che  l’oste,  ch’era  apparec- 
chiata conlra  li  Lucani,  avevano  messa  a morte  nelle  mani 
de’  Romani  ; e però  [Etrurii  e Sanniti  c compagni]  lutti  fa- 
ceano  grande  sforzo,  acciò  che  li  Romani  non  li  potessero 
soprastare.  Questa  paura,  come  molti  valentuomini  doman- 
dassero il  consolato,  inchinò  ciascuno  a darlo  a Q.  Fabio 
Massimo,  il  quale  [da  prima]  noi  dimandava,  anzi  lo  rifiu- 
tava. Quand’egli  ebbe  veduto  che  tutti  s’accordavano  a lui, 
« Quiriti,  diss’cgli,  pcrcliè  m’affannate  voi,  che  sono  og- 
» gimai  vecchio,  e ho  assai  travagliato,  e sono  bene  mcri- 
» lato  delle  mie  fatiche  ? Io  non  lio  oggimai  quello  vigore 
» eh’  io  solca,  nè  nel  corpo,  nè  nell’animo;  e io  mi  dubbio 
» della  fortuna,  che  ad  alcuno  degli  Dii  non  paia  ch’ella 
» mi  sia  troppo  benigna  c più  costante  che  le  cose  umane 
» non  vogliono,  lo  sono  oggimai  da  essere  pregiato  tra  li 
» antichi , e sono  Reto  de’  giovani  uomini  che  si  studiano 
» d’avanzarsi  e di  pervenire  a onore  c a gloria.  In  Roma 
» non  fallano  i grandi  onori  a’  valenti  uomini , nè  li  prodi 
» uomini  non  fallano  a’  grandi  onori.  » Quanto  Fabio  più 
parlava  modestamente  , tanto  più  attizzava  le  volontà  del 
popolo;  [le  quali  giudicando  egli  potere  allentare  col  rispetto 
delle  leggi],  fece  recitare  una  legge,  che  vietava,  che  al- 
cuno non  fosse  rifatto  consolo  infra  dieci  anni.  La  gente 
facca  si  grande  tempesta,  che  la  legge  fu  udita  appena  : c 
li  tribuni  della  plebe  gridavano , c/ie  di  ciò  non  gli  /ìolea 

\lll.  Degii  Eguicoli.  R.  I.  Eguicli.  n È a talli  noto  che  la  valTo  del 
Salto  apparlenova  per  iolero  af^li  Kqai,  o , a dir  meglio,  ad  una  loro 
principalissiina  tribù,  che  l’abitava  col  nomo  di  Aequivuli^  od  Aequicu^ 
r<i/i<,  il  qual  nomo  conservasi  nel  moderno  Ctcoiano.  » Promis  Alba  Fu- 
cense  cap.  li,  p.  64. 

CA*  era  apparecchiata  contro  li  Lucani.  Con  R.  1.  consente  il  Tor.  , e 
sembra  che  PAnoniroo  leggesse  pure  ad^fcrtus  Lucanum  hostem,  come  il 
Mediceo  e il  Tor.  63*1. 

Acciò  che  li  Romani  ecc.  Più  a verbo  e disuguale  sarebbe  pe'  Romani 
il  cimento. 

Questa  paura  ^ come  molti  ecc.  Cosi  il  Borghi  ni , lodalo  da’*  Depotali 
pag.  10,  e dalla  Crusca  sotto  Come,  • R.  1.  e dimandando  molti  valenti 
uomini  il  consolato  ^ questa  ^aura  inchinò  tutti. 

lo  non  ho  oggimai  ecc.  Cosi  v,  18  Licinio  Calvo:  la  forza  del  corpo. . . 
Da  essere  pregiato  tra  gli  antichi.  Anzi  glorine  scnionim  succrevissc. 
.Male  anche  NarJi  c Mabil.  Intendi  io  già  salii  alla  gloria  de*  vecchi  ecc. 
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ffl/erej  però  ch'elli  richiedevano  il  ]>ojiolo , che  Fabio  fosse 
ascioUo  da  quella  legge.  E-li  pcrscvcraya  rifiulamlo  il  con- 
solalo. Che  vale  dunque,  diss’cgli,  a fare  le  leggi,  se  q^uclli 
medesimi  che  le  fanno,  le  contradiano?  Adunque  le  leggi  non 
governano,  anzi  sono  goveriMte.  Il  popolo  niente  meno  dava 
1 suoi  suffraj^ii  ^ e le  ccnlurie  d una  in  una , si  com  elle  c— 
rano  chiamate , senza  alcuno  dubbio  nominavano  Fabio  a 
consolo.  Fabio  vinto  per  lo  consentimento  del  popolo  disse  : 
Io  priego  gV  Iddìi,  Quiriti,  ch'elli  Rivendano  a grado  ciò  che 
voi  fate  e farete.  Ma  jioi  ehe  voi  fate  di  me  quello  ehe  voi 
volete,  fatemi  grazia  d'avere  compagno  alla  mia  volontà.  Io 
vi  prego  che  voi  facciate  meco  consolo  P.  lìccio , la  cui 
concordia  io  ho  assaggiala  altre  volte , il  quale  jxr  la  nie- 
moria  del  suo  padre  e per  suo  grande  valore,  è degno  di 
tutti  onori.  Il  prego  di  Fabio  parve  giusto  ; c tutte  le  cen- 
turie cb’  erano  rimase , nominare  consoli  Q.  babio  c P. 
Dccio.  In  quello  anno  gli  edili  cilaro  molti  uomini , i quali 
tenevano  maggiore  quanlilh  di  campi , che  non  era  licito 
per  la  legge,  e ninno  quasi  ve  n’ebbe  che  si  potesse  scusare; 
e così  fu  raffrenala  la  malvagia  cupidigia  degli  uomini.^ 

§.  XIV.  Con  ciò  fosse  cosa  che  li  novelli  consoli  [Q.  Fabio 
Massimo  la  quarta  volta,  e P.  Decio  Mure  la  terza]  deli- 
berassero intra  loro  che  l’uno  imprendesse  la  guerra  cen- 
tra li  Sanniti  , e l’altro  quella  di  Elruria  , c provcdesscro 
quanta  di  gente  fosse  mestiere  all  una  e aU’altrn  , e quale 
,(li  loro  fosse  più  convenevole  comandatorc  ; ambasciadori 
vennero  da  Sutri  e da  Nepi  e da  Faleria , contando  che 
le  genti  d’Etniria  tenevano  concilio  di  domandare  pace.  E 
cosi  lutto  il  fallo  della  guerra  tornò  sopra  li  Sanniti.  Li 
consoli , per  avjere  più  liberamente  il  mercato  , e acciò 
che  li  nemici  non  fossero  certi  da  quale  parte  la  guerra 
dovesse  loro  venire , menare  le  legioni  in  Sannia , Fabio 
per  lo  paese  di  Sora,  e Decio  per  la  contrada  Sblicina. 
Quand’ elli  furo  venuti  a’ confini  de’ nemici,  l’uno  e l’al- 
tro andava  guastando  il  paese  [con  le  schiere  sparte].  Non- 
dimeno elli  spiavano  della  condizione  del  paese  più  in- 
nanzi , ch’elli  non  andavano  guastando.  E però  li  nemici, 
che  s’erano  imboscati  a Tiferno  in  una  vallata  , non  li  po- 
tere ingannare  ond’  elli  si  credevano  correre  sopra  li  Ro- 
mani da  alto,  ed  assalirli  subitamente.  Fabio  fece  nictlcre 
gli  arnesi  in  uno  luogo  sicuro,  e lasciovvi  alquante  guardie, 
e ammonio  li  suoi  cavalieri , che  ciascuno  fosse  apparec- 
chiato , però  ch’elli  erano  presso  al  combattere.  Egli  ordinò 
una  schiera  quadrata,  c andossene  tutto  bellamente  verso  le 

jYtm  gli  (cioè  loro)  polca  calere  Cubi  il  Tor.:  peggio  II.  I. 

Raffrenata.  R.  t.  rifremin 
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ripostaglic  du’  nemici.  Li  Sanniti , disperati  del  subito  ro- 
morc,  quando  videro  bene  che  la  cosa  era  discoperta,  ama- 
rono innanzi  di  combattere  in  battaglia  ordinata.  Elli  scesero 
al  piano  e inisersi  in  avventura , avendo  più  di  cuore  , che 
di  speranza.  Ma,  o però  che  quivi  era  raunato  tutto  il  fiore 
e lo  sforzo  de’  Sanniti , o però  che  ’l  sommo  pericolo  gU 
strigneva,  olii  fecero  a' Romani  alquanto  di  paura,  eziandio 
in  quell’aperta  battaglia.  Quando  Fabio  ebbe  veduto  che  i 
'nemici  da  ninna  parte  si  moveano  della  piazza , egli  comandò 
a Massimo  suo  figliuolo,  e a M.  Valerio,  tribuni  de’ cavalieri, 
colli  quali  egli  era  assettato  nella  prima  schiera,  ch’eJli  an- 
dassero a’  cavalieri  a confortarli , che  se  uiuiue  mai  si  ri- 
cwdMsero  che  la  republica  fosse  slata  aitata  beae  da’  cava- 
lieri , che  in  quello  die  al  loro  potere  si  s fonassero  di  ben 
fare^  e mellessn-o  corpi  ed  anime  in  acquistare  onore  ; c che 
dicessero  loro , che  li  nemici  duramente  sostenevano  la  bat- 
taglia de’  pedoni^  celie  tutta  la  speranza  s'atlenea  alla  forza 
de’ cavalieri.  [Ciò  detto,  con  pari  cortesia  nell' uno  c nel- 
l’altro colmava  nominatamente  i due  giovani  guerrieri,  ora 
di  lodi,  ora  di  promesse].  E,  se  tutto  questo  non  gli  valesse 
niente  , egli  si  previde  d’uno  ingegno,  poi  che  le  forze  non 
l'aitassero.  Egli  comandò  a Scipione  il  legato,  ch’egli  pren- 
desse li  Lancieri  della  prima  legione,  c inenassegli  alle  mon- 
tagne il  più  cclatameatc  ch’egli  potesse,  c facesse  un  giro; 
[c  quindi  per  una  salita  fuor  di  vista  dirizzata  la  schiera  ad 
alto,  di  presente]  e da  lungi  si  mostra.sse  alti  nemici  di  die- 
tro. Li  cavalieri  per  condotta  de’ tribuni  s’avanzaro  subita- 
mente dinanzi  dalle  bandiere , c non  fecero  quasi  più  di 
sgomento  nè  paura  alli  nemici,  che  a loro  medesimi.  La 
schiera  de’ Sanniti  si  tenne  ferma  contra  la  torma  de’ cava- 
lieri, nè  [questi]  unque  li  poterò  rimuovere  della  piazza,  nè 
valicare.  E (|uand’  citi  si  furo  invano  affaticati , elli  uscirò 
della  battaglia  c toniàrsi  addietro.  Ui  ciò  crebbe  cuore  c 
ardimento  alli  nemici  ; nè  la  prima  frontiera  non  avrebbe 
potuto  sostenere  si  lunga  battaglia  , nè  la  forza  che  la  fi- 
danza accresceva  a’  nemici , se  la  seconda  schiera  per  co- 

XIV.  Lt  ripnstaglie  tie\nem!ci.  Cosi  il  Tor.  Vedi  lo  nolo  al  prologo, 
c IX,  31.*  n.  1.  Vaqgwito  He"  nemici. 

A Mastimo  sue  figliuolo.  Lesse  Maximum  filium^  corno  i testi  migliori, 
anche  il  Tor.  C34. 

Era  assettato.  Anzi  nel  tctlo  s"era  avanzato  alla  ccc. 

Poi  che  le  forze.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  ma  è sinlassi  erronea. 

A Scipione.  Cosi  R.  1.  Vedi  v,  SI. 

Li  lancieri  ( haslaloe  ) Hella  ecc.  Vedi  Mii,  8. 

A’f  valicare.  R.  I.  nè  forare , come  ^.41. 

Nh  la  forza  che  la  julanui  accrcsces'a  a"  nemici.  R.  1 ni  la  forza  che  ere- 
■iceva  per  fiHania  alli  nemici  Entrambi  Tagamenle. 
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innnilninenlo  del  consolo  non  si  fosse  tratta  innanzi  alla 

J)rima.  Quivi  quelli  ch’erano  freschi  c riposati  sostennero  la 
orza  de'  nemici,  i quali  già  duramente  studiavano  li  Romani; 
c le  bandiere  che  subitamente  apparirò  dalle  montagne  , e 
il  grido  eh’elli  levaro,  fieramente  spaventò  li  nemici,  i (piali 
già  duramente  erano  presi  di  subita  paura  e di  falsa.  Però 
che  Fabio  gridò  a’  suoi  : Coiiforlatevi , cavnllrri,  vriirte  iju{ 
Taìtro  consolo  che  vienci  c tutta  la  schiera  cominciò  a fre- 
mire di  gioia,  e diceva  l’uno  all’altro;  Ecco,  ned/  vrnh-e  le 
legioni  coll'  altro  consolo.  Per  quella  paura  furo  li  nemici 
spaventati  e tornaro  in  fuga  ; c specialmente  si  dubitaro,  che 
I altra  oste  fresca  c intera  non  gl’  inchiudesse.  E però  che 
la  fuga  li  sparse  qua  e là , l’uccisione  fu  piccola  secondo  la 
granile  vittoria. Venti  tre  insegne  furo  prese;  tre  milia  ipiattro 
cento  ne  furo  morti,  e presi  nel  torno  di  ottocento  trenta. 

§.  XV.  Gli  Apuli  si  sarebbero  giunti  colli  Sanniti  innanzi 
alla  battaglia,  se  P.  Dccio  non  si  fosse  accampato  contia  loro 
a Malevcnto,  ov’egli  li  sconfisse  poi.  Quivi  similmente  fu  la 
fuga  maggiore,  che  riiccisione.  Due  milia  Anuli  vi  furo  morti; 
Decio  dispregiando  questi  nemici  rimeiiò  le  legioni  in  San- 
nia.  Quivi  le  due  osti  [consolari]  per  diverse  contrade  per 
ispazio  di  ciii({uc  mesi  guastaro  tutto  il  paese.  In  quaranta 
cinque  luoghi  s'  accampo  Dccio  il  consolo  per  lo  paese  di 
Sannia;  c Fabio  in  ottanta  sei.  E non  pur  solamente  vi  la- 
sciare le  tracce  degli  steccati  e de’ fossi,  anzi  guastaro  molte 
contrade  e molte  ville , [piò  chiare  memorie  del  loro  guer- 
reggiare]. Fabio  ancora  prese  la  città  di  Cimctra.  Quivi  furo 
presi  due  mila  quattrocento  armati , c morti  allo  stormo 
intorno  a quattrocento  trenta.  Poi  se  n’andò  Fabio  a Roma 
per  cagione  de’  (’.omizii , delli  quali  fare  molto  s’afTrettò.  E 
con  ciò  fosse  cosa  che  tutte  le  centurie  nel  cominciamento 
[chiamate],  nominassero  Q.  Fabio  per  consolo;  Appio  Clau- 
dio, [consolare]  vestito  di  bianco,  uomo  ardito  e desideroso 
d’onore  , non  pur  solamente  per  cagione  del  suo  onore , 
come  acciò  che  li  patricii  racquistasscro  due  luoghi  nel 
consolato,  si  sforzò  ili  tutto  suo  poilcrc  c con  tutti  li  gen- 
tili uomini  , ch’elli  il  facessero  consolo  insieme  con  Fabio. 
Fabio  al  cominciamento  lo  rifiutò,  dicendo  poco  meno  lineile 
parole  ch’egli  avea  dette  l’anno  dinanzi.  Tutti  li  gentili  uo- 
mini furo  intorno  al  suo  seggio , c pregarlo  ch’egli  traesse 


Siudùntano  li  Romani.  R.  t.  affrettavano. 

Di  subita  paura  e di  falsa.  Vn  nn*  più  chiainmentc  non  solamente  di  su^ 
bita  paura ^ ma  di  falsa.  Vedi  i cniosalort  I,  95. 

5.  \y.  l'estito  di  bianco,  cioè  candidalo,  addìmandalore , come  IV,  56. 
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il  coitsolato  delle  mani  della  plebe , e che  egli  rendesse  la 
maestade  amica  all’onore  ed  a'  patricii.  Fabio , fallo  silenxio, 
acchetò  la  gara  degli  uomini  per  mezzano  parlamento  e 
temperato,  però  ch’egli  disse,  che  riceverebbe  li  nomi  di  due 
palricii,  s'egli  vedesse  fare  altro  console  , chf  se  stesso;  e 
disse , c/te  di  se  medesimo  noi  consentirebbe  in  alcuno  modo, 
con  ciò  fosse  cosa  che  questo  fosse  contro  la  legge , e cosa 
di  vessimo  esempio.  Cosi  fu  fatto  consolo  L.  Voiunnio  della 
plei>e , e Appio  Claudio  , [già  stati  compagni  In  un  altro 
consolato.  La  nobiltà  rimproverava  a Fabio,  ch’egli  avea 
sfuggito  d’avere  a compagno  .Appio  Claudio,  che  per  elo- 
quenza ed  altre  virtù  cittadine  senza  fallo  il  sormontava]. 

§.  XVI.  Quando  li  Comizi!  furo  compiti , a’  vecchi  consoli 
fu  comandato  eh’  eli!  guerreggiassero  contea  li  Sanniti  ; e 
fu  loro  prolungato  l’ imperio  inlino  a sei  mesi.  E così  l’anno 
dappresso  ancora  nel  consolalo  di  L.  Voiunnio  e d’ Appio 
Claudio , P.  Decio , il  quale  di  consolo  [lasciatovi  dal  com- 
pagno] era  rimaso  proconsolo  in  Sannia,  non  restò  di  gua- 
stare i campi  infino  a tanto  ch’egli  cacciò  fuori  della  con- 
trada l’oste  de’ nemici,  la  quale  oste  in  nulla  parte  s’ardio 
di  combattere  con  lui.  Li  Sanniti  se  n’andaro  in  Etruria;  e 
credendosi  meglio  fare  con  sì  grande  compagnia  d’ armati  , 
con  premiere  mistiate  a paura,  ciò  che  tante  volte  aveano 
invano  asMggiato  per  ambascerie,  clli  domandare  il  concilio 
de’ principi  <!’ Etruria.  Quando  fu  ragunato,  « Etrurii,  dis- 
» sero  elli,  lungo  tempo  abbiamo  guerreggiato  colli  Romani 
» per  nostra  libertà , sì  come  voi  potete  sapere  : assaggiate 
» abbiamo  tutte  cose , se  per  nostre  forze  medesime  potes- 
» simo  sì  grande  fascio  di  guerra  sostenere  : assaggialo  ab- 
u biamo,  non  ch’altro,  l’aiuto  d’alquante  genti  vicine,  le 
» quali  poco  ci  sono  valute  : richiesto  abbiamo  il  popolo 
» nomano  di  pace,  non  potendo  durare  la  guerra:  riWilati 
» ci  siamo,  però  che  più  c’incresee  la  pace  con  servitudine, 
» che  la  guerra  con  li^rtà.  Ora  non  abbiamo  più  altra  spe- 

Detle  mani  della  plebe.  Cosi  S.  R.  II  1516  di  mano.  - M.  A.  o R.  1.  più 
poeticamonte  della  boria  della  plebe  (ex  coeno  picbcio),  cigè  dalla  boriosa 
ple^.  - Il  1514,  il  Ter.  c l’Estense  della  bore,  (forse  da  bone,  fango,  pro- 
babile saccenteria  di  qaalche  menante  infranccscato)  : l’cdiiorc  'Romano 
corresse  fango. 

l.  XVI.  Credendosi,  No’  cod.  credetlersi,  che  sconcia  il  periodo. 

instiate.  Così  M.  A.  per  mischiate  di  R.  I.  c si  cita  dal  Salv.  tom.  I , 
lib.  Ili,  cap.  Il,  Pari.  19,  com’  esempio  della  pronunzia  della  plebe.  Così 
stima,  stiera,  stialta  , stinieri  per  schiena,  schiera,  schiatta,  schinieri  CCC. 
- Nel  Tor.  mescolale. 

Si  grande  fascio  (molem).  Così  il  Tor.  come  i,  13;  vi,  6.-  Mcn  bene 
R.  1 . sì  grande  forza  di  guerra. 

Ribellali  ri  siamo  ecc.  I.cggi  Discorsi  III,  45. 
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» ranza,  clic  in  voi,  c bene  sappiamo,  che  voi  siete  la  più 
» ricca  e la  più  possente  |;enle  di  tutta  Italia,  e d’anni  e 
> di  moneta.  Voi  avete  li  Galli  vicini , una  genie  cli’è  nata 
N tra  Tarmi,  i quali  sono  fieri  per  loro  natura,  e princi- 
» palmento  contra  li  Romani , de'  quali  elli  si  vantano  senza 
» mentire,  clTelli  li  presero,  e per  moneta  si  ricompraro 
» da  loro.  Se  voi  avete  il  cuore  che  già  ebbe  per  addietro 
tt  PorsiSna  e i vostri  antichi,  niente  vi  ralla  che  voi  non  cao- 
» ciato  li  Romani  di  tutta  la  terra  di  qua  dal  Tevere,  e che 
» non  li  coslrìgniate  a combattere,  non  per  la  non  sofferi- 
u bile  signoria  d’Italia,  ma  per  loro  salvare.  Apparecchiati 
» siamo  d’armi  e di  moneta , c di  venire  insieme  con  voi, 
u non  ch’altro,  se  ci  volete  menare  a combattere  la  cittì 
Il  di  Roma.  » 

§.  XVII.  Mentre  che  li  Sanniti  andavano  cosi  procacciando 
c parlando  per  Etruria  , la  guerra  de’  Romani  li  ardeva  e 
consumava  in  loro  paese.  Però  che  quando  P.  Dccio  ebbe 
saputo  per  ispie  che  Toste  de’  Sanniti  era  ita  in  £11*0113,  egli 
ragunò  il  consiglio , e disse  : Che  andiamo  noi  facendo  per 
questi  campi  e per  queste  viUatel  Perchè  non  assaliamo  noi 
le  città  7 In  tutta  Sannia  non  ha  alcuna  oste  : elli  si  sono 
usciti  del  paese,  e sonsi  per  loro  medesimi  terrafiuali.  Per 
comune  concordia  di  lutti  menò  Toste  ad  assalire  la  forte 
città  di  Murganzia,  c tanto  fu  l’ardore  de’ cavalieri,  sì  per 
amore  del  comandalore,  sì  per  isperanza  d’avere  maggiore 
preda,  che  non  aveano  delle  ville,  — che  in  imo  die  tu  la 
città  presa  per  forza.  Quivi  furo  presi  due  milia  e cento 
Sanniti  battaglieri,  c grandissima  preda,  della  quale  tutta  la 
compagna  era  carica  e impacciata.  Decio  fece  raunare  li 
cavalieri  c disse  ; « Compagni , terrelevi  voi  appagati  di 
» questa  vittoria  e di  questa  preda?  Tulle  le  città  di  San* 
» nia,  c le  ricchezze  che  vi  sono  rimase  dentro,  sono  vostre. 
Il  se  vostra  speranza  risponde  a vostra  virtù;  poi  che  le  Ic- 
II  gioni  de’ nemici  avete  tante  volle  sconfitte,  e alla  line  gli 
Il  avete  cacciali  del  paese.  Vendete  questa  preda,  c allcttate 
I)  li  mercatanti  a guadagno  eh’ elli  vengano  dopo  Toste:  io 
n vi  darò  assai  che  vendere.  Andiamo  alla  città  di  Romulea, 

/.«  non  snfferihilc.  Vedi  III,  9;  IX,  1.  - Tun.i\ia  in  II.  I.  v,  5 inutile, 
ciompin  per  verità  raro,  trovando  qui  appresso  x,  19  con  non  eguali  fron- 
tiere ( froulc  inacquali);  J.  20  compagma  non  mo\>es'ole  (immobile  agmen); 
^.21  non  utile. 

^ XVII.  Terrafhiati.  U.  I.  cnnfiiinii. 

nattaglieri.  U.  1.  combattitori. 

Compagni.  Coai  Virginio  tu,  50  poi  tese  le  sue  mani  a .suoi  compagni. 

ÀUetUitc  li  mercatanti.  Si  loda  tlalla  Crusca  solto  Allettare 
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w ove  voi  avrete  meno  il'aflanno  e più  di  preda.  » Tutti  gri- 
daro  sia,  sia-,  [e  venduta  la  preda  scguilaronl'O  a Romu^]. 
Quivi  ancora  senza  manganelle  e senza  altro  ingegno,  si  tosto 
come  le  insegne  s’  avvici  naro  alla  città  per  alcuna  forza 
non  si  spaventaro , ch’elli  non  salissero  colle  scale  in  su  le 
mura.  La  città  fu  presa  e rubata,  e furvi  morti  de’ Sanniti 
intorno  a due  milia  e trecento , e presi  sei  milia.  Grande 
preda  vi  fu  ancora  guadagnata,  la  oliale  convenne  loro  tutta 
vendere,  com’elli  avevano  fatto  dell  altra.  Poi  li  menò  Deoio 
a Ferentino,  e avvegna  dio  che  fossero  affaticali , olii  vi  an« 
darò  allegramente.  Ma  vi  sostennero  più  d’affanno  e di  pe- 
ricolo; che  quelli  della  città  difesero  aspramente , e ’l  luogo 
era  forte  [per  arte]  e fornito  per  natura.  Ma  la  gente,  ghiotta 
della  preda,  vinse  tutte  le  cose.  De’ nemici  furo  morti  presso 
di  tre  milia  intorno  alle  mura;  [la  preda  fu  de’ cavalieri]. 
Alcuni  autori  raccontano  che  Fabio  Massimo  ebbe  il  [mag- 
gior] pregio  di  cjuestc  città  così  prese;  e che  Dccio  prese 
Murganzia,  c Fabio  Ferentino  e Romulea.  Alcuni  ne  donano 
il  pregio  a’ novelli  consoli:  [alcuni],  non  già  ad  amendue, 
ma  a Volunnio  tanto  solamente,  dicemlo  chea  lui  si  venne 
in  parte  la  provìncia  de’  Sanniti. 

§.  XVIII.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Sannia,  — 
per  qualunque  comandatorc  si  fossero  fatte,  — grandissima 
guerra  di  molte  genti  s’apparecchiò  centra  li  Romani- [in 
Etruria],  della  quale  Gcllio  Egnazio  de’  Sanniti  era  capo  e 
maestro.  Poco  meno  tutti  li  Toschi  furo  a quella  guerra,  e 
quelli  d’ Ombria  eh’ erano  loro  più  prossimani;  e procaccia- 
vano ancora  d’avere  aiuto  da’Galli  per  moneta.  Tutta  quella 
moIlHudinc  si  raunò  nel  campo  de’  Sanniti.  Quando  la  no- 
vella di  questo  subito  romore  si  seppe  in  Roma,  essendo 
già  andato  Volunnio  il  consolo  in  Sannia  con  la  seconda  e 
con  la  terza  legione,  insieme  con  c|^uindici  milia  de’ compa- 
gni, piacque  ai  senato  che  Appio  (daudio  andasse  inconte- 
nentc  in  Etruria.  Due  legioni  [Romane  il  seguitare,  cioè  la 
prima  e la  quarta],  c dodici  milia  de’ compagni.  Elii  s’ac- 
camparo  non  guari  lungi  da’  nemici.  La  venula  del  consolo 
in  tanto  fu  più  utile,  in  quanto  egli  mollo  si  studiò  dell’an- 
dare; onde  molti  popoli  d’Etruria  che  badavano  di  fare  guerra, 
per  la  paura  si  stettero  cheti,  avvegna  che  per  lui  non  fu 
fatta  cosa  alcuna  di  grande  pregio  , nè  che  sia  molto  da 


Fornito  per  rtatura.  R.  1.  armato  per  natura. 

^ XVIII.  Li  Toschi.  R.  1.  /*  Tosqueni  y come  30. 

I)ue  legioni  Romane.  Conrusftmcnle  no*  codici  due  legioni  di  Roma  il  fc^ 
(fuitaro^  ov'  erano  LÌUl  milia  di  Romani  y e Xìl  milia  de*  compagni. 


394  LiBiio 

contarti.  Molte  battaglie  furo  fatte  in  diverse  iijogora,  onde 
li  Romani  non  ebbero  alcuno  vantaggio;  c la  speranza  di 
die  in  die  facea  li  nemici  più  gravi  e più  fieri;  c già  era  la 
cosa  a tale  giunta , che  li  cavalieri  non  si  fidavano  bene  del 
consolo,  nè  il  consolo  de' cavalieri.  Io  trovo  in  tre  libri  ebe 
egli  mandò  lettere  in  Sannia  al  suo  compagno,  chc’l  venisse 
a soccorrere.  Ma  io  noi  voglio  affermare  : con  ciò  sia  cosa 
che  tra  loro  medesimi  ne  tosse  riotta  ; però  che  Appio  ne- 
gava ch'egli  avesse  mandate  le  lettere,  e Volunnio  diceva, 
che  per  sue  lettere  era  stato  richiesto.  Già  Volunnio  avea 
prese  tre  castella  in  Sannia,  ove  furo  morti  intorno  a tre 
milia. uomini , e presi  intorno  alla  metà  di  questo  numero; 
e Fabio  il  proconsolo,  — [mandatovi  ] con  la  vecchia  oste,  — 
per  la  volontà  de' gentili  uomini  avea  pacificate  le  discordie 
de'  Lucani , che  quelli  della  plebe  c li  Mveri  aveano  smosse. 
A Decio  lasciò  a guastare  li  caram  de^  nemici  ; e Volunnio 
colle  sue  legioni  se  n’  andò  in  Etruria  al  suo  compagno. 
Tutta  r oste  fu  lieta  della  sua  venuta.  Appio  , si  come  io 
credo,  avea  di  sua  conscienza  l'animo  adirato  e a buona 
ragione,  s’egli  non  gli  avea  mandato  a dire  niente;  e s'egli 
avea  avuto  bisogno  d' aiuto , egli  aveva  il  cuore  malvagio  e 
sconoscente,  quando  s'infingeva  di  nulla  sapere  di  sua  ve- 
nuta. Però  che  appena  rendè  al  suo  compagno  il  suo  saluto, 
quand’egli  gli  usci  incontra , e disse:  Com’è,  Volunnio7  non 
ti  vanno  bine  le  bisogne  in  Santua?  Quale  cagione  ti  fece 
partire  di  tua  provincia?  — Volunnio  rispose,  che  le  cose 
erano  in  Sastnia  in  buona  prosperità,  e ch'egli  era  venuto 
alla  richiesta  delle  sue  lettere.  E se  le  lettere  som  false , 
e tu  non  hai  hisogM  di  me , incontanetUe  mi  ritornerò  in 
Sannia.  — fattene , disse  Appio , fterò  che  alcuno  non  ti 
tiene;  e non  è fiore  da  sofferire,  come  tu  per  avventura  ap- 
petut  sii  sufficiente  alla  tua  guerra,  che  tu  ti  vanti,  che  sii 
qua  venuto  per  soccorrere  altrui.  — .^41  nome  di  Dio,  disse 
Volunnio  , mollo  mi  piace  più  , che  io  per  niente  mi  sia 
affaticato , che  se  cosa  fosse  avvenuta , jter  la  quale  l'oste 
delt  UM  de'  consoli  Mn  bastasse  in  Etruria. 

§.  XIX.  Li  legati  c li  tribuni  dell’oste  d’Appio  accerchiaro 
Volunnio , il  quale  già  si  partiva  : alcuna  parte  pregavano 
Appio,  ch'egli  Muri  fatasse  l'aiuto  del  comjHy  no  SHO,  il  quale 
spontaneamente  se  gli  era  offerto,  con  ciò  fosse  cosa  che  l'uomo 


Di  nulla  sapere.  Il  Tor.  //i  non  sapere  covelle. 

XIX.  jiccerchiaro.  1.  attornearo,,  come  allroic. 
rolunmoy  il  quale  già  si  partiva.  TraduMC  Higredienteni  iam  consulem  ^ 
come  Hanno  alcuni  lesti. 
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il  Hnvessr  preijare  e rhiqriiziare  s — li  niù  coniraslavano  a 
Voliiiinio,  cbc  8c  n'aiiilava,  e progavaiilo,  eh'rtjU  non  tra- 
disse la  rrpublica  prr  la  malvagia  contenzione  eli  egli  area 
col  suo  compagno.  Se  alcuno  danno  interì’enisse,  più  sarebbe 
da  biasimare  ipielli  che  aves.se  abbandonato  il  suo  compagno, 
che  anelli  clic  fosse  abbandonato.  La  cosa  h a questo  venuta, 
che  l'onore  e lo  disonore  di  cosa  bene  fatta,  o altramente  in 
Etruria , tornerà  a l'olunnio.  Però  che  alcuno  non  diman- 
dci-ii  che  parole  si  fossn-o  quelle  d.tppio,  ma  quale  sia  stalo 
raovenimento  deli  oste.  Appio  lassò  [/:n»7iV<-]  Volunnio,  ma 
l'o.ste  e la  republica  lo  ritenncì-o.  A questo  il  pregavano, 
ch'egli  a.ssaggiasse  la  volontà  de' cavalieri.  Dicendo  queste 
cose  c ammonendo  i consoli,  poco  meno  in  contrastando, 
tanto  fecero  cirdli  li  tiraro  a parlamento.  Quivi  fu  lunga- 
mente parlalo  , c la  sentenza  delle  parole  fu  quasi  eolalc  , 
com’era  stala  in  quello  poco  di  tempo  cli’clli  s’erano  con- 
tesi insieme.  E parendo  a tutti  che  Volunnio  avesse  ragione, 
c ch’egli  avesse  bene  parlalo  coiitra  la  grande  cloqiienzia 
del  suo  compagno,  c Appio  [cavillando]  cliccssc,  che  buono 
grado  gli  doveauo  sapere,  che  d'uomo  mutolo  e senza  lingua, 
aveno  eon.solo  bene  parlante;  e che  nel  primo  consolato,  e 
ne'  primi  mesi  non  era  stato  ardito  di  dire  niente,  e ora 
/tarlava  in  /niblico  jHirlamento:  — Volunnio  rispose,  « Io  a- 
» merci  meglio,  o Appio,  che  tu  avessi  imparalo  da  me  di 
» ben  fare,  che  io  da  te  di  sottiicmcntc  parlare.  Ma  alla 
» fine  io  ti  metterò  innanzi  una  condizione,  la  quale  detcr- 
N minerà  quale  di  noi  due  sia  il  migliore  comandatorc,  non 
» già  [il]  meglio  parlante,  chè  di  ciò  non  ha  bisogno  la  re- 
» publica.  Noi  abbiamo  due  provincic , Etruria  c Sannia: 
» piglia  (|iialc  tu  vuoti,  lo  faro  bene  colla  mia  oste  quello 
» eh'  io  avrò  a fare  o in  Etruria,  o in  Sannia.  » Allora  co- 
minciaro  li  cavalieri  a gridare,  che  amendue  insieme  im- 
prendessero la  guerra  iV Etruria.  Quando  Volunnio  conobbe 
la  loro  volontà , « Però , disse  egli , che  io  ho  fallalo  a 
» intcrpetrarc  la  volontà  del  mio  compagno , io  farò  che 

Che  parole  ti  fossero.  Il  Ter.  thenle  fossero  le  parole  ifjippio  , ma 
cliente  ecc. 

j4ppio  latti).  Cosi  R.  I.-  Nel  Ter.,  nell’  Eslenee  e negli  altri  Riccard. 
Àppio  lascia  Volunnio. 

/ consoli  ...  li  tiraro.  Ne’  cod.  il  consolo  ...  il  tiraro. 

In  quello  poco  ili  tempo.  Anzi  dice  il  lesto , coir’  era  stala,  nel  conten- 
dere che  fecero  innanzi  fra  pochi  legati  e tribuni. 

Cavillando.  Ne’  cod.  biasimando  - calognondo.  Altrove  fu  omesso , come 
IT.  34. 

Inlerpelrare.  cosi  R.  1.  come  4.  Il  Tor.  disporre,  come  J.  4. 

In  farò  che  I'  uomo  ( non  commillam , ut  ).  Oscuro  : meglio  Nardi  non 
rnglin  che  più  resti  dubbio  quello,  che  voi  rogliale  ch’io  faccia. 
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■ l’iiomo  sappia  chiaramente  nostra  volontà.  Sienilicate  per 
» grido  se  voi  amate  meglio  ch’io  dimori,  eli’ io  me  ne 
« vada.  » Alloi-a  si  levò  uno  si  grandissimo  grido , che  li 
nemici  corsero  all’  armi , e uscirò  delle  tende  e schicràrsi 
per  comhattcrc.  E Volunnio  comandò  che  [si  trombasse  e] 
che  le  insegne  fossero  portate  fuori.  Appio,  come  l'uomo 
dice , si  dubitò  veggendo  che  la  vittoria  sarebbe  del  suo 
compagno,  o corobattcssesi  egli,  o no;  poi  ebbe  paura  che 
le  sue  legioni  eziandio  seguitassero  Volunnio  ; e però  alla 
loro  richiesta  comandò  che  s’  apparecchiassero  della  batta- 
glia. INè  dall’una  parte  , nè  dall'altra  furo  le  battaglie  bene 
ordinate.  Però  che  Gellio  Egnazio , il  duca  de’  Sanniti , era 
ito  per  vittuaglia,  con  alquante  coorti;  e li  cavalieri  pigliare 
la  battaglia  piò  per  loro  volontà  , che  per  condotta  o iter 
comandamento  d alcuno;  [nè  le  osti  Romane  fura  guiifatc 
ad  una],  e non  ebbero  assai  di  tempo  ad  ordinare  le  schieri*. 
Volunnio  s’attcstò  innanzi  clic  Appio  fosse  giunto  a’ nemici; 
e cosi  s’affrontaro  con  non  eguali  frontiere  : e , quasi  come 
per  ventura  , furo  li  nemici  cangiati  intra  loro  ; però  che 
gli  Etrurii  incontraro  Volunnio , e li  Sanniti , che  tardare 
uno  poco  per  l'assenza  del  capitano  loro,  incontraro  Appio. 
Appio  nel  mezzo  del  pericolo  della  battaglia,  sì  come  Tuoiuo 
dice,  tra  le  prime  insegne  levò  le  mani  a ciclo,  sì  che  da 
molti  fu  veduto,  e pregò  in  questo  modo:  Bellona,  disse 
egli  , se  tu  ci  doni  oggi  vittoria,  io  ti  boto  uno  tengiio.  Dopo 
queste  preghiere,  quasi  come  se  la  Dea  l'avc.ssc  punto  d'uno 
agone,  combatteo  così  valorosamente,  come  l’oste  del  suo 
compagno.  I comandatori  faceano  il  loro  tiflìcio , e li  cava- 
lieri si  sforzavano  che  la  vittoria  non  cominciasse  dall’ altra 
parte.  Per  sì  grande  forza  combatterò , ch’eUi  sconfissero  li 
nemici  o volsergli  addietro  in  fuga  ; però  clic  non  poterò 
lungamente  sostenere  lo  sforzo  maggiore  di  quello  che  erano 
usati  di  combattere.  Tanto  li  affrettalo  ed  iiicalciaro , che 
per  forza  li  ridussero  alle  tende.  Quivi  si  rinforzò  alquanto 
la  battaglia  per  la  venuta  di  Gellio  e delle  coorti  de’Sahclli. 


Bene  ordinate.  Il  Tor.  auai  a punto  ( sali»  commodc  ). 

Con  non  eguali  frontiere  ( iniequali  fronte).  Vedi  III,  9;  X,  IC. 

V avesse  punto  d'un  apone.  Così  M.  A.  II.  I.  e si  loda  dalla  Crusca  sotto 
jtgone,  - Pie!  Tor.  pungiglione. 

Come  l'oste  del  suo  eompaguo.  Il  testo  volgato  dice  come  il  compagno  e 
Coste  (propria,  o de!  compagno?)  - Secondo  Alscliefsli  Appio  pareggiò 
il  com/mgiio,  e l'oste  il  suo  conestubile  (et  cxcrcitus  virtiiteiii  acquavit  Ju- 
cis.  Imperatoria  ....).  Anche  ne’  Tor.  (i.14  e 0.15  v’  ha  duris,  non  duces  ; 
e così  pur  tradbssc  il  Piardi  ei  pareggiò  il  valore  del  collega  , ed  il  suo 
eserrita  gurllu  del  propria  capitano. 

Delle  coorti  de'  Sabetti,  Così  il  Tor.  - II.  I.  de'  ,^annlti.  Vedi  S'III,  I. 
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Ma  non  ebbero  mica  lun^a  durata,  però  clic  in  poca  d'ora 
furono  disbarattati.  E già  si  combattevano  le  tende  ; e con 
ciò  fosse  cosa  che  Volunnio  medesimo  ficcasse  le  insegne 
per  me’  della  porta  , e Appio,  gridando  Bellona  vincitrice, 
infiammasse  gli  animi  de'  suoi  cavalieri , per  forza  entraro 

Eer  li  fossi  e per  lo  steccato.  Le  tende  furo  prese  carn- 
ate ; grande  preda  vi  s’acquistò , e fu  conceiluta  a’  cava- 
lieri. De’  nemici  furo  morti  sette  milia  e trecento , e presi 
ne  furo  due  milia  cento  venti. 

§.  XX.  £ mentre  che  amenduc  li  consoli  e tutto  lo  sforzo 
de’  Domani  erano  più  inchinati  alla  guerra  d’Etruria  , una 
novella  oste  si  levò  in  Sannia  , e passaro  per  li  Vescini 
in  Campania  e ne’ campi  Falerni  a guastare  li  confini  dello 
imperio  di  Roma  , e presero  grande  preda.  Volunnio  che 
si  tonfava  in  Sannia  a gi-andi  giornate,  — però  che  Fabio 
e Decio  già  erano  venuti  a fine  del  loro  imperio,  — per 
la  fama  oc’  Sanniti  c del  guasto  di  Campania  si  tornò  in 
quella  parte  per  difendere  li  compagni.  Quand’egli  fu  ve- 
nuto nella  contrada  Galena  , egli  medesimo  vide  le  fresche 
tracce  del  danno  , e li  paesani  li  contaro  che  li  nemici 
menavano  si  grande  preila , che  tutti  n’erano  impacciati  ; 
e che  i loro  conestaboli  diceano  in  aperto , d’andare  in- 
contenente in  Sannia , e di  lasciar  quivi  tutta  la  preda , 
e poi  tornare  addietro  per  non  mettere  a combattere  com- 
pagna così  carica.  Awegna  dio  che  queste  cose  fossero 
verisimili , tuttavia  Volunnio , volendo  sapere  più  certa- 
mente la  verità  , mandò  cavalieri  che  prendessero  alcuni 
de’  predatori  eh’  erano  sparti  per  li  campi  ; per  li  quali 
egli  conobbe , ch’elli  s’erano  accampati  presso  al  fiume  di 
Voltuma;  e che  alla  terza  vigilia  se  ne  voleano  andare 
in  Sannia.  Quand’egli  ebbe  queste  cose  assai  certamente 
spiate  , egli  andò  innanzi  e posesi  sì  lungi  da’  nemici , che 
dii  non  si  potessero  addare  della  sua  venuta,  e ch’egli 
li  potesse  cogliere  quand’  dii  uscissero  delle  tende.  Egli 
s’avvicinò  alle  tende  un  poco  innanzi  il  giorno , e mandò 

Ma  non  ebbero  mica  lunga  durata.  S'alicgn  dalla  Crusca  sollo  Durata. 
Appio..,  infiammasse.  Maio  nc^  cod.  infiamma  • infiammò. 

§.  XX.  Per  li  ye.tcini.  Cosi  sccoudo  Sigonio.  Anche  i quallro  Tor. , 
TAnonìmo  c Nardi  la  lezione  per  f-'estinos  - per  li  ì'estiniy  come  §. 
circa  yestinum  - in  salta  f'estino  y §.3!  e 46  in  agrum  Pestinum. 

Le  fresche  tracce.  Si  loda  in  Crusca  soUo  Traccia. 

• Queste  cose  fossero  x'crisimili.  Cosi  R.  t.  c il  Tor.  - M.  A.  verisitnilt , r 
qucsla  sconcordanza  si  cita  dal  Salviati  (oin.  i,  lih.  it,  cap  x,  c quiudi 
nella  Crusca  di  Verona  soUo  l^crisimile. 

Alla  terza  vigilia.  Nel  Tor.  vegghia.  Vedi  v,  28. 

Si  potessero  addare.  Cosi  tli,  04  • R.  1.  avvedevi 
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<li  quelli  die  sapevano  il  linguaggio  Osco  , per  sapere  quello 
die  si  faeea.  Èlli  si  meseolaro  colli  nemici  leggiermente 
per  l’alTreHare  lidia  notte  , e seppero  clic  le  insegne  con 
|>oca  di  compagnia  erano  uscite;  [e  clic  la  preda]  e li 
guardiani  della  preda  uscivano , una  compagna  non  nio- 
vcvole  ; c die  ciascuno  era  impacciato  ed  intento  a sua 
bisogna  , c die  non  erano  tutti  d’una  volontà , nè  aveano 
assai  certo  capitano.  A lui  parve  ebe  l’ora  fosse  molto  con- 
venevole per  assalire  li  nemici  : già  si  Tacca  die.  Egli  fece 
sonare  le  trombe,  c assalio  li  nemici.  Li  Sanniti,  carichi 
di  preda,  c disarinali  la  maggiore  parte,  [altri]  s’ affret- 
tavano dell'andare,  c menavanne  dinanzi  loro  la  preila  : 
alquanti  s'arreslavano  , non  sapendo  quale  fosse  più  sicuro 
o deirandarc  innanzi,  o del  tornare  alle  tende.  E mentre 
cli’dli  si  ristavano  in  tal  modo,  li  Romani  gli  rinchiusero, 
e già  aveano  passalo  lo  steccato  ; e nelle  tonile  avea  grande 
tempesta  c grande  uccisione.  La  compagna  de’  Sanniti  fu 
sbigottita  si  del  rumore  de’  nemici  , sì  de’  prigioni  che  si 
fuggivano;  [de’ quali]  , quelli  eh’ erano  sciolti,  scioglievano 
gli  altri;  alquanti  prendevano  l’armi  ch’erano  legale  ne’ far- 
ilelli  ; e mcschiati  insieme  colla  compagna  de’  Sanniti  , fa- 
ceano  maggiore  romorc  e maggiore  paura  a’  nemici,  che 
non  faceva  , non  eh’  altro,  la  battaglia.  Poi  appresso  fecero 
uno  grande  ardimento:  eh’ dii  assalirò  Staio  Minaciu  il  ca- 
pitano de’  Sanniti  che  andava  confortando  e innanimando  la 
sua  gente.  Elli  fecero  per  forza  dipartire  li  cavalieri  ch’c- 
ranu  intorno  a lui,  c fu  preso  tutto  a cavallo  c menalo  al 
consolo.  A questo  rumore  si  giraro  le  prime  schiere  e le 
insegne  de’  Sanniti;  e la  battaglia  ch’era  già  sbaratlala,  rin- 
cominciò , ma  molto  poco  durò.  Morti  ne  furo  intorno  a 
sci  milia  : presi  ne  furo  intorno  di  due  milia  cinquecento  : 
infra  li  quali  furo  (pialtro  tribuni  di  cavalieri  c trenta  in- 
segne, c raciiiiistatì  sette  milia  quattrocento  prigioni;  onde 
li  Romani  ebocro  maggiore  gioia , che  d’altre  cose;  c gran- 
ai mMcotaro.  II  Tor.  ti  metchiarono , come  appresso  anello  R.  t. 
meschiato. 

Per  V affrettare  della  uotte  ( trepidationo  Dociuraa).  Peggio  il  Tu?,  per 
lo  studio  della  notte.  - Deca  ìli,  vili,  47  nella  trepidazione  e tumulto  not^ 
turno. 

E che  le  insegne  con  poca  di  compng$iia  (iorrcqucntla  armalis  aigna).  >*el 
VII,  8 la  frase  non  veune  compresa^  o Deca  111,  >ii,  47  e cosi  i segni 
con  poca  gente  lasciarono. 

Erano  uscite  ; e che  la  preda.  Alale  i cod.  erano  uscite  a predare. 

Cna  compagna  non  mocecole.  Così  Al.  A.  R.  1.,  come  la,  19.  - Il  Tor. 
non  movibìlcy  secondo  la  lezione  immobile  agmeUy  che  è quella  de'  mi- 
gliori lesti , anclic  de*  Tur.  C34,  G3C,  637. 

Innanimando.  Così  il  Tor.  c bene.  Vedi  Ghcrardiiii,  c Pareuti  Stnuua 
pel  1810.  .Male  al  i,  35  slaiupai  inanimali. 
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dissima  preda  de'  compagni  ; e iìi  comandalo  a’  signori , di 
cui  era  stata,  ch'elli  venissero  infra  certo  die  a conoscere  e 
ricevere  le  loro  cose.  Le  cose  che  non  furo  conosciute,  furo 
concedute  a’  cavalieri  , e furo  costretti  a vendere  la  preda, 
acciò  che  non  avessero  il  cuore  altrove,  che  neU’armi. 

§.  X\I.  Questo  guastamento  di  Campania  avea  fatto  grande 
rumore  in  Roma  ; e in  quelli  medesimi  di  erano  venute 
novelle  d’ Etruria  , che,  poi  che  l’oste  di  Volunnio  s’ era 
quindi  partita,  gli  Etrurii  aveano  ricominciata  la  guerra,  e 
ch’elli  smoveano  Gellio  Egnazio  il  duca  de’ Sanniti , e gli 
Ombri  a ribellare  ; c che  grande  moneta  promettevano  a’ 
Galli  per  averli  in  aiuto.  Il  senato  sgomentato  di  queste  no- 
velle , comandò  Giustizio  per  tutta  la  citili  ; c di  ogni  ma- 
niera di  gente  fosse  scritta;  e non  pur  solamente  furo  scritti 
li  giovani  e gli  uomini  liberi , anzi  non  eh’  altro  furo  fatte 
coorti  di  vecchi,  e i libertini  furo  messi  in  centurie;  e te- 
nevano consiglio  di  difendere  la  città.  Tutta  la  bisogna  fu 
commessa  a Publio  Sempronio  il  pretore.  Ma  le  lettere  di 
Volunnio  il  consolo,  per  le  quali  significò  ch’egli  avea  scon- 
fitti e morti  li  guastatori  di  Campania  , scaricalo  il  senato 
di  partita  del  suo  pensiero.  E comandaro  che  si  facessero 
supplicazioni  per  la  vittoria  di  Volunnio:  lo  Giustizio  fu  la- 
sciato, che  era  durato  diciolto  dì,  [e  la  supplicazione  fu 
lietissima].  Allora  tennero  consiglio  di  mettere  guardie  , e 
di  guarentire  la  contrada  che  li  Sanniti  aveano  guasta  ; e 
piacque  a loro,  che  due  colonie  fossero  menale  nella  con- 
trada de’  Vcscini  e [nella]  Falcrna  ; l’una  alla  foce  di  Liri  il 
fiume , che  fu  chiamata  Miniurna  ; l’ altra  nello  paese  de’ 
Vcscini,  che  sono  congiunti  alla  [contrada]  Falcrna,  ove 
anticamente  fu  Sinopc,  una  città  de’ Greci,  che  [poi]  si  chiamò 
Sinuessa  , però  che  questo  nome  le  posero  li  coloni  mede- 
simi. A’  triouni  della  plebe  fu  commesso  che  per  plebiscita 
fosse  comandato  a P.  Sempronio  il  pretore  ch’egli  eleggesse 
tre  compagni  per  conducere  le  colonie  in  quella  parte  ; e 
non  si  trovava  leggiermente  chi  vi  volesse  andare;  però  che 
parve  loro , che  tessero  mandati  non  già  a godere  di  po- 
deri , ma  a guardare  c a essere  tutto  die  all’arme,  però  che 
(niella  contrada  giammai  non  avea  riposo.  Il  senato  fu  tratto 
di  questo  pensiero  per  la  guerra  d’  Etruria,  la  quale  di  die 

y XXI.  E ch*eUi  smoveano  Gelilo  Egnaùo  ccc.  Secondo  Aiseberski  sa* 
rebbe  che  gli  Etrurii  e Gellio  Egnazio , il  duca  de'  Sanmti  y avevano  rico- 
minciata la  ^erra  (coDcilam),  c ch'elli  smoveano  gli  Ombria  ribellare  eco. 

Gli  uomini  liberi  ( in^eani  ). 

Nello  paese  de'  yescini.  Ami  in  salta  yescinOy  vedi  50. 

Sinuessa.  Vedi  Romauclli  toni,  ili,  p.  481. 

A godere.  Il  Tot.  a rallvgrar.si. 


100  unno 

in  (iic  irifurziiva  , c iter  lettere  clic  Appio  continuo  maiulaTa 
al  senato  , ricordaiulo  c ammoiienilo  clic  non  mettessero  la 
cosa  a non  calere  ; però  che  quattro  iienti  erano  rannate 
aliarmi,  gli  Etrnrii,  li  Sanniti,  gli  ìhnbri  e li  Galli.  E 
già  s'  erano  accampali  in  due  parli , però  che  sì  grande 
moltitudine  non  poteva  essere  in  imo  luogo.  E lo  tcni|>o  de’ 
liomizii  s’appressava  ; però  c per  le  novello  d’Etruria  e per 
cagion  de’  (ioniiziì  , Volunnio  fu  ricliiainato  in  Roma  ; il 
quale  , innanzi  eh’  egli  appellasse  le  centurie  a suffragio  , 
parlò  al  popolo  in  concilio , e fece  lungo  sermone  della 
grandezza  della  guerra  d’Etinria.  « Sappiate  , Quiriti , disse 
» egli , clic , da  poi  eh’  io  fui  in  Elruria  insieme  col  mio 
» compaiano , la  guerra  era  sì  grande-  c sì  pericolosa  , che 
» a fornirla  non  bastava  uno  consolo  , nè  una  oste  t c poi 
a vi  si  sono  aggiunti  gli  Ombri,  c la  granile  oste  de’ Galli, 
a Sovvengavi  che  al  dì  d’oggi  avetea  eleggere  consoli,  che 
a siano  comandatori  contro  a quattro  popoli.  Se  io  non  mi 
> fidassi  che  per  la  comune  concordia  del  popolo,  non  do- 
li Tesse  essere  eletto  il  migliore  c più  pregiato  guerreggia- 
a toro  di  tutta  Roma,  io  farei  tantosto  dittatore.  » 

§,  *XX11.  Alcuno  non  dubitava  che  per  consentimento  di 
tutti  Q.  Fabio  non  fosse  a ciò  destinato  ; [infatti  la  centuria 
prerogativa , e tutte  le  altre  da  prima  appellale]  nouiinaro 
lui  e Volunnio  a consoli.  Fabio  parlò  sì  come  egli  avea  par- 
lato due  anni  addietro  : ma  poi  ch’egli  non  si  polco  difen- 
dere dalla  volonUi  del  popolo,  egli  si  tornò  a domandare 
P.  Dccio  per  compagno.  « Però  eh’  egli  sarà , dicea  egli , 
M sostenimento  della  mia  vecchiezza  : io  l’ho  provalo  nella 
» censura  c in  due  consolali  i quali  insieme  avemo  avuti  : 
a nulla  cosa  è più  ferma  a difendere  la  republica  , che  la 
» concordia  de’  comandatori.  [Ora  che  sono  vecchio] , io 
» appena  mi  potrei  usare  ad  avere  novello  compagno  nel 
» mio  magistrato  : più  leggermente  mi  concorderò , c sco- 
ti prirò  li  miei  pensieri  a colui  ch’-io  mi  conosco.  » Volun- 
nio il  consolo  confermò  il  dello  di  Fabio,  laudando  c pre- 
giando la  bontà  di  Decio,  c affermando,  che  della  concor- 
dia de’  con.soli  avviene  tutto  bene  nel  govcrnamcnlo  della 
cavalleria,  ricordando  che  poco  metto  per  la  riotta  di  lui 
e del  suo  compagtu»  Ìallr’_  ieri  era  venula  la  cosa  a tp-ande 

Cht,  tUt  poi  che  ecc.  Cioè  che  fino  da  quando  ccc. 

Contali,  che  tiaao  comandatari  (consulrs  duces).  Itene,  c cosi  |>ur  lcg(;o 
il  Tot.  035. 

Wll.  A ciò  Hestinato.  Vedi  G;  IG.  Cosi  Deca  111,  l\,  20. 

A la  ccntuvui  prerogativa.  Male  i cod.  c alla  prima  tutti  comuucmcttU  t 
tutte  fc  centurie  nominavauo  /mi  c f%luunÌo  a conòoli.  Vedi  Hi,  ol. 
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pericolo.  Poi  ammoni  Fabio  c Decio , chelli  avessero  uno 
cuore  e uno  pensiero.  « Voi  siete  nati,  diss’egli,  a caval- 
» Icria , c siete  alti  c pregiati  per  fatti , rozzi  a riottare  e 
» a contendere  per  parole  ; savi  e proveduti  all’  nfilcio  di 
» consoli.  Uomini  [scaltri  cd  accorti],  clic  sappiano  di  legge 
M c di  ragione,  c sieno  belli  parlatori,  si  come  Appio  Claudio, 

» sono  da  eleggere  pretori  a tenere  corte  e fare  ragione  al 
» popolo.  » Intra  queste  parole  passò  quella  giornata.  Al 
terzo  dì  appresso , sì  come  ordino  il  consolo , furo  fatti  li 
Comizi!  e de’ consoli  e de’  pretori.  Consoli  furo  fatti  Q.  Fabio 
e P.  Decio;  Appio  Claudio  fu  fatto  pretore;  [tutti  in  loro 
assenza].  A L.  Volunnio  per  senato  consulto  e per  plcbiscita 
fu  prulunpto  r imperio  infino  a uno  anno. 

XXlll.  In  quello  anno  avvennero  molti  prodigi!;  e per 
cessarli  comandò  il  senato  clic  fosse  fatta  supplicazione  due 
dì.  Per  fare  il  sacrificio  fu  donato  dal  comune  vino  e in- 
censo. Grande  supplicazione  fu  fatta  e per  uomini  e per  fc- 
mine.  La  supplicazione  fu  più  notabile  per  una  rìotta,  che 
si  levò  tra  le  femine  nel  tempio  di  Castità  patricia , clic 
siede  nel  mercato  de’  buoi  presso  del  ritondo  d’ Ercole.  Le 
gentili  donne  cacciaro  del  sacrificio  Virginia , la  figliuola 
d'Aulo , gentile  donna  e patricia  , c moglie  di  L.  Volunnio 
il  consolo,  però  che ’l  suo  marito  era  della  plebe.  Virginia  . 
fu  fortemente  adirata  per  la  vergogna  ; e però  ella  non  fece 
lunga  cotcnzionc.  ■ lo  sono , diss’  ella , entrata  nel  tempio 
N di  Castità  patricia,  c patricia  e casta,  sì  come  prode  donna 
a maritata  a uno  barone,  al  quale  io  fui  assegnata  pulcella 
» netta  e pura.  Del  mio  barone  c de’  suoi  onori  c de’  suoi 
» alti  fatti , mi  tengo  io  bene  appagala.  » Dopo  questo  ella 

f'oi  lieta  nati  a cavalleria.  Ne’ cod.  in  cavalleria.  Leue  natoi. 

(.  XXUL  B per  eeiiarli.  Coli  R.  t.  Vedi  v,  tS. 

lacemio.  H.  1.  oaceiuo,  come  vu,  6.  Cosi  orluziato  vili,  IO. 

ffel  tempio  di  Caitità.  Anzi  fui  tempietto  o edicola  della  Pudicizia,  come 
già  notammo  l,  55,  e ii,  7. 

Che  tiede.  Vedi  iz,  88. 

Nel  mercato  de’  buoi  (in  foro  boario).  Mercato  qui  non  mi  spiace,  come 
si  nota  I,  18  e 38;  ma  parmi  inopportnno  i,  36,  38;  vii,  C;  n,  46. 

Del  ritondo  d’Èrcole,  cioè  del  tempio  rotondo  d Ercole  , come  vol^e  il 
Nardi.  - Male  il  Tor.  al  rione  del  tempio  dErcole.  - Il  Panteone  d’Agrippa 
chiamasi  pare  ellitticamente  la  Rotonda. 

yirginia.  In  H.  A.  R.  I.  f'erginia,  come  piace  ad  Alscheiski.  — l'ir- 
ginia  fu  fortemente  adirata  della  vergogna,  e però  ella  non  fece.  Lar^a  pa- 
rafrasi : s’ intenda  quindi  per  la  itizza  donnesca  dal  breve  repello  iniorto 
i’  accese  grande  emulazione  (contentionem  animorum). 

Prode  donna.  Cosi  R.  1 . , come  appresso.  - Il  Tor.  buona  donna  tutte  le 
due  volte. 

Netta  e pura.  Cosi  III,  44  ecc. 

Del  mio  barone.  Cosi  i,  34,  46,  57  Vedi  l,  46;  vui,  84. 
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accrebbe  sue  alte  parole  per  uno  nobile  fallo.  Però  che  den- 
tro dal  suo  albergo  in  ruga  Lunga,  ov’ella  abilara  , [separato 
un  sufficiente  spazio],  fece  fare  uno  piccolo  tempio,  e fe- 
cevi  dirizzare  uno  altare  ; e quivi  ragunò  le  donne  della 
plebe,  alle  quali  ella  si  lamento  e biasimò  dell’ingiuria  delle 
patricie.  « lo  sagro  e [dedico]  quest’altare  a Castità  plebea; 
» e pregovi  e eonfortovi,  elie  le  eonlcnzioni  e la  gara  delle 
» virtù  e del  ben  fare,  che  li  nostri  baroni  tengono  nella 
» città,  — sia  intra  noi  di  castità;  c che  voi  vi  sforziate,  se 
u unque  potete,  che  questo  altare  sia  riverito  e festeggialo 
» più  ncllamcntc,  e da  più  caste  matrone,  che  quello  onde 
» IO  fui  cacciala.  » In  quella  medesima  maniera  fu  poi  ri- 
verito questo  altare,  che  l’altro  più  antico.  Nulla  femina  vi 
sagrìlicava,  se  non  fosse  netta  c prode  donna  e maritata  a 
uno  barone  tanto  solamente.  Poi  appresso  quella  religione 
fu  accomunata  a tutte  maniere  di  temine,  e all’ultimo  fu 
dimenticata.  In  quello  anno  medesimo  Cneo  e Q.  Ogulnio 
edili  euruli  citaro  alquanti  usuricri;  c della  moneta,  in  che 
elli  furo  condennali , furo  falle  le  porte  del  metallo  in  Cam- 
pidolio,  c vaselli  d’argento  per  tre  tavole  nella  cella  di  Giove, 
[c  sul  comignolo  del  tempio  un  Giove  tratto  in  quadriga]  , 
e al  fico  ch’è  chiamalo  Ruminale  furo  fatte  le  imagini  de’ 
fanciulli  Romolo  e Remo,  che  furo  fondatori  di  Roma,  sotto 
le  poppe  della  lupa;  e fu  lastricata  la  via  di  pietre  «quadrate 
da  porla  Capcna  infino  al  tempio  di  Marte.  Gli  eddi  della 
plebe  similmente  L.  Elio  Pelo,  e C.  Fulvio  Curvo , della  mo- 
neta in  che  furo  condennati  da  loro  [li  pccuarii],  fecero  li 

E dedico.  Male  i cod.  edi/ieOf  come  33,  e il,  46. 

j4  Castità  plebea,  fn  H.  1.  a CasUtà  popolana. 

Che  le  conteniioni  ecc.  Beno;  e male  il  Mabil  se  v*  ha  in  Homa  fra  gli 
uomini  gara  d*onore  eco. 

Da  più  caste  matrone.  Cosi  apertamente  R.  1 . e il  Tor. , e fu  per  isbà- 
glio  di  memoria,  che  al  ii,  7,  io  asserÌTa  che  la  voce  matrona  nella  Deca 
si  desiderava. 

Le  porte  del  metallo.  In  M.  A.  U.  1.  di  metallo.  Nel  testo  abbiamo  /i- 
minoy  ì sogliariy  come  volta  il  Nardi. 

Caselli  d'argento.  Il  Tor.  vasella  d^ariento. 

Ruminale.  Vedi  i,  4. 

E fu  Icutricata  la  via.  Vedi  ^ 47.  - Cosi  Deca  IV,  \iii,  98  e ^ i cen- 
sori) ordinarono  che  una  x*ia  sf  seligasse  da  porta  Capena  infino  al  tempio 
di  Marte. 

Li  pecuarii.  Cosi  Nardi  Deca  IV,  ut,  49,  edizione  del  1575.  Male  qui  i cod. 
li  mercatanti  delle  bestie.  La  voce  latina  ricorre  al  47,  ma  nel  volgn- 
rizzamenlo  v’  ha  lacuna.  — Questi  pecuctriiy  (di  cui  si  fa  pur  menzione 
nella  Deca  TV,  ni , 49  ; e v,  tO  sempre  per  la  stessa  cagione  di  multe 
loro  imposte),  erano  appaltatori  de’  pascoli  poblici,  locapascoli  (paeagers). 
Se  i chiosatori  Tedeschi  li  paraj^ouano  agli  Hollónder  della  bassa  Sas- 
sonia , io,  come  Subalpino , potrei  dire  a’  pastori  o pecorai  , o fittamon- 
tagne  del  Cunecsc  c del  Nizzardo.  Il  traslatore  della  Deca  IV,  v,  10  saltò 
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(giuochi  ad  onore  degli  Dii  ; ed  alquanti  taglieri  d’oro , che 
furo  posti  nel  tempio  di  Cerere  la  Dea  della  biada. 

§.  XXIV.  Appresso  questo  Q.  Fabio  la  quinta  volta  , e P. 
Decio  la  quarta,  cominciaro  il  loro  consolato,  i quali  erano 
stati  compagni  in  tre  consolati  c nella  censura  5 nobili  uo- 
mini c pregiati  non  solamente  per  li  grandi  fatti  che  aveano 
capitali  , ma  eziandio  ^‘r  la  concordia  che  era  intra  loro. 
La  quale  più  fue  disturoata  [e  intrarotta]  per  la  contenzione 
degli  onlini,  si  come  io  credo,  che  per  riotta  che  tra  loro 
avvenisse  : con  ciò  fosse  cosa  che  li  patricii  si  sforzassero 
che  Fabio  fuori  dì  sorte  avesse  la  provincia  d’  Etruria  ; e 
quelli  della  plebe  laudassero  a Decio  , ch’egli  la  rappcllasse 
per  sorte.  Là  contenzione  fu  nel  senato;  ma  poi  enc  Fabio 
n’avea  maggiore  podere  , la  cosa  fu  messa  innanzi  in  par- 
lamento. Davanti  del  popolo  e tra  lì  consoli  furo  dette  po- 
che parole,  però  che  non  erano  ciarlatori , c più  chiedevano 
pregio  de’  fatti  , che  di  parole.  Fabio  dìcca  , che  non  era 
degna  cosa  , che  altri  cogliesse  il  frullo  dell'albore  ch'egli 
avea  piantalo  e che  egli  auea  aperta  la  foresta  Ciminia,  e 
fatta  la  via  alla  guerra  de’  lìomani  per  le  soieuoli  montagne. 
R Perchè  m’  avete  voi , diceva  egli  , sollicitato  in  mia  vec- 
» chiezza  c messo  in  pena,  se  voi  volete  che  la  guerra  sia 
» guidata  per  altro  comandalore  ? Veramente  io  ho  eletto, 
» non  già  compagno  del  mio  imperio , ma  avversario.  » — 
E cosi  appoco  appoco  rimproverava  a Decio,  — ch'egli  auea 
avuto  invidia  di  tre  concordabili  magistrali , che  insieme  a- 
veano  avuti.  — Alla  fine  diss’cgli  — w lo  non  contenderò 
» più  ; se  vi  pare  che  io  sia  degno  di  questa  provincia  , si 
u mi  vi  mandate  : io  sono  stato  al  comandamento  del  sc- 
ia voce  di  piè  pari  ; 0 lo  atcsao  Manli  negli  altri  tre  passi  fece  pare  mala 
prova. 

Taglieri  d'oro.  Nel  lesto  v’  è pateraegue  aureae.  Vedi  vi,  4. 

t.  XXIV.  Aveano  capitati.  Cosi  IZ,  34,  48. 

Fuori  di  sorte.  Cosi  iv,  45,  e qni  appresso  duo  volte. 

In  parlamento.  R.  t.  in  concilio.  Nel  resto  concordano  i codici.  - Meglio 
sarebbero  ordinale  le  parole  fu  messa  innanzi  davanti  del  popolo.  In  con- 
ciKo  e fra  li  eansoli  furo  dette  ecc. 

Ciarlatori.  Così  M.  A.  R.  1.,  come  ili,  19,  c si  loda  dalla  Crusca.  - Noi 
Tor.  tencionatori. 

Chiedevano.  R.  t.  addimandavano.  Male  entrambi.  Vedi  ix,  17. 

Che  altri  cogliesse.  Il  Tor.  divellesse. 

Per  le  svievoli  montagne  (per  devios  sallus  ).  Così  ix,  M.  - Egualmenle 
bene  R.  1.  per  U sviate  montagne  \ c sviato  in  questo  senso  manca  alla 
Crusca. 

Perchè  m*  avete  voi  ecc.  Passo  lodalo  dai  D^.  p.  108,  secondo  il  lesto 
Borghini  , col  quale  consente  qui  R.  1.  ed  il  Torinese. 

I)i  tre  comorilahili.  Così  R.  1.  anche  -10,  c manca  in  Crusca.  - Il  Tor. 
più  alia  moderna  concordcvoli , in  cnlrambi  i passi. 
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» nato  : io  sarò  nelle  mani  del  popolo.  » Publio  Decio  si 
lamentava  dell’ ingiuria  del  senato:  « Li  Padri,  diceva  egli, 
» si  sforzare  quantunque  elli  potere,  che  quelli  della  plebe 

■ non  pervenissero  a’  mndi  onori  ; ma,  poi  che  la  virtù  e 
» la  prodezza  venne  al  disopra,  — acciò  ch’ella  non  fosse  dis- 
» onorata  in  alcuna  generazione  d’uomini,  — elli  vanno  cer- 
» cando  com’elli  potessero  cassare  e tornare  a niente , non 
» pur  solamente  li  suffragii  del  popolo  , ma  ancora  la  vo> 
B lontò  della  fortuna , e di  metterla  nella  potenza  di  pochi 
B uomini.  Tutti  li  consoli  dinanzi  da  me  partirò  le  province 
B per  sorte  ; ora  il  senato  vuole  dare  la  provincia  a Fabio 
B fuor  di  sorte.  S’  elli  il  fanno  per  lo  suo  onore , certo  il 
B merito  è si  grande  verso  di  me  e verso  la  republica , che 
B di  tutto  suo  onore  sono  lieto  e gioioso  , purché  non  mi 
B tomi  a disonore.  E chi  dubita,  che  quando  una  (merra  è 
B aspra  e grave  , e l’uomo  la  commette  a uno  de  consoli 
B fuor  di  sorte  , che  l’altro  non  sia  tenuto  vile  e disutile  7 
B Fabio  ha  acquistato  lodo  e pregio  della  guerra  d'Etruria. 
B E io  altresì  d voglio  acquistare;  e per  avventura  io  spe- 
B gnerò  in  tutto  il  fuoco , ch’egli  ha  coperto  in  tal  modo , 
u che  tante  volte  [all’ improvviso]  s’è  riacceso.  Alla  fine  io 

■ concederei  al  mio  compagno  gli  onori  e i guiderdoni  per 
» riverenza  dell’etade  e della  sua  maestà:  ma  però  che  noi 
B siamo  in  contenzione  ed  al  saggio  , io  non  mi  trarrò  ad- 
B dietro  per  mio  grado.  E se  di  questa  gara  io  non  ho  altro, 
B almeno  tanto  n’  avrò  io  , che  lo  popolo  comandi  quello 
» che  è di  sua  ragione  , innanzi  che  h Padri  se  ne  glori- 
B fichino.  lo  prego  l’onnipotente  Giove  , e li  Dii  immortali 
B che  mi  diano  iguale  sorte  insieme  col  mio  compagno , 
B s’ elli  mi  debbono  dare  quella  medesima  virtù  e quella 
B medesima  prosperità  in  fare  la  guerra.  Certo  questa  cosa 
B è giusta  per  natura,  per  esemplo  è utile,  e alla  fama  del 
B popolo  di  Roma  s’  appartiene  , che  li  consoli  sicno  tali  , 
B che  la  guerra  d’Etruria  si  possa  bene  fornire,  per  qua- 
« lunque  si  voglia  di  loro  due.  b Fabio  non  pregò  il  popolo 
d’altro  , salvo  che  , innanzi  che  si  chiamassero  li  trini  a 
suffragio  , udissero  le  lettere  che  Appio  Claudio  il  pretore 
avea  mandato  d’Etruria  ; poi  tenne  li  Comizi!  ; c per  non 

B tornare  a niente.  R.  ! . e annullare. 

Partirò  le  province  per  torte  (sorlitos).  Vedi  45,  e il,  14. 

VituiiU.  R.  1.  non  utile  \ o v,  5 inutile. 

Ch'  egli  ha  coperto  • cioè  lasciato  coperto. 

In  contenzione  ed  al  saggio.  Coti  M.  A.  e R.  1 . 

V onnipotente  Giove.  Cosi  R.  1.  > Nel  Tor.  Giove  U potente. 

Tentie  li  Comizii.  Lesse  comitia  habuity  come  danno  i migliori  codici  , 
anche  i Tor.  63^1,  635,  637.  La  lozione  volgala  Comitio  abit,  seguila  dal 
Nardi,  è mal  fondala.  Vedi  Alschcfski. 
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maggiore  consentimento  del  senato , che  del  popolo,  gli  fu 
data  la  provincia  d'Etruria  fuor  di  sorte. 

S.XXV.  Allora  corsero  al  consolo  poco  meno  tutti  li  gio- 
vani, e ciascuno  spontaneamente  si  facea  scrivere:  si  grande 
desiderio  aveano  d'andare  in  fatti  d’armi  scilo  la  conestabilia 
di  Fabio.  Quand'egli  si  vide  aceerebiato  di  quella  moltitu- 
dine, « Io  m’ho  posto  in  cuore,  diss’egli,  di  scrivere  tanto 
» solamente  quattro  milia  pedoni  e seicento  cavalieri  : io 
» menerò  meco  quelli  che  oggi  e domani  faranno  scri- 
» vere  i loro  nomi,  lo  amo  piu  di  rimcnare  tutti  i miei 
» cavalieri  ricchi  , che  di  fare  la  guerra  con  grande  mol- 
» titudine.  » Egli  usci  di  Roma  colla  sua  gente  eletta  e 
convenevole  ; e tanto  più  avente  di  fidanza  , come  di  mag- 
giore volontà  s’era  falU  scrivere  , e andossenc  lutto  diritto 
alla  città  d’  Aarna  , ove  Appio  il  pretore  avea  la  sua  oste  , 
onde  li  nemici  non  erano  guari  lungi.  Alquante  miglia  di 
qua  d’ Aarna  , egli  incontrò  una  compagnia  di  Romani  che 
erano  ili  per  legname  di  bosco.  Quand’elli  videro  andare  li 
littori  innanzi  , e seppero  che  Fabio  il  consolo  ne  venia  , 
molli  ne  furo  lieti  , e renderò  grazie  agli  Dii  c al  popolo 
di  Roma  che  aveano  loro  mandato  quello  comandatore.  Poi 
s'  inchinaro  al  consolo  e salutàrio.  Egli  li  domandò , ov'elli 
andassero f e quand’elli  ebbono  risposto,  ch’elU  andavano  per 
arnese  di  bosco:  Come,  diss’cgli,  non  sono  ancora  le  vostre 
tende  steccate?  — Messere  A,  dissero  elli , di  doppio  stec- 
cato e di  doppio  p>sso,  e nondimeno  siamo  ingranile  )iauru. 
— Assai,  diss’cgli,  avete  adunque  del  bosco  ^ tornate  addie- 
tro, e disfate  il  palancato.  Elli  tornaro  addietro,  e disfacendo 
lo  steccato  fecero  grande  paura  a quelli  ch’erano  ivi  rimasi, 
e ad  Appio  medesimo.  Allora  cominciò  a dire  l’uno  all’altro, 
che  elh  il  facevatw  per  comandamento  di  Fabio  il  consolo. 
La  mattina  si  partì  l’oste  indi,  c Appio  se  n’andò  a Roma. 
Poi  non  soggiornato  li  Romani  in  alcuna  parte.  Però  che 

Fuor  di  lorU.  R.  t.  senza  tori*. 

J.  XXV.  Sotto  la  conestabilia.  Nel  Ter.  capitaneria,  corno  in,  15. 

Arente.  In  H.  A.  e nel  Tor.  abbiente. 

Legname  di  bosco.  Coti  H.  A.  e R.  1.  - Nel  Tor.  legname  nel  bosco , ed 
ippreuo  andarono  per  legname  nel  bosco  ; e coe'i  è tolto  lo  sconcio  fruì- 
cesiamo,  di  cui  vi,  9;  vili,  38;  x,  t. 

Poi  t'  inchincv'o.  Il  testo  dico  poi  accerehiaro  il  consolo  ecc. 

Per  arnese  di  bosco.  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.  per  legname  net  bosco. 

Il  palancalo.  Cosi  M.  A.  R.  t.  e si  cita  sotto  Palancalo  nella  Crusca. 

B disfacendo  lo  steccato  ( valium  vellentes  ).  - Nel  testo  Borgbini  lodato 
dai  Dep.  p.  48,  e nel  Tor.  e stracciando  lo  steccato.  Meglio  il  Tor.  ix,  14 
gii  aitri  schiantavano  lo  steccalo. 

Non  soggioì'naro  ( sUiÌTt  fuere  cioè  non  ebbero  quella  state  le  stame 
ferme  in  alcun  luogo. 
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Fabio  ilicera  , che  non  era  fiore  utile  cosa  che  l'oste  «li- 
morasse  in  uno  luogo  , e che  più  fama  era  e più  sanità 
camminando  c luoghi  cambiamlo.  EHi  faccano  colali  g'wr- 
natc,  come  il  verno  lasciava  loro  fare.  Innanzi  ch’il  orimo 
tempo  fosse  passato  egli  lasciò  la  seconda  legione  a Chiusi, 
— la  quale  si  chiamava  in  quello  tempo  Camars,  — c or- 
dinò L.  Scipio  [propretore]  alla  guanlia  delle  tende,  ed 
egli  si  tornò  in  Roma  per  consigliare  col  senato  delle  bi- 
sogne della  guerra.  Alcuni  autori  dicono  , eh’  egli  vi  andò 
spontaneamente  , però  che  la  guerra  li  parve  maggiore  e 
più  pericolosa  ch’egli  non  avea  credulo  , secondo  la  rino- 
minanza ; gli  altri  dicono  che  per  lui  fu  mandato  per  se- 
natoconsulto.  Alcuni  [pur]  dicono,  che  Appio  Claudio  il  fece 
ritornare  ; con  ciò  fosse  cosa  eh’  egli  accrescesse  la  paura 
della  guerra  d’Etruria  nel  senato  e al  popolo,  si  come  spesse 
volte  avea  fatto  per  sue  lettere  ; c dìcca  , c/ie  tuta  coman- 
datore  , ed  una  oste  non  basterebbe  cantra  quattro  popoli  ; e 
che  era  pericolosa  cosa,  — o .se  tutti  insieme  assalissero  li  Ro- 
mani, ovvero  si  faeessei'O  diverse  osti,  ~ che  uiw  comanda- 
tore  non  jìotesse  tutto  fornire.  « lo  ho,  diss’cgli,  lasciate  in 
» Etruria  due  legioni  ; e con  Fabio  sonò  venuti  meno  di 
» cinque  milia  cavalieri  tra  a piè  c a cavallo,  lo  lodo  che  P. 
» Decio  il  consolo,  sia  mandato  incontcnentc  in  Etruria  al  suo 
« compagno  , c che  la  provincia  di  Sannia  sia  data  a Vo- 
■ lunnio.  E se  Decio  ama  più  d'andare  nella  provincia  sua, 
» che  Volunnio  vada  in  Etruria  , e meni  seco  giusta  oste 
» di  consolo.  » E accordàrsi  al  consiglio  del  pretore  grande 
parte  del  senato.  Decio  disse,  che  lodava , che  tutte  le  cose 
msscro  lasciate  liberamente  alla  volontà  di  Fabio,  infino  che 
egli  fosse  venuto  in  Roma  , se  fare  il  potesse  con  utilità 
della  republica , o eh’  egli  avesse  mandato  alcuno  de’  suoi 
legati,  per  cui  il  senato  sapesse,  come  grande  guerra  aveva 
in  Etruria , c quanta  gente , o quanti  capitani  fossero  biso- 
gno alla  guerra  fornire. 

$.  XXVI.  Quando  Fabio  fu  venuto  in  Roma,  c fu  dinanzi 
al  senato  c al  popolo  , egli  si  parlò  mezzanamente  , si  clic 
non  paresse  eli  egli  mcnovassc  o accrescesse  la  fama  della 
guerra  ; e più  consentiva  alla  paura  degli  altri  in  ricevendo 
altro  comanda  toro  , che  non  guanlava  al  suo  pericolo,  nè 

E che  più  fama  era  eoe.  Coti  M.  A.  R.  I.  e il  Tor.  - L'Anonimo  Ime 
oohitiortm  ae  satìdreiorem  ette,  come  hanno  i migliori  testi,  anolie  tatti  i 
Torineii. 

Innanti  eh'  il  primo  tempo.  Così  R I.  e il  Tor.;  come  Villani  vii  , 94 
riposatte  te  e tue  grati  infinn  ai  primo  tempo  ; c 95  por  ritornare  in 
Gci/ia  ai  primo  tempo-,  c lo  stesso  Malispini  240,  241. 

Potette.  Pie’  cod.  potrebbe. 
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a quello  della  republica.  « Tuttavia  , se  voi  mi  volete  dare 
» aiuto  e compagno  alla  guerra , come  potrei  io  dimenticare 
» P.  Decio  il  consolo , il  quale  io  ho  provato  in  tante  bat- 
» taglie  e compagnie?  Nel  mondo  non  è uomo  la  cui  com- 
» pagnia  io  abbia  più  cara  che  la  sua  : con  lui  avrò  gente 
» a iusonc;  nè  già  non  avrò  troppo  [di  nemici].  Se  Decio 
» ama  meglio  alcuna  altra  cosa  , almeno  mi  date  L.  Vo- 
» lunnio  in  aiuto.  » Tutto  fu  conceduto  e messo  alla  vo- 
lontà di  Fabio  per  lo  popolo  e per  lo  senato  e per  lo 
suo  compagno  medesimo.  E dicenuo  P.  Decio  , ch’egli  era 
presto  e apparecchiato  d’andare  in  Sannia  , o in  Etriiria  , 
si  grande  fu  la  gioia  e la  letizia , che  a ciascuno  parve 
eh’  clli  avessero  la  vittoria  nelle  mani  , e che  a’  consoli 
fosse  conceduto  trionfo,  e non  guerra,  lo  trovo  in  alcuno 
autore  che,  tantosto  che  Fabio  e Decio  cominciaro  il  con- 
solato, se  n’andaro  in  Etruria,  senza  menzione  di  sortire 
le  provincie , e senza  le  contenzioni  eh’  io  v'ho  contate. 
Alquanti  sono,  che  non  si  tendono  ancora  appagati  a que- 
sto; anzi  aggiungono  alle  Icncioni,  che  Appio  Clavdio  il 
pretore  biasimò  Fabio  al  popolo  in  assenza  ; e poi  ch’e- 
gli fu  venuto  , molto  si  mostrò  fiero  contea  lui  ; e rac- 
contano un’altra  contenzione  tra  li  consoli,  c che  Decio 
* lodò  , che  ciascuno  difendesse  la  sorte  della  sua  provin- 
cia. La  cosa  comincia  a essere  certa  dal  tempo  che  a- 
mcndue  li  consoli  andaro  alla  guerra.  Ma  innanzi  ch’clli 
capitassero  in  Etruria , grande  moltitudine  di  Galli  Scnoni 
se  ne  vennero  a Chiusi  per  combattere  la  legione  e l’oste 
ile’  Romani.  Scipio  , eh’  era  governatore  dell’  oste  , vo- 
gliendo  dare  alla  sua  gente,  cn’erano  pochi,  il  vantaggio 
del  luogo,  dirizzò  la  sua  schiera  in  uno  monte  che  era 
tra  la  eittà  e le  sue  tende.  Ma  , per  la  grande  fretta  , 
senza  la  innanzi^ardia  salio  nel  monte  che  li  nemici  a- 
veano  preso  dall'altra  parte.  E cosi  li  nemici  gli  assalirò 
dinanzi  e di  dietro  e da  tutte  le  parti;  c furo  rinchiusi 
e morti.  Alcuni  autori  dicono  , che  ivi  si  fu  tutta  tagliata 
la  legione  e morta;  che  uno  solo  non  ne  scampò,  c che 
il  consolo  , ch’era  già  presso  a Chiusi  non  ne  seppe  no- 
velle , infino  che  dinanzi  da  se  vide  li  Galli  a cavallo  , 
che  portavano  impiccate  le  teste  de’  Romani  a’  petti  de’ 
loro  cavalli,  e fitte  nelle  lancie;  e facevano  grande  festa, 
secondo  la  loro  usanza.  Alquanti  dicono  che  questi  furo 
Ombri,  e non  Galli,  e che  li  Romani  non  ebbero  mica 

t.  XXVI.  Ih  Ionie  battaglie  e comjiagnie  (per  tot  collcgia?J.  GolTanirDlc 
il  HabiI  in  tante  colleganee. 

Capitatsero  ( perrenireat). 

InTumziguaraia.  Coli  11,  5,  come  ll,  39  innanzibanderoe. 
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si  grande  danno,  e che  L.  Manlio  Torquato  il  legalo  con 
sua  compagnia  , eh’  erano  andati  per  viltuaglìa , essendo 
rinchiusi  dalli  nemici,  Scipio  il  propretore  li  soccorse 
dalle  tende;  e [rappiccala  Ijallaglia],  sconfìsse  gli  Ombri, 
li  quali  avevano  vinto,  e tolse  loro  li  prigioni  e la  preda. 
Più  è vcrisimile , che  li  Romani  avessero  quella  perdita 
da’  Galli  , che  «lagli  Ombri  : perciò  che  , c ispesse  altre 
volle  , c specialmente  in  quello  anno  , ebbero  in  Roma 
grande  paura  della  burbanza  de’  Galli.  E però,  senza  ciò 
che  amendue  li  consoli  erano  ili  alla  guerra  con  quattro 
legioni,  c grande  numero  di  cavalleria  Romana,  e mille 
cavalieri  di  Campania  eletti  che  furo  mandati  a quella  guerra, 
c senza  l’oste  de’ compagni  e de’ Latini,  la  quale  era  roag- 

tiore  dell’osle  di  Roma;  due  altre  osti  furo  sUnziate  contra 
truria  non  guari  lungi  dalla  città,  l’una  nella  contrada 
di  Falena  , l’ altra  in  Vaticana  ; e fu  comandato  a Cneo 
Fulvio  e L.  Poslumio  Megcilo,  amendue  propretori,  ch’elli 
governassero  queste  due  osti. 

§.  XXVII.  Li  consoli  passare  il  monte  d’Apennino,  e per- 
vennero alli  nemici  nella  contrada  di  Sentina.  Quivi  s’ac- 
camparo  intorno  a quattro  miglia  lungi  da  loro.  Li  nemici 
tennero  consiglio  e aelibcraro  che  non  si  mescolassero  tulli 
in  una  oste  , e che  non  combattessero  tutti  insieme.  Li 
Galli  s’aggiunsero  colli  Sanniti,  c gli  Ombri  cogli  Etrurii; 
c stabilirò  il  die  della  battaglia  : a’  Sanniti  e a’  Galli  fu 
comandala  la  battaglia;  agli  Ombri  e agli  Etrurii  fu  co- 
mandalo, che  mentre  che  la  l>allaglia  si  facesse,  assalis- 
sero le  tende  de’  Romani.  Questo  consiglio  sturbare  tre 
Chiusini  che  si  fuggirò  a’  Romani , c di  notte  celatamente 
vennero  al  consolo  Fabio , il  quale  cortesemente  li  rice- 
vette, e diede  loro  moneta,  e pregolli  che  isniassero  di 
segreto  de’  nemici , e facessergli  assapcre  quello  che  de- 
liberassero di  die  in  die.  Li  consoli  mandaro  a Fulvio , 
ch’egli  si  partisse  della  contrada  di  Falena,  c a Postumio 
di  Vaticana , c ch’elli  s’appressassero  a Chiusi  colle  loro 
osti  , c andassero  con  tutto  il  loro  podere  guastando  la 
contrada  de’  nemici.  La  fama  di  questo  guasto  fece  partire 
gli  Etrurii  della  contrada  di  Sentina  per  difendere  i loro 

Il  propretore.  Cosi  appresso  in  questo  capo,  c 99,  30,  R.  I.  e il 
Tor.  - Qui  l’uno  proposto  e l’altro  pretore. 

In  Vaticana-,  cioè  in  contraHa  Vaticana,  come  97  di  Vaticana. 

XXVII.  Fu  comandala,  cioè  accomandata,  raccomandala  (delegata). 
Cosi  il  Tor.  c I’  Estense , e lo  dirci  modo  anticato  : infatti  tutti  i Rìcc. 
( salvo  R.  t.  in  cui  è lacuna  ) danno  fu  ronceduta  la  battaglia,  cioè  as- 
segnata. 
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]H><lcri.  Allora  incomlnciaro  li  consoli  ad  avacciarc  li  ne- 
mici di  combattere  in  loro  assenzia.  Due  di  non  restare  di 
correre  verso  li  nemici,  se  li  potessero  tirare  a battaglia  ; 
ma  non  vi  fu  fatta  cosa  degna  di  memoria.  Alquanti  furo  morti 
da  ciascuna  parte,  e più  furo  aizzati  e intalentati  di  combat- 
tere , che  non  vi  fu  fatta  altra  grande  cosa  : al  terzo  dì  ti- 
sciro  in  campo  con  tutto  il  loro  podere.  Ed  essendo  ordinate 
le  schiere , una  cervia  cacciata  da  uno  lupo  scese  dalle 
montagne  , e venne  fuggendo  per  mezzo  li  campi  tra  le 
schiere  ; la  cervia  si  dirizzò  verso  li  Galli , il  lupo  verso  li 
Romani.  Glli  gli  fecero  via  tra  li  ordini  c lasciarlo  andare  ; 
li  Galli  lanciare  la  cerbia.  Allora  disse  uno  de’ cavalieri  Ro- 
mani innanzisignani , In  <juella  parte  è tornata  la  fuga  e 
t uccisione f ove  voi  vedete  giacere  morta  la  bestia,  la  quale 
è sagrata  a Diana.  Da  questa  parte  il  lupo , lo  quale  è sagrato 
a Marte,  vincitore,  intero  e non  toccato,  ci  ha  fatta  ricor- 
danza  della  gente  la  quale  è stratta  di  Marte,  e di  nostro 
padre  Romolo.  Li  Galli  furo  nel  corno  destro,  li  Sanniti  nel 
sinistro.  Q.  Fabio  dirizzò  la  prima  c la  terza  legione  nel  destro 
corno  centra  li  Sanniti  ; Decio  centra  li  Galli  nel  sinistro 
corno  la  quinta  c la  sesta.  La  seconda  e la  quarta  erano  in 
Sannia  insieme  con  Volunnio  il  proconsolo.  Il  primo  assem- 
bro fu  si  fiero  c si  aspro,  e tanto  si  combattere  per  iguali 
forze , che  se  gli  Etrurii  e gli  Ombri  vi  fossero  stati , in 
qualunque  parte  elli  si  fossero  volti,  o alla  battaglia,  o alle 
tende  , li  Romani  n’avrebbero  avuto  danno  e vergogna. 

§.  XXVdll.  E avvegna  dio  che  la  battaglia  fosse  ancora  c- 
guale , e non  si  potesse  conoscere  da  quale  parte  la  fortuna 
si  dovesse  girare  , nondimeno  la  battaglia  non  era  mica  e- 
guale  nel  dritto  corno  c nel  manco.  Li  Romani  intorno  a 
Fabio  più  si  difendevano  , clic  non  assalivano  li  nemici  ; c 
venivasi  la  battaglia  indugiando  verso  la  sera;  però  clic  così 
. era  [persuaso  il  consolo,  che]  li  Sanniti  c li  Galli  erano  fieri 
al  primo  affrontare , il  quale  bastava  di  sostenere  tanto  so- 

t 

In  loro  Mseniia -,  cioè  itegli  Etrurii. 

Aiuoli  e intalentati.  Passo  lodato  dalla  Crusca  sotto  Aiuare  e Intalen- 
tare.  - R.  1 . o il  Tor.  aUiszati,  come  prima. 

Innanxisignani.  Cosi  il  Tor.  J.  SS:  qoi,  come  nell'Esteiue,  innana  ai- 
tignani,  per  isbaglio  de’ copisti. 

La  guaio  è stratta.  Vedi  I,  17. 

Il  primo  assembro.  Così  R.  I.,  come  vi,  IS,  e nel  X,  1 il  Tor.  che  qni 
dà  assembramento. 

V XXVIII.  Ancora  eguale.  Il  Tor.  comusu. 

Però  che  così  era  persuaso.  Male  ■ Cod.  era  stato  consigliato  il  consolo , 
però  che  li  Sanniti. 

il  ^ualt  lattava.  R.  t.  al  quale  • il  Tor.  li  quali  (qvoi). 
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lanicntc;  c clic  per  liin^  liattaglia  gli  animi  de’  Sanniti  di- 
rcnlano  molli  e pigri;  li  Galli  [poi]  sono  troppo  mali  sofle* 
rilori  d’ alTanno  , e struggonsi  del  caldo  ; e il  primo  loro 
assalto  è più  fiero  che  d’uomini,  fullimo  è meno  clic  di 
remine.  E però  Fabio  risparmiava  li  suoi  all’ora  che  li  ne- 
mici sogliono  essere  vinti.  Decio  , il  quale  era  più  fiero  e 
d’elade  e di  vigore  d’animo , fece  tutto  suo  sforzo  alla  prima 
battaglia.  B però  che  la  battaglia  de’pedoni  gli  parve  troppo 
lenta,  egli  fece  imprendere  la  battaglia  a’ cavalieri , e [fram- 
mischiato ad  una  torma  di  giovani  batlaglierosi]  , prcgollì 
che  combattessero  con  lui  aspramente.  Voi  avrete,  diss’egli, 
doppio  pregio  , se  la  vittoria  comincerà  dal  siitistiv  conto  , 
e da'  cavalieri.  Due  volte  cacciare  della  piazza  la  cavalleria 
de’  Galli  : alla  terza  volta,  essehdo  andati  più  innanzi,  furo 
spaventati  per  una  novella  maniera  di  combattere;  però  che 
Il  nemici  vennero  loro  incontro  armati  sopra  li  carri  , fa- 
cendo grande  tempesta  e grande  romorc  di  cavalli  e di  ruote; 
e questa  burbanza  , della  quale  non  erano  usati , spaventò 
li  cavalli  de’  Romani.  E [così  un  panico  sgomento]  mette  in 
fuga  gli  uomini  medesimi,  [giù  vincitori,  c nello  stolto  fug- 
gire rovescia  ed  abbatte  cavalli  e cavalieri].  Le  insegne  delle 
legioni,  non  ch’altro,  furo  conturbate,  e molti  degl  imuiitu- 
sigaani  furo  scalpitati  e morti  da’  cavalli  c da’  carri , i quali 
venivano  affoltati  per  mezzo  le  schiere.  Li  Galli , reggendo 
li  Romani  spaventati , gl’  incalciaro  da  presso  , e si  fiera- 
mente gli  affrettavano,  che  non  lasciavano  loro  prender  lena, 
e non  davano  loro  tanto  nè  quanto  di  rispetto.  Decio  co- 
minciò a gridare  : Che  è questo?  Ove  fuggite  voi?  Quale 
speranza  avete  voi  nella  fuga?  Egli  si  rimetteva  dinanzi  alli 
fuggitivi  e richiamava  li  sconfitti.  Ma  (quando  vide,  che  per 
nullo  patto  li  potea  ritenere , egli  richiamò  per  nome  P. 
Decio  suo  padre , — Che  attendo  io  più?  diss  egli.  Questo 

Sono  mali  toffiritori  £ affanna.  Coli  il  Tor.  « ti  loda  dalla  CmMa,  se- 
condo M.  A.,  tolto  Sofferilorei  ma  l’rtempioti  deiidera  negli  S|Higli;  e 
R.  I.  dà  malt  tofferenh  di  travaglio.  - Soffiritore  già  l’incontrammo  37 
e 48. 

£ tlruggonti  del  caldo.  Verotimilmente  lette  at^ue  antu  fbiere.  GolTa- 
■enta  il  Habìl  ■ corpi  poi  de’  Galli . . . tanagliarti. 

£ il  primo  loro  attalto  eoe.  Veggati  Ditcorti  ni,  36. 

Decio,  il  anale  era  più  fero  ecc.  Leggi  par  Ditcorti  ili,  id. 

E gnetia  burbanza.  R.  I.  e guctlo  ramare  ecc.  Conviene  che  l’Anonimo 
abbia  letto  ri  intelilnt  tnmullut  conlerruil  cguot  Romanorum  , come  piace 
ad  Altcheftki. 

Degl"  inuanzitignani.  Coti  apertamente  il  Tor.  - M.  A.  innanzitegnieri. 

Affollati.  Coti  il  Tor.  anche  J.  89.  Vedi  vili,  9;  ix,  13.  - II.  1.  per 
mezzo  le  tchirre  attettati  , e male. 

Rispetto.  R.  t.  rltpitlo,  come  J.  39. 
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fanùglìaresco  destinalo  è dato  al  nostro  lignaggio,  cioè  che 
noi  siamo  ostie  e sacrifìcio  per  liberai-e  il  poi>òlo  di  pericolo. 
Io  ofjerrò  ora  meco  le  legioni  de'  nemici  alla  madre  Teì-ra 
e agli  Dii  dell' inferito.  Dopo  queste  parole  comandò  a M. 
Lìtio  il  pontefice,  a cui  egli  area  vietato  dal  cominciamento 
della  battaglia,  ch’egli  non  si  partisse  da  luì,  ch’egli  li  det- 
tasse le  parole,  per  le  quali  egli  botasse  c offerisse  a morte 
se  e le  legioni  de’  nemici  per  lo  popolo  di  Roma.  Appresso 
questo  si  botò  con  quelle  medesime  orazioni , e in  quello 
abito , che  ’l  suo  padre  P.  Decio  s’  era  botato  c offerto  al 
fiume  di  Veseri  per  la  guerra  de’  Latini.  Quand’  egli  ebbe 
finite  le  solenni  orazioni , egli  v’aggiunse  : Io  niaiiito,  disse 
f egli , dinanzi  da  me  fHUira  , slritlore  e fuga , uccidimenlo  e 
aaugue , le  quali  cose  tireranno  con  loro  ì'  ira  degli  Dii  ce- 
lestiali ed  infèrnali.  Io  jrrieqo  e prometto  a'  nemici  follia  e 
smorte , alle  loro  ittsegne  , aìle  armi  loro  ; ipieslo  mede.simo 
luogo  sarà  pistolenzia  a me,  a'  Galli^  e a'  Sanniti.  Quando 
ebbe  così  maladetto  se  e li  nemici , egli  jicrcosse  il  cavallo 
dcHi  speroni,  c ferissi  colà  dov’egli  ville  la  maggiore  pressa 
de’  nemici , ov’  egli  medesimo  si  spinse  nelle  lance  c nelle 
spade  , c fu  morto. 

I XXIX.  Dopo  questo  non  parve  che  uomini  si  combat- 

tessero, anzi  parve  che  gli  Dii  avessero  impresa  la  battaglia. 
Quando  li  Romani  ebbero  perduto  il  loro  comamlatorc  , la 
c|ual  cosa  altre  volte  suole  dare  paura  , elli  lasciare  il  fug- 
gire c vollero  ricominciare  la  battaglia.  Lì  Galli , c special- 
mente quelli  eh’  erano  intorno  al  corpo  del  consolo  , come  se 
fossero  fuori  del  senno,  furo  sì  duramente  isgomenlati,  che 
elli  ferivano  li  grandi  colpi  invano  , senza  toccare  alcuno  : 
quasi  come  se  non  vedessero  fiore:  alcuni  erano  si  smemo- 

Quetlo  famigtiareico  dejlinalo.  Cosi  il  Tor.  c famigUarttto  i da  pre- 
■nellersi  nella  Crusca  all*  esempio  del  Cellini.  Vedi  vili , 8.  - In  M.  A.  e 
R.  ì.  familiare  deitinalo,  e si  loda  in  Crusca  sotto  Destinato. 

Offerrb.  R.  1.  afferò-,  e in  M.  A.  ninfemo,  come  89,  e nel  Boccaccio. 

Dettaue  le  parole.  Vedi  rv,  SI.  , 

jtl  fiume  di  yeieri.  Cosi  pensano  alcuni  geograC.  Vedi  Mii,  8. 

Stridore,  ecc.  Cosi  M.  A.  e R.  1.  e si  loda  sotto  Stridore  nella' Crusca. - 
Nel  Tor.  ipaoenlo. 

Le  gitali  rose  tireranno  con  loro.  R.  t.  il  quale  trarrà  a ee,  giunta  da 
sopprimersi. 

Io  priego  e prometto  (premetto?)  Cosi  il  Tor., l'Estense  e il  1514.-  R.  1. 
e conforto.  Gli  altri  qnaitro  anche  peggio  concedo.  - Il  coniraclurum  del 
testo,  (o  eontacturum,  che  meno  mi  piace),  non  è qnasi  passibile  a tra- 
dursi. Intendi  io  con  funeree  esecrationi  mi  trarrò  appretto  le  tckiere  e 
Farmi  offentire  e difentive  de'  nemici  (j.  99  capere  ad  te  ac  vacare  Decium 
ecc.):  ovvero  io  ammorberò,  infetterò,  ammalierò,  incanterò  (conlactornm) 
eco.  Ridicolosamcnto  il  MabiI  eh’ egli  toccherebbe  ecc. 

Pistolenzia.  Cosi  J.  38.  Vedi  III,  C. 
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rati , che  non  loro  sovveniva  di  comballere  nè  di  fu{;gire. 
Dall’altra  parte  Livio  il  pontefice,  a cui  Decio  avea  as^gnati 
li  littori,  e comandato  ch’egli  fosse  propretore,  gridava: 
Ronuini , noi  abbiamo  vinto  per  la  morie  del  cotisolo.  Li  Galli 
e li  Sanniti  sono  della  madre  Terra  e de^li  Dii  dell'  inferno. 
Decio  tira  e chiama  a se  la  schiera  ch'egli  botò  e offerse  seeo^ 
li  nemici  sono  pieni  di  pazzia  e di  si>avento.  Mentre  che  in 
cotal  modo  [racquistavano]  la  battaglia,  vennero  Ui  correndo 
L.  Cornelio  Scipio  e C.  Marcio  col  soccorso  che  Fabio  il 
consolo  vi  mandò  dall’  ultima  schiera.  Quand’  olii  intesero 
l’avvenimento  di  Decio , grande  ammonimento  e |;rande  con- 
forto fu  loro  ad  ardire  tutte  cose  per  la  republica.  E però, 
essendo  li  Galli  spessamente  rassettati  in  uno  drappello  colli 
scudi  giunti  strettamente  dinanzi  da  loro , e non  essendo 
mica  leggiera  cosa  a rimutarli  della  piazza,  — li  Romani 
per  comandamento  de’ legati  ricolsero  li  dardi  che  giacevano 
per  terra  tra  le  due  schiere  , e sforzatamentc  li  lanciaro 
nelli  scudi,  di  che  li  Galli  s’erano  coperti;  de’  quali  alquanti 
si  ficcare  nelli  scudi,  alquanti  passare  li  corpi  medesimi,  e 
cosi  fu  rotta  quella  schiera  : sì  che  grande  parte  ne  cadde 
in  terra  tutta  intronata , senza  essere  ferita  o tocca.  In  tale 
maniera  si  cambiò  diversamente  fortuna  nel  corno  sinistro. 
Dal  lato  del  corno  destro,  sì  come  dicemmo  innanzi,  Fabio 
aVea  il  di  stratto , prolungando  e sofferendo  la  battaglia  ; c 
quando  li  parve  ebe  ’l  grido  de’  nemici  fosse  abbassato , e 
ch’elli  non  combattessero  di  si  grande  forza,  nè  non  venis- 
sero così  affoltati,  come  aveano  fatto  al  cominciamento;  egli 
comandò  a’ prefetti  de’ cavalieri  che  facessero  una  giravolta, 
e [come  darebbe  il  scmo],  assalissero  li  nemici  da  traverso 
il  più  sforzatamentc  eh’  elli  unque  potessero  ; poi  comandò 
a’  gonfalonieri  ebe  a poco  a poco  si  facessero  innanzi , c 

XXIX.  Romani.  Ite’  cod.  lignori  Romani,  come  I,  16:  signori  Quiriti 
X,  8,  13. 

Di  pattuì  e di  spavento  ( farianim<pie  ac  fonnidine  ).  Io  R.  pieni  di 
passia:  il  1616  e S.  R.  pieni  di  spavento,  a di  doe  lezioni  ne  feci  nna 
sola.  - Nel  Tor.,  nell’Estense,  in  R. 9 e nel  Ì5i4  pieni  di  smemoramento. 
Vedi  viij  35. 

Reuttuutavano.  Male  ne’  cod.  sostenevano. 

Dall'ultima  schiera.  R.  1.  della  posciaia  schiera.  Vedi  II,  59. 

Ammonimento.  R.  1 . esemplo. 

Spessamente  rassettati.  M.  A.  R.  t.  spessamenU  ordinati. 

nelli  scudi , di  che  li  Galli  s'  erano  coperti  ( in  testndinem  ).  Cosi  ap- 
presso , come  V,  43,  coperti  di  loro  scudi  ( tesludine  facla  ^ : ma  ^.41  fc~ 
cero  una  coperta  di  scudi-,  e J.  43  fece  una  coperta  di  scudi. 

E cosi  fu  ratta  guella  schiera  (cuneus).  Vedi  vili,  IO. 

Avea  il  d'i  stratta  (exiraxerat  diem). 

Cos'i  affollati.  Cosi  il  Tor.  - Meglio  che  R.  1.  cosi  aUcstati.  Vedi  J.Sd. 

A'  prefetti  de’  cavalieri.  Così  R.l.  e il  Torinese. 

Vna  giravolta.  R.  I.  un  torno. 
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noiasscro  li  nemici.  E quanti’  egli  ebbe  veduto , clic  li  ne- 
mici non  contrastavano  , e mostravano  bene  eh’  elli  erano 
lassi  e stanchi;  allora  attcstò  tutto  lo  soccorso,  che  egli  a- 
vea  risparmiato  a quella  ora  , e ismosse  le  sue  legioni  , e 
fece  insegna  a’ cavalieri,  ch’elli  assalissero  li  nemici.  Li  San- 
niti non  poterò  sostenere  la  forza , e fuggirsi  abbandonata- 
mente alle  tende  dinanzi  alle  schiere  de'  Galli , lasciando  i 
loro  compagni  nella  battaglia.  Li  Galli  sostenevano  la  bat- 
taglia coperti  di  loro  scudi,  e non  si  rimoveano  della  piazza. 
Allora  FaVio  , quando  intese  la  morte  del  suo  compagno , 
comandò  all’ala  de’  Campani,  cb’erano  intorno  di  cinquecento 
cavalieri , ch’elli  uscissero  della  schiera , [e  fatto  uno  tomo 
investissero  i Galli  dalle  spalle];  e poi  comandò  a’  prcncipi 
della  terza  legione  ch’clli  andassero  appresso,  c che  elli  as- 
salissero li  nemici  da  quella  parte  ond’elli  li  vedessero  con- 
turbati. Egli  botò  a Giove  Vincitore  uno  tempio  e la  roba 
de’ nemici;  poi  se  n’andò  alle  tende  de’ Sanniti , ove  tutta 
la  moltitudine  spaventata  si  riduceva.  E però  che  tutti  non 
poterò  entrare  per  le  porte,  quelli,  ch’erano  schiusi  di  fuori 
per  la  turba  di  loro  medesimi,  ricominciaro  a combattere 
sotto  lo  steccato.  Quivi  fu  morto  Gcllio  Egnazio  lo  impera- 
dore  de’  Sanniti.  Poi  furo  li  Sanniti  costretti  dentro  dallo 
steccato;  e con  poco  stormo  furo  prese  le  tende,  e li  Galli 
furo  rinchiusi  di  dietro.  In  quello  die  furo  morti  de’ nemici 
venticinque  milia;  e presi  otto  railia.  La  vittoria  per  certo 
costò  cara  a’Romani;  però  che  dell’oste  di  P.  Decio  ne  furo 
morti  sette  milia,  e di  quella  di  Fabio  mille  settecento.  Fabio 
mandò  per  cercare  il  corpo  del  suo  compagno;  e fece  ra- 
gunare  le  spoglie  de’  nemici , c ammassollc  in  uno  monti- 
cello  e arsele,  si  come  egli  avea  botato  a Giove  Vincitore. 
Il  corpo  del  consolo  in  quello  die  non  potco  essere  trovato, 
però  ch’egli  era  coperto  di  corpi  morti  de’  Galli  ammonti- 
ccllati  sopra  lui.  La  mattina  fu  trovato  c recato  con  molte 
lagrime  ae’  cavalieri.  Fabio  lasciò  stare  tutte  altre  cose  , c 
intese  a fare  le  esequie  del  suo  compagno  più  onorevoli  che 
egli  unque  poteo  con  molte  laude  di  lui. 

§.  XXX.  In  quella  medesima  stagione  Gneo  Fulvio  proprc- 

E noiatsern  (comniovere).  Così  M.  A.  R 1. 

jiltesH.  Nel  Ter.  raffuni. 

Inttgna.  Coti  il  Tor. , come  altrove. 

Costretti.  R.  t.  ristretti  (compnlsi).  Male  entrambi. 

Settecento.  Coli  pare  il  Tor.  cd  i latini  636,637.  Nel  634  coesa  septem, 
ex  Fabii  mille  ACCC. 

Le  esequie  . . . piii  onorevoli.  R.  1.  le  cseguie  . . . LE  piti  onorevoli^  corno 
scrivono  oggi  i Francesi.  - Cosi  i,  6 in  M.  A.  eleggessero  il  quale  di  loro 
due  dovesse:  e II,  97  contcndeano  insieme,  il  quale  dovesse  dedicare.  Coti 
Malitpini  935  con  patto  che  IL  quale  de'  detti  re. 
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lorc  la  fece  nuhiicmcnte  in  Elruria  -,  cliè,  Ncnza  il  caiuU:  danno 
cli’cgli  fece  a’ nemici  guastando  li  campi,  si  comuallco  anco 
con  loro  ; c furo  morti  in  quella  battaglia  più  di  tre  roilia 
Perugini  e (diiusini,  c furo  prese  intorno  a venti  insegne. 
Li  Sanniti,  che  fuggivano  per  la  contrada  de’  Peligni,  furo 
sorpresi  da’ Peligni;  e di  cinijue  niilia  ch’elli  erano,  ne  furo 
morti  intorno  di  mille.  Gramle  fama  è gik  di  questa  gior- 
nata, quando  la  battaglia  fu  ne’ campi  di  Sentina,  contando 
pure  la  sola  verità;  ma  alcuni  v’aggiungono.  1 quali,  per 
dare  maggior  fede  a quello  che  noi  aobiamo  contalo,  dicono 
che  nell’oste  de’ nemici  furo  quaranta  milia  trecento  trenta 
pedoni,  c sei  migliaia  e quaranta  di  cavalieri,  e mille  carri; 
ciò  s’intende,  insieme  cogli  Ombri  c li  Toschi  che  furo  al- 
tresì alla  battaglia  , sì  com’elli  dicono.  E per  accrescere  an- 
cora Poste  de’  llomani,  contano,  che  L.  Volunnio  proconsolo 
condusse  e aggiunse  la  sua  oste  alle  legioni  de’ consoli.  .Molti 
autori  danno  quella  vittoria  alli  due  consoli  tanto  solamente; 
e contano  clic  intanto  Volunnio  guerreggiò  in  Sannia  , e 
restrinse  l’oste  de’ Sanniti  ne’  monti  di  1 iremo,  nè  non  la- 
sciò per  l’asprezza  del  luogo  ch’egli  non  li  sconfìggesse  e 
cacciasse.  Q.  Fabio,  lasciata  l’oste  di  Dccio  in  EUmria  e ri- 
menate le  sue  legioni  a Roma,  trionfò  dc’Galli,  degli  Etrurìi 
e de’  Sanniti.  Li  cavalieri  il  seguitavano , cantando  canzoni 
grosse  e cavalleresche , e non  laudavano  meno  e pregiavano 
la  nobile  morte  di  P.  Dccio,  che  la  vittoria  di  Fabio;  e fu 
rinovcllata  la  memoria  di  suo  padre  , c furo  igualmente 
laudati  e pregiati  l’uno  e l’altro.  Della  preda  fu  dato  a cia- 
scuno de’ cavalieri  ottanta  due  assi,  c una  gonnella  e una 
schiavina,  però  che  in  quella  età  li  cavalieri  non  dispregia- 
vano fiore  tali  guiderdoni. 

§.  X.WL  Do|h>  queste  cose  ancora  non  era  pace  in  San- 
nia , nè  in  Elruria.  Però  che  per  autorità  de’  Perugini  s’era 
il  paese  ribellato , jioi  eh’  il  consolo  se  n’  era  partito , e li 
Sanniti  erano  ili  a predare  ne’  campi  de’  Vcscini,  c in  quello 
di  Formia  c d’iscrnia,  e per  la  contrada  che  giace  intorno 
al  fiame  di  Volturno.  Appio  Claudio  pretore  fu  mandato 
contra  loro  con  l’oste  di  Uccio.  Fabio  tornò  in  Etruria  che 
s’era  ribellata  da  capo,  c uccise  in  battaglia  quattro  milia 

XXX.  Per  dare  magaior  fede.  Anzi  intendi  molli  ampUfeando^  lor- 
monlarf*  ogni  e%ùdenza.  Male  anche  Nardi. 

Sei  migliaia  e quaranta  di  cavalieri-  Ne^  cod.  quaranta  e $ei  migliaia  per 
facile  errore  do'  collisti.  Vedi  AUcbefski. 

Cavalleresche.  Cubi  iv,  53. 

Rinovcllata.  Cosi  il  Tor.  - R.  1.  rinominata. 

jéssi.  Vedi  1,  -i3. 

E una  gonnella  (8a^aquc).  Cosi  Mi,  34. 

E una  schiavina  (et  tunicae).  Nel  v,  3 nhiavina  è in  altro  senso. 
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cinquecento  Peruj'ini,  e presene  nel  torno  <li  mille  settecento 
quaranta , de’  quali  ciascuno  pagò  per  suo  ricompcramento 
trecento  dieci  assi.  Tutta  l’altra  preda  fu  conceduta  a’  ca- 
valieri. Le  legioni  de’ Sanniti,  essendo  incalciate  in  parte  da 
Appio  Claudio  il  pretore , e in  parte  da  L.  Volunnio  il  pro- 
consolo , si  raunaro  ne’  campi  Stellati.  Quivi  si  posero  le 
legioni  de’  Sanniti , e Àppio  Claudio  e Volunnio  s’accamparo 
insieme.  Battaglia  v’ebbe  aspra  c mortale  : li  Romani  erano 
adirati  contra  li  Sanniti  che  s’erano  tante  volte  ribellati  : li 
Sanniti  combattevano  rabbiosamente , come  quelli  che  non 
aveano  altrove  alcuna  speranza.  Però  in  quella  battaglia  furo 
morti  de’  Sanniti  sedici  milia  c trecento  , e presi  due  milia 
settecento:  [anche  dell’oste  Romana  perirò  due  milia  sette- 
cento]. Quello  anno  fu  bene  avventuroso  in  fatti  di  guerra, 
ma  fu  grave  e increscevole  di  pestilenza,  e sollicitoso  di  predi- 
gli. Però  che  in  Roma  contato  fu  che  piobbe  terra  in  molte 
parti , e che  nell’oste  d’Appio  Claudio  ne  furono  molti  morti 
della  folgore , e perciò  riguardati  furo  i Libri.  In  quello  me- 
desimo anno  Q.  Fabio  Gurgitc,  il  figliuolo  del  consolo,  con- 
dannò in  moneta  alquante  lemine  che  furo  accusate  dinanzi 
dal  popolo  d’avolterio  ; e di  Quella  moneta  fece  fare  il  tem- 
pio di  Venere  la  -Dea , il  qualc'è  presso  al  Cerchio.  Ancora 
ci  avanzano  a contare  guerre  de’  Sanniti , le  quali  già  ab- 
biamo contale  in  quattro  libri  per  ispazio  di  quaranta  sei 
anni , dal  tempo  di  M.  Valerio  Corvo  c di  Aulo  Cornelio 
Cosso  consoli , li  (|uali  in  prima  cominciaro  la  guerra  di 
Sannia.  E acciò  eh’  io  non  vi  conti  tutte  le  pcnlite  di  tanti 
anni , che  l’ima  gente  e l’altra  hanno  avute  , e li  grandi  af- 
fanni ch’elli  sostennero,  perii  quali  la  loro  durezza  non  si 
|M)teo  ammollare  ; nell’anno  prossimamente  passalo  ne’ campi 
di  Sentina,  tra  li  Pcligni,  a [monte]  Tifemo,  nella  contrada 
Stellate,  colle  loro  legioni  mescolate  colle  altrui  furo  scon- 
fìtti e morti  da  quattro  osti  e da  quattro  comandatori  Ro- 
mani, c aveano  perduto  uno  nobile  comandatorc  di  loro  gente, 
e vedevano  i compagni  loro,  gli  Elrurii,  gli  Ombri,  i Galli, 

XXXI.  Pagb  per  tuo  ricoia;)erajncii(o.  Cosi  R.  I.,  nè  meD  b«ns  il 
Tor.  ti  ricomperò  trecento  ecc. 

Si  raunaro.  R.  I . t’  atitmbraro. 

Ne'  campi  Stellati.  Nella  Campania.  Vedi  ix,  44. 

Increteerole  di  pettilenza,  e solUcitoto  di  jìTodigU.  Cosi  M.  A.  e si  loda 
nella  Crusca  sotto  Incretcevole  e SolUcitoto. 

I Libri  , cioè  Sibillini. 

II  tempio  di  yenerc  la  Dea,  il  piale.  Cosi  R.  1.  Vedi  Nardini  lib.  SH, 
cap.  3. 

Cerchio.  Vedi  i,  31. 

E acciò  ch’io  ecc.  Le|t(;i  Distorti  I,  15. 

(.'no  nobile.  Aozi  il  più  nobile. 
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in  quella  medesima  fortuna,  nella  «|ualc  elli  erano j nè  per 
altrui  gili  difendere  si  potevano , ne  per  loro  ; c per  lutto 
questo  non  s'alteneano  di  guerreggiare;  tanto  amavano  fran- 
chigia , per  la  quale  mantenere  tanto  aveano  sofferto  di  pe- 
ricolo; e più  amavano  d’essere  vinti,  che  di  non  assaggiare, 
s’elli  potessero  avere  vittoria!  E chi  sarebbe  quelli  a cui 
incresccsse  di  scrivere  e di  leggere  le  lunghe  guerre,  che 
non  increscevano  a quelli  che  le  facevano  ? 

§.  XXXIl.  Dopo  Q.  Fabio  e P.  Decio , furo  consoli  L.  Po- 
slumlo  Mcgello  e M.  Atilio  Regolo.  Ad  amendue  fu  assegnata 
la  provincia  di  Sannia  ; però  eh’  era  fama  che  li  nemici  a- 
veano  scritte  tre  osti,  e che  l’una  dovea  tornare  in  Etruria, 
l’altra  a guastare  Campania  , la  terza  per  difendere  la  con- 
trada di  Sannia.  Postumio  dimorò  infermo  a Roma;  Atilio 
di  ratto  andò  per  occupare  li  nemici  innanzi  eh’  elli  uscis- 
sero di  Sannia  , però  che  così  aveano  proveduto  li  Padri. 
[Le  due  osti,  come  se  così  fosse  stato  ordinato] , inconiraro 
i nemici  all’  entrata  della  terra  loro  : [ dove  a’  Romani  era 
vietato  di  penetrare  nella  contrada  di  Sannia  e guastarla , c 
dov’  elli  vietavano  a’  Sanniti  di  ritornare  sopra  i luoghi  pa- 
cifici c sulle  confine  de’  compagni  di  Roma  ].  Ed  essendosi 
accampati  assai  presso  l’uno  all’altro  ^ li  Sanniti  furo  arditi 
di  fare  tal  cosa,  che  appena  li  Romani  l’avrebbero  ardita  di 
fare  , i quali  tante  volte  aveano  di  loro  avuta  vittoria  ; tanto 
di  follia  li  fece  fare  l’ultima  speranza  ! Elli  assalirò  le  tende 
de’  Romani;  c avvegna  che  il  loro  ardito  cominciamento  non 
venisse  a fine,  tuttavia  non  fu  del  tutto  vano.  La  nebbia 
infino  a grande  ora  del  die  fu  sì  spessa  , che  la  chiarezza 
del  die  non  si  potea  vedere;  c non  pur  solamente  potevano 
riguardare  fuori  dello  steccato , ma  l’uno  non  poteva  vedere 
l’altro.  Li  Sanniti , sotto  fidanza  di  quella  nebbia  , come  se 
fossero  nascosi  in  uno  agguato , un  poco  innanzi  il  die , il 
quale  per  la  grande  oscuritade  appena  ajiparia,  vennero  alla 

Ni  per  altrui  ecC.  Il  Tor.  ni  per  la  forza  loro,  ni  per  C altrui  non  zi 
pattano  difendere. 

cui  increteezse.  Coti  H.  1.,  lecoodo  la  leiione  de’ migliori  codici  juem 
pigeat,  la  quale  si  trova  pure  nel  Tor.  634,  635. 

Di  scriVcre.  R.  1.  dichiarare. 

(.  XXXII.  Per  occupare.  Il  Tor.  iznpedire  (opprimerei). 

Innanzi  ch'elii  uzeizzero.  Tradusse  egrtzzoz,  non  regrezzoz.  Vedi  Alsebef. 

Le  due  aiti,  come  le  cozi  fozze  ztalo  ordinato  (ex  composilo).  Vedi  I,  9 
cec.  - Ne’  cod.  elli  e nulla  più.  £ guaztarla  (et  intrare  raztare,  o et  ra- 
ztare , com’  anche  i Tor.  tutti  ). 

L’ultima  speranza.  Coti  il  Tor.,  I’  Estense  c tuUi  i Ricc.  : ma  secondo 
il  latino  dovrebb’  estere  disperanza.  ' 

La  nebbia.  Ciac  una  nebbia. 
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porla  delle  tende  Romane,  ove  le  vegghie  guardavano  mol- 
lemente. Elle  furo  sì  subitamente  occupate  , che  non  eb- 
bero nè  cuore,  nè  forza  di  difendersi.  L’assalto  l^u  fatto  alla 
porta  di  dietro,  la  quale  è chiamala  decumana^  e [però]  fu 
presa  la  trabacca  del  questore,  c fu  morto  L.Opimio  Pansa 
d questore.  [Quindi  griclossi  all’armi]. 

WXlll.  Il  consolo  isvegUato  per  la  noia  di  quelli  che 
gridavano  all’  arme  , comandò  a tine  coorti  di  compagni , 
runa  de’ Lucani,  l’altra  de’Sucssani,  li  quali  gli  erano  più 
plesso,  che  guardassero  il  suo  padiglione;  ed  egli  menò 
seco  li  manipoli  delle  legioni  per  la  .principale  via.  Elli  si 
misero  in  ordine  innanzi  che  assai  tossero  armati  ; e più 
omoscevano  li  nemici  al  grido,  che  alla  vista  ; nè  non  po- 
teano  stimare  il  numero.  Alla  prima  si  ccssaro , non  sapendo 
che  questo  si  fosse  , e ricevettero  li  nemici  dentro  dalle 
tende.  Il  consolo  cominciò  a gridare , Che  è questo  ? ber- 
rete voi  a eombaiterc  le  tende , quando  voi  sarete  cacciati 
fuori  delle  vostre  tende?  Allora  da  prima  levarono  uno  grido, 
e cominciàrsi  a difendere  ; poi  percossero  alli  nemici  e 
sospinserli  persi  grande  forza,  che  li  fecero  fuggire.  E cac- 
cìArli  fuori  delle  tende;  pia  pur  non  ardirò  di  cacciarli  più 
oltre  per  lo  die  ch’era  spcsSo  c turbalo.  Quand’  elli  ebbero 
le  tende  deliberale,  elli  si  raccolsero  dentro  dallo  steccato; 
e in  questo  bersaglio  morirò  di  nemici  nel  torno  di  trecento. 
Della  prima  guardia  de’  Romani  e di  quelli  ch’erano  intorno 
alla  trabacca  del  questore,  ne  morirò  nel  tomo  di  dugento 
trenta.  Li  Sanniti  furo  poi  piò  animosi , per  ciò  che  del 
loro  ardimento  era  loro  bene  avvenuto;  e non  pur  solamente’ 
non  lasciavano  quindi  partire  li  Romani,  anzi  non  li  lascia- 
vano andare,  non  ch’altro,  per  viltuaglia  per  li  campi  loro; 
ma  convenia  ch’elli  mandassero  addietro  verso  Sora  nel  paese 
de’  loro  amici  per  acquistare  ciò  che  faceva  loro  bisogno. 


Ovt  U vegghìe  guardavano  moUemenU  (sc|jDÌler).  Cos^  il  Tor.  • M.  A.  o 
n.  t.  ratUimtntr  y e si  loda  dalla  Cnisca  aotto  f^eggkia  e Badamenle. 

Decumana,  Cori  aporlamante  i codici.  Vedi  iii,  iv,  19. 

|i.  XXXlll.  Padiglione  ~ manipoli.  U.  1.  trabacca  - drappelli. 

Per  la  principale  via.  Cosi  il  Tor.  : o per  Lt  via  maestra,  come  R.  1. 
Vedi  IV,  19,  e vii,  H.  — Si  ««/irò  (ccdunl).  Vedi  iv,  38  o ix,  3*. 

Innanzi  che  assai  fossero  armali.  Anzi  appena  abbastanza  at‘mati  (visdofli 
aalis  aplatis  armis). 

ycrreìc  voi  ecc.  ? Cosi  R.  I.  •*  Mei  Tor.,  negli  altri  Ricc.  e nell*  Estense 
guando  voi  sarete  cacciati  delle  vostre  tende,  terrete  ìh>ì  a combattere?  Al* 
lora  da  prima  ( o come  piace  al  Parenti  ....  mri’//*  eoi  a combattere  al“ 
tara?  Da  prima  , . . 

E in  guato  bersaglio.  Cosi  M.  A.  lt.  1.  - Nei  Tor.  in  gucUa  battaglia 
piccola:  ma  VII,  \i\  e x,  31  ber.uiglio  (idem  ccrtaminis). 

Quindi  partire  11  lesto  dico  proferre  castra. 
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La  fama  «li  questa  bisogna  , più  piena  «li  roiiiore , che  la 
cosa  medesima  non  era  , fece  partire  L.  Poslumio  il  consolo 
da  Roma , innanzi  eh’  egli  fosse  bene  guarito.  Ma  , innanzi 
cb’egli  uscisse  della  città , comandò  a’  cavalieri  cb’cHi  si  ra- 
guiiasscro  a Sora;  ed  egli  [dedicò]  il  tempio  di  Vittoria, 
ch’egli  avea  [dato  a fare]  della  moneta  de' condcnnnti,  quan- 
d’egli fu  edile  curule.  Poi  se  n’andò  a Sora,  [c  di  là]  all’oste 
del  suo  compagno.  Li  Sanniti  non  fidandosi  di  potere  con- 
trastare a due  osti,  si  partirò:  li  consoli  se  n’andaro  per  di- 
verse contrade  a guastare  il  paese,  e per  combattere  le  città. 

§.  XWiV.  Postumio  assalio  Milionia  , c non  potendola  pi- 
gliare al  primo  assalto,  dirizzò  mangani  ed  altri  ingegni  in- 
torno alla  città  ; e cosi  venne  al  disopra  del  suo  proposto. 
Poi  che  la  città  fu  presa  , poco  meno  dalla  quarta  ora  in- 
fino all’ottava  fu  grande  battaglia  in  ogni  luogo  senza  certo 
avvenimento:  alla  fine  li  Romani  eb^ro  la  città  in  loro 
balia.  De’  Sanniti  furo  morti  intorno  a tre  milia  duccnto , 
e presi  quattro  milia  settecento , senza  l’ altra  preda.  Poi 
furo  condotte  le  legioni  a Feretro;  ma  quelli  della  città  se 
ne  fuggirò  la  notte  per  la  porta  [diretana]  con  tutte  le  cose 
cb’elli  ne  (Wtero  jiortare  e menare.  Incontencnte  clie’l  con- 
solo fuc  là  venuto  egli  s’appressò  alle  mura  della  città , cosi 
apparecchiato  e ordinato,  come  s’egli  dovesse  avere  tale  ber- 
saglio, come  avea  avuto  a Milionia.  Ma  poi  cb’egli  conoblie 
che  dentro  dalla  città  era  silenzio  , c non  vide  ne  arme,  nè 
uomini  nelle  torri,  nè  su  per  le  mura,  egli  ritenne  li  suoi 
cavalieri,  cb’erano  desiderosi  d'assalire  la  città  diserta,  ac- 
ciò che  agguato  non  vi  fosse.  Egli  comandò  a due  torme  di 
Latini  , cn’clli  cavalcassero  intorno  alle  mura  della  città  , c 
spiassero  di  tutte  cose.  Li  cavalieri  trovare  le  porle  allerte, 
e le  vicine  rughe  tutte  vuote , e videro  I’  orme  de’  nemici 
che  s’emno  di  notte  fuggiti.  Poi  a poco  a poco  s’appressaro 
alle  porte , c videro  che  l'uomo  polca  sicuramente  passare 

Pik  piena  di  remore.  Il  Tor.  più  burbanzosa. 

Dedicò  - dato  a fmre»  Mtle  i cod. , conio  33^  45,  e IX,  46  edificò  - fon^ 
dato.  - Di  tale  ediliU  di  Poslamio  altrove  non  è fatta  parola.  Di  questo 
tempio  della  ViUoria,  vedi  lo  note  al  il,  7;  e Canina  Foro  Rom.  p.  43. 

J.  XXXIV.  Mangani  ed  altri  ingegni  (opero  ac  vinois).  Il  Tor.  manga^ 
nelle.  Vedi  i,  43;  v,  5;  m,  9. 

A Feretro.  Cosi  anche  R.  1.  c il  Tor.  • 11  G3i  Feritiumi  gli  altri  Fe^ 
re/mm.  K luogo  ignoto;  vedi  i chiosatori. 

Per  la  porta  diretana  (aversam).  Male  ne*  cod.  da  traverso^  come  n , 46. 
Vedi  ivi  fa  nota. 

Le  porte  aperte  ccc.  Larga  parafrasi,  cd  erra  anche  il  Nardi.  Voitoroi 
i cavalieri  scoprono  nello  stesso  rione  ( cadem  regione  - e appresso  - ad 
cam  parlcui  urhis  ) una  porla  ujìerta , poi  una  seconda  non  lontana  , c su 
gucste  vie  h orme  . . 
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per  la  citlìi  ^ c racconlaro  al  consolo,  clic  li  nemici  arcano 
la  citt^  abbandonata  , e clic  ciò  era  manifesta  cosa  per  la 
solitudine  e per  le  fresche  orme  della  fuga  , e per  le  cose 
ch’elli  arcano  lasciate  per  la  fretta  del  fuggire.  Quando  il 
consolo  intese  questo,  egli  menò  la  sua  gente  a quella  parte 
della  città,  che  li  cavalieri  arcano  riguardata  da  presso; 
egli  fece  dirinare  le  insegne  presso  alfa  città  , c comandò 
a cinque  cavalieri,  cb’clli  intrasscro  dentro;  e qiiand’ clli 
fossero  andati  un  poco  innanzi  , che  li  tre  dimorassero  ivi, 
se  paresse  loro  cosa  sicura  ; e che  li  due  tornassero  a lui 
e SI  gli  contassero  quello  ch’elli  avessero  trovato.  Quando  li 
due  turo  tornati  al  consolo  econtàrli,  ch’erano  andati  tanto 
•aaanzi , che  tutta  la  città  potevano  vedere , c che  di  largo 
è di  lungo  arcano  veduto  sdenzio  c solitudine;  egli  si  menò 
dentro  le  coorti  [spigliate]  c comandò  agli  altri,  che  intanto 
fornissero  le  tende.  Li  cavalieri  intraro  dentro , e [spezzati 
gli  uscii]  trovare  alquanti  ch’erano  gravati  d’etade  o infermi, 
e le  cose  ch’erano  incresccvoli  a tramutare.  Quelle  furo  prese 
per  loro,  e conobbero  per  li  prigioni  che  alcune  citta  vi- 
cine STcano  ordinato  per  comune  consiglio  di  fuggire,  c che 
li  loro  s’  erano  fuggiti  nel  primo  sonno  ; e credevano  che 
quella  medesima  sontudinc  dovessero  trovare  ncll’altrc  città. 
Data  fu  fede  alle  parole  de’  prigioni  : il  consolo  prese  le  città 
abbandonate. 

• XXXV.  L’altro  consolo  M.  Atilio  non  ebbe  fiore  si  leg- 
giera guerra.  Con  ciò  fosse  cosa  ch’egli  menasse  le  sue  le- 
gioni a Luceria  , la  quale  li  nemici  combatteano , si  come 
inteso  avea,  egli  incontrò  li  nemici  aH’cntrata  de’ confini  di 
Luceria.  Quivi  per  grande  odio  combatterò  con  iguali  forze. 
La  battaglia  fu  grande  e pericolosa  , e alla  fine  per  questo 
fu  più  trista  e angosciosa  a’  Romani , che  non  erano  usi  di 
essere  vinti , e che , poi  che  se  ne  furo  partiti , s’avvidero 
più  che  non  aveano  fatto  nella  battaglia  medesima , clic  più 
n’erano  stati  morti  e feriti  dc’loro,  che  de’ nemici.  E [però] 
ebbero  si  grande  paura  nelle  tende,  che  se  l’avessero  avuta 
cotale  in  lUtlaglia , sarebbero  stati  villanamente  .sconfitti. 
Tutu  la  notte  furo  in  grande  spavento , dubitando  che  li 
nemici  d’ora  in  ora  non  gli  assalissero,  o che  allo  schiarare 
non  loro  convenisse  ricombattcre  con  li  nemici  [vincitori]. 
Li  nemici  non  aveano  ricevuto  sì  grande  danno  ^ ma  non 

jiveano  veduto  silenzio  e solttudinr.  Cosi  U.  I.  il  Tor.,  c persino  Tctli- 
xioDe  Romana,  corno  Dante  Ptirlur  e lugrimnr  vedrai  itisìam  -^  c Deca  IV, 
IV,  20  silenzio  e solitudine  mila  viltà  conobbe. 

JVel  primo  .««««o  ( prima  'igiHa  )•  0»*i  v.  -14;  ix,  30, 

Data  fu  fede.  Auxi  rnmtilit  - le  parole  de  priijioni  s'  aveiraronv 

5-  XXXV.  RUomlaUvrc  RI.  - Nc!  Tur  combattere. 
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avcano  più  di  cuore.  Inconlcncnle  che  si  fece  die , «Icside- 
ravano  d’  andarsene  senza  battaglia.  Ma  egli  non  v’  area  se 
non  una  via  , e quella  medesima  passava  presso  li  nemici. 
Quand’  elli  si  furo  messi  alla  via  , egli  parve  , ch’elli  se  ne 
venissero  a combattere  le  tende,  il  consolo  comandò  che  li 
cavalieri  prendessero  Tarmi,  e scguisserlo  fuor  ticllo  stec- 
cato , c comandò  a’  legati , a’  trihuni  e a’  p^refelti  de’  com- 
pagni quello  che  ciascuno  dovesse  fare.  Tutti  aflermaro, 
eh' erano  presti  di  fare  il  suo  eomandatnento-,  ma  li  eavalieri 
erano  duramente  smagati.  Tutta  la  notte  aueauo  vegghiato 
tra'  feriti  e li  sospiri  de'  nutrienti.  Se  li  nemici  gli  avessero 
assaliti  tnmiiizi  «II,  per  la  grande  paura  si  sarebbero  fuggiti t 
ora  si  riteneano  di  fuggire  per  lo  disonore^  che  in  altro  modo 
si  tenevano  per  vinti.  Quando  il  consolo  ciò  intese,  bene  gli 

f larve  ch’egli  medesimo  [andando  attorno]  parlasse  a’cava- 
ieri  c conlortasscli  ; e com’  egli  veniva  a ciascuno  egli  ri- 
prendeva quelli  che  lentamente  pigliavano  Tarmi  ; « Che  fate 
• voi,  diceva  egli,  che  attendete  voi?  Li  nemici  verranno 
» dentro  dalle  vostre  tende  , se  voi  non  uscite  fuori  dello 
u steccato;  c se  dinanzi  allo  steccato  non  vi  volete  combat- 
» terc,  dinanzi  alle  temle  vi  converrà  combattere.  La  vit- 
» toria  è dubbicvole  alli  armati  c a’ combattitori;  ma  a colui 
» che  riguarda  il  nemico  suo,  innudo  c disarmato  gli  con- 
» viene  sofferire  morte  o servitudine.  v \ queste  parole  [di 
rimprovero  c di  biasimo]  risposcn»  li  cavalieri,  eh'  elli  erano 
tanto  lassi  e stanchi  della  battaglia  di  ieri,  ch'elli  non  po- 
t catto  più^  e ch'elli  non  aveano  più  forza,  ni  sangue,  e che 
la  moltitudine  de'  netnici  loro  pareva  maggiore , che  non  loro 
parve  ieri.  Intanto  li  nemici  si  venivano  appressando  ; e 
quand’elli  gli  ebbero  veduti  di  più  presso,  elli  affermarono 
che  li  Sanniti  portavano  li  pali  con  loro,  e che  senza  dub- 
bio li  voleano  accerchiare  ed  assediare.  Allora  gridò  il  con- 
solo, che  guesto  era  [iw  ucro]  indegna  cosa  di  .sofferire  tanto 
dispetto  e tanto  disonore  da  vili  nemici.  « Saremo  noi  as- 

£’  li  sospiri  de*  morienti.  Si  loda  dalla  Crusca  sotto  Morienie.  Di  questi 
participii  altri  parecchi  s*  iucontrano  : nel  i ^ 59;  %iii,  5 udenti 
VII,  8 fuggenUx  vi,  30;  vili,  6 giacente',  vi,  7 dicentix  vi,  19;  vii,  35  sef • 
gente  : X,  1 sedente:  v,  53  gli  appresso  \*egnenti  (i  posteri  ):  \i,  36  asso» 
dianti:  Mii,  8;  X,  44  combattenti  (1\  I.  assediatori • combattitori)  ma 

dove  il  numero  di  questi  c stragrande,  è nella  Deca  III  e IV. 

Dinanzi  alle  tende.  Cosi  R.  1.  Più  chiaramente  se  non  volevano  combat^ 
tere  per  lo  steccato^  dovrebbero  poi  fforloper  salvar  le  stesse  tende, 

Innudo.  Cosi  R 1.,  anche  38.-  Il  Tor.  nudo. 

Li  pali.  Cosi  R.  1.-  Maio  il  Tor.  lo  steccato. 

Tanto  dispetto  ccc.  Il  testo  Dorghini,  citato  dai  Deputati  p.  68  tanto 
di  dispetto  e di  disonore.  Spiacc  la  cacofonia. 

Da  viti  nemici.  Meglio  V,  J8  da  tracodardi  initHÌct. 


ni. 
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» seduti,  non  ch’altro,  dentro  dalle  tende,  per  morire  quiri 
M a fame  c a TÌtupcrìo,  innanzi  che  di  lance  in  battaglia , 
» s'esii  è bisogno?  Moriamo,  come  produomini.  Dio  il  torni 
» in  bene  : ciascuno  faccia  quello  che  crede  ebe  sia  il  me- 
» glio.  Ma  sappiate  che  io  tutto  solo , se  nullo  altro  non 
M viene  dopo  me,  contro  li  nemici  anderò;  c morrò  tra  le 
K insegne  de’  Sanniti , innanzi  eh’  io  reggia  assediare  le  tende 
» de’  Romani.  » Li  legati  e li  tribuni , e tutte  le  torme  de’ 
caralieri , e li  centurioni  de’  primi  oi^ini  laudare  e appro- 
valo le  parole  del  consolo.  Allora  si  sforzato  li  cavalieri 
vinti  per  l’onta,  c pigramente  uscirò  delle  tende  con  lunga 
schiera  e rada  e sgomentati , e quasi  come  vinti  andavano 
contra  li  nemici , li  quali  aveano  altresì  poca  di  speranza  c 
di  cuore.  E però , incontenente  ch’cHi  videro  le  insegne  Ro- 
mane , cominciaro  a pispigliare  della  prima  schiera  infino 
alla  sezzaia,  e dicevano,  che  li  Rontam  uscivano  pei' impac- 
ciare loro  la  via,  sì  com'elli  dubbiavano^  e elicili  niun'altra 
via  avevano  per  fuggire  4 e che  gitivi  o convenia  morire , o 
su  per  li  corpi  de'  nemici  abbattuti  e morti  passare  per  farsa. 

XXWl.  bili  misero  il  loro  arnese  da  una  parte , c s’ar- 
maro  e ordinare  loro  schiere.  Già  tra  l’uiia  schiera  e l’altra 
avea  piccolo  spazio , e ciascuna  parte  attendeva  che  li  ne- 
mici cominciassero  le  grida  c l’assalto.  Nè  l'una  nè  l’altra 
aveano  volontà  nè  cuore  di  combattere,  c sarebbonscne  andati 
per  diverse  vie,  se  non  avessero  temenza  che  li  nemici  gl' in- 
calciassero. Nondimeno  tra  lì  non  volonterosi  s'  incominciò 
spontaneamente  una  lenta  e pigra  battaglia , con  grido  non 
certo  e non  igualc  : nè  alcuno  s'azzicava  della  sua  piazza.  Il 
consolo  per  attizzare  la  battaglia,  mandò  alquante  torme  di 
cavalieri  fuori  degli  ordini  -,  c con  ciò  fosse  cosa  clic  molti 
di  loro  fossero  da' cavalli  abbattuti,  e altri  ne  fossero  spa- 
ventati , alquanti  de’  Sanniti  corsero  innanzi  per  uccidere 
quelli  ch’erano  caduti  de'  cavalli  ; e dal  lato  de’  Romani  ne 
corsero  alquanti  altri  per  riscuotere  i loro.  Per  questo  s’at- 
tizzò alquanto  la  battaglia  ; ma  dal  lato  de’  Sanniti  ne  cor- 


Sartmo  n»i  assediati  ecc.  Così  l’ompoo,  alla  battaglia  di  Parsalo,  se- 
condo Plolarco  79  dunque  anche  negli  alloggiamenti 

A fame  e a vituperio.  Così  SI.  A.  R.  t.  per  di'  fame  e di  vituperio,  come 
il  Torinese. 

Per  tonta , e pigramente.  Non  fomno  tradotte  le  parole  segniter  arma 
rapii,  che  mancano  pure  nel  Tor.  Ktl. 

t.  XXXSn.  Se  non  avessero.  Cioè  avessero  avuto.  Vedi  IV,  4. 

/Vr  ateuno  smozzicava.  Così  M.  A.,  c sì  loda  in  Crusca  sotto  Azzieare,  co- 
me buzzicare  ili,  60.-  U.  1.  si  mutava  ^ c il  Tor.  si  riniutava. 

Per  riscuotere  i loro.  Così  m,  30.  Il  Tor.  per  aitare  a'  Ioro 
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rcano  innanzi  |<in,  c più  vistamrnlc,  r li  cavalieri  Romani 
spavciilali  scalpitavano  i loro  mciicsiini  [aiisiliarii]  colli  piedi 
tic’ cavalli,  fii"{;cnilo.  Mlora  cominciò  luUa  la  schiera  de' Ro- 
mani a fuf;j;ire , e li  Sanniti  li  vciiiano  cacciando  c ucci- 
dendo , (piando  il  consolo  corse  innanzi  alla  |H)rta  delle 
tende  , c quivi  |>ose  una  giiardia  di  cavalieri  ; c comandò 
che  chiuntpic  s’appressasse  allo  steccato,  o Tosse  Romano,  o 
Sannilo,  Tosse  tenuto  per  ncmicoj  e così  minacciando  con- 
trastette alli  suoi,  li  (piali  si  Tug^ivano  ahhaiulouatamente 
alle  tende.  Egli  gridò  loro:  « Ove  andate  voi.  Romani?  Qui 
» [pure]  troverete  voi  e armati  e conihattitori  ; e mentre 
I)  clr  io  avrò  la  vita  in  corpo,  voi  non  entrerete  nelle  tende, 
» se  non  con  vittoria  ; e però  ponete  mente , se  voi  amate 
» più  di  comhatterc  colli  nemici , o colli  vostri  cittadini.  » 
E dicendo  ipieste  parole  il  consolo,  li  cavalieri  corsero  so- 
pra li  pedoni  e Terivanli  delli  stocchi  delle  laiicic , e per 
lòlla  li  Tacevano  tornare  alla  batla<^lia.  Qui  valse  non  pur 
solamente  la  virtù  del  coasolo,  anzi  l'aitò  non  ch'altro  Tor- 
tuna  ; però  che  li  Sanniti  non  gli  studiaro  troppo  , c die- 
dero loro  spazio  di  girare  le  in.scgnc,  e di  ritornare  dalle 
tende  verso  li  nemici.  Allora  cominciarono  a coiiTortare 
l’uno  l’altro,  ch'clli  rincominciassero  la  battaglia  : li  centu- 
rioni arrappavano  le  in.segnc  a’ goiiTalonieri,  e corsero  .sopra 
li  nemici , e mostravanli  alli  loro,  c diccvanli,  — Iiiuauzi, 
jttv  dio,  li  nemici  soìio  pochi,  e veiuiono  disordinali.  Intanto 
il  consolo  alzò  le  mani  a ciclo,  c ad  alla  boce,  si  che  bene 
iioteva  essere  udito,  botò  a Giove  Statore  uno  tempio,  se 
la  schiera  de’  Romani  si  rimanesse  della  Tuga,  c tagliasse 
e vincesse  le  legioni  de’  Sanniti.  Li  Romani  da  tutte  parli 
si  sTorzaro  di  i-acipiislarc  la  battaglia,  li  coiicslaboli , li  ca- 
valieri c li  pedoni:  li  Dii  ancora  parve  ch’avessero  riguar- 
dato li  Romani:  s)  leggermente  tornò  la  cosa  al  dichino,  e 
li  nemici  incontanente  Turo  cacciali  indietro  dalle  tende;  c 
[poi]  risospinli  iiifìno  là  dove  cominciò  la  battaglia.  Quivi  si 
ristettero  rinculando  , però  eh’  clli  percossero  c Turo  im- 
pacciati da’  loro  Tardelli  c daH’amesc  che  giaceva  ammonti- 
ccllato  nel  campo  ; c là  s’addrap|>ellaro  c accerchiarsi  din- 
torno alla  roba,  acciò  che  li  Romani  non  la  togliessero  loro. 
Li  pedoni  gli  alTrellavano  dinanzi  alla  Trontiera , li  cavalieri 
di  dietro  ; c co.sl  Turo  rinchiusi  nel  mezzo  da’  Romani  c 
morti  c presi.  Il  numero  de’ presi  Tu  sette  milia  olloecnto, 

Sanniio.  Cosi  R I.  c iUTor.  0^>gi  megiio  Sattnitn. 

Delli  stocchi  (ielle  lande  (infoslis  cuspulibas). 

Giocc  Statore  Cosi  R.  1.  c il  Tor. , anche  §.  37,  Vcili  i,  I,  e 41. 

S'  athlrapftellaro.  Il  Tor.  si  dravpellarono. 

Sette  milia  ottocento.  Vedi  Alsciierski 
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[i  quali  furo  tutti  messi  sotto  il  giogo  in  camiscia]  ; di  morti 
v'ebbe  intorno  di  quattro  milia  ottocento.  Nè  li  Romani  me- 
desimi non  furo  troppo  lieti  di  quella  vittoria  ; però  che 
quan<io  il  consolo  contò  la  perdita  cn’egli  avea  avuta  in  que- 
ste due  battaglie,  egli  trovo  che  de’  suoi  erano  morti  intorno 
di  sette  milia  ottocento.  — Mentre  che  queste  cose  si  fa- 
cevano in  Apulia , l'altra  oste  de’  Sanniti  assalio  Intcramna, 
una  colonia  Romana  che  è nella  via  Latina  ; e non  poten- 
dola prendere , guastare  li  poderi , e menàrne  grande  preda 
d’uomini  e di  bestie  ; ed  al  tornare  incontraro  il  consolo 
che  tornava  con  vittoria  da  Luceria  -,  e perderò  non  sola- 
mente la  preda , anzi  ne  furo  più  morti , però  eh’  elli  ne 
venivano  disordinali  ed  impacciati  della  roba  eh’ elli  porta- 
vano. Il  consolo  mandò  dicendo  a quelli  d’ Intcramna  , che 
venissero  a conoscere  c a ricevere  le  loro  cose  ; e lasciata 
quivi  l’oste,  se  n’andò  a Roma  per  cagione  de’(a)mizii.  Onore 
di  .trionfo  li  fu  negalo  per  lo  grande  numero  di  cavalieri 
ch’egli  avea  perduto;  c però  che  avea  messi  li  prigioni  sotto 
il  giop>  senza  alcuno  altro  ricomperamento. 

XXXVIl.  L’altro  consolo  Postumio,  però  che  materia  di 
guerra  gli  fallio  in  Sannia,  condusse  la  sua  oste  in  Etruria, 
e in  prima  guastò  li  campi  de’  Volsiniesi  ; ed  essendo  elli 
usciti  per  difendere  il  loro  paese , il  eonsolo  si  combatteo 
con  loro  assai  presso  alla  loro  città.  In  quella  battaglia  furo 
morti  due  milia  ottocento  Etriirii , gli  altri  si  raccolsero 
nella  città  ch’era  vicina.  Poi  menò  l’oste  nel  paese  di  Ru- 
sella.  [Quivi  non  solamente]  guastò  li  campi  , ma  prese  la 
citili;  ove  furo  pre.si  [più  di]  due  milia  uomini,  e d'intorno 
alle  mura  nc  furo  morti  presso  ch’allrettanti.  La  pace  fu  più 
notabile  in  quello  anno  in  Etruria  , che  non  era  stata  la 
guerra.  Tré  nobili  e potenti  città  d’  Etruria  addomandaro 
pace,  ciò  fu  Volsinia , Perugia  e Arezzo;  e patteggiarsi  col 
consolo  di  fornire  l'oste  di  vestimenta  e di  biada,  acciò  che 
egli  lasciasse  loro  mandare  ambasciadori  a Roma.  Triegue 
furo  loro  date  di  quaranta  anni , e al  presente  ciascuna  città 
fu  condennata  in  cinquecento  milia  assi.  E dimandando  il 
consolo  per  queste  cose  il  trionfo  al  senato,  più  per  l’usanza, 
che  per  isperanza  ch’egli  n’avesse  ; e vedendo  che  alquanti 
gli  erano  contrarii,  pero  ch’era  uscito  troppo  tardi  di  Roma; 
gli  altri  [però  che  senza  comandamento  del  senato  di  San- 
nia era  passato  in  Etruria,  0 fattisi  a lui  nemici , — o]  per 
l’amistà  del  suo  compagno  , per  consolarlo  del  rifiutamento 

Inltramna.  Vedi  ix,  98. 

S-  XXXVII.  RuseUa.  Ne’  coil.  RostUa,  come  4. 

Pili  di  duv  No’  cod.  intorno  a 
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clic  gli  cr.-i  sialo  fallo,  — [gli  negavano  pure  il  trionfo];  , 
« Signori,  «liss’egli  a' Padri,  io  non  mi  ricorderò  tanto  della  | 

■ vostra  maestà , cli'egli  non  mi  sovvenga  eh’  io  sono  con- 

■ solo.  Per  lo  diritto  dello  imperio,  per  lo  quale  ho  liene 
» avvenitiralaraenle  gueiTcggiato,  c messo  al  di  sotto  San- 
» nia  ed  Etruria,  c acquistata  vittoria  c pace,  io  trionferò,  n 
E cosi  lasciò  il  senato.  Poi  fu  conteso  tra  li  tribuni  della 
plebe:  parte  dicevano,  ch’elli  impaccierebbero  ch’egli  non 
trionfa.sse  per  novello  e.semplo;  parte  «liceva  che  sarebbe  in 
aiuto  al  consolo  contro  li  suoi  compagni.  La  cosa  fu  mess:) 
dinanzi  al  popolo;  c fu  chiamalo  il  consolo.  E dicendo  egli, 
ehr  lìt.  (htizlo  c L.  Valerio  consoli , e C.  Marcio  Rutilo,  il 
]Hulre  del  censore  ch'era  allora,  avrano  trionfato  non  per 
autorità  de'  Padri,  ma  /ter  comaniUtmento  del  /to/tolo,  ai/giu- 
gneva,  ch'egli  medesimo  richiederebbe  il  popolo,  s' egli  non 
sa/tesse  che  li  tribuni  della  /debe,  servi  ae'  gentili  uomini , 
impacciassero  la  legge,  e che  hi  volontà,  e lo  favore  del  /to- 

rslo  [li  erano  e]  li  sarebbero  in  luogo  di  tutti  comandamenti. 

a mattina  per  l’aiuto  di  Ire  tribuni,  i «piali  conira  l’iiitcr- 
cessionc  .«li  sette  altri  I’ aitare  , c c«intra  la  volontà  «lei  se- 
nato, trionfò,  e ’l  popolo  fece  «picllo  «Il  festa.  La  memoria 
«li  «pieslo  anno  non  è troppo  certa.  Llamlio  racconUi  che 
Postulino  prese  alquante  città  in  Sannia,  noi  fu  sconfitto  in 
Apiilia , e ferito  con  piccola  com|iagnia  tu  ristretto  in  Lu- 
ccria  ; c conta  che  Alilio  {nierreggio  in  Etruria,  c ch’egli 
trionfò.  Fabio  racconta , elle  ameinlue  li  con.soli  guerreg- 
giaro  in  Sannia  e a Luceria  ; e che  l’oste  fu  menata  in  E- 
truria,  ma  non  dice  già  per  l’uno  consolo,  o per  l’altro;  c 
conta  che  in  Sannia  c a Luccria  ne  furo  molli  morti  «lel- 
l'una  parte  e dell’altra;  e che  in  quella  battaglia  fu  Imtato 
il  tempio  a Giove  Statore , si  come  Iloinolo  fece  già  per 
aildietro  : [ma  fino  allora  non  era  stalo  se  non  un  Fano, 
cioè  un  luogo  .sacralo  ad  un  tempio.  Per  altro  quell’  anno 
linaimcntc,  nato  lo  scrupolo  che  già  la  seconda  volta  era  la 
rcpublica  obligata  a«l  un  medesimo  voto,  il  senato  comandò 
che  anche  un  tempio  s’edificasse]. 

§.  XXWllL  Ora  viene  il  nobile  consolo  L.  Papirio  Cursore, 


Contro  Vinltrcctiiotte.  R.  I.  contro  il  Irametlere.  Vedi  IX,  8. 

Mo  fino  allora  ecc.  La  lacuna  nel  Dcrceurc  non  >’  incontra. 

St  non  un  Fano.  Benché  manchi  alla  Crusca , già  Fano  si  trova  nel 
Nardi  a «questo  passo  ; o volentieri  l'avrei  pur  letta  al  i,  55,  essendo  voce 
archeologica  , di  cui  non  possiamo  fare  a meno  , specialmente  per  tra- 
durre, tutte  le  volte  che  Fanum  s'  incnutra  in  senso  letterale. 

Sacrato  ad  un  tempio.  Secondo  la  lezione  del  Parisicnse  , che  è pur 
quella  del  Tor.  63C  ted  Fanum  tantum,  - id  crt  Imut  tempio  effntu.*  , - 
furrat.  Vedi  l.emaire  i,  5.r 


Di. 


uEciMo  435 

pregiato  e rinominalo  sì  per  la  nobiliti  del  suo  padre,  sì  per 
la  sua;  e seguita  la  grande  guerra  e la  grande  vittoria,  sì 
nobile  che  unque  mai  alcuno  non  l'avca  avuta  tale  iiifino  a 
<|iiello  tempo  de’  Sanniti , salvo  L.  Papirio  suo  |iadre.  E li 
' Sanniti  [per  avventura]  aveano  ammannata  ed  apparecchiala 
loro  guerra  con  quel  medesimo  sforzo  e con  quel  inedesiiiio  ap- 
parecchiamento di  nobili  armi  c di  tutte  altre  cose;  ed  [anche 
ponendo  in  opera  lo  aiuto  degli  Dii]  aveno  sagrati  i loro  cava- 
lieri e costretti  |>er  una  vecchia  costumanza  di  sacramento,  c 
aveano  eletta  cavalleria  per  tutta  Sannia  per  una  novella  legge; 
che  chiunque  de’ giovani  non  venisse  al  comandamento  de  co- 
mandatori,  o si  partisse  senza  comandamento,  che  la  sua  testa 
fosse  sagrata  a Giove.  Tutta  l'oste  si  ratinò  alla  citili  d'Aqui- 
lonia,  e furo  nel  torno  di  ijuaranla  migliaia  dì  combattitori, 
tutto  lo  sforzo,  c tutto  il  fiore  di  Sannia.  Quivi  nel  mezzo 
delle  tende  fecero  uno  tabernacolo,  chiuso  d’assi  c di  stuoie, 
coperto  di  bianche  tovaglie  di  lino , ed  era  largo  per  ogni 
lato  dugento  piedi.  [Ivi]  clli  fecero  riguardare  in  uno  antico 
libro  [di  panno  lino]  e fare  sacrificio  ad  uno  sacerdote  che 
ebbe  nome  Ovìo  Pattìo,  uomo  di  grande  ctade,  il  quale  af- 
fermava clic  avea  trovato  questo  sacrificio  in  una  vecchia 
religione  de’ Sanniti,  la  quale  i loro  antichi  usaro  per  ad- 
dietro, quand’ellì  presero  consìglio  di  torre  Capua  agli  Etrurii. 
Quando  il  sacrificio  era  compiuto  , il  comamlatorc  faceva 
appellare  [per  un  viatore]  li  più  gentili  uomini  ad  uno  ad 
uno,  secondo  che  ciascuno  era  di  maggiore  pregio.  L’appa- 
recchiamento del  sacrificio  era  tale,  che  l>cn  poteva  empire 
l’animo  di  religione  c di  paura.  Nel  miluogo  [del  tabernacolo 


V XXXVIII.  Rinominalo.  Caci  M.  A.  e il  Tor.,  o ti  loda  nella  Crntca. 
Nobiltà.  Il  Tor.  gentilezza  : nel  lesto  paterna  gloria. 

Sagrati  i loro  earatieri  e costretti.  Bene  il  Nardi  gitasi  come  iniziati  , e 
pnò  r etrnipio  servire  alla  Crusca.  Nella  Deca  IV,  i,  14  la  frase  duo  iu- 
venes  per  Initioruni  dies  ^ non  initiati,  male  è Iradoila  dal  trecentisla  : me- 

Slio  dal  Nardi  il  giorno  della  festa  degli  Inizii  di  Cerere,  non  iniziati.  Male 
i nnoTo  il  treceotisla  vnl|;e  ivi  y 47  India  Cereris  - i saerificii  di  Cerere  ; 
peggio  IX,  8 india  Bacchi,  e y 9 e IO  indiare  Bacchis  : e meglio  nno- 
vamenle  il  Nardi  in  tulli  quattro  i pasti. 

Sacramento.  M.  A.  R.  1 . sempre  saramento. 

Be’  comandatari.  R.  I.  degl’  imperadori.  Leste  imperatorum  , come  ne’ 
midiuri  lesti. 

Combattitori.  R.  1.  batlaglieri. 

£ di  stuoie  ( cratibus  ).  Cosi  il  Tor.  come  M.  A.  e R.  t.  IV,  SO.  - Al 
ronirarìo  R.  1.  qui  di  eloes  (claies?)  cioè  graticci-,  e graticcio  usa  pare 
il  Nardi  i,  51  ; iv,  50,  c a questo  pasto. 
lei.  Ne'  cod.  continuando  il  periodo  ed  oee. 

Oeio  Battio  ecc.  Veggasi  Discorsi  1,  15. 
hi  una  vecchia  ecc.  Ami  nella  vecchia  ecc. 

Empire  l’anitno  di  religione  e di  paura  L'antica  natura  de’  Sanniti  s’  è 
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cliiuso  intorno  intorno]  era  lallarc  lutto  vermiglio  ili  sangue 
e ili  rrM.«n,  e l'oslic  il’ intorno  uccise;  li  centurioni  tene- 
vano le  spaile  innuilc  in  mano  intorno  all'allan;.  Li  cavalieri 
s’appressavano  all’altare  più  a moilo  d’ostie,  diedi  ^larlefìei 
del  sacrificio;  e giuravano  cli’clli  non  rivclcrebbono  in  nulla 
jiarte  quello  che  quivi  avessero  veduto  o udito.  Ed  erano 
quindi  congiurali  jier  uno  spaventevole  sacramento,  die  pi- 
stolcnzia  e disavventura  di  suo  corjio,  e di  suoi  figliuoli  e 
di  lutti  li  suoi  venisse  a colui  che  non  andasse  in  battaglia, 
là  ove  li  comandalori  lo  menassero,  o s’cgli  fuggisse  della 
battaglia,  o s’egli  ne  vedesse  alcuno  fuggire  e tantosto  non 
lucciilesse.  Alquanti,  i quali  al  cominciamenlo  rifiutarono 
di  fare  tale  sacramento,  furo  morti  e siiczzati  intorno  al- 
l’altare, e giacendo  morti  tra  l’oslic,  diei.ero  esemplo  e iii- 
scgnamenlo  agli  altri  clic  non  rifiutassero  il  sacramento, 
pillando  li  principi  de’  Sanniti  furono  costretti  a qui'sto  or- 
ribile sacramento,  il  coniandalore  comandò  a dicci  di  loro, 
cirdli  degge.sscro  a uomo  a uomo,  infino  di’dli  facessero 
una  legione  di  sedici  milia  uomini.  E quella  fu  chiamata  la 
legione  Lina  per  la  copritura  del  tabernacolo,  ove  Ili  prcn- 
cipi]  furono  sagi'ali  e giurali,  la  quale  fu  falla  di  tovaglia 
lina.  A costoro  furono  date  arme  dipinte  e notabili  ed  elmi 
crestuli  (ler  essere  conosciuti  tra  gli  altri.  Lo  rimanente 
dell'oste  fu  poco  più  di  venti  niìlia  uomini,  lutti  lielli  bac- 
cellieri e pregiati  in  falli  d'armi,  e non  meno  adorni  della 
Lina  legione.  Tutto  questo  assembro , ove  fu  lutto  lo  sforzo 
di  Sannia  , si  posero  ad  Aquilonia. 

$.  WXIX.  I consoli  uscirò  della  città:  primieramente  Spu- 
rio Carvilio,  a cui  furo  assegnale  le  vcccliie  legioni,  le  quali 
*'  ’ ■ vea  lasciale  a Intcramnn.  Con 


a loro  religione  tenevano  loro  stretti  eonciliì , prese  per 
forza  la  citta  d’Amiterno  [a'  Sanniti].  Quivi  furo  morti  in- 

i 

pcrpeluaU  do*  moderni  abilalori  di  quelle  contrade.  Con  quella  accoa  ai 
paragonino  gli  spnventoai  riti  delle  congreglic  de*  carbonari  negli  Abmzxi 
e nelle  Calabrie.  Botta  Storia  d*  Italia  dal  1*789,  lib.  xxiii. 

Di  sangui  e di  (ressa.  Coti  il  Tor.,  T Et  lente,  R.  I.,  il  1514.  Cressa 
è lo  tlewo  che  grascia  ( graitte  ).  Vedi  eresse  ne*  Diaionarii  della  lingua 
Romana,  e crassa  nel  Giossarium  noi*um  del  Ducange. 

S'appressarono  aU'aitare.  Male  i end.  aggiungono  e torcavanio. 

E di  tutti  a suoi  (tlirpitquc).  Male  i cod.  e di  tutti  li  suoi  beni. 

Ove  li  preucipi  (nobilitat).  Ne*  cod.  nDfibologicainenlc  oc*  elli. 

Eltni  crestuU.  Coti  M.  A.  c U.  1.  e si  loda  sjUo  Crestato  nella  Crusca 
iìacccllieri.  Vedi  i,  16.  Si  paragoni  cinesln  capo  col  i%,  40. 

.'f.isemhio  ( liominiim  nunicrus  ).  Vcili  v,  6 


menlro  clic  li  neiiitci  inlcnti 


) \\X1\.  il  consola  pa.isato.  Il  Tur.  il  viwsolo  drll'avuo  dinanzi. 
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torno  a due  inilia  ottocento  uomini,  e presi  quattro  milia 
diicento  settanta.  Papirio  scrisse  una  oste  novella , ( però 
clic  cosi  fu  provediito),  e con  quella  combattco  e prese  per 
forza  Duronia  la  città  ; e prese  meno  gente  , clic  non  arca 
fatto  il  suo  compagno  ; ma  egli  n'uccise  maggiore  numero. 
Grande  preda  fu  acijuistala  da  ciascuna  parte.  Poi  andaro 
guastanifo  il  paese  di  Sannia  , c maggiormente  la  contrada 
(!' \tina  , [onde]  Carvilio  se  n’andò  a Cominio,  Papirio  ad 
Aquilonia , ove  era  tutto  il  podere  de’  Sanniti.  Quivi  per 
alquanti  di  non  rcstaro  di  comliatterc,  c per  tutto  ciò  non 
v'ebbe  battaglia  famosa.  EHi  consumavano  il  giorno  correndo 
sopra  quelli  che  .si  stavano  in  pace,  e dando  luogo  a quelli 
che  contrastiivano , e più  minacciando,  clic  combattendo.  E 
cosi  dimoraro  qui  alquanti  dì;  [c  cominciandosi  a comliat- 
tere,  e poi  restando,  anche  il  line  delle  cose  piccole  s’an- 
ilava  di  giorno  in  giorno  prolungando].  L’altra  oste  de’ Ro- 
mani era  lungi  da  quello  luogo  venti  miglia  ^ c nondimeno 
P.ipirio  facea  lutto  per  consiglio  del  .suo  compagno;  c Car- 
vilio era  più  intento  ad  Aquilonia,  però  che  v’era  maggiore 
pericolo,  clic  a Cominio,  la  quale  egli  teneva  assediata.  L. 
Papirio , il  quale  era  già  apparecchiato  di  tutte  cose  per 
combattere,  mandò  uno  messaggio  al  suo  compagno; — che 
egli  s’auen  posto  in  cuore  di  combattere  al  dimane,  se  licito 
josse  per  gli  atispicii^^  e ch'egli  era  bisogno,  che  egli  me- 
desimo combattesse  Cominio  il  più  sforzatamente  ch'egli  uh- 
qur  potesse,  si  che  li  Sanniti  non  avessero  agio  di  mandare 
soccorso  ad  Aguilonia.  Il  messo  ebbe  uno  giorno  di  rispitto 
e di  termine  per  andare  ; e tornò  la  notte  affermando  che 
Carvilio  s’accordava  al  consiglio.  Papirio  lasciò  il  messo,  c 
incontanente  ragunò  il  parlamento , e molto  parlò  d’ ogni 
maniera  della  jpierra  , e dell’ apparecchiamento  de’  nemici , 
che  più  era  fatto  a mostra  , che  ad  utilità.  « Compagni , 
» diss’egli,  le  creste  non  fanno  mica  le  piaghe,  c le  nostre 
» lance  passano  bene  gli  scudi  dipinti  e dorati;  c la  bianca 
» schiera,  quando  verM  a’ colpi  delle  spade,  tornerà  sangui- 
» nosa  e vermiglia.  Mio  padre  già  per  addietro  uccise  c ta- 
li gliò  la  schiera  di  Sannia , ch’era  rilucente  d’  oro  e d’  ar- 
» gento  ; c qiiestc  contìgìe  renderò  più  onore  alli  nemici 
» vincitori,  che  non  fecero  prode  a quelli  che  le  portavano 

Da  ciaicuna  parte  (nlrobique)  ; cioè  a Duroma  e ad  Amiitrno. 

E per  tutto  eib.  Cosi  R.  1.  - Nel  Tor.  e però,  che  i paristi  non  ap- 
provano. 

Cito  giorno  dì  rispitto.  Cioè  R.  t.  come  C 98. 

Le  eresie  non  fanno  ecc.  Si  loda  nella  Crusca  eolio  Cresta. 

Mio  padre  ecc.  V’edi  uc,  40. 

Cniiligie.  Cosi  IX.  tO.  - Nel  Tur.  i|iii  leggiadrie.  Vedi  4C. 


Digilizèd  by  Google 


4Ì8  LIBRO 

K nella  battaglia,  l’or  avventura  al  nostro  lignaggio  è (li*8ti- 
» nato,  che  noi  siamo  coroamlatori  e capitani  contra  li  grandi 
M sforzi  de’ Sanniti;  e che  noi  ne  portiamo  tali  dispoglie, 
n che  sicno  belle  ad  adornare,  non  eh' altro,  li  luoghi  del 
M comune.  Li  Dii  immortali  sono  con  esso  noi,  |>cr  la  pace 
H la  quale  li  nemici  hanno  tante  volte  addiinandata  e tante 
» volte  rotta;  e,  se  per  alcuno  modo  l'uomo  può  indovinare 
» il  pensiero  degli  Dii , giammai  non  furo  così  adirali  ad 
» alcuna  oste,  come  a quella  che  nel  sacrificio  S|)aventcvolc 
» è arrossata  di  sangue  umano  mescolato  col  sangue  delle 
» bestie;  e che  ridotta  [la  doppia]  ira  degli  Dii,  i quali  sono 
M testimoni!  della  pace  ch'clli  hanno  rutta,  e del  fellone 
I)  sacramento  che  mal  volentieri  hanno  fatto:  e [che]  otiiano 
M il  suo  medesimo  saramento;  e insieme  [paventano]  gli  Dii, 
» li  cittadini  e li  nemici.  Questo  so  io  per  alTuggilivi  che  sono 
» venuti  dalla  nostra  parte.  » 

XL.  Quand'egli  ebbe  parlato  in  colai  modo  a’  suoi  cava- 
lieri , i quali  per  la  propria  loro  ira  erano  infiammati , e 
pieni  di  speranza  divina  ed  umana  , con  grande  e concor- 
dabile grido  doinandaro  la  battaglia  ; ed  erano  corruccìosi 
che  ’l  consolo  l’avea  indugiata  inlino  al  dimane;  e molto  o- 
iliavano  il  dimoro  del  die  e della  notte.  Alla  terza  vigilia 
della  notte  quando  Papirio  ebbe  ricevute  le  lettere  dal  suo 
compagno,  egli  si  levò  chetamente,  e mandò  il  pollierc  agli 
auspicii.  In  tutta  l'oste  non  avea  uomo  che  non  fosse  desi- 
deroso di  combattere:  l' impcradorc  r'q'uardava  l'ardore  de' 
cavalieri,  li  cavalieri  quello  del  cuneslabolc.  Questo  ardore, 
non  ch'altro,  pervenne  a coloro  eh’ erano  presenti  agli  au- 
spici!; che,  con  ciò  fosse  cosa  che  li  polli  non  pasturassero, 
il  pollierc  fu  ardito  di  mentire  al  consolo,  e dissegli  che  i 
polli  si  rallegravano,  e che  ciascuno  cantava  per  se.  Il  con- 
solo lieto  disse  alla  sua  gente  che  gii  auspici)  erano  ottimi; 


Dupoglit.  Coti  J.  46,  e msoca  «III  Crusca.  Nell’  vili,  7 gii  vedemmo 
dupogliare. 

È arrossata.  Cosi  R.  t.,  come  M.  A.  I,  48  (e  il  Malispini  31).  Ivi  R.  1., 
qoile  1}  41  arrossicata.  Il  Tor.  bagnata. 

Cfit  mal  (v/erifim  hanno  fatto.  Ami  adrersus  foedera  suseepti. 

P<s9tntamo.  Male  i coti,  gridano. 

Questo  so  io  ecc.  Le  parole  kaec  comperta  perfugarum  indiciis  appartm  > 
f^ono  al  40;  ma  l'Anooimo  le  appiccò  al  39,  e lico  polca  farlo. 

Àffuggitiri.  Vedi  IH,  IO.  - R.  I.  fi  fuggitivi. 

jj.  XL.  Concordabile.  Cosi  R.  I.  Vedi  91.-  Il  Tor.  vancordevole. 

Alla  terta  vigilia.  Vedi  v,  98.  - Nel  Tor.  wgghia. 

Il  pollierc.  Cosi  \iii,  30.  Si  consulli  Disiarsi  i,  14. 

Higuardai'a  l'ardore.  GolTaiuenle  il  Mobil  si  specchiava  neirardore 

A coloro  vlt^crano  presenti.  Nel  Tor.  a colui  ch'era  .*opra  gli . . . 
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e ch’elli  combatterebbero  per  autorità  degli  Dii  ; e fece  porre 
fuori  r insegna  della  battaglia.  Quando  lo  consolo  già  uscirà 
per  ordinare  le  sue  schiere,  uno  fu^itivo  gli  contò,  che 
▼enti  coorti  di  Sanniti,  (ciascuna  poco  meno  <H  quattrocento 
uomini  ) andavano  per  soccorrere  Cominio.  Incontenentc  man- 
dò uno  messo  e fecelo  assapere  al  suo  compagno,  c comandò 
che  affrettatamente  fossero  messe  fuori  le  insegne,  e ordinò 
le  schiere  al  soccorso , ciascuna  al  suo  luogo , e a ciascuna 
il  suo  prefetto.  Nel  destro  corno  pose  L.  Volunnio,  nei  si- 
nistro mise  L.  Scipione  lo  lo^to,  che  gli  governassero  ; agii 
altri  legati  C.  ('.edicio  e C.  Trebonio  commise  la  cura  de' 
cavalieri.  À Spurio  Nauzio  comandò  che,  levale  le  barde  a’ 
muli,  con  alquante  coorti  [alarie]  vistamente  facesse  uno 
tomo,  è celatamente  salisse  in  uno  monte  ch’era  ivi  presso, 
c quando  la  battaglia  fosse  più  spessa,  ch’egli  scendesse  e 
facesse  levare  grande  polverio.  Mentre  che  il  comandatore 
attendeva  a queste  cose , contenzione  fu  tra’  pollieri  dell’au- 
spicio  di  quello  die,  e fu  udita  da’  cavalieri;  i quali  credendo 
(me  la  cmsa  non  fosse  da  dispregiare,  il  fecero  mpere  a Spurio 
Papirio  figliuolo  del  fratello  del  consolo.  11  giovane,  [come 
nato  prima  della  dottrina  che  insegna  il  dispregio  d<^  Dii]^ 
investigò  del  fatto,  [per  non  rapportare  cose  ignote],  poi  le 
ridisse  al  consolo.  Papirio  li  rispose  : « Tu  fai  come  savio  è 
» proveduto  ; ma  se  (piegli  che  soprasta  agli  auspici!  anmin- 
a zia  alcuna  falsità,  la  religione  e Io  pericolo  toma  sopra  se 
» medesimo.  La  letizia  de’ polli  che  mi  fu  annunziata  è no- 
» bile  auspicio  a me  ed  al  popolo  di  Roma.  » — Poi  co- 
mandò alli  centurioni,  ch’clli  mettessero  li  pollieri  tra  li 
primi  ordini.  Li  Sanniti  medesimi  misero  fuori 'le  loro  in- 
segne : la  schiera  ornata  e [!’]  armata  veniva  appresso,  la 
quale  molto  era  riguardata  da’ nemici  medesimi.  Innanzi  che 
grido  si  levasse,  c che  le  schiere  assembrassero,  il  poUiere 
dinanzi  alle  insegne  per  avventura  fu  ferito  d’ uno  dardoi» 
[lanciato  a <»so],  c cadde  morto  in  terra.  Quando  il  consolo' 
lo  intese,  lA  Dii,  diss’egli,  sono  alla  haltaglia,  il  nùs^M» 
ha  il  merito  suo.  A queste  parole  uno  corbo  cantò  dinanzi 
al  consolo  ad  alta  voce.  Il  consolo,  lieto  dcH’augiirio,  disse. 

Per  autorità  (auctorìbus  deiff):  cioè  col  favore. 

Di  ^Utrocento.  Ne*  cod.  XL. 

Coorti  alarie.  Cioè  coorti  pedoni  sociali.  Cosi  41,  43.  - Alario  già 
f*  ineonira  Deca  IV,  v,  5 per  ben  due  volte.  Mafe  Nardi  a tulli  i^ueali 
paasì.  Vedi  Deca  III,  v»  91. 

Polverio.  Si  loda  nella  Crusca. 

Non  fosse  da  dispregiare.  R.  I.  dis^tetlaìe.  Vedi  J.  35,  c ix,  1. 

La  svhiern  ornata  (cioè  h linteata)  e Varmata  (gli  altri  veniiiHìla  San-^ 
m'/i,  di  coi  38). 

Le  schiere  assombrassero.  II.  I.  s”  Oàscmbrassiro. 
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che  NMfHC  mai  gli  Dii  tiou  faro  sì  maniftslameutc  in  cose 
nmaue  ; c comandò  che  le  trombe  sonassero  c clic  'I  grido 
si  levasse.  i' 

XLI.  La  battaglia  si  cominciò  aspra  c fiera  ; ma  troppo 
furo  le  parti  di  diversi  animi.  Li  Romani  andavano  a com- 
battere pieni  d'ira  e di  speranza  e ardenti  «Ila  battaglia  c 
desùlerosi  di  spandere  il  sangue  dc’nemici  : una  grande  parte 
de’  Sanniti  più  contrastavano  per  la  nccessitade  e per  la  re- 
ligione , di  che  erano  costretti , che  non  combattevano  di 
cuore.  Ed  essendo  usi  per  alquanti  anni  d'essere  vinti  da’ 
Romani , non  avrebbono  sostenuto  il  grido  del  primo  as- 
salto, se  non  fosse  un’altra  pauini  più  ridoltabilc  che  li  ri- 
tenea.  Però  ch’elli  avevano  dinanzi  agli  occhi  l’appareccliia- 
mento  del  secreto  sacrificio , c li  sacerdoti  armati , c la 
mescolata  uccisione  delle  bestie  e degli  uomini,  e l’altare 
arrossicato  del  sangue  licito  c inficilo , e le  spaventevoli 
maledizioni,  e’I  folle  sacramento  che  fi  distrignea  [con  mi- 
naccie  di  {Mslolcnzia  e sventura  a’  loro  figliuoli  ed  a tutto  il 
casato].  E però  contrastavano  alla  fuga  più  ritemendo  fi  cit- 
tadini , che  fi  nemici.  Li  Romani  fi  subitavano  dall’uno  corno 
c dall’altro,  e dalla  sebiera  mezzana,  c tagliavano  fi  nemici, 

— spaventali  della  paura  degli  Dii  e degli  uomini , — fi  quali 
lentamente  si  difendevano,  come  quelli  che  per  la  paura  si 
raltenevano  di  non  fuggire.  L’abbattimento  c lo  tagliamenlo 
gi'a  era  venuto  presso  mie  insegne;  quando  dal  traverso  ap- 
parve uno  polverio,  quasi  come  d’una  grandissima  compagna 
di  gente  che  venisse.  Spurio  Nauzio , — ovvero  Ottavio  Me- 
zio  , sì  come  alquanti  dicono,  — il  capitano  delle  coorti 
[alarie]  veniva.  Li  servi,  clic  sedevano  sopra  i muli,  frana- 
vano per  terra  rami  fogliali;  e facevano  quella  grande  pol- 

O; 

i.  -XLI.  Contrattavano.,  Cosi  M.  A.  II.  1.  o il  Tor.  come  appresso;  e 
S-  45.  Vedi  II,  6. 

RUottabilt.  Vedi  i,  7. 

jirrotticaUt.  Cosi  R.  I.,  corno  i,  48,  o manca  alla  Crusca.  - M.  A.  i,  48, 
e n.  I.  X,  39  arrossalo. 

Pel  sangue  tirilo  c iniicilo.  Così  R.  1.  Vedi  v,  5.  - Nel  Tor.  ilei  lirit" 
sangue  e non  licito. 

h V folte  ecc.  M.  A.  R.  I.  c7  pazzo  saramenlo  che  gli  strignea.  Vedi 
$.  38. 

Ritemendo  - subitavano.  H.  l.  ridottamlo  - studiavano. 

. Uno  polverio.  Così  M.  A.  c si  Inda  nella  Crusca.  - R.  I.  una  polvcria.  Tor- 
ma die  manca  alla  Crusca.  - Il  Tur.  polveriera^  come  SI.  A.  qui  appresso. 

Tranavano  per  terra  rami  fogliati.  Così  SI.  A.  e si  cita  dal  Salv.  lom.  I, 
lib.  Ili,  cap.  Il,  5.21,  0 dalla  Crusca  sotto  Tranarv  c l'ogliato.  Vedi  ni,  7. 

- Nel  Tor.  trainavano  rami  fogliati,  clic  panni  in  eferibilo.  - R.  I.  fi  onduli. 

Nardi  fronzuti.  - li  verbo  ^;ià  legnosi  nel  Malis|>ìoi  y ^1)9,  o <]uindi 

nel  Villani  vii,  39. 

Quelia  fjrandc  pohiiia.  Cosi  di  nuovo  K.  t.  come  appresso 
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verta  , [più  che  non  sembrava  al  numero]  : nella  frontiera 
dinanzi  per  me’  la  torbida  chiarezza  apparivano  insegne  «d 
armi  ; poi  venia  la  polveriera  più  alla  e più  ^cssa,  e pareva 
l^ente  da  cavallo  che  guidassero  la  schiera.  Di  questo  furo 
ingannati  non  pur  solamente  li  Sanniti , ma  li  Romani  me- 
desimi ; e il  consolo  confermò  l’ ingannamento  gridando  tra 
le  prime  insegne,  sì  alto  che  li  nemici  non  ch'altro  l’udis- 
sero ; Preào  è Cmmnio  : vedete  (jui  il  consolo , mio  com- 
pagno vincitore , che  viene  : or  vt  studiate  di  vincere , in- 
nanzi che  Valtra  oste  abbia  il  pregio  della  vittoria.  [Cosi 
parlava  a cavallo]  : e comandò  a’  centurioni  e a’  tribuni  che 
aprissero  la  via  a’  cavalieri.  Egli  avea  detto  innanzi  a Tre- 
bonio  e a Cedizio,  che  quand’elli  gli  vedessero  crollare  la 
punta  di  sua  lancia  dirizzata , ch’cHi  movessero  li  cavalieri,  e 
delh  maniere  forza  ch’elli  uncnic  potessero,  assalissero  li  nc- 
miei.  Tutto  fu  fatto  a punto  sì  come  cosa  dinanzi  ordinata. 
Li  cavalieri  punsero  li  cavalli  delti  speroni , e con  le  redine 
abbandonate  corsero  sopra  li  nemici,  e dirompono  gli  or- 
dini , e forano  le  schiere  in  qualunque  parte  dii  feggono. 
Volumnio  e Scipio  li  subitavano  e abbattevanli  e uccide- 
vanli  : tanto  li  trovare  mansi  e sgomentati.  Allora  fu  vinta 
la  forza  degli  Dii  c degli  uomini  : la  bianca  legione  fu  isba- 
rattata,  e tornarono  in  fuga  giurati  e non  giurati,  e non 
temevano  altro  che  li  nemici.  Li  pedoni  che  scampare  della 
battaglia,  furono  ristretti  nelle  tende  ad  Aquilonia.  Li  gen- 
tili uomini  e li  cavalieri  fuggirò  a Boviano  : la  cavelleria 
Romana  rincalciò  [li  cavalieri],  li  pedoni  rincalciaro  li  pe- 
doni; il  destro  corno  se  n’andò  alle  tende  de’ Sanniti;  il  si- 
nistro si  dirizzò  verso  la  città.  Yolunnio  un  poco  innanzi 
prese  le  tende  : quelli  della  città  contrastare  a Scipione  di 
mauiore  forza,  non  già  pcrch’  avessero  più  di  cuore,  ma 
pero  che  le  mura  erano  più  forti  a pigliare  che  lo  stec- 
cato, onde  li  nemici  gittavano  pietre  alli  Romani.  Scipio  pen- 
sando che , — se  la  città  non  si  prendesse  al  primo  assalto , 
mentre  che  li  nemici  erano  sgomentati,  e innanzi  che  pren- 
dessero cuore , — ch’egli  sarebl>e  più  grave  a combatterla 

La  poWtriera.  Cosi  M.  A.  c si  loda  nella  Crusca. 

Cht  guittassero.  Il  Tor.  gox'ernassf.  Secondo  il  testo  chiufitsse. 

Confermò  V ingannamento  gridando.  Cosi  M.  A.  e R.  1.,  e si  loda  nella 
Crusca  sotto  Ingannamento  e Gridare. 

Dirompono  gli  ordini^  e forano  le  schiere.  Cosi  M.  A.  e R.  1.,  c si  loda 
nella  Crusca  sotto  Dirompere  e L'orare. 

Eia  feggono.  Cosi  M.  A.  - R.  1 . fergono  - il  Tor.  ferirono. 

Li  subitavano  ( inslant  ).  Cosi  il  ì'or. . I’  Estense,  R.  9 c il  151-1.-  lo 
M.  A.  0 R.  I.  li  adastavano , clic  , auclie  a ;;iudiziu  del  rareuli  , Insogne- 
rebbe spiegare  |)cr  incalzare,  o/frcttarc,  e simili. 

Che,  - se  la  città  ....  - ch'egli.  Cosi  §.  42,  anche  R.  I.  V’cdi  Ut,  17. 


•*....  — 
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[però  ch’ella  era]  (gemila,  domaiulò  a’ cavalieri:  Che  è ciò? 
iMtme  potete  voi  sofferire  che  inltro  corno  nbbiu  urcse  le  tenete 
eie' nemici,  e noi  vincitori  siamo  risospiiili  ilalle  /forte  della 
città?  Tulli  iticominciaro  a gridare  [di  no];  ed  egli  tulio 
primaio  si  coperse  la  testa  di  suo  scudo  c andò  verso  la 
porla.  Gli  altri  andaro  appresso  e fecero  una  coperta  di  scudi, 
c.  per  forza  enlraro  nella  cillì;  e cacciali  li  Sanniti  ch’erano 
intorno  alla  porla,  salirò  in  sulle  mura.  Bili  non  s’ardiro  di 
gillarsi  nel  profondo  della  città,  però  eh’ erano  |>oca  gente. 

§.  XLII.  11  consolo  al  cominciamenlo  nulla  sapeva  di  que- 
sto, e intendeva  a raccogliere  sua  oste;  però  che  il  sole  già 
era  in  sul  coricare,  c la  notte  sopravvcgnenle  facea  tutte 
le  cose  sospecciose  e pericolose  eziandio  a’  vincitori.  Egli 
si  trasse  un  poco  innanzi  verso  il  lato  ritto,  c vide  che 
le  temle  de’  nemici  erano  prese  : dal  lato  sinistro  udì  il 
grido  di  quelli  che  dentro  dalla  città  si  combattevano,  e 
facevano  grande  tempesta.  La  battaglia  era  allora  alla  porta. 
Egli  ispronò  il  cavallo  più  innanzi,  e vide  li  suoi  in  sulle 
mura  della  città,  e che  oggimai  non  era  più  da  lardare. 
Però  che  per  follia  di  poca  gente  gli  era  data  cagione  di 
fare  grande  cosa , egli  fece  chiamare  li  suoi  che  egli  avea 
raccolti  , e comandò  che  le  insegne  si  dirizzassero  verso 
la  città.  Bili  cntraro  dentro  per  la  più  presso  parte;  ma 
però  che  notte  si  facea,  si  nposaro.  Quelli  della  città  si 
fuggirò  la  notte.  In  quello  die  furo  morti  de’  Sanniti  ad 
Aquilonia  venti  milia  trecento  quaranta  ; e presi  tre  milia 
ottocento  settanta  : e vi  furo  prese  novanta  sette  insegne. 
Ma  la  storia  racconta  che  unciue  mai  non  fu  veduto  co- 
mandatorc  più  lieto  in  battaglia , o per  sua  propria  na- 
tura , o per  la  fidanza  eh’  egli  avea  di  ben  fare.  E tanto 
fu  d' alto  cuore , eh’  egli  non  polco  essere  ritratto  dalla 
battaglia  per  auspicio  [questionato];  e nel  mezzo  del  pe- 
ricolo della  battaglia  , quando  l’uomo  suole  botare  i tem 


alli  Dii , botò  a Giove  che,  s'cgli  sconfìggesse  le  legioni 
Sanniti , che  farebbe  un  poco  di  mischia , innanzi  che  bc- 

Però  ch'ella  era.  Male  i cod.  poi  che  fosse. 

E fecero  una  cojterfa  t/i  seudi.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  Vedi 

J.  XLll.  Coricare.  R,  I.  coleare. 

K che  o^qimni  non  era  più  da  tardare.  Il  testo  dico  e il  riusterli  o di^ 
tornarli  ptU  non  era  in  sua  balia.  Male  Nardi. 

f^enti  tmlia  trecento  quaranta.  Cosi  R.  1.  e il  Tor.  come  nel  co<lic« 
Mediceo. 

Quesdimalo  (controverso).  Cosi  v,  9.  • Male  oc"  cod.  contrario. 

^etfli  sconfiggesse.  Passo  lodato  dalla  Crusca  sotto  Stonfiggerc. 

Vn  jMco  di  mischia.  Cosi  il  Ricc.  1514,  forse  da  mescere.  - M.  A.  un 
poio  di  micsscQ  i P Estense  miessia  -.  R.  1.  in  marj^iae  il  Turioeae 
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vesso  del  vino  prello.  Questo  bolo  piacque  agii  Dii  e tornaro 
gli  auspicii  in  uenc. 

§.  XLlll.  L’altro  consolo  ebbe  quella  medesima  fortuna  a 
Cominio.  Al  punto  del  die  egli  accerchiò  la  città  di  sue 
genti  da  tutte  le  parti,  c pose  buone  guardie  alle  porle, 
acciò  che  nullo  nc  potesse  uscire.  Egli  volea  già  dare  l’as- 
sallo , a tanto  ecco  venire  il  messo  che  ’l  suo  compagno 
gli  mandava  delta  venula  delle  venti  coorti.  Egli  lasciò  l’as- 
salto, e trasse  [parte  di]  sua  gente  addietro.  E comandò  a 
Decimo  Bruto  ^eva  lo  legato,  ch’egli  andasse  incontro  al 
soccorso  de’ nemici  colla  prima  legione,  e dieci  coorti  [alarie], 
e la  cavalleria,  c die  egli  l’ impacciasse  e ritenesse  in  qua- 
lunque parte  egli  rincontrasse;  e,  se  vedesse  il  dovere, 
si  combattesse  con  loro,  purché  quella  gente  non  potesse 
venire  a Cominio.  Egli  comandò  che  le  scale  fossero  recate 
e dirizzate  alle  mura  da  tutte  le  parli  ; e fece  una  coperta 
di  scudi,  e andossene  alle  porte.  Le  porte  si  spezzavano  e 
le  mura  si  combattevano  da  tutte  le  parti.  Li  Sanniti,  — si 
coro’ dii  aveano  assai  di  cuore  a difentlere  la  città,  innanzi 
eh' dii  vedessero  l’armi  su  |>cr  le  mura:  così  quand’elli  vi- 
dero combattere  non  da  lungi,  né  di  dardi  né  di  lanciotti, 
ma  a mano  con  le  spade;  c però  che  li  Romani,  [saliti  a 
stento  da  terra  su  le  mura]  aveano  per  forza  preso  il  luogo, 
il  quale  aveano  più  ritemuto;  — [li  Sanniti]  non  si  poterò 
difendere  da  loro.  Elli  abbandonaro  le  torri  e le  mura , e 
tulli  furo  ristretti  nel  mezzo  lidia  Piazza  ; e quivi  assaggiaro 
un  poco  di  contrastare  a’  Romani.  Poi  giltaro  Varmi  in  terra, 
e intorno  ad  undici  milia  e qiiallroccnto  uomini  s’arrendero 
alla  fede  del  consolo.  Morti  nc  furo  intorno  a quattro  milia 
trecento  ottanta.  E cosi  si  fece  la  bisogna  a Cominio  c ad 
Àquilonia.  Nel  mezzo  di  queste  città,  ove  la  [terza]  battaglia 
s’attendeva,  non  furo  trovati  li  nemici;  però  che  quand’elli 
furo  presso  a Cominio  a selle  milia,  li  loro  mandaro  per 
essi,  e così  non  furo  aU'una  battaglia,  né  all’altra.  Quando 
venne  ai  farsi  notte , avendo  già  la  veduta  d’Aquilonia  e delle 

mitfia:  l'editione  Rom.  mescia  •.  la  Veneta  del  1481  mtschia,  (come  nel 
Tor.  Ili,  66  metchia  per  cerlamina),  e ai  cita  nel  Vocab.'  di  Napoli  sotto 
Meschia.  Nel  GloHarìo  della  lingua  Romana  mestei  c spiegalo  torte  ite 
boitton.  - Intendi  eh’  egli  offerreme  ( liberebbe ) a Giove  un  bicchierino  di 
vino  melato  ( Nardi  multo  ). 

Del  vino  pretto.  Così  il  Tor.  - M.  A.  e R.  1.  del  vino  forte. 

C XLlll.  Accerchiò.  R.  I.  aggirò. 

Parte  di  sua  ^ente.  Ne’  cod.  la  tua  gente. 

E te  ledette  il  dovere.  Il  Tor.  e te  gli  palette  di  combattere. 

N'e  di  lanciotti.  Si  loda  sotto  Lanciotto  nella  Crusca. 

Li  loro  mandaro  per  etti.  Il  Tor.  ti  tuoi  mandaro  per  loro. 
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tende,  per  uno  iguale  grido,  che  elli  udirò  dall’ una  parte 
c dall'altra,  si  restare^  ina  quand'clli  ebbero  veduta  la  fiamma 
delle  tende  che  ardevano,  — però  che  li  Romani  v’avcano 
messo  fuoco , — allora  furo  piu  certi  del  danno  loro  e della 
loro  sconfitta,  e non  ardirò  d'andare  innanzi.  In  questo  me- 
desimo luogo  si  posaro  follemente  sotto  Tarmi,  c tutta  la  notte 
passare  senza  ri|H>sare,  attendendo  c dubitando.  All’ora  del  di,, 
subitamente  c smarritamente  si  misero  alla  fuga,  non  sapendo 
che  via  si  dovessero  tenere.  Li  cavalieri,  che  aveano  cacciati 
li  Sanniti  che  erano  usciti  la  notte  di  Cominio,  li  videro 
senza  steccato  e senz' altra  fortezza;  e furo  anco  veduti  dalle 
mura  d’Aquilonia,  c già  le  coorti  delle  legioni  li  caccia- 
vano. Ma  li  pedoni  nori  li  potevano  seguitare;  e li  cavalieri 
che  seguitarono  li  sozzai  , n’  uccisero  intorno  a ducento 
ottanta.  Per  la  grande  paura  lasciarono  armi  assai  e diciotto 
insegne  : quelli  che  scamparo,  appena  si  ridussero  a Bo- 
viano. 

§.  XLIY.  Grande  gioia  fu  nell’ una  c nell’altra  oste  de* 
Romani , però  che  ciascuna  parte  aveva  nobilemente  pro- 
vato. Li  consoli  per  comune  accordo  concedettero  alli  ca- 
valieri la  roba  delle  [due]  città:  e quand’clli  le  ebbero  ru- 
bate, elli  vi  misero  il  fuoco,  si  che  in  uno  die  arse  Aqui- 
lonia  e Cominio.  Li  consoli  s’accamparo  insieme,  e grande 
gioia  e grande  festa  si  fecero  insieme  l’uno  all’altro.  Di- 
nanzi alle  due  osti  Carvilio  laudò  [e  regalò]  li  suoi,  cia- 
scuno secondo  il  suo  merito  ; e Papirio,  — il  quale  avea  tanto 
affannati  li  suoi  nella  battaglia,  e intorno  alle  tende,  e intorno 
alla  città,  — a Spurio  Nauzio,  c a Spurio  Papirio,  figliuolo  del 
suo  fratello , e a quattro  centurioni , e a uno  drappello  di 
lancieri,  donò  armille  e corone  d’oro:  a Nauzio,  però  che 
avea  spaventati  li  nemici  per  simiglianza  di  grande  compa- 
gnia di  gente  armata:  a Papirio  il  giovane,  però  che  avea 
nobilemente  combattuto  colli  cavalieri,  e la  notte  avea  cac- 
ciati e manomessi  li  Sanniti,  che  nascosamente  erano  usciti 
d’Aquilonia:  a’ centurioni , e ai  manipolo  de’ lancieri,  però 
che  in  prima  aveano  presa  la  porta  e le  mura  d’Aquilonia. 
A tutti  li  cavalieri,  però  che  in  molti  luoghi  s’erano  nobi- 
Icmente  combattuti  donò  comi  ed  armille  d’argento.  E però 

AlTora  del  di.  IJ  Tor.  nuovamente  al  punto  del  die. 

Smarritamente.  È par  lodato  dalla  rnisca. 

XLIV.  Drappello  ^ e appresso  manipolo  di  lancieri  (liastalomm).  Vedi 
vili,  8. 

Donò  armille.  Vedi  i.  II. 

Donò  rnrni  (curnìculis).  Cosi  R.  I.  Pcriznnìo  congettura  roroWs c nel 
Tor.  v’  ha  corone. 
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che  oggimai  era.  tempo  eli  menare  l'oste  fuori  «li  Sannia, 
tennero  consiglio , se  ne  le  dovessero  menare  amendue , o 
pur  l'una  solamente.  Ottimo  parve  loro,  che  intanto  che  li 
Sanniti  erano  più  malmenati , più  aspramente  si  compisse 
l'avanzo  della  guerra , acciò  che  allt  consoli  novelli  si  potesse 
assegnare  Sannia  vinta  e domata.  Poi  che  li  nemici  più  non 
aveano  alcuna  oste,  colla  quale  si  dovesse  combattere  in 
campo ^ non  v’avea  più  a fare  della  guerra,  se  non  di  com- 
battere le  città,  per  la  distruzione  delle  quali  elli  potessero 
arricchire  li  cavalieri  di  preda , e sconfiggere  li  nemici  com- 
battenti per  le  loro  case  e per  li  templi.  E così  mandaro 
lettere  al  senato  e al  popolo  di  Roma  di  loro  avvenimento; 
c andarsene  per  diverse  vie,  Papirio  a combattere  Sepino, 
c Carvilio  a Velia. 

• §.  XLV.  Le  lettere  de’  consoli  furo  udite  con  grande  le- 
tizia e nel  senato  e nel  parlamento;  e fecero  Supplicazioni 
quattro  dì  e fecero  festa  in  celato  c in  palese.  Quella  vit- 
toria fu  al  popolo  Romano  non  pur  solamente  grande,  ma 
necessaria  ; però  che  in  questa  stagione  era  novella  in  Roma 
che  gli  Etrurii  s’erano  ribellati.  Elli  erano  in  grande  pen- 
siero, com'elli  potessero  sostenere  la  guerra  d'Etruria,  s’elli 
avessero  avuta  avversitade  in  Sannia  ; la  quale  avea  preso 
cuore  della  giura  de’  Sanniti , però  che  amendue  li  consoli  c 
tutto  lo  sforzo  de’  Romani  era  volto  sopra  Sannia , e però  li 
Etrurii  si  ribellavano,  perchè  vedeano  il  popolo  di  Roma 
imbisognato  di  quella  guerra.  — M.  Atilio  il  pretore  menò 
gli  arobasciadori  de’ compagni  nel  senato,  li  quali  si  lamen- 
tavano che  gli  Etrurii  guastavano  loro  campi  c ardevano  loro 
villate,  però  eh’ elli  non  volevano  abbandonare  il  popolo  Ro- 
mano; e pregavano  li  Padri  che  li  difendessero  c aitassero 
dalla  forza  c dall’oltraggio  de’  comuni  nemici.  Lo  senato  ri- 
spose loro,  eh' elli  accivirebbero  in  lai  modo,  che  li  loro 
amici  twn  si  pentirebbono  della  loro  atnistà  e compagnia  ; 
e che  gli  Etrurii  infra  piccolo  termine  avrebbero  guella 
medesima  fortuna  ch'aveano  avuta  li  Sanniti.  — Quello  che 
ad  Etruria  s’apparteneva  sarebbe  [tuttavia]  stato  fatto  più 
negligentemente,  se  non  fosse  che  venne  novella  in  Roma, 
che  quelli  di  Faleria , i quali  per  lungo  tempo  erano  stati 
amici  de’  Romani , s’erano  ribellati  e congiunti  colli  Etrurii. 
Per  questa  gente  ch’era  vicina,  li  Padri  deliberaro  più  tosto 


4 yeliii.  Cosi  ben  Irò  volte  R.  l.o  il  Ter.,  conio  piace  aJ  .Vlschcl'sl.i 
- .Vllri  troiana. 

Jj.  XI.V.  Imhisognaln.  Cosi  IV,  8.-  K.  1.  li  Romani  octupali. 

Cti'elli  arcmrclibrro  (curac  esse'.  Cosi  i,  il,  IX,  42. 
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di  mandare  fcciali  a chiedere  ameiidaj  eiperò  che  non  la 
vollero  fare,  per  auloritii  de’ Padri  c per  comandamento  del 
l>opolo  furo  disTidali  li  Falìsci,  e fu  comandato  a’ consoli, 
elicili  sortissero  quale  di  loro  passasse  in  Elrurìa  coll’oste 
sua.  Già  Carvilio  avea  preso  in  Sannia  Velia  e Palorabino  e 
Grculanco.  Velia  fu  presa  in  pochi  di,  Palombino  fu  presa 
il  primo  die  ch’ella  tue  assalita.  Ad  Erculanco  ebbe  perico- 
losa battaglia,  e maggiore  perdita  di  gente  v’ebbero  li  Ro- 
mani, che  li  nemici  dentro.  Poi  s’accampò  dinanzi  alla  città, 
e rinchiuse  li  nemici  dentro  dalle  mura,  e fu  la  città  com- 
battuta c presa  per  forza.  In  queste  tre  città  furo  tra  morti 
e presi  intorno  a dicci  milia  uomini,  [cosi  che  questi  non 
furono  gran  fatto  in  maggior  numero  di  quelli].  Li  consoli 
sortirò  le  provincie  intra  loro;  e venne  Etruria  in  parte  a 
r.arvilio,  secondo  il  desiderio  de’ suoi  cavalieri,  che  non 
|>otcano  [ornai]  più  soiferire  la  grande  freddura  del  paese  di 
Sannia.  A Sepino  li  nemici  contrastettcro  più  aspramente  a 
Papìrioi  spesse  volte  si  combatterò  in  campo,  in  ria,  in- 
torno alla  città , però  che  li  nemici  uscivano  della  città;  e 
più  v’avea  guerra  [giusta],  ebe  assedio,  però  che  li  Sanniti 
non  si  difendeano  solo  dalle  mura,  anzi  conibatteano  a bat- 
taglia attestata  per  guarentire  la  città.  Ma  alla  fine  Papirio 
combattendo  li  ridusse  a vero  assedio;  e per  ingegni  c per 
forza  prese  la  città.  Per  l’ ira  fu  grande  l’uccisione , poi  che 
la  citta  fu  presa  : morti  ne  furo  sette  milia  quattrocento  : 
presi  ne  furo  meno  di  tre  milia  : la  preda , che  fu  [tragrande], 
però  che  li  Sanniti  arcano  ridotte  le  loro  cose  in  poche 
fortezze,  fu  conceduta  a’ cavalieri. 

§.  XLVl.  Tutto  il  paese  era  già  pieno  di  neve,  e l’oste  non 
potea  più  sostenere  allo  scoperto;  c però  il  consolo  si  parti 
di  Sannia  , c vennescne  a Roma.  Trionfo  gli  fu  fatto  per 

Chetili  sortissero  (sorliri  ).  Cosi  appresso  sortirò  U prorincei  coofema 
eli  quanto  s*  acceooa  il,  14. 

yelia.  Vedi  44. 

Ebbe  peHcolosa  battagli.  L’Anonimo  non  lesse  bis  ; nè  si  legge  ne*  mi- 
gliori testi , come  nel  Tor.  634. 

Gran  fatto  in  maggior  numero.  Nardi  in  Ino^o  di  parvo  tradusse  parore^ 
come  è nel  Tor.  per  ia  paura  ^ - e Mabil  la  suglia  grossamente. 

Contras  tetterò.  Così  M.  A.  R.  f.  e il  Tor.  Vedi  41. 

In  via  (io  agmino).  Cosi  il  Tor.  • Concordio  nel  Giugurtino  45  (34) 
andando. 

E pih  e*  avea  guerra  giusta  , che  assedio  ( nec  obsidio  , sed  bellam  ex 
aequo  erat).  Cosi  sembra  che  leggesse  l’Anonimo,  com’c  nel  Mediceo. 

Èattaglia  attestala.  Cosi  il,  91.  - Il  Tor.  ordinata. 

CJie  fu  tragrande.  No*  cod.  che  non  fu  troppo  grande. 

5-  \L\T.  Gli  fu  fatto  ( dclatus  ).  Questo  capo  è de*  più  errati,  perche 
zeppo  di  voci  archeologiche. 
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consenti  mento  4i  tutti.  [Egli  trionfò  nel  magistrato,  e]  il 
trionfo  fu  nobile  c ricco  secondo  l’abito  del  tempo.  [Li  pe- 
doni e]  li  cavalieri  onorati  di  doni  passaro  e furo  condotti; 
molte  corone  [cittadine,  vallari,  e murali]  vi  furo  vedute. 

E furo  riguardate  le  disp<»lie  de’  Sanniti  ; le  quali  per  bel- 
tade  c per  contigia  rassembravano  alle  vecchie  insegne,  che 
erano  appiccate  ne’  tempii.  Alquanti  gentili  uomini  turo  me- 
nati prigioni , ch'erano  nobili  e di  grande  affare.  [Nel  trionlb 
furo  portati  due  milioni  e Irentatre  mila  assi;  e si  diceva  ' 
che  questa  somma  s’era  tratta  dalla  vendita  de’  prigioni.  L’ar- 
gento, che  si  prese  dalle  cittò,  fu  mille  trecentotrenta  lib- 
bre. Tutto  l’aigento,  e la  moneta]  tutta  fu  messa  nel  tesoro. 
A’. cavalieri  niente  fu  donato  della  preda;  onde  la  plebe  ebbe 
grande  invidia,  però  ch’elli  avevano  pagato  il  tributo  per 
pagare  il  soldo  alla  gente  d’arme:  [mentre,  se  Papirio  ais- 
pregiata  avesse  la  gloria  d’ ammassare  nel  tesoro  moneta 
tratta  della  guerra] , tanto  v’avea  di  moneta , che  della  preda 
si  potea  dare  a’ cavalieri,  e pagare  li  soldi  de’ cavalieri.  Ta- 
pino [dedicò]  il  tempio  di  Quirino,  il  ^uale  io  non  trovo 
che  fosse  botalo  [nella]  battaglia , ed  egli  non  l’avrebbe  po- 
tuto compire  in  sì  poco  tempo.  11  padre  dittatore  l’avea  bo- 
xalo , c il  %liuolo  consolo  lo  dedicò , e addobbollo  delle 

niie  de’  nemici , delle  quali  egli  ebbe  sì  grande  abbon- 
a,  che  non  pur  solamente  ne  fu  adorno  il  tempio  e lo 
Mercato,  anzi  ne  ^ donalo  ancora  a’ compagni  e a’ [coloni] 
vicini  per  adomare  li  templi  [ed  i luoghi  publici].  Dopo  il 
trionfo  menò  la  sua  oste  nella  contrada  de’  Vescini , per  di- 


Fwo  ttmloui  ( (raasveoli  ).  ' iDlendi  i pedoni  patsaro,  e i cavalieri  ca- 
ralcoro.  Vedi  is,  46  in  fine. 

CiUaJine  e murali.  Coli  vi,  4.  E nella  Deca  III,  vi,  48:  il  precipuo 
amore  della  corona  murale  era  di  colui , il  quale  diceite , te  primo  sopra  il  * 

maro  essere  salito  : e appreaao  donare  le  corone  murali-,  e murale  puro  ai 
trova  ivi  nella  rubrica. 

Fallari.  La  aleaaa  Deca,  x,  98  ragguardevoli  di  corone  murali  e vallari. 
Nardi  pure  civiche,  vallari  e nmrali. 

Dispoglie.  Goal  39. 

Le  quali  per  bellade  ecc.  Il  testo  dice  e per  beltade  e per  contigia  s'ag- 
guagliavano alle  spoglie  conquistale  da  Papirio  il  padre,  le  quali  poste  per 
ornamento  ne'  publici  luoghi,  erano  note  a tutti.  Vedi  IX,  40. 

E per  contigia.  Cosi  M.  A.'  H.  1.  e si  loda  nella  Crusca.  Vedi  ix,  40: 

X,  39.  Nel  Tor.  nuovamente  leggiadria. 

yet  trionfo  furo  portati  ecc.  Ne’  cod.  non  abbiamo  che  : grande  quantità 
d'oro  e f argento  fu  portala,  la  quale  tutta  fu  messa  nel  tesoro. 

Ifel  tesoro.  Il  Tor.  nella  camera  del  comune,  come  appresso,  o iv,  53; 

V,  95. 

Grande  invidia,  cioè  conira  rapino. 

Il  ten^o  di  Quirino.  Vedi  vili,  90;  Nardini  lib.  iv,  cap.  vi,  e Canina 
Indio.  Topog.  p.  116. 

nella  oallaglia.  1 cod.  in  alcuna  . . . 
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morarc  ivi  lutto  lo  verno,  però  die  li  Sanniti  correvano  in 
(piella  parte.  Intanto  C.arvilio  in  Etniria  assalio  la  cittil  <li 
Troìlio,  (Iella  quale  cpintlrocenlo  settanta  ricchi  uomini  pnt- 
leg^iaro  c pagani  ai  consolo  ^nilc  quantità  di  moneta, 
acciò  che  egli  iteli  lasciasse  anelare  : l’altra  moltitudine  c la 
città  medesima  fu  presa  per  forza.  Poi  comhalteo  c prese 
|ier  forza  cin(|ue  castella  forti  [per  natura].  Quivi  furo  morti 
de'  nemici  due  milia  «piattrocento  uomini  ; e presi  ne  furo 
intorno  di  due  milia.  A’  Falisci , che  domandarono  pace, 
diede  il  consolo  triegua  per  uno  anno  , per  tale  convento 
eh’elli  donassero  cento  milia  assi,  e’I  soldo  di  tulio  l’anno. 
Poi  se  n’andò  al  trionfo,  il  quale  si  come  fu  minore  de’ 
Sanniti,  che  quello  del  suo  compagno,  cosi  fu  ristorato  e 
igualc  per  la  guerra  d’Elriiria.  Egli  recò  grande  (piantilà  di 
moneta,  della  quale  partila  ne  mise  nel  tesoro;  c dell’a- 
vanzo fece  fare  uno  tempio  a Forte-Fortuna  [delle  manuhie] 
la  Dea , a lato  al  tempio  che  Servio  Tullio  lo  re  avea  dedi- 
cato a quella  Dea  medesima;  c della  preda  diede  a ciascuno 
de’ cavalieri  cento  due  [assi,  c due  cotanti]  a’ centurioni  c 
a’ cavalieri,  i (piali  in  grado  li  ricevettero  per  la  malignità 
del  suo  compagno.  Il  favore  del  consolo  guarcntio  e (Tifose 
L.  Postumio  il  .suo  legato  dinanzi  al  popolo:  il  quale  s’  era 
fuggito  dal  giudicamento  del  poiiolo  alla  legazione,  sì  come 
fama  era.  Con  ciò  fosse  cosa  clic  M.  Scanzio  tribuno  della 
plebe  l’avcssc  citato,  l’accusa  più  si  {lolijp  mettere  innanzi, 
che  compire. 

§.  XLVII.  Dopo  quello  anno  li  tribuni  della  plebe  già  a- 
veano  il  magistrato  incomincialo;  c però  ch’clli  furo  falli 
viziosamente,  passali  cinque  dì  ne  furo  rifatti  d’altri.  In 
quello  anno  fu  fatto  il  lustro  per  P.  Cornelio  Arvina  c per 


Prr  tale  convento.  Così  M.  A.  o R.  1.  , e lodasi  nella  Crusca  sotto  Con- 
vento. 

Ristorato  e iguaU.  I\.  1.  compito  e iguale. 

Egli  recò  ....  nel  tesoro.  Il  testo  dice:  egli  portò  nel  tesoro  trecento  ot- 
tantamila assi. 

DelVavanzo.  E dubbio  se  debba  costnirsi  religuo  acre  He  manuèiis 
(delPavanzo  delle  maoubie),  o Fortis  Fortunae  He  manubiis.  La  Toce  ma- 
nubie  che  mii  manca  lepgesi  Deca  III,  it,  8:  nella  TV,  vi,  36  sì  volge 
pecunia  Hello  preHa  acquistata.  Se  la  Crnsca  registra  le  mapali  del  Con* 
cordio,  a miglior  diritto  farà  lo  stesso  di  manuoie. 

Fece  fare  ( faciendam  locavit  ).  Cosi  v,  93. 

A Forte-Fortuna.  Nel  Trastevere  presso  la  Naumachia  d’Augnsto.  Vedi 
Nardjni  lib.  viti,  cap.  10;  e Canina  InHic.  Topog.  p.  300. 

Cento  Hue  awi,  e due  cotanti  eoe.  Ne*  codici  CU  danari^  e altrettanto  e 
mezzo  a*  centurioni  y e à'  cavalieri  ancora  dipartì  li  suoi  doniy  i quali  ccc. 

Per  la  malignità  y cioè  gretteria  y come  v,  99. 

Scanzio.  Così  anche  il  Tor.  634. 
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C.  Marcio  Rullio,  censori;  e furo  coniati  duccnto  scssanla- 
Juc  migliaia  di  cittadini  di  Roma  e trecento  ventuno.  Li 
censori  l'uro  li  vigesimi  sesti,  contando  da’  primi  censori  che 
furo  in  Roma;  il  lustro  fu  il  dicienovesimo.  In  quello  anno 
primieramente  quelli  ch’orano  stati  incoronati,  però  clic  si 
erano  bene  portati  in  battaglia,  riguardaro  li  giuochi  [Ro- 
mani] onorati  di  loro  corone;  e allora  di  prima,  [secondo 
b costuma  portata  di  Grecia],  si  comincialo  a donare  le 
palme  a’  vincitori.  In  quello  medesimo  anno  gli  edili  cuculi, 
[che  fecero  quelli  giuochi],  della  moneta  ch’elli  presero  di 
alquanti  [pecuarii]  condannati , lastricaro  la  via  ^pia  di  pietre 
nere  dal  tempio  di  Marte  infino  a Boriila.  L.  Papirio  tenne 
li  Comizii  de’ consoli;  e furo  fatti  consoli  Q.  Fabio  Gurgite 
[figliuolo  di  Massimo],  e Decimo  Giunio  Bruto  Sceva  ; Pa- 
pirio fu  fatto  pretore.  Quello  anno  lieto  di  molte  cose,  ap- 
pena bastò  a confortare  la  città  del  grande  danno  ch’ella 
ricevette  d’una  pestilenza,  la  quale  consumò  insieme  la  cil- 
tade  e le  ville  ; la  mortalità  era  si  smisurata , che  rasscm- 
brava  a uno  prodigio.  E fu  riguardato  ne’ libri  [Sibillini, 
quale  fine,  e]  quale  rimedio  li  Dii  dessero  a questo  male: 


J.  XLVII.  f'entuno.  Cosi  i testi  più  stimali,  ed  anche  il  Tor.  634.  - 
R.  t.  ed  il  Tor.  xi. 

Li  centori  furo  li  vigesimi  sesti.  Si  cita  dal  Salviati  tom.  ii , lib.  i , 
eap.  vin. 

Il  dicieHovtsimo.  Così  gli  Spogli  e R.  1.  - Il  Salviati  lesse  diecennoresimo 
e lo  cita  nel  tom.  ii,  lib.  i cap.  vili;  o quindi  s’allega  nella  Crusca  di  ^ 
Verona  sotto  Diccennovesimo.  Non  saprei  onde  nascesse  la  variante  del 
Tor.  e dell’  Estense  il  vigesimo  nono  : il  vero  è ch’essa  quasi  concorda 
co’ fasti  Capitolini,  i quali  chiamano  questo  lustro  trigesimum,  e lilicie- 
reblse  in  gran  parte  lo  storico  dal  biasimo  che  gli  vien  qui  dato  d’  aver 
preso  un  grand’  errore. 

Onorali  di  loro  corone.  Sebbene  il  lesto  sia  controverso,  antepongo  l’in- 
terpretazione del  codice  e del  MabiI  a quella  del  Nardi  e del  francese 
De  Lamalle. 

Della  moneta  ch’elli  presero  di  alquanti  pecuarii.  Vedi  §.  93. 

Lastricaro  la  via  Appia  (silice  perstrata  est).  Forse  meglio  inseliciarono. 

I codici , verosimilmente  per  avere  l’Anonimo  letto  JVarniae  in  cambio 
di  Marti*,  ci  danno  la  via  di  Kami  di  pietre  nere. 

Dal  tempio  di  Marte.  Vedi  vii,  93. 

Infino  a Boriila.  Un  tratto  di  circa  dicci  miglia  Romane  ( Nibby  Delle 
vie  degli  antichi  nel  tom.  iv  della  Roma  antica  del  Nardini  pag.  199);  ciò 
che  importa  una  tal  somma  da  far  credere,  che  in  proporzione  de’ confini 
della  republica,  stragrande  allora  fosse  il  numero  di  i|uc$ti  pecuarii,  c che 
già  fin  da  quel  tempo  i Romani  badassero  più  alla  pastorizia , che  non 
all’agricoltura.  Potrebbe  anche  interpretarsi:  In  quello  anno  gli  edili  curuli , 
{che  fecero  quelli  giuochi  della  moneta  eh'  elli  presero  da  alquanti  peeuarii 
condannati J,  lastricaro  ....  Cosi  J-  ^3  leggiamo  che  Irò  anni  prima  gli 
edili  della  plebe  similemente,  L.  Elio  Peto  e C.  Fulvio  Curvo,  della  moneta, 
in  che  fuiv  eondennati  i pecuarii  da  loro  , fecero  li  giuochi  ad  onore  degli 
Dei.  Questa  c congettura,  e ciascuno  può  esporre  le  sue. 
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'e  fu  trOTato  nc' libri,  che  li  Romani  mandassero  a doman- 

* dare  Esculapio  della  città  d’Epidauro.  Ma  in  quello  anno  non 

• ne  fu  fatto  niente,  però  che  li  consoli  furo  impacciati  di 
guerra,  salvo  tanto  che  fu  fatta  supplicazione  a Esculapio 
uno  giorno. 


QUI  Si  COMFISCX  IL  DBCIMO  LIBRO  OELLt  PRIMA  DECA. 


A domanàart  Esculapio.  R.  1 . a cercare  M. 

Qui  si  compisce.  Coti  il  Tor.  - M.  A.  Qui  finisce  il  decimo  libro  di  Tito 
Livio  delle  storie  Romane.  A Dio  sia  grada.  1336  di  iv  di  Luglio  si 
scrisse.  - R.  1.  Qui  finisce  il  decimo  libro  di  Tito  Livio  delle  storie  Romane. 
A Dio  Siene  grazie.  E scritto  e conmto  tutto  per  me  ( il  nome  i ntchialo) 
....  mezzedima  a «fi  venliutte  di  Febbraie,  sotto  gli  anta  di  nostro  Signore 
Dio  1353 


Die; 


noslt 
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RIIBBICHE 

DEL  LIBBO  DECIKO 

iecondo  !i  codice  Riceardiano  1554. 


I,  li.  Delia  grande  cava  in  Ombria,  nella  quale  li  Ro- 
mani uccisero  duomilia  uomini  j — e de' Greci , come 
Tennero  in  Italia  e furo  sconfitti  da’  Patavii. 

$.  Ili,  IV,  V.  Della  briga  che  fu  in  Arezzo;  e come  li  Ro- 
mani riceTettero  danno  da  quelli  d’Etruria,  e poi  li  scon- 
fissero a Rosella. 

VI,  VII,  Vili.  Come  in  Roma  furo  fatti  quattro  pontefici 
e cilene  au^riatori  della  plebe  contro  a rolontii  de' 
Padri;  — e della  diceria  di  Decio  in  farore  della  plebe. 

§.  IX,  X.  Come  la  città  di  Nequino  fu  presa  da’  Romani  per 
aiuto  di  due  traditori  ; — e come  gli  Etrurii  furo  in- 
mnnati  da’  Galli. 

§.  XI,  XII.  Della  morte  di  T.  Manlio  consolo;  e della  com- 
pagnia fatta  co’  Lucani  ; e come  per  li  Romani  furo 
sconfitti  lì  Sanniti  e quelli  d’  Etruria. 

XIII,  XIV.  Come  Fabio  Massimo  contro  a sua  volontà  fu 
fatto  consolo,  e come  ebbe  grande  vittoria  de’  Sanniti. 

§.  XV,  XVI,  XVII.  Della  compagnia  degli  Sanniti  con  quelli 
d’ Etruria  contro  a’  Romani , e come  per  Decio  furo 
prese  più  città  de’  Sanniti  con  grande  preda. 

§.  XVllI,  XIX.  Come  li  Sanniti  e li  Etrurii  coll’aiuto  de’ 
Galli  movendo  guerra  a’  Romani,  furo  sconfitti  in  Etru- 
ria da’ consoli  m Roma. 

$.  XX.  Come  Volunnio  il  consolo  sconfisse  li  Sanniti  ch’erano 
andati  predando  in  Campania,  e ricoverò  la  preda. 

XXI,  XXII.'  Della  congiurazione  di  quattro  popoli  incontro  • .• 
a Roma , e come  li  Romani  temendo , fecero  consoli 
Fabio  Massimo  e Decio. 

§.  XXIII.  Del  tempio  di  Castità  edificato  in  Roma;  — e come 
in  Roma  furo  condennati  alquanti  usurìeri. 
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XXIV.  Della  tliscorJia  che  fu  Ira  Fabio  e Dccio  per  la  di- 
visione delle  province. 

XXV,  XXVI.  ('.omc  Fabio  menò  Toste  in  Elruria,  poi  (ornò 
a Roma  e prese  Decio  per  compagno  alla  guerra  degli 
Etrurii  ; — e come  una  legione  fu  morta  da’  Galli. 

§.  XXVIl  — XXIX.  Della  grave  e pericolosa  battaglia  de’  con- 
soli colli  Galli  e colli  Sanniti.  — Come  Decio  botò  se  c 
le  legioni  de’  nemici  a morte  per  liberare  il  popolo  di 
Roma;  e come  li  Romani  ebbero  vittoria  dopo  la  sua 
morte;  e dell’onore  fatto  alla  sepoltura  di  Dccio. 

§.  XXX , XXXI.  Come  furo  morti  molti  Perugini  e Sanniti 
sconfitti  da’  consoli  di  Roma. 

XXXII  — XXXIV.  Del  grande  ardire  che  fecero  li  Sanniti 
alle  tende  de’ Romani  ; — e come  poi  li  Romani  vin- 
cendo , presero  piò  cittadi  de’  Sanniti. 

§.  XXXV,  XXXVl.  Delle  gravi  battadic  die  furo  a Luccria 
contea  li  Sanniti  , e come  li  Romani  messi  prima  in 
fuga , per  virtù  del  consolo  ebbero  poi  vittoria.  — Come 
Atilio  consolo  sconfisse  li  Sanniti  ; c della  cagione  per- 

' che  gli  fu  negato  il  trionfo. 

§.  XXXVn.  Della  tricgua  fatta  colli  Etrurii. 

XXXVIII,  XXXIX.  Del  nuovo  sacrificio  e forte  saramento 
fatto  per  li  Sanniti,  e della  diceria  di  Papirio  Cursore 
[consolo]  a’  suoi. 

%.  XL,  XLI,  XLII.  Della  vittoria  ch’ebbe  Papirio  de’  Sanniti 
ad  Aquilonia , e come  la  città  fu  presa  da’  Romani. 

§.  XLIII,  XLIV.  Come  per  l’altro  consolo  fu  presa  la  città 
di  Cominia;  e di  diversi  doni  fatti  per  Papirio  a’ prodi 
cavalieri  di  Roma. 

§.  XLV,  XLVI,  XLVII.  Come  Papirio  trionfò  de’ Sanniti , c 
Carvilio  l’altro  consolo  dclli  Etrurii;  — e del  numero 
ebe  si  trovò  in  quello  tempo  di  cittadini  di  Roma. 

J.  38  , 39.  Contelo  a’ sùoi.  Nel  eod.  centro  a’ tuoi. 


Citazioni  del  Salviati. 


s- 

S- 

s- 


16 

20 

41 

46  due  volte 


Tutte  conconlano  con  gli  Spogli. 
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IMMICE 

DELIK  VOCI  E DEGLI  ESEMPI  ALLEGATI  NELLA  CRUSCA 
DAL  LIBRO  DECIMO 


secondo  il  codice  Adriani  ( Liv.  M.). 


Asscmbraglia  1. 

Laidamente  5. 

Imboscamento  5.  Cosi  ii,  50. 

Appresto  10.  Così  ii,  17;  iv,  55;  ix,  17,  18. 

Allcttare  17. 

Agone  19. 

Durata  19. 

Traccia  20.  Còsi  i,  58. 

Verisimile  per  verisinùU  (Crusca  di  Ver.)  20.  Così  vii  , 27. 
Per  verità  le  giunte  Veronesi  sono  sì  poco  felici , che  le 
più  vennero  omesse  da’  susseguenti  Vocabolaristi. 
Ciarlatore  24.  Così  in,  19. 

Palancato  25.  Così  in,  22,  26,  28. 

Aizzare  I In  lì.  1.  e nel  Tor.  eUlhxare.  , , 

Intalentare  I ' Così  i,  7;  ii,  20. 

Destinato  28.  Così  i,  42,  e x,  39. 

Stridore  28. 

Increscevole  \ -n 

Sollicitoso  I ■ • ' 

Radamente  ( 

Vegghia  ( 

Moriente  35. 

Azzicare  36. 

Rinominalo  38. 

Crestulo  38. 

Cresta  39.  Così  ix,  40. 

Polverio  40.  — R.  1.  polveria,  tre  volte. 

Tranare  I ..  Così  ni,  7;  e Malispini  §.  209,  onde  Villani 
Fogliato  i VII,  39. 

Polveriera  41.  Così  pur  due  volte  il  Torinese. 

Ingannamcnlo  I 
Gridare  l 

Dirompere  I ..  Vedi  vi,  37,  38  in  senso  traslato. 

Forare  I ^'‘Cosl  §.14.  — Nel  vn,  24  in  senso  neutro. 
(Nel  X,  14  valicare). 
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Conligia  46.  Cosi  is,  40;  x,  39;  c N«t.  XC(i. 

ConTento  46.  Nel  Tot.  ix,  42  per  tale  eenvegna. 
Diecennoresimo  (Crusca  di  Ver.)  47.  Negli  Sp<^i  e in  R.  1. 
t’  ha  dicienovesimo. 


TOC!  ED  ESEMPI  DEL  CODICE  BOBGHINI  (B), 
CHE  8*  AlLBOiNO  DAI  DEPUTATI , 

e quindi  la  piti  parte  nella  Crueea. 


Par  forza  6.  Così  ii,  13;  iv,  22;  tu,  19.  Col  Borghini 
consente  il  Tor.,  il  Laurenziano  ecc.;  e 1’  esempio  tuo! 
essere  segnato  Liv.  B.,  non  Liv.  M. , la  cui  lezione  è al- 
quanto diversa.  Vedi  iv,  22.  — Nel  vi,  39  far  fona  è per 
tradurre  antiquabant. 

Come  $.  13.  Dissente  R.  1.:  si  segni  Lìti.  B.,  non  Lìti.  M. 

§.  24.  Concorda  col  Torinese. 

^ 25.  Consente  il  Tor.  - In  R.  1.  disfacendo. 

35.  Quasi  concorda  il  Torinese. 


La  Crusca  del  Manuzu  dal  codice  Pucci  or  Libri. 


Aauriale  7. 
Àguriato  7. 
Aaurit 


Murio  per  augure  9. 
j^pu'iaiore  9. 


In  R.  1.  c nel  Tor.  aumriaU,  amgu- 
riato,  auguriatore.  Vedi  ni,  20. 


DAL  CODICE  DELLA  ROCCA 
( S.  R.  Liv.  Dee.  I.  o Pr.  pr.  ). 

Sofferìtore  28.  Concorda  il  Tor.  Manca  quest’esempio  negli 
Spogli , benché  la  voce  leggasi  v,  37,  e in  R.  1 . v,  48.  Si 
segni  Lìv.  Dee.  1. 

Sconfiggere  42.  Manca  negli  Spogli:  si  segni  Lìti.  Dee.  1. 

Meschia  (Il  Voc.  di  Napoli)  42.  Discorda  la  stessa  edizione 
di  Roma  ; ma  la  voce,  benché  in  senso  di  eerimnina,  leg- 
gesi  nel  Tor.  ni,  66. 

Smarritamente  43.  Manca  negli  Spogli;  si  segni  Lìti.  0ec.  1. 
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d'  alcune  cose  contenute  nelle  ANNOTAXIONI , 
E GIUNTA  DI  QUAL42BE  VARIALEUONB. 


Voci  archeologiche.  Naui  piatte  ( planis  aWeis  ) S.  .^yine 
(agger)  5,  due  volte.  Vedi  v,  7. — ,1ngùrùitore  ^.6, 
7,  8,  9.  Auguriaie  (come  Deca  IV,  i,  9 fMitcuen- 
niale)  §.  7.  — Palmato  §.  7.  ^spoglie  59,  46.  Triou- 
fale  7.  Angariato  §.  7.  Quiriti  8 , 15.  Plebeo 
§.  25.  Matrona  25.  fico  numiuale  §.  25.  ^opre- 
tore  §.  26  , 29,  w.  Inuanzisignani  ^ 26  e 28.  Ala 
§.  29.  Porta  decumana  §.  52.  Pia  principale  o mae- 
stra §.  55.  Giove  datore  36,  57.  Amùlle  44.  Lega- 
zione §.  46. 

1.  yflha  JPìicense  sorgeva  nei  paese  d^li  Equi.  Giurazione. 

La  frase  aver  la  testa  tagliata  sa  di  gallicismo. 

Nuovi  esempi  d’ assembrata  e d’ assembro.  Vedi  ii,  14; 
e VI,  12. 

2.  Portuoso  di  R.  1.,  e importuoso  del  Nardi  esempi  op- 

portuni alla  Crusca. 

Iht  expositis  paueis  ....  cum  audisselVt ....  stagna  ab 

tergo  siut  ....  eemiT videri  esse  ostium 

viJfisseT.  Cesi  il  654,  moè,  salvo  ibi,  come  nel  Pari- 
siense.  Concorda  il  655  da  vidisse  in  fuori.  — Il  657 
anche  vidisset.  Vedi  Alschcfski. 

Errore  del  Mabil. 

t).  4.  Pecoraio  aggettivo  da  aggiungersi  alla  Crusca. 

Potere  con  ellissi  d’un  verbo. 

J.  5.  Inforzare  neutro. 

Curiosamente  (impensìus). 

Tempesta. 

§.  7.  Si  eonspieiatur  . . . eaedei  . . . capiet  tutti  e quattro. 

8.  Anche  il  654,  come  il  Parisiense,  porrogue  erit  quirc- 
nKmf):  cioè  porrogue  erit,  Qtùrites.  £n  umguam....? 

§.  10.  Ammannare. 

11.  Esercitarsi  nel  Nardi.  Vedi  iv,  26;  vi,  21. 

15.  La  lezione  del  Mediceo  adversus  Lucanum  hostem  è 
pur  quella  del  Vor.  654,  (del  655  in  margine,  e del 
volgarizzamento). 
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14.  La  lezione  Momùmo  sì$o  fù^uolo  è quella  de’  migliori 
testi , anche  del  Tor.  031. 

Valicare. 

IO.  Fascio  (moles). 

19.  Virtiitem  aequavit  ducis  il  631.  Vedi  Alschefski. 

20.  Immobile  aqmett  il  634,  il  636  c 637. 

5.  23.  Cessare  { averruncarc  ) i vrodiqii.  Nel  r,  15  in  senso 
di  rimuovere. 

Errore  del  Mabil. 

Seliqare  nella  Deca  IV.  L’  edizione  Romana  , Deca  1 , 
X,  47,  silicare,  come  Nardi  xli,  32. 

24.  Sviato  e concordabile  di  R.  1.  da  aggiugnere  alla 
Crusca. 

L’Anonimo  lesse  Comitia  habuit , come  nc’  migliori  co- 
dici, anche  il  634,  635  e 657. 

2.5.  Così  nobiliorem , quale  trovasi  pure  in  tutti  i Tor. 

Periculosnm  esse  è parimente  la  lezione  di  tutti  questi. 

C 26.  In  collem  , oltre  i due  citati  dal  Draken.,  leggono 
pure  il  634,  636,  637. 

§.  27.  Comandare  per  accomandare. 

28.  Ittsoliius  ei  o eins  tnmnl/us  il  634  , 635,  636.  La  con- 
gettura d'Alschcfski,  che  bramerebbe  eiits  soppresso, 
prevenuta  dall’Anonimo. 

Fatnigliaresco.  Tutti  i Tor.  contraclumm. 

29.  Copei-ta  di  scudi  (tcstudo). 

Septm^nti  il  636  e 637,  come  R.  1. 

Articolo  alla  francese  in  M.  A.  e R.  1. 

30.  Pedilum  x ccc  xxx,  eqnilum  sex  et  xi.  mii.  mille  car- 
pentornm,  il  634,  come  ne’  migliori. 

Ijt  lezione  del  Portughesc  militaribus  iocis  è pur  quella 
<lel  637. 

§.  31.  Parlem  aliam  il  634,  635,  637. 

Adiaeel  in  tutti. 

Quem  Ptgeai  il  634  e 635,  come  pur  lesse  l’Anonimo. 

§.  32.  Nondum  regressos  opprimerei.  Velut  ex  eomposilo  ibi 
obvium  hamtere  hostem,  ubi  et  intrare  et  vastare  (in- 
trare  vastare  il  635]  ipsi  Samnitinm  agrum  prohibe- 
rentur;  et  regredì,  il  634. — Nel  636,  637  digtessos 
— habuit, 

I).  33  Cessarsi.  Cosi  ix,  32.  Vedi  iv,  38. 

§.  34.  Silessi  del  volgarizzamento  simile  ad  altra  Dantesca. 

Quam  adieranl  il  634. 

35.  Ricombatlere.  Participi!  nel  volgarizzamento. 

Innudo. 

Le  parole  segniter  ornai  capii  mancano  nel  Tor.  634  . 
nò  le  lesse  l’Anonimo. 
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§.  36.  DrappeUarsi. 

37.  Id  est  locus  tempio  effahis  - fuerat'  il  634 , come  il 
Parisicnse. 

Res.  pub.  lo  stesso  634. 

Pano  net  Nardi. 

§.  38.  Iiiiiii  ed  iniziare  dello  stesso  da  premettersi  nella 
Crusca  agli  esempi  del  Serdonati. 

Legione  linteata. 

La  congettura  dei  dotti  AD  Aqniloniam  è la  lezione 
del  634  c 637. 

§.  39.  Quae  aberant  il  634. 

Però  per  nondimeno. 

§.  40.  Alario  nella  Deca  IV. 

41.  Arrossieare  e polverio  di  R.  1.  da  aggiungersi  alla 
Crusca. 

Abbattimento. 

§.  42.  L’Anonimo  lesse  milia  xx  . ccc  . xl,  come  nel  Medi- 
ceo.— Il  634,  come  il  Parisicnse,  mit  x . ccc  . xl. 

Mtdso  nel  Nardi. 

§.  44.  11  634  ad  VeUam  : gli  altri  tre  coirAnonimo  ad  Ve- 
liam. 

% 45.  Ad  Hercnlaneum  etiam  in  tutti. 

Parvo  admodnm  plnres  il  6.35. 

iVec  bellum  ex  aequo  erat  parimente  in  tutti  ; ma  nel 
435  di  seconda,  mano  sed. 

§.  46.  Pollare  nella  I)eca  111  e nel  Nardi. 

Pieies  centnm  mit.  et  a xxxiii  mit.  — quod  eaptmn  e.x 
nrbibns  erat  p.  a.  ccc  . xxx,  il  634. 

Reliquo  aere  il  634,  635,  636. 

Manubie  nella  Deca  111. 

Seantio  il  634. 

§.  47.  Variante  del  Torinese  e dell’  Estense  » difesa  di 
Lìtìo. 


Il,  65.  Contro ’l  monte.  Così  R.  1. — M.  A.  contro  monte,  c 
si  loda  dal  SaW.  (che  per  isbaglio  lesse  diliberatamente) 
tom.  Il,  lib.  Il,  cap.  xix,  e dalla  Crusca  di  Verona  sotto 
Contro. 

Ili,  33.  Al  male  grado  del  suo  compagno.  E lodato  dal  Salr. 
tom.  Il,  lib.  fi,  cap.  xix,  onde  la  Crusca  di  Verona  sotto 
A male  grado. 

Ili,  70.  E in  poca  D'ora.  S’allega  dal  SaW.  tom.  i,  lib.  in, 
cap.  Il,  Part.  24. 

IX,  19.  Il  più  fòrtemente.  Citasi  pur  dal  Salv.  tom.  u,  lib.  ii, 
cap.  XX. 
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INDICE  ALFABETICO 

DELLE  VOCI  E DEGLI  ESEMPI 
CHE  S’ALLEOANO  NEL  VOCABOLAEIO  DELLA  CHCSCA 

Aa\  toÒMt  KiirwM  (Liv.  M.)  ' 


A 

A,  II,  27.  Nella  V impressione 
della  Crusca  p.  7. 
Abbagliamento  , vii  , Si. 
Abbandonare,  ij  5fL 
Abbellire,  ii,  12. 

Abbondare,  vii,  2i. 
Abbeverare,  ix,  SO. 
Abbominabole,  v,  i2. 
Accadere,  viii,  IS. 
Accorrere,  ij.  6. 

Accor'uomo,  iii,  44. 

Accor' uomo,  iii,  45. 

Accor’  uomo , viii , 52. 
Addimandagionc,  iii,  iS. 
Addolciare,  iii,  li. 

Affare,  46. 

Affermare,  ii,  L 
Affellart,  ^ 54,  Nella  1 e II 
Imp.  Errore  di  scrittura  per 
assettare. 

Affollare,  i,  ifi. 

Affollare,  iv,  S3. 

Affollare,  viii, 

Affollare,  ix,  13. 
Affrettatamente,  n_,  59. 

A gabbo , III , ^ 

Aggiornare,  i^  28. 
Aggiornare,  ni,  2. 
Aggiornalo,  ii,  Si. 
Agiamenlo,  v,  i2. 

Agiare,  tu,  2. 

Agiatamente,  ix,  40. 

Agone,  X,  19. 

Agramente,  ii,  L 
A grand'andare,  vili,  6. 


Aguardare,  ix,  27. 
Aixzarc,  x,  27. 

Al  di  sopra,  ni,  50. 
Alleggiare,  ^ iS. 
Alleggiare,  iv,  45. 
Allettare,  x,  17. 

Alletto,  VI,  25. 

Alto,  add..  Ili,  60. 
AlircssI,  ij  2. 

Altura , VII,  23. 
Amabilemenle,  in,  li. 

A male  grado,  in,  S3 
Ammettere,  i,  12. 
Ammollare,  15. 
Ammonliceilare , v,  39. 
Andare,  sost,  vili,  fi. 
Animato,  vi,  29. 
Anitrire,  nome,  11,  64. 
Annéa,  ^ 15. 
Annichilare,  ut,  fifi. 
Anziano,  add.,  ^ 2L 
Appaciare,  i,  59. 
Apparecchiare,  iv,  L 
Appariscente,  vi,  8. 
Appartenere,  v,  fi. 
Appellare,' I,  26. 
Appellaiiona , ^ 26. 
Appiattare,  iv,  42. 
Appiccolaiiwnto , in,  55. 
Appiccolare,  in,  2L 
Appiccolalci  in,  65, 
Apprendere,  in,  ii. 
Appresto,  X,  19. 
Appuntato,  vii,  24. 
.Arrapparc , jn^  48, 
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Arripare,  vi,  8. 
Assa|;giarc,  iii,  44. 

Assai,  II,  63. 

Assai  lamento,  i,  10. 
Assemblare,  i,  96. 
Assemblata,  i,  10. 
Assemblaticelo,  ii,  1. 
Asscmbraglla , 1. 

Assidero,  vii,  26. 

Atante,  i,  41. 

Alare,  i,  47. 

Alatore,  vi,  25. 

Anelare,  vili,  30. 
Attemperare,  iii,  14. 
Attenuare,  vii,  39. 

Altlazare,  iv,  58. 
Altomeare,  iii,  28. 
Attortigliato,  ni,  36. 
Attrappare , in , 5. 
Avacciare,  in,  2. 

Avacciare,  ix,  32. 
Avacciatamente,  ix,  43. 
Avacclo,  avverb. , iv,  46. 
Avantigiiardia , vi,  50. 
Avanzare,  in,  14. 

Avéno,  per  avevano  vili,  22. 
Avere,  In  luogo  d’essere,  va,  1 
Avere,  verbo,  in,  21. 

Aver  pace,  n,  56. 

Avellerlo,  iv,  44. 
.\vvegnadlocbè,  in,  66. 
Avvegnadioclic,  v,  30. 
Avvenimento,  i\,  27. 
Avvezzalo,  v,  33. 

Avviso,  II,  55. 

Azzicare,  x,  36. 

Azzimare,  iv,  44. 

B 

Badalucco,  v,  26. 
Baldamente,  via,  36. 
Baldanzosamente,  v,  30. 
Baldo,  V,  46. 

Baldo,  IV,  38. 

Balire,  ii,  40. 


Balli  e,  IX,  40. 
fialito,  vili,  18. 

Barattare,  ii,  28. 
Baratteria,  iv,  44. 
Baratteria,  iv,  56. 
Baratteria  , vii , 1 6. 

Baratto,  ni,  2& 

Barbato,  ii,  1. 

Basso  vespcro,  i,  50. 
Batlaglieroso , vii,  32. 
Battaglieroso,  ix,  19. 
Battaglioso,  vii,  12. 
Bellamente,  in,  41. 
Bellamente,  ii,  58. 

Bello  (conoscere  il),  u,  11. 
Benagurosamente , ni,  20. 
Bene  per  benché,  i,  26. 
Benefatto,  ii,  2. 

Benefatto,  n,  14. 
Benvoglicntc,  i,  41. 
Benvoglienza , ii,  41. 
Berroviere,  iv,  52. 
Bcrroviere,  in,  67. 
Bersaglio,  vin,  24. 

Bertesca,  i,  57. 

Bertesca,  v,  8. 

Binato,  add. , i,  24. 
Bonarietà,  ii,  14. 

Boscoso,  IX,  2. 

Brandire,  iv,  37. 

Brocciare,  viii,  24. 
Brogliare,  vni,  23. 
Bruttura,  vni,  28. 
Buccinare,  n,  64. 

Buffa,  I,  51. 

Buonfatto,  v,  44. 

Burbanza,  iv,  41. 
Burbanzoso,  i,  10. 
Buscione,  v,  26. 

Buzzicare,  in,  60. 

C 

Camiscia,  iv,  10. 

Oamiscia,  vi,  3. 
Oampaiiiolo,  iv,  52. 

29 
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Cancellare,  in,  63. 
Cancellare,  iv,  IS. 
Cansare,  i_,  li5. 

(^rpirc,  VI,  16, 

Ceppo,  VI,  1, 

(.era,  ij  22. 

Cera,  ii,  5- 
Cera,  II,  23, 

C.crtano,  ii,  23. 
Clicunque,  ii,  54, 
Chiararc,  ii,  62, 
Ciarlatore,  x,  24, 
Ciarlatore,  iii,  13. 
Codardia,  ni,  67. 
Codardo,  iv,  2S, 

(Codiare,  i^  49. 

Colpabile,  iv,  42, 
Comandatorc , vii,  33, 
Combattere,  ni,  ì 
Come,  ij  34, 
Compagnone,  in,  40. 
Compianto,  dal  prologo. 
Compreso,  in,  21L 
(ionestaboleria , ni,  15. 
Confortare,  v,  40. 

Conio,  VII,  24, 

Conio,  IX,  40. 
(ioniamente,  vni,  15, 
(iontigia,  X,  46, 
Continenza,  ii,  6L 
Conira,  n,  65, 
Contraddetto,  ni,  27, 
(iontraddicimcnto,  in,  2(L 
(iontradiarc,  m,  11. 
Convegna,  ^ 5Ì 
(ionvenenza,  ij  52, 
(ionvenenza,  24. 
r.onvento,  x,  46, 
(ionviligia , dal  prologo. 
C.onvi  ligia , ^ 1 1 ■ 
Conviligia,  !_,  15, 
(àinvocarc,  ii,  13, 

(ioorle,  IX,  27. 

(iornare,  ii,  64, 
Cornalore,  ^ 43, 
Cornatole,  ii,  64, 


Coslrignere,  n,  L 
Crescenza , i_,  4. 

('.resta,  x,  33. 

Oeslnto , X , 58. 

Crosciare,  vi,  2, 

D 

Da,  II,  65. 

Da  presso,  iv,  55, 

Dappresso,  iv,  1. 

Da  quell'ora  innanzi,  ^ 2, 
Dedicamenlo,  ii,  &. 

Deretano,  2, 

Destinata,  ii,  44, 

Destinato,  42. 

Destinalo,  x,  26, 

Delta,  II,  23. 

Detto,  VII,  33. 
Diecennovesimo,  x,  47, 

Di,  MI,  15. 

Di,  per  con,  ix,  45. 

Di,  III,  50, 

Dibattito,  26, 

Dibattito,  III,  31, 
Dibonariamente,  l.  4, 
Dibonarietà,  n,  60. 

Di  capo.  II,  50. 

Di  corso,  VII,  23. 

Difalta,  VII,  25. 

Difendere,  l.  4. 
Dìletlnhilmeulv , iv,  17, 
Diliveramente,  i_,  36. 
Diliverare,  ij  4L 
Dimentico,  vin,  7, 

D' insin  a tanto,  dal  prologo. 
Dirainorare,  vi,  1. 

Diritto,  sosl. , MI,  7L 
Dirompere,  x,  4L 
Disaggradare,  ij  i26, 
Disbarallato,  mi,  63, 
Disbaraltare.  in,  70. 
Discadere,  dal  prologo. 
Dlschierarr , vi,  13. 
Disconliggere,  ii,  IL 
Discoraggiare,  ij  25. 
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Discordcvole,  iv,  2. 
Discordio,  ii,  25. 
Discordio,  Uj 
Diservimcnio,  iv,  iìL 
Disino,  ij  iilL 
Disino,  II,  45, 
Dismemlirarc,  r,  2,S. 
Dismcmlirarc,  viii,  24, 
Dismisuratamenle,  ii,  ìilL 
Disonrare,  ni,  4 1. 
Disorrevoliiienic,  v,  52, 
Dispartire,  ij  51L 
Dispeltare,  i_,  9, 
Dispcttarc,  IX,  òL 
Dispetlosanicnle,  u.  5&, 
Dispillare,  i_,  dii 
Dispodestare,  ii,  5L 
Disporre,  vi . lA, 
Distinare,  v,  ilL 
Distornare,  iv.  L 
Distrarre,  in,  5Z, 
Dislringcre,  i_,  2S, 
Disturbanza,  ij  42» 
Divallare,  in,  8, 

Divcni  re,  VII,  12, 
Dividcvole,  vi,  20, 
Divieto,  vili,  7, 
Dormiglioso,  v,  45, 
Dosso,  in,  5&, 

Dotta,  i,  25, 

Dotta,  n,  64» 

Dottante,  i.  14, 

Drudo,  adU.,  ii,  29, 
Durabilità,  i_,  55. 

Durata,  x,  19. 


E 

E,  per  i,  IV.  IL 
EcccUarc,  ix,  54. 

Elli , III , 45. 

EHi , VII,  liL 
Emancipare,  vii,  Ifi, 
Etrurieno , 3, 

Etniricno,  ii , LL 


F 

Fallire,  ij  25. 

Falsare,  r,  21. 

Facesti,  per  faceste,  sotto  Fare, 
III,  67. 

Fare  badalucco,  v,  26. 

Fare  pace  a 55. 

Fare  i-aiinanza,  in,  65. 
Fastello,  III,  56, 

Fastello,  VI,  10. 
Favorevolmente,  iv,  53. 
Fazione,  VI,  14 
Fellonessa,  i_,  59. 

Fclloncssa . l,  46. 
Fellonosamentc,  vii.  40, 
Fellonoso,  vni,  59, 
Femminino,  Uj  40. 

Festare,  v,  52, 

Fiacca  , v , 37. 

Fidanzare,  i^  2. 

Fidanzare,  ^ 26. 

Fiore,  avverb.,  iv,  30. 
Fittiziamente,  ij  19. 

Fodero,  in,  23. 

Fodero,  vi,  30. 

Fogliato,  X,  4L 
Folleggiare,  vi,  19. 

Follo,  IV,  4L 
Forare,  x,  4L 
Forbire,  ni,  26. 

Forsenneria,  n,  54, 

Fralezza,  in.  Sfi, 

Fralezza,  in,  49. 

Franchigia,  ii,  L 
Frastornare,  iv,  .58. 

Fratta^  v,  26. 

Fratto,  III,  56. 

Fremire,  ni,  L 
Fremilarc,  in,  36. 
Frontiera,  vi,  13. 

G 

Gabbinola,  vi,  4L 
Gabbo,  ij  9. 
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Gabbo,  II,  23. 

Gaggio,  III,  38. 
Ganàberuolo,  i,  43. 
Garzone,  vii,  17. 
Giacente,  vi,  30. 
Gioioso,  I,  58. 
Giudicamento,  i,  23. 
Giugnere,  ii,  33. 
Giugnere,  rv,  5. 
Giugnimento , i,  30. 
Giurare,  i,  39. 

Giurare,  iii,  44. 
Giurato,  vili,  19. 

Gora,  V,  33. 

Gorgo,  I,  1. 

Gradevole,  dal  prologo. 
Grande  età,  iv,  13. 
Gravosamente,  vi,  2. 
Gridare,  x,  41. 

Gridata,  ii,  55. 
Grossolano,  iv,  53. 
Guardacorpo,  i,  59. 
Guarentire,  i,  53. 
Guerreggiatore , vi , 23. 

I 

Imbattere,  ii,  65. 
Imboscamento,  x,  5. 
Immantenente,  iii,  18. 
Immantenente,  iii,  18. 
Impacciamento,  ix,  19. 
Improeciare,  ix,  45. 
Incacciare,  vii,  8. 
Inchiedere,  ix,  26. 
Incinto,  I,  34. 
Incogliere,  viii,  18. 
Incogliere,  ii,  46. 
Incora^iare,  i,  34. 
Incoraggiare,  ii,  25. 
Increscevole,  x,  31. 
Increscimento,  v,  6. 
Ineusare,  iv,  12. 
Indivinamcnto,  viii,  30. 
Indormentato,  vii,  35. 
Indrappellato,  iii,  22. 


Infantare,  ni,  48. 
In6ntivamente,  ii,  50. 
Inforzare,  i,  21. 
Inforzare , IV,  5. 
Infralire,  iv,  27. 
Ingannamento,  x,  41. 
Ingegno,  in,  14. 
In|;ombrare,  ix,  43. 
Inizzamento,  i,  48. 
Inizzare,  i,  46. 
Inizzatore,  ii,  27. 
Inorare,  vili,  9. 
Intalentare,  ii,  20. 
Intalentare,  x,  27. 
Intalentato,  i,  7. 
Intendevolmentc,  vin, 
Intcntivamente,  iv,  1. 
Intradimcnticare,  in,  ^ 
Intraprendere,  n,  11. 
Introcque,  ii,  53. 
Invelenito,  vi,  34. 

Ivi,  II,  26. 

Izza,  III,  51. 

Izza,  III,  48. 

L 

Laidamente,  x,  3. 
Laidura,  in,  72. 
Laidura,  v,  48. 
Lancialore,  vn,  23. 
Lancioniere,  vin,  8. 
Lanciotto,  x,  43. 
Larghezza,  vi,  2. 
Leganza , i , 55. 
Liverare,  i,  26. 
Lumiera,  ix,  6. 

M 

Maestria,  ii,  31. 
Maestria,  ii,  34. 
Maestria , n , 44. 
Magioncella,  ni,  13. 
Mais!,  V,  22. 
Malfaecente,  ix,  8. 
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Maliziosamente , ^ 

Malmenare,  ii,  48. 
Malvagia,  vili,  21. 
Manpinella,  v,  5. 
Maniere,  ni,  ÉL 
Manomettere,  6. 
Manomettere,  10. 
Manovale,  Li  ^ 
Mantello,  ix,  25. 
Masnada,  in,  13. 
Melma,  ii,  5. 
Menzoniere,  n,  27. 
Mercato,  vn,  12. 
Messaggeria,  23. 
Messaggio,  ni,  25. 
Metade,  vili,  24. 
Miluogo,  III,  22. 
Miluogo,  III,  70. 
Misavvenirc,  viii,  51. 
Misawenire , vni,  53. 
Misdire,  ij  43. 
Misdire,  ^ 47. 
Misdire,  in,  15. 
Misfarc,  ii,  32. 

Mislea,  II,  6.  ' 

Misica , in , 66. 
Mispregiare,  i^  53. 
Mispregiare,  n,  2. 
Mogliata,  n,  43. 
Mollemente,  in,  33. 
Mollemente,  v,  5. 
Montagnuola,  v,  54. 
Moriente,  x,  35. 
Mucciare,  in,  22> 
Mucciare,  iv,  42. 
Musare,  ^ 53. 
Mutevole,  vin,  24. 

N 

Nascenza,  i^  3. 

Nè  mica,  n,  43. 
Nero,  IV,  4L 
Nettamente,  in,  43. 
Netto,  III,  44. 
Nientemeno , ij  41. 


Nighittosamente , ii,  58. 
Non  pertanto,  ni,  27. 
Nottare,  vni,  38. 

Novello,  rv,  3. 

Nuora,  ^ 54. 

0 

Oltre,  VII,  24. 

Ontarc,  iv,  L 
Ontato,  IV,  42. 
Ontosamente,  in,  23. 
Ontosamente,  in,  51. 
Ontosamente,  vni,  7. 
Operiere,  v,  3. 

Operiere,  vn,  23. 
Orgoglioso,  ^ 43. 

P 

Palancato,  in,  22. 
Palancato,  in,  23. 
Palancato,  in,  28. 
Palancato,  x,  25. 

Parato,  add. , i^  41. 
Partita,  n,  ^ 

Partita,  i_,  17. 

Parzionevole , n,  23. 
Pasturare,  vi,  41. 

Penare,  ^ 5ìL 
Pensata,  i^  27. 

Per  (122),  r,  42. 

Per  (102),  III,  48. 

Per  (150),'  IV,  61. 
Perdurabile , i,  55. 

Petroso,  IX,  3S. 
Pettoreggiare , ix,  14. 
Piato,  in,  40. 

Piliere,  n,  33. 

Più,  IV,  13. 

Polveriera,  x,  4L 
Polverio , -X , 43. 

Polverio,  X,  4L 
Portare,  iv,  33. 
Possentissimo,  dal  prologo. 
Pressa,  n,  12. 
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Pressa,  iu_. 

Priela,  iv,  5iL 
Pri({ioneria , vi,  UL 
Primamente,  iv,  GIL 
Proccianamcnle,  iij  45. 
Pronlare , 11. 

Propensarc,  iv,  57. 
Propensalo,  i_i  ^ 
Propreso,  nij 
Prossimamente,  iv,  57. 
Provincia , ^ 22. 
Provincia,  vii,  19. 

Pulcino , vi  , 41. 

Q 

Quale,  ^ 21). 

Quale,  ^ fifi. 
Quandunque,  iv,  ^ 
Quandunque,  vii,  liL 
Quattrocentesimo , vii  , L& 
Questore,  iv,  51L 

II 

Raccontabile,  vili,  12. 
Radamente,  x,  52. 
Raggiugnere , ^ 711 
Raunamenlo,  vi.  111 
Ragunamento,  vi,  211 
Ragunanza,  (i5. 
Rampogna,  nij  G2. 
Rampognare,  lUj  liL 
Rappaciare,  ij  lil 
Rappaciare,  CU 
Rassalirc,  iij  C2. 

Retade,  iii,  55. 

Ricadia,  iv,  9. 

Ricessare,  iv,  59. 
Ricessare,  vii,  8. 
Ricettare,  ^ 511 
Ricettare , C5.  ■ 

Ricettare,  ^ 4 
Richiamo,  Li  ^ 
Ricomperagione,  vin,  li. 
Ricontare,  ui^  511 


Ricovrare,  ^ 17. 
Ricredere,  vili,  1. 
Ridonare,  in_,  12. 
Ridottare,  Uj  CT. 
Ridottevole,  i_,  7^ 

RiCnare , 55. 

Rifmare,  vi,  27. — 

Rifinire,  in,  61.  ' 
Rigogliosamente,  vi,  25. 
Rigoglioso,  IV,  4. 
Rimpiagnere,  vi,  14. 
Rimprocciare,  n_,  27. 
Rimproverare,  v,  44. 

Riraugghiare,  ij  7. 

Rincalciare,  ii,  25. 
Rincalciare , n^  60. 
Rinculare,  ij  12. 
Rinfrenarc,  u,  ti5._ 
Rinomanza,  ^ 20. 
Rinominanza , in,  7. 
Rinominanza , iiij  41). 
Rinominanza,  iv,  54. 
Rinominalo,  x,  .58.  _ 
Rintuzzare,  viii,  58. 
Riotla,  lLi  25. 

Riotla  . ii_,  2.5.  ~ ■ '* 
Riolla,  iiij  .511. 

Riotla,  ni_!  41. 

Riolla , 1^  15. 

Riottoso,  III,  19. 

Riottoso , IV,  2.  

Ripentirò , ni,  67. 

. Ri/n'occiare , . ii , 27 . 
Rivaggio,  28r 
Robiisleiza , i_,  ^ 
Roiicre,  ni,  55.  Errore  ili 
tura  per  podere. 
Roccia  , V , 47. 
Rognoso,  iv,  5ll 
Rombola  , k 45. 
Roinbolare,  i_,  45. 
Roinoroso,  vin,  IL 
Rorario,  vili,  il 
Rovisto,  MK  ZÌI 
Rozzilà,  dal  prologo. 
Rozzo,  VII,  5. 


■ DiqiW-- 


Rusllcaniente , vi, 

S 

Sacro,  dal  prologo. 
Sapere,  v,  22* 

Sbergo,  V,  58*  ' 

Seagioiiaro,  vm,  25. 
Scaglione,  vm,  fi. 
Scampolo , ix , ilL 
Sceverare,  vm,  25. 
Sciancato,  vii,  51L 
Scogliato,  IX,  li 
Sconfitlura,  iv,  10. 
Scoraggialo,  ET 
Scortila,  II,  25*  ' 
Sedere,  ix,  28* 

Sedio,  ij  4L 
Seggente,  vi,  liL 
Sembiante,  5L  ' 
Sembiante,  m,  SL 
Semblabile,  i_,  L 
Scmpice,  li,  45. 
Sempiccmcntc,  ii,  52* 
Semplice,  vii,  5* 
Sermento,  vi,  ilL 
Sforzatamentc , m,  fi5* 
Sfracellare,  i_,  2L 
Sguernito,  v,  45* 
Significanza , iv , 5L 
Slascio,  VII,  25. 

Slascio,  IX,  5iL 
Slascio,  4L 
Smagare,  in,  14- 
Snellamente,  45. 
Snello,  I,  15. 
Soccorrevole,  ix,  27* 
Soccorrevole,  ix,  52. 
Soflìcenza,  iv,  2Ì 
Sollecitoso,  x,  5L 
Sopcrchianza,  ix,  54* 
Soperchicvole,  54* 
Sorprendere,  vm,  9* 
Sorridere,  v,  22. 
Sostenenza,  iv,  5iL 
Spaventosamente,  v,  57* 


Speditamente,  vi,  5. 
giacente,  iv,  5(i. 
Spontaneo,  in,  40. 
Spronala,  m,  71L 
Sprovare,  v,  45* 
Stadico,  li,  lo. 
Stanziare,  v,  2. 
Steccare,  vii,  25, 
Steccare,  vii,  50* 
Steropcranza  , v,  1^ 
Stinto,  III,  ^ 

Stordire,  i,  4L 
Storiare,  iv,  12. 
Straniare , ni , 4. 
Stridore,  x,  28* 
Stropiccio,  V,  47* 
Stuoia , IV , 50, 
Subitane,  i^  4L 
Subilatorc,  in,  4* 
Stifficienxa,  iv,  22* 
Sviluppare,  vm,  52. 

T 

Taglia,  vili,  58* 
Tagliere,  Taglierò,  vi. 
Tanto,  avverb. , v,  48_* 
Tanto,  avverb*,  ix,  52. 
Terapeslai-e,  ii,  L 
Tencionare,  m,  18* 
Tencionare,  ni,  fi4* 
Tencionare,  iv,  4. 
Tencionare,  ix,  40. 
Tenda , ijj  25. 
Tenimento,  i^  15. 
Tinorc,  iv,  Itì* 
Tizzone,  iv,  55. 
Tornare,  vii,  25. 
Torma,  iv,  12* 
Torneare,  i^  57. 
Traantico,  v,  2L 
Traccia,  i^  58. 

Traccia,  x,  20* 
Tracciare,  vm,  17* 
Tracodardo,  v,  28. 
Tracordarc,  in,  35. 


V 
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Traconfortare,  ni,  27. 
Tracotanza,  ir,  2. 
Tradimenticato,  ni,  7L 
Tragrande,  in,  22, 
Tramalvagio,  n^  45. 
Tramescoure,  it,  2. 
Tranare,  x,  41. 
Trapiccolo,  ti,  41. 
Trapossentc,  t,  55, 
Traricco,  ix,  51. 
Trastullare,  t,  27. 
Treccheria,  ni,  64. 
TrenUuettesimo , ^ 40. 
Tribunesco,  iii,  46. 

U 

Udienza,  ^ 59. 
Uncinare,  ti,  4. 

Urtata,  in,  60. 


Vacca,  h 45. 
Vegghia,  X,  32. 
Vegghieria,  in,  5. 
Vegliardo,  in,  57. 
\"egliardo,  ni,  57. 
Vegliardo,  t,  15. 
Vegliardo,  t,  20. 
Vendicatore,  n,  6. 
Ventare,  t.  48. 
Verisimile,  x,  20. 
Verruto,  tu,  24. 
Vicenda,  in,  58. 
Visaggio,  T,  48. 
Vistamente,  t,  49. 
Vistamente,  tu,  23. 
Visto,  T,  3. 


Dal  testo  Borghini  (Lìt.  B.) 


Affanno,  ix,  19. 
.Come,  X,  13. 
Comizio,  ti,  5. 
Dispettare,  ti,  37. 
Entro,  TU,  5. 

Far  forza,  x,  8. 


Fiore,  TU,  4.. 
Fiore,  Tiii,  32, 
Fiore,  IX,  26. 
Ricredere,  ix,  19. 
Scorare,  ti,  34. 


Dalla  Novella  antica  XCIl 
tratta  da  qncsta  volgariizamento. 
Vedi  a pag.  818. 

Agiato,  TU,  10.  Orato,  tu,  10. 

Badalucco,  tu,  9.  Rilucente,  tu,  10, 

Brandire,  tu,  10.  ' Trescare,  tu,  10. 

Impaurato,  tu,  U. 


Dal  Codice  Pucci. 


Abbaire,  (V  ìmp.  della  Crusca). 

TI,  8. 

Abbaire,  (Wi),  ix,  22. 
Aguriale,  (Manuzzi),  x,  7. 
Aguriato,  (Mi.),  x,  7. 
Aguriatore,  (Mi.),  x,  9. 
Agurio,  (Mi.),  X,  9. 


Aguriosamcnte,  (Mi.),  iii,  20. 
AtleTole,  (Mi.),  i^  19. 
DubiteTolemente,  (Mi.),  it,  17. 
Disfatto,  (Mi.),  IT,  15. 
Guardare  a,  (Mi.),  tiii,  23. 
Ritrattare,  (Mi.),  dal  prolora. 
Rubestamente,  (Mi.),  t,  43. 
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INDICE  ALFABETICO 


DELLE  VOa  E DEGLI  ESEMPI 
CHE  SI  CITAHO  DAL  TESTO  DELLA  BOCCA 


^\.w.  'D«t.  L V)tt.  Vi. 


A 


AbbandonaUmenle,  ii,  fiO.Nel- 
la  V imp.  della  Crusca. 
Abbraciamento,  v,  5S.  Ivi. 
Accogliticcio,  ij  SL 
Accorrere,  25. 

Addare,  iii,  64. 
Adiratamente,  ii,  24. 
AJjhnnatore,  iii , 19. 
Affrancare,  ^ 25. 

A gran  pena,  x,  37.  Male  è 
segnato  Liv.  M.  per  Liv. 
Dee.  L 

Al  dimane,  ii,  26. 

Ai  dimane,  vi,  12. 


Alterello,  vi,  23. 
Alla  celata , ix,  44. 


ÌMalesono 
segnati 
Liv.M. 


A malincorpo,  ii,  58. 
Anticamera,  ^ 57. 
Arricciare,  ii,  59. 
Assaggiare,  vi,  18.  Male  è se- 
gnato lÀv.  M.  ^ 

A uno  a uno,  ni , 56. 
Awenevole,  Li  40. 


'Cacndo,  ni,  61. 
Carradore,  ^ 43. 
Carrettiere,  i_,  28. 
Centuria,  i^  13- 
Comprendimento,  i,  8. 
Conestaboleria , i^  45. 
Contrario,  ij  42. 
Correntemente,  ii,  64. 
Costato,  II,  19. 

Cotta,  ij  2ÌL 


D 

Dibruciare,  ii,  64. 
Dietreggiare , Li  12. 
Dimane,  in,  46. 
Dimembrare,  Li  28. 
Discorare,  ii,  65. 
Disfrenato,  in,  50. 
Dispersè,  n,  56. 
Disturbamento,  l>  42. 
Di  traverso,  ii,  19. 

E 


B 

Balleria,  i,  57. 

Belletta,  ii,  5. 

Berlingfaiere,  iv,  30.  Male  è 
segnato  Ltv.  M. 

Biada  o Biado,  ii,  52 


En6are,  ii,  19. 

Etade,  vi,  22  Male  è segnato 
lÀv.  M. 


F 

Fallitore,  Li  2L 
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Fialure,  ni, 

Franco,  ^ 61L 
Frcmilarc,  iv,  L 
Fuga,  Lì 

G 

Gamberuolu,  ij  43. 

Gara,  in,  23. 

Gerrmno , ij  25. 
Giarossecosaclié,  i,  8. 
Giovanaglia,  ni,  25. 

Grosso,  II,  ofL 

l 

Iinparenlare,  i_,  42. 

Incorare,  iij  55. 

Innaniniato,  i,  ^ Male  è se- 
gnalo Liv.  il/. 
Ingagliardito,  23. 
InteiKlcvoInicnle, dal  prologo. 
Inlcrpclrarc,  ni  , 55.  , 
Invanire,  n^  42. 

Inchinare,  ij  liL 

L 

Lascio,  ^ 54. 

Leccornia,  i , 54. 

Listra,  II,  54.  Male  è segnato 
Llv.  ni 
Lodo,  IV,  10, 

Leggeranza,  ii,  49. 


Ollraggio.so,  ijj  18. 

Onorabile , 22. 

Ottone,  ij  22.  , 

Osuggio,  n,  13. 

Ovazione,  in,  UL 

1* 

Padre,  28. 

Pai/aiore,  ni,  13. 

Pallidore,  i,  27. 

Pecoraio,  u 4. 

Piastra , ij  22. 

Pozzanghera , i^  4. 

Probo , ij  4iL 
Purilicare,  ni,  18. 

Polverio,  I.  29.  Male  è se- 
gnato Liu.  ni. 

Quartiere,  iv,  22. 

R 

Ragunala,  n^  52. 

Ricoverare,  ii,  47. 
Rigogliosamente,  ni,  52, 
Riiioniinanza,  dal  prologo. 
Rinominare,  ij  2^ 
Rinloppare,  n , 12. 

Rilemcre , iij  12. 


M 

niaUaeg^iure  , iv,  2L 
Maiiceppare,  vn,  12.  Male  ò 
segnalo  Liv.  ni 
nieuda , ij  22. 

Mirare,  ni,  58. 

, Mischiaiilc,  III,  53.  Male  è se- 
gnato Liv.  ni 
Movevole,  n^  3Z. 


S 

Sacrificare,  il,  54.  Male  è se- 
gnato Liv.  ni. 

Sacrosanto,  iv,  44. 

Scadere,  dal  prologo. 

Sconfiggere,  ix,  17.  ì 
c il®  ’ . i - f sono 

.Smarritamente,  x,4.J.> 

Soffcrilore,  x,  28.  ( 
Spennacchiato,  ii,  25, 
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Stagione,  ii, 

Suo,  III,  r>K. 
Svillaneggiare,' 11,  lii 

T 

Traeeìiiineiilo,  in,  17. 
Trascurati zn  , iv, 

Treccheria,  IV,  41.1 
Treccheria,  VI,  li  j-n-J 

Targa,  Lj  43. 
Taverna,  ni,  iS, 

Tavola,  III,  3L 
Tempestare,  i,  ÌL 
Tempo,  III,  ìifL 
Tcncionatore,  iv,  "i. 

^’allclto,  III,  ìiZ. 

Vegnente,  iv,  12. 
l'rletinsameiilc , i^ 

• 
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INDICE 


U'ALCC?(I  VOCABOLI,  MODI  E SIGmFICATI  DELLA  DECA 
1 noall  e mancano  alla  Crnaca 
o li  ^naaono  ocrvlrc  «'opimnano  racmplo. 


A 

Abballimenlo,  x,  4L 
Abbondare  uno  di,  ii,  SL  Vedi 
Parenti  Strenna  pel  1846. 
Abriparsi,  v,  4^  vi,  8, 
Accivire,  47j  ix,  42. 
Accordare  per  concedere,  ij  IZ. 
Accosciare,  v,  2L 
Acqua  bassa,  x,  2- 
Addimandatore,  iv,  56. 
Addrappellarsi,  iii,  22.  V.  Rad- 
drappellarsi. 

Adirare,  neut,  v,  8. 

Adriano  per  Adriatico,  ij  1. 
AITainare,  ii,  32. 

Ambasceria  (nuntius),  v, 
Antiroettere,  iv,  54. 
Appacificare,  ni,  8. 
Arricomprarsi,  v,  48.  Vedi  ni, 
IIL 

Arrossare,  i,  4^  x,  ^ 4L 
Arrossicare,  ^ ^ x,  4L 
Asilo,  ij  8 (1). 

Assediatore,  ri,  55, 
Assegnamento,  ix,  ^ IL 
Assegnare,  viii,  3^ 
Assembrare,  iv,  v,  58;  vii, 
15. 

Assembrata  (certamen),  ii, 

X,  L 

Assembro  (certamen),  vi,  ^ 
X,  L 

Assembro  (exercitus),  v,  6j  1^ 
X,  58. 


Assettato,  i,  5L 
Assetto  del  soccorso,  ix,  7, 
Assicurato,  ix,  5L 
Attender  uno  in  luogo  di,  vii, 
30.  • 

Attorciare,  i,  34. 

Auguriale,  x,  L 
Auguriare,  iv,  6. 

Auguriatore,  vin,  x,  L 
Aver  censo  di,  v,  Z. 

Aver  il  più  bello,  i,  5L 

B 

Battagliera,  v,  ^ 14. 
Berroreria,  viii.  Si, 

Binato,  Li  Mi  ® i***!*®® 

pag.  113. 

Boga,  II,  24. 

Bordone,  vii,  2L 

C 

Capitare,  ix,  34. 

Carminare  un  consiglio,  vn, 
39. 

Carpire,  ix,  2Z. 

Cava  per  cloaca,  ij  56;  per 
cunicolo,  IV,  ^ 

Censo,  ij  42. 

Centuno  per  centurialo,  viii, 

12. 

Cessanti  (emigrati),  i,  54. 


(11  Per  la  voci  archeoiogiebe , molle  delle  qoali  nel  Vocabolario  man- 
cano d’eiempio  del  buon  secolo,  vedi  gl'  indici  parxiali  in  fin  d’ogni  libro. 
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Cessarsi,  x,  33. 

Cotnixio  (luogo),  V,  5^  VI,  13. 
Conipiniento,  ix,  22. 

Comune  (per),  iv,  ^ 6L  Vedi 
Parenti  Strenna  pel  1846. 
Concordabile,  x,  2^  40. 
Coneslaboleria,  i,  27. 
Conestabolia  e conestabilia, 
30i  IO,  1^  X,  23. 
Convenente,  ix,  6. 

Coperta  di  scudi,  x,  41,  45. 


D 

Decurio,  iv,  38. 

Dimettersi,  ii,  27. 
Dipartimento,  if,  2^  iii.  M. 
Di  proveduto  cuore,  vii,  26. 
Di  rinovcllo,  nel  prologo. 
Dischierare,  vi,  13,  24. 
Dischiesta,  9j  13. 
Disferrare,  n,  20. 

Dispacciare,  i,  55;  0. 

Dispezzare,  ^ 54. 

Dispoglic,  X,  3^  46. 

Disporre,  ii,  2T^ 

Disservire,  vedi  Servire. 
Dissorlire,  iXj  14. 

Dislenere,  iv,  5^  v,  20. 
Distretta  di  morte,  ix,  6. 
Disturbazione,  iv,  53. 

Divisare  la  forma  , le  parole 
(verba  praeire),  v,  41j  vili, 
9. 

Dovere  (veder  il),  x,  43. 
Drappellarsi,  x,  36. 
Dubbievolemente,  vili,  2. 
Durevole,  ni,  12. 


E 


Edilità,  VII,  L 

Essere  niente  di,  m,  20. 


F 

Falcelta,  ^ 36. 
Famigliaresco,  x,  28. 

Fascello,  ni,  36^  vi,  10. 
Fascio  (moles),  x,  16. 

Fasto,  I,  10. 

Fatticcio,  vili,  8.  Vedi  Parenti 
Strenna  pel  1846. 

Fazione,  vi,  11,  14. 

Forare,  n.  vii,  24. 

Forcola,  ix,  2. 

Foro,  ^ 40. 

Forsennare,  ii,  44. 
Fuormettere,  nel  prologo. 
Furiare,  in,  2. 


G 

Ghiottosamente,  v,  44. 

Giura  (factio),  ni,  31j  ix,  46. 
Giurazione,  x,  L 
Gora,  IV,  33.  Gora  del  mare, 
V,  33|  dell'acqua,  v,  38. 
Governatore  della  plebe,  in, 55. 

1 

Imagine  (statua),  i,  36. 
Imbraciato , vi,  2j  cosi  nel 
Tesoretto,  xxi,128. 
Imperadore,  n,  20. 

Inardito,  vn,  33. 

Indebitare  e Sdebitare,  ncut.. 
Il,  23. 

Indignarsi,  n,  32. 

Inferrare  e Inferriare,  vin,  14. 
InBammare  m,  iv,  6. 
Inforzare  n.,  x,  5. 
Innanzibanderesi,  il  30. 
Innanziguardia,  ix,~^  x,  26. 
Innanzipilani,  vin,  8. 
Innanzisignani,  x,  28. 

Inondo,  x,  35. 

Intercalare,  i,  10. 
Intercessione,  vi,  35. 
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Inlerrcgnare,  in, 
Inlracordarsi,  in,  ^ 
Iniralencionarsi,  v,  UL 
Inlromissione,  ix,  8* 
Invanej^piarc,  IS, 

L 

Lancierò,  vii,  ^ 5^^  viii,  8, 
Legati  (i),  Nexi,  i^  21, 

M 

Malfacente,  ix,  8, 

Maggioranza  oMaggiorenia  per 
primogenitura,  ij  5. 
Malilurare,  v,  fi. 

Malpagarc,  in,  LL 
Malvagia,  vn,  ^ vni,  2L 
Malveliere,  in,  5. 

Manipolo,  n,  21L 
Manomcitere,  i^  10;  vn,  3G. 
Mantenere  la  plebe,  in,  filL 
Manlenitorc,  vi,  12. 

Masnada,  ni,  1^  e pag.  ÓoÓ. 
Mattino  agg.,  i,  2. 

Mattonare,  v.  Su. 

Mercedare,  n,  22. 

Meschia,  ni,  66.  Vedi  x,  43. 
Mesohiato,  in  14.  Vedi  Tra- 
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La  terza  Deca,  o guerra  Ànnii)alica,  ver- 
sione attribuita  al  Boccaccio,  ronnerà  pure 
due  tomi,  ma  di  minor  mole  d'un  quinto; 
e sarà  più  presto  stampata , se  chi  prende 
la  prima,  darà  il  suo  nome,  per  l'altra,  ben- 
ché ciascuna  sia  dì  |ienna  aflatio  diversa,  e 
possa  comodamente  far  parte  da  se  stessa. 


L'Andùoci  o la  Spedizione  dì  Ciro  tradotta 
dal  greco  dì  Senofonte  per  Claudio  Dalmazzo, 
tomi  due  con  una  carta  geografica  ed  un 
rame . L.  7. 


